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U. eULU U wmm HEVOSO Appunti su tutti gli uomini e tutte le vicende note e oscure di vent’anni' di politica italiana 
' Il caso Sindona, la strategia della tensione, i rapporti con la Già, il giudizio sui partiti 

È un terremoto per il Palazzo 




COVO 


Il filo nero 
dei ricatti 


LUCIANO VIOtAim 


C ! hi ha latto rinvenire quei documenti non è un 
qualsiasi mercenario. £ una persona o un in¬ 
sieme di persone che hanno agito per ottenere 
etietu politici. Potevano farli trovare In modo 
pid Semplice: telefonando a un giornale, in¬ 
viandoli per pcMta. vendendoli a qualcuno. 
Hanno Invece scelló'una via difficile, ma pagante sul^iano 
della confusiùie politica, che evìdeotemente è l'obiettivo 
primario che quel circolo di persone persegue. Farli trovare 
in via Monte Nevoso, inoltre, è un messaggio per lutti i pa¬ 
lazzi del governo e dell'alla burocrazia. Fanno sapere che 
sono al corrente di quanto era accaduto, che hanno mano 
libera, possiedono gli originali, potrebbero possedere altri 
documenti, lotogràlie e nastri da centellinare ogni qualvol¬ 
ta si renda utile accusare o assolvete: distogliere o concen¬ 
trare l'altenzione. . .. 

Perfettamente coerente a questo gioco sporco è la fuga 
misurata di notizie, frammenti, parole. Si vorrebbe che tutti 
conressero a interpretare, pubblicale, uUllzzaie un verbo o 
unaggettivo. . . 

Denunciamo questa manovra. Tutta la vicenda tragica 
di Aldo Moto, da via Fani a via Caetani, è piena di buchi ne¬ 
ri. Ma al centro c'è la crisi dello Sialo, l'utilizzazione stru¬ 
mentale di delicaUssimi,apparaU pubblici per fini di parte, il 
ricatto come tegola interna al sistema di potere. Si capisce 
chiaramente che faitacco è alla democrazia. CobieitlvD è il 
mutamento del sistema politico. Ialine della prima Repub¬ 
blica, non aUravetso nuove regole ma sotto I vecchi ikatU. 
Non aitraveiao un'espansione della democrazia ma attra¬ 
verso una sua dmiUca rtdusl^i^Jt W ^ 

iwn ci riguaida.af^àle'crtiKrllijsmo'Uri slsfèmsTohdalò 
sulle camere stagne, sui segreti di Stato, sili ristretti circoli di 
potere burocratico e politico, sull'inquinamento delle veri¬ 
tà. sta arrivando al ma»fmo punto di aulodisttuzione. Le 
catte stanno divorando la ciedIbiUlà residua. £ rovescialo II 
rappono Ira consenso e potere. Il piO forte è chi ha l'ultimo 
documento, ruMmo strumento di ricatto. . 

L ' a Oc sostiene di essere parte offesa. Non è veto. 

I suoi gruppi dirigenti sono stati parte costitutiva 
essenziale di questo sistema, ne hanno tratto i 
massimi vantaci, hanno consentito degenera- 
mmmmm zioni e Storture inenarrabili. Ora non possono 
dirsi vittime. Viene alla luce tutta la sequenza 
dei misteri del caso Moro. A'cominciare da quel comitato di 
crisi composto da uomini della P2. ai covi non trovati pe^ 
che non ceicali, alla stampatrice dei servizi segreti finita 
nella tipogralia delle Br. Vl«ie alla mente 11 ruolo equivoco 
di Mario Moretti. La morte, con un colpo In lesta, di Mino 
Pecorelli, che poche settimane prima aveva pubblicato sul 
suo giornale notizie su nastri rqisirati trovali in via Monte 
Nevoso ma non corfsegnati alla magistratura. 

. t La verità su questi documenti, sul prossimi che verran¬ 
no alla luce quando farà pio coiriddo, va accertata sbleiata- 
menle, senza riguardi. Si tiene lutto, dai punti oscuri della 
Individuazione del covo di via Monte Nevoso, al ruolo mi¬ 
sterioso del generale Dalla Chiesa nella vicenda, alle Illa¬ 
zioni sulla selezione dei materiali da consegnare al giudici, 
al rinvenimento dell'altro giorno, ai tentativi di parte della 
magistratura romana di dilazionare al massimo la conse¬ 
gna al f^rlamento. Questo filo nero bisogna spezzarlo pri¬ 
ma che si stringa al collo del nostro fr^le sistema politico. 
L'unico modo per farlo è non cadere nella trappola delle 
interpretazioni delle parole e andare diritto alla ricostruzio¬ 
ne di ciò che avvenne in via Monte Nevoso il primo ottobre 
di dodici anni la. 


Lettere ai familiari, ai politici e agli amici. Testimo¬ 
nianze di un uomo che sa di dover morire. Ma anche 
accuse e un «memoriale» dove vengono ricostruite le 
pagine più importanti dell'ultimo ventennio di storia 
politica italiana. Gli ultimi scritti di Aldo Moro sono 
un misto di rabbia è dolcezza. «Lascio in eredità a Lu¬ 
ca il mio archivio». «La strategia della tensione fu un 
tentativo di «normalizzare» l'Italia del dopo '68». 


ANTONIO CIPRI ANI QIANNI CIPRI ANI 


■■ ROMA «Lascio in eredità a 
mio nipote Luca Bonini l'archi¬ 
vio». £ una delle ultime lettere 
di Aldo Moro. La testimonian¬ 
za drammatica di un «ondan- . 
nato a morie». Un uomo solò 
che nomina esecutori testa- 
menlari Giovanni Spadolini e 
Corrado Cuerzoni e accusa: •£ 
la De che mi ha liquidalo». Le 
418 pagine ritrovate in circo¬ 
stanze ancora tutte da chiarire 
nell'ex covo Br di via Monte 
Nevoso sono state trasmesse 
ieri mattina in Commissione 
stragi, destinate a diventare 
pubbilche. Nel documenti si 
alterna un Moto che si rivolge 
con Ioni dolci ai suoi familiari, 
ad un altro, disperato, che non 


nasconde la sua rabbia per es¬ 
sere stalo abbandonato nella 
•prigione del popolo», ad un 
ahro ancora che ricostruisce 
con piecisfDiM) {e qualche to-. 
no inaspettatamente enfatico) 
anni e anni di storia nazionale, 
dalle stragi alla politica sul Me-. 
dio Oriente, dai finanzlamenli 
alla De alta strategia della ten¬ 
sione. Proprio su questo ultimo 
aspetto lo statista De fa una se¬ 
rie di considerazioni significa¬ 
tive. - «L'obiellivo, fortunata¬ 
mente non cons^uito, era 
quello di rimetteté l'Italia sui 
binari della 'normalità' dopo le 
vicende del '68 ed II cosiddetto 
autunnocaido». 



«Gossip? Sb^a 
perché si lasda 
influenzare da molti» 


WLADIMIRO SKTTIMRLU 


H ROMA Memoriale, lettere, 
appunti, riflessioni dì Aldo Mo- - 
to dalla prigionia brigatista. Si 
tratta dei materiale in fotoco¬ 
pia recuperalo dal covo di via ■ 
Monte Nevoso. Che cosa scrive . 
il leader de su Francesco Cos- 
slga, allora ministro deH'Inter- 
no7 Paria dei suoi rapporti con 
Andreotti e Berlinguer con cui 
era imparentato e dal quale 
era «affascinato». Ma anche 
delle evidenti capacità politi¬ 
che. Poi, però, aggiunge una 
serie di considerazioni mollo 
dure e sgradevoli. Scrive che 
Cossiga ha •bisogno di essere 
guidato per lenoere bene nei 
suoi compili» e che qualcuno 
lo ha convinto di essere nel 
giusto. Aggiunge, inoltre, che è 


rimasto <on la sua posizione 
sbagliala che peserà a lungo 
neila sua azione». Conclude uf- 
lemtandoche il titolare del Vi¬ 
minale ha troppi collaboralori 
esterni e amici personali che lo 
consigliano mentre lega poco 
con gli uomini dello slesso mi¬ 
nistero. A chi si riferiva Moro? 
Agli uomini della P2 che cir¬ 
condavano il ministro in quei 
giorni lerribili? L'ipotesi non è 
infondata. Moro sapeva e ave¬ 
va capito, quando ancora le 
trame gelliane non erano ve¬ 
nute ufficialmente alla luce? I 
lami incarichi governativi lo 
avevano portato a scoprire co¬ 
se che altri non saperne? £ 
possibile. 


ALUIPAOINI3.4,S«7 


Aldo Moro 


A PAOINA 3 


Come il prigionièro delle Br raccontava Ja csoriera deirattuale capo del governo 

«Troppo amico di Sindona e della C^> 


«Spregiudicato», «ben collegato» alla Cia quando era 
alla Difesa, soccorritore di Sindona e amico dei Calta- 
girone. Cosi Moro descrive Giulio Andreotti negli ap¬ 
punti che sono usciti, dopo 12 anni, dal covo di via 
Monte Nevoso. Un ritratto sferzante e assai poco mo- 
roteo per una carriera politica», quella di Andreotti, 
che allo stesso ex presidente della De sembra eccezio¬ 
nalmente lunga e singolarmente «priva di censure». 




NN ROMA «Diresse più a lun¬ 
go di chiunque altro i servizi 
segreti, si muoveva agevol¬ 
mente nel rappoiti coi colleghi 
della eia, tanto che potè esse¬ 
re informato di rapporti confi¬ 
denziali fatti dagli organi italia¬ 
ni a quelli americani». Cosi 
scrive di Andreotti Aldo Moro 
nel memoriale saltalo fuori, 
dodici anni dopo, dal covo di 
via Monte Nevoso. Di Andreotti 
Moro elenca diversi segni di 
«una incredibile spregiudica¬ 
tezza che deve avere caratte¬ 


rizzato tutta una fortunata car¬ 
riera». Un curriculum che. pre- 
. elsa Moro„>qpii:gfi ho mal invi¬ 
diato*. Lo stesso Moro si chie¬ 
de esplicllamente di quali ap- 
. poggi goda . Andreotti, 
soprattutto per la sua esperien¬ 
za alla Difesa, e se questo pos¬ 
sa spiegare l'incredibile longe¬ 
vità «senza censure» della sua 
fortuna politica. Il capitolo più 
significativo è quello sul soc¬ 
corso di Andreotti a Sindona 
che «sconceitò» anche l'amba¬ 
sciatore italiano negli Usa. 



Palazzo Chi0 chiede 
«Che fanno i servizi?» 
Pd: storia inquietante 


: PASQUAL3 CASCILLA 


■i ROMA tManina o manò- ‘ 
na. il giallo c'è». £ Andreotti a 
dirlo, dopo una glomalà ali¬ 
mentata da voci, sospetti di 
manovre, veleni in circolazio¬ 
ne su quegli «appunti» loloco- 
piati di Moro scopeitl a Milano. 
Ci si è messo anche Craxi: «De¬ 
ve essere occorso un bel sec¬ 
chio di gesso e una cazzuola. 
Ecco, il ‘caso della cazzuola"». 
Poi ha latto smentite che allu¬ 
desse alla massoneria e, per 
questa via. a Cossiga. Con l'al- 


A PAOINA 3 


Giulio Andreotti 


CRISCUOLI RONDOLINO A PAGINA S 


Al convegno di Ariccia si scioglie la corrente comunista e nasce il sindacato di prognunma f 
Niente vuoti di direzione. «Compagni di Botteghe Oscure, fate come noi, restate uniti» 1 


C^airifinrma. 


SABATO 20 OTTOBRE 
GRATIS CON mnità 





OGNI 
SABATO 
SI GODE 
1 UN PO’ 
DI PIU’ 


Muore la corrente comunista della CgiI, nasce la CgiI 
di programma. Trentin, ad Arìccia, parla a seicento di¬ 
rìgenti sindacali, propone un progetto che ha il lavoro 
come filo rosso, un abbandono degli ideologismi fina¬ 
listici. E parla al Pei: fate come noi, rimanete uniti, fate 
maggioranze sui programmi, le lacerazioni sarebbero 
un colpo per l'intero movimento operaio.. Occhetto 
applaude. Primi commenti critici dei socialisti. ^ 


STIPANO BOCCONim BRUNO UOOUNI 


NN ROMA Brutto Trentin ha 
presentato ieri il progetto di ri¬ 
forma della CgiI: maggioranze 
di programma e fine delle cor- 
. remi partitiche. Non ci saran¬ 
no, ha assicurato, «vuoti di go¬ 
verno» e tutte le possibili nuove 
regole verranno discusse insie¬ 
me. La scelta di procedete al 
graduale dissoMmenio della 
conente comunista, come atto 
unilaterale, è stata proposta da 
tutti i segretari confederali co¬ 
munisti, quelli che si richiama¬ 


no alla mozione urtò nel dibat¬ 
tilo del R:i e quelli che si ri¬ 
chiamano alla mozione due, 
moiivandola, non con la svolta 
decisa da Occhetto, bensì per 
far fronte alla crisi stessa del 
movimento sindacale. Trentin 
è stalo pelò chiaro nella volon¬ 
tà di influire sul dibattilo nel 
Pei, sia per quanto riguarda la 


• •• 


scèlta centrale programmali- 
: ca, U lavoro, sia per quanto ri¬ 
guarda il «vincolo» deU'unilà, 
sia per quanto nguarda la pq- 
' lémica contro le ideologie fi¬ 
nalistiche (comuniSmo, rifor- 
. mismo) un tempo usate come 
. collanteecomealibi.Eielace- 
' razioni nel Pei, ha dello, sareb- 
' bero un colpo per l'intero mo- 
vimenio sindacale. Occhetto, 
' presente con Rèichlm, Bassoll- 
nò, Magno, Cazzaniga, si è di- 
' chiaralo assai soddisfallo e og¬ 
gi parlerà al convegno. Attesa 
anche per l'intervento di Del 
Turco. I pnml commenti socia¬ 
listi sono di insoddisfazione. 
Un superamento delle correnti 
. partitiche potrebbe permettere 
ai delegali al prossimo con- 
' gresso della Cgil un voto alme¬ 
no in parte non vincolato dalle 
discipline di corrente. 







Delitto via Poma 
Le analisi 
scagionano 
il portiere 


O-rh positivo il gruppo sanguigno di Pieirino Vanacorc (nel¬ 
la foto) e di Salvatore Volponi, diverso perciò da quella trac¬ 
cia di sangue A-rh positivo trovala sulla porta dell'ufficio di 
via Poma dove il 7 agosto venne uccisa Simonetta Ccsaroni. 
I risultati ufficiali sono stali consegnati ieri al gip. Ora saran¬ 
no eseguile altre analisi, a partire da quella macchia sulla 
portti per arrivare ai gruppi sanguigni delle altre f 5 persone 
coinvolte nelle indagini. Poi sarà la volta dei test sul Dna. 

A PAGINA IO 


«I preti sposati Anche per i preti episcopa- 

retano eaezioni. 

Ma II Sinodo rivela permesso della Santa sede a 

un’alt» Asrnna rimanere nella condizione 

un dilTd oeroyd coniugale. Dopo le rivelazio¬ 

ni del Cardinal Lorscheider 
sugli ordinati in Brasile, ecco 
che affiora una nuova -eccezione» alla ferrea regola del celi¬ 
bato A raccontarla, il Cardinal Turni, presidente della Vili 
assemblea sinodale. a pagina IO 


Nobili (in): Franco Nobili, presidente 

-U leggo Mammì Si 

eun disastro la Rai») e sui vertici di viale 

_Ar la Pai» Mazzini: si lagnino di meno 

per Id ndl» p lavorino di più. Mamml av¬ 

verte Berlusconi; •il tclemcr- 
calo dell'ultim'ora è un ri¬ 
schio, attenti ai bidoni». Cario Sama (neopresidenle) e Ro¬ 
berto Marinho spiegano il patto per Telemontecarlo: «Ab- 
. biamograndi progetti». Ore decisive per Odeon tv. Ecco co¬ 
me sta cambiando la mappa dell'etere. A PAGINA 13 


Gli esperti La prima a smentire le inler- 

■■nanlmi* prelazioni date da alcuni 

Uildninill. giornali alle sue dichiarazi j- 

tOSSiCOmSni ni e stata proprio Rita Levi 

nnn ci naerd Montalcini; «Non ho mai det- 

nun M ndM.1; esjsia una predisposi¬ 

zione genetica alla droga». 
Psichiatri e psicoanalistì in¬ 
tervengono sull'argomento polemizzando con il vecchio mi¬ 
to della medicina che guarisce dalla droga che. del resto, è 
la stessa logica che portò a immettere sul mercato i'eioina 
come rimedio alla morfina. a pagina 20 


Stop da 
a^aMomi 
di Bagnoli 

Ultima colata per gl! altifomi di Bagnoli. Il centro si¬ 
derurgico napoletano, nato nel 1909, chiude. La 
soppressione dell'area a caldo avviene in anticipo 
rispetto alla data stabilita dalla Cee. A Bagnoli al po¬ 
sto dell'acciaio sorgerà un polo della banda stagna¬ 
ta e un centro di ricerche aerospaziali. Degli attuali 
2800 lavoratori ne rimarranno 1100. Per gli altri è 
prevista la mobilità nelle aziende Iri. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 


TnnT*?*TT* 


tuale capo dello Stato, anche il 
presidenle del Consiglio è 
chiamalo in causa dalle carie 
del covo brìgatusta. E lui s’inter¬ 
roga, soprattutto sul perchè i 
servizi non riescano a venire a 
capo di nulla. Netta la denun¬ 
cia di Occhetto: «Una cosa è 
certa: nei palazzi del potere, 
del partiti di governo, del pote¬ 
te occulto legato a pezzi del si¬ 
stema politico si è giocata e si 
sta giocando, sulle pelle della 
democrazia italiana, una parti¬ 
la inquietante». 


■■ NAPOLI. Da oggi gli alUfor- 
ni di Bagnoli non fumeranno 
più. In antìcipo rispetto alla de¬ 
cisione della Cee che stabiliva 
la chiusura entro il 31 dicem¬ 
bre, viene infatti soppressa l'a¬ 
rea a caldo dell'Italsider. l'anti¬ 
co centro siderurgico sorto nel 
1909. Ieri mattina, i dirigenti 
dell’ilva hanno illustrato ai rap¬ 
presentanti di Fiom-Fim-Uilm 
ie prime tre iniziative in sostitu¬ 
zione dei ciclo produttivo dei 
coils di acciaio che saranno 


realizzate entro il 1991: il cen¬ 
tro di produzione coperchi: la 
lavorazione di scatole a due 
pezzi per bevande e le linee di 
taglio-verìnicialura. «Riconver¬ 
sione senza danni sociali - 
commenta Rosario Sirazzullo 
della Fiom - è un bel succes¬ 
so*. A Bagnoli è previsto, inol¬ 
tre, un centro sui materiali da 
utilizzare nel settore aeteospa- 
ziale in coliaborazione con 
Aerilalia, Selenia e Alfa Motori. 


A PAGINA 1S 


Baghdad: appello 
d^ italiani 
«Lttierated» 


TONI FONTANA 


■i ROMA «Trattate, liberate¬ 
ci, la guen'a non serve». A Ba¬ 
ghdad! cinque italiani hanno 
iniziato lo sciopero della fame. 
Da mercoledì digiunano, da ie¬ 
ri sera rifiutano anche le be¬ 
vande. «Proseguiremo la no¬ 
stra protesta - dicono al telefo¬ 
no gii ostaci - finché il presi¬ 
dente Cossiga non ci darà una 
risposta». 

Ieri hanno latto giungere in 
Italia un drammatico appello 
rivolto alle autorità dello Stato 
e al Papa. Chiedono che il Par¬ 
lamento si riunisca urgente¬ 
mente «per nominare una de¬ 
legazione ufficiale che sia in 
grado di allronlare e risolvere a 
Baghgad il problema degli 
ostaggi». Mercoledì settanta 
italiani hanno occupato il cor¬ 
tile dell'ambasciata inalberan¬ 


do cartelli contro la guerra, 
«per la libertà degli ostaggi, la 
trattativa». «Molti altri si sono 
aggiunti, appoggiano la nostra 
iniziativa - dice al telefono Be¬ 
nito Greco, 50 anni, tecnico 
milanese - in un campo vicino 
a Baghdad hanno raccolto de¬ 
cine dì firme, altri sono venuti 
qui all'ambasciata. Ci aspettia¬ 
mo che anche Occhetto faccia 
qualcosa per noi». 

E a Baghdad c'è chi affronta 
la prigionia in modo diveno. 
Una coppia di italiani di Sira¬ 
cusa si è sposala ieri. Lui è un 
ostaggio, lei è giunta apposita¬ 
mente. Gli iracheni hanno par¬ 
tecipato ai fesleggiamenlicon 
l'orchestrina e l'immancabile 
torta nunziale. 


A PAGINA 8 


La protesta degli italiani tenuti In ostaggio a Baghdad 


A PAGINA 11 
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Giomale del Partito comunista italiano 
fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 


Stato e concorsi 


UIIOIBBRUNOUBR 

F inalmente una salutare frustala sul sistema del < 
concorsi pubblici (e più in generale delle nomi* 
ne amministrative). La recentissima sentenza 
della Corte costituzionale, che cancella una leg- 
ge disciplinante la composizione pollllco-lottiz- 
zatrìce delle commissioni di concorso degli enti 
locali siciliani, è in effetti una vera e propria temba, 
che può arrivare a scardinare equilibri ormai giunti ad 
un livello Insopportabile di degenerazione. 

La sentenza Interpreta fedelmente II sentimento di 
quasi tutta la socktù civile. Non se ne può più; la lottiz¬ 
zazione « penetrala ormai dovunque, cl condiziona In 
ogni remota piega della vita quotidiana, ne abbassa la 
quantA ed brinerà rifiuto e sfiducia. 

CI voleva proprio la Corte costituzionale. Pensate 
che un latto squisitamente politico, come quello dt ga¬ 
rantire rimpanialilA deU’amminlstrazione Interpretan¬ 
do aiKhe un sentimento diffuso fra la gente, lo dobbia¬ 
mo oggi ad una Corte di giustizia. Si è spesso lamenta¬ 
ta la supplenza politica da parte di organi non polUicL 
come ad esempio quelli giurisdizionali; ma quando la 
politica tace o degenera, ben venga la supplenza. Co¬ 
me si fa ad evitarla? 

La sentenza della Cotte cosUhizIonale è davvero 
un'ottima cosa, un alto di assoluto rilievo con possibili 
conseguenze pratiche di enomne nievanza. Giuridica¬ 
mente Ineccepibile e moralmente cristallina. Essa met- 
‘ te a nudo uno stalo di profondo degrado dei costume 
polllico italiano, in qualche modo conseguenza dege¬ 
nerala di una ormai superata concezione della demo¬ 
crazia. In quella legge siciliana, InfatU-che si differen¬ 
zia dalla prassi seguila in tutto il paese solo per II can¬ 
dore o l'impudenza di dire espliciiamente ciO che al- 
. trote A norma tacita - l'obiettive primario sta nel vole¬ 
re un reciulamento di personale spartito fra i diverai 
gruppi politicL al fine di assicurarsi fette di potere. Ma 
iwn deve trascurarsi la copertura ideologica che affida 
la difesa delle garanzie, della democrazia, e quindi 
(slcl) della liberta alla quota riservata alla minoranza. 
Come dire; la maggioranza non può prendere tutti i 
posti in concorso; una parte deve andare ali'opposl- 
zionel La dialettica democratica è salva, poiché essa 
risiede luna dentro U sistema politico. E la cotKezlone 
lohdizzanle della politica. Non esiste altra libertA al di 
fuori di leL 

Che fine hanno fatto, allora, le teorie sulla soeietA 
complessa, articolata, composta di istanze diverse e di 
ruoli differenti, dairequUIbrlo dei quali può emergere e 
funzionate un sistema democratico equo e insieme 
maturo, evoluto, moderno? L'equitA è certo riequili- 
btio, lotta airiniquo leonino insito nella soeletA: ma è 
anche ImparzialitA, obicttiviti. La visione totalizzante 
delia politica, oltre ad essere assai comoda per I pochi 
diretti beneficiati In termini di strapotere e di posti, non 
può mai assicurate da sola equiti e impatzlallli. La 
politica é anche faziositi, non temperata dalla somma 
ricompositrice dei diversi interessi partitici. I partiti to¬ 
no Inevitabilmente parte, né la (spattltoria) somma di 
più patti può assicurate ImparzialitA, e ancora meno 
. ., Gompptenza. tecnicitA, professionalitA- Bastaguaitfarsl 
attorno. ; „ , 

S -'i’ ènzaparfttinoWviwIatleitlòcnudaimaneatìche ^ 
soltanto con loro. Mi sembrano considerazioni 
elementarL al punto che quasi tuUe le forze poli¬ 
tiche le iscrivono nelle loro mozionicongressua- 
li, salvo poi a lasciar tutto com'é, e quindi a la¬ 
sciar tutto degenerare.Comlncio a disperare che 
i partili da solL se continua il blocco del sistema pollli¬ 
co, possarro rinuiKlare ad una forma cosi degenerata 
di potere che si sono ormai assicurati. Per questo il va¬ 
lore della sentenza della Corte costituzionale é aiKhe 
nel ruolo scioccante, di frustata dall'esterno che essa 
ha. Tie sono mi pare i gravi mali che non consentono 
all'Italia di essere ancora un paese completamente eu¬ 
ropeo: la criminalitA maliosa, lo stato dei servizi e della 
pubblica amministrazione, Il debito pubblico (funi e 
tre InlerdipendenU tra loro). Essi dipendono anche e 
soprattutto, ormai, dal blocco del sistema politico, dal¬ 
la mancata alternanza nell'ultimo mezzo secolo, circa. 
Solo un radicale ricambio politico potrò sanare definì- 
dvamente questi mali, restituire fisiologia alla nostra 
democrazia malata. La sentenza della Córte ci dice, 

. però, che si deve da subito iniziare da ciò che é ormai 
maturo. 

Per la sinistra, in particolare, il risanamento dello 
Stato e della pubblica amministrazione è un grande 
obiettivo progressista, rivoluzionario. La regolaniA nel 
reclutamento degli apparati politici, la definizione del- 
' l'alta dirigenza amministrativa come una funzione a 
, termine, la responsabilizzazione della pubblica ammi¬ 
nistrazione come aspetto essenziale della sua impar¬ 
ziale efficienza sono - ad esempio - temi attualissimi, 
maturi, per cui merita battersi con coerenza ed effica¬ 
cia. non perdendo le occasioni parlamentari e ammi¬ 
nistrative sul tappeto. Cominciamo intanto noi pro¬ 
gressisti a dare l'esemplo, a praticare ovunque questi 
prtneipL non solo declamandoli nei congressi, ma 
mettendoli coerentemente e rigorosamente in ano. Si 
perderanno dei posti, ma si acquisteranno consensi (e 
ce ne é tanto bisogno). 


Dai picchetti davanti a Mirafìori alla marcia dei 40inila negli appunti di un ex sindaco 
Fu una sconfìtta, suonano però incomprensibili ed eccessivi i pentimenti deU'oggi 

Qua 35 ^omi alla Fiat 
che muàca per i pilferai di Romiti 


■I «No, non ho cambialo 
idea, non sono un pentito. Se 
dovessi tornare indietro di die¬ 
ci anni e mi capitasse di rivive¬ 
re quell'autunno del 1980 mi 
comporterei nello stesso mo¬ 
do di allora: agli operai da¬ 
vanti ai cancelli‘di MIrafiorI, 
cosi come alle tante autoritA 
cittadine e romane irKontrate 
in quelle drammatiche gior¬ 
nale, direi le medesime cose, 
e cioè che «il sindaco della cit¬ 
ta non può stare dalla parte di 
chi vuole licenziare 1 Smila la¬ 
voratori azzerando economi¬ 
camente SOmila persone (la 
popolazione di una cittA co¬ 
me Cuneo, considerato il cari¬ 
co familiare di ogni dipenden¬ 
te Fiat)». 

Spenti I riflettori e gli alto¬ 
parlanti sulle celebrazioni del 
primo decennale della «ma^ 
eia dei 40.000» che hanno vi¬ 
sto mobilitati oltre al «capo 
dei capi» Luigi Arisio, il presi¬ 
dente della Fiat Gianni Agnel¬ 
li, sindacalisti In servizio o 
promossi parlamentari euro¬ 
pei, ed una vera e propria or¬ 
chestra di pifferai ingaggiati 
dalla stampa di Informazione 
per suonare le lodi del vincito¬ 
ri, credo valga la pena di ritor¬ 
nare su quel fatti che hanno 
segnato la vita non solo della 
più grande fabbrica europea, 
ma anche del nostro paese, 
avviando quel processo di re¬ 
staurazione capitalistica che 
ha caratterizzato l'ultimo de¬ 
cennio. 

Gli apologeti di quella svol¬ 
ta hanno stranamente dimen¬ 
ticato l'inizio, l'antefatto di tut¬ 
ta la vicenda e più precisa¬ 
mente quell'intervista di Giu¬ 
seppe Turani e Umberto 
Agnelli apparsa il 21 giugno 
del 1960 sulla prima pagina 
de Ai Repubblica nella quale II 
•numero 2» della Fiat annun¬ 
ciava la richiesta di quindici¬ 
mila licenzfamenti. Fli per lutti 
un fulmine a del sereno per¬ 
ché contraddiceva le indica¬ 
zioni fon^Buclall«.FI« nel me¬ 
si precèdenti, compreso l'alto 
numero li .assulufeini eftat- 
tuate sino a poche settimane 
prima. Nel marzo dello stesso 
anno, proprio Umberto 
Agnelli mi aveva chiesto di in¬ 
tercedere sui sindacati, in mo¬ 
do particolare con quelli della 
Flm-Cisl (l'organizzazione di¬ 
retta da nerre Camiti) consi¬ 
derati i più «duri» affinché am¬ 
morbidissero la loro posizio¬ 
ne sul lavoro straordinario che 
veniva parzialmente rifiutato. 
Un mese dopo era Cesare Ro¬ 
miti che mi sollecitava un in¬ 
tervento presso il sindaco di 
Rivalla (un comune della cin¬ 
tura torinese) per uiM con¬ 
cessione edilizia necessaria 


per ampliare gli stabilimenti 
realizzati dalla Rat in quel co¬ 
mune alla fine degli anni 60. 

NecessitA di incrementare II 
lavoro straordinario e esigen¬ 
ze di espansione degli im¬ 
pianti erano senza dubbio in¬ 
dicatori più che sufficienti per 
far considerare la situazione 
produttiva (quindi l'occupa¬ 
zione) in modo positivo. Sa¬ 
pevamo che aU'inlemo del 
vertice Rat da anni era in cor¬ 
so una furibonda lotta tra due 
<orrenti di pensiero». Lo staff 
di Umberto Agnelli (te cosid¬ 
dette «teste d'uovo») era stato 
decapitalo durante i cento 
giorni di Carlo De Benedetti 
(più nessuno ricorda che l'in¬ 
gegnere d'Ivrea é stato nel 
1976 per poco più di tre mesi 
il massimo dirigente della 
grande azienda torinese con 
pieni poteri c che venne im¬ 
provvisamente liquidato dalla 
sera al mattino). 


La cacciata 
del gruppo 
dei 

dirigenti 

«illuminati)» 


Nel 1979 c'era stato l'episo¬ 
dio dei 61 operai licenziati in 
tronco, accusati di violenza e 
di filotenorismo. Quel provve¬ 
dimento, come ammetterA 
Romiti nel libro-intervista di 
Giampaolo Pansa, fu la prova 
generale per l'ala dura della 
dirigenza Fiat non a caso ven¬ 
ne assunto dopo l'assassinio 
deiringegner Carlo Ghiglieno, 
ucciso da Prima linea II 21 set¬ 
tembre di quell'anno. Ghiglie- 
n9.:«ipiiNÌMI9H^ .OfUA-r 
<phmlllcaadi|w «lei gruppo 
au«ft,'prlMlllMii 

ed era uno dei più stretti colla¬ 
boratori deil'IOgegnerTufarel- 
li, l'ultimo sopravvissuto del¬ 
l'ala «illuminata», quella defi¬ 
nita in modo spregiativo dei 


OIEQONOVBLU 

«filosofi deU'induslria». Questo 
gruppo sin dall'inizio degli an¬ 
ni 70 aveva portalo avanti con 
grande coiwinzione il rinno¬ 
vamento del vecchio manage¬ 
ment formatosi alla scuola di 
Valletta e, sòprattutto, aveva 
sostenuto la strategia della di¬ 
versificazione della produzio¬ 
ne, osando mettere in discus¬ 
sione la scelta (considerala 
sino a quei momento sacra e 
irreversibile) deirautomobile. 
Uno degli artefici di questa li¬ 
nea era stato Gian Mario Ros- 
signolo <onlinalo» alla presi¬ 
denza della Riv-Skf dall'avvo¬ 
cato Agnelli quando si rese 
conto che icontrasti al vertice 
si erano rivelati insanabili. Le 
Idee malsane dei vari Tufarel- 
li, Rossignolo, Ghiglieno non 
collimavano con quelle di Ro¬ 
miti. È lo stesso Romiti che lo 
dice nella nota intervista a 
Pansa. «Tufaieili e tanti altri 
ottimi manager come lui, era¬ 
no portati ad attribuire un pe¬ 
so eccessivo alle responsabili- 
tA sociali deU'azlenda, al pun¬ 
to quasi di considerare gli ef¬ 
fetti della gestioiw aziendale 
sulla societA esterna come l'a¬ 
spetto più Importante, la piio- 
rilA net loro lavoro, lo. Invece, 
appartengo ad un'altra scuo¬ 
la, o se vuole ho un modo di¬ 
verso di concepire il mio mo¬ 
lo. Penso che qtiando uno ha 
la responsabilitA del coman¬ 
do di una azienda, deve 
preoccuparsi degli interessi 
dell'azleiida e soltanto di 
quellL In altre parole, deve 
avere un obiettivo che viene 
prima di qualsiasi attro: far 
funzionare l'azienda al me¬ 
glio e farle conquistare il mag¬ 
gior profitto possibile. Dei ri¬ 
flessi sulla società cl si deve 
preoccupate soprattutto in al¬ 
tre sedi». Il ragionamento è si¬ 
curamente rozzo, ma non pri¬ 
vo di chiarezza. 

Malgrado i (numerosi gu-; 
diosi di soctoiogia^dusuinlji 
di cui dispone l'Italta, nessuno 
ha ancora osato mettere a 
fuoco quel tipo di scontro av¬ 
venuto in quegli anni nel verti¬ 
ce Rat. Ad esempio, consenro 
tra le mie carte un documento 


che mi fece pervenire il 6 di¬ 
cembre 1974 Umberto Agnelli 
(non ero ancora sindaco di 
Torino e qualche tempo pri¬ 
ma lo avevo intervistato per la 
rivista Nuouasodelù). Quella 
nota doveva servire come ba¬ 
se di discussione in un Incon¬ 
tro «riservatissimo» che avevo 
organizzalo a casa mia con lo 
stesso Agnelli, Luciano Lama 
e Emilio Pugno, allora segreta¬ 
rio della Camera del lavoro di 
Torino. 

Sono istruttivi i giudizi che 
allora venivano espressi sul 
fallimento del centrosinistra e 
deila programmazione nazio¬ 
nale, sulla politica antisinda¬ 
cale praticata da Valletta, sul¬ 
le necessita di coinvolgere le 
rappresentanze del lavoratori 
affinché «formulino proposte 
sull'attività, sull'utilizzazione 
della mano d'opera, sui ritmi 
di lavoro, sulla politica pro¬ 
duttiva, con l'impegno dell'a¬ 
zienda di rispondere (anche 
ai livelli più elevali) con l'ac¬ 
cettazione delle proposte o 
con la formulazione di corr- 
troproposte», «Si tratta - sta 
scritto in quell'appunto di 
Umberto Agnelli - di ripren¬ 
dere l'esperienza, allora par¬ 
zialmente fallile, dei comitali 
di gestione creati alla Fiat nel 
dopoguerra». 


Sbrigative 
ricostruzioni 
nei ricordi 
di Camiti 
e Benvenuto 


Con l'intervesta a la Repub¬ 
blica del giugno 1980 Umber¬ 
to Agnelli davaprova di esser- 
L si conveditò alWineaiduiSidl 
....RomitL. lA.»toiisk.4F;qu(ii 35 
giorni è ricca di momenti 
drammatici e le ragioni della 
sconfitta non possono sbnga- 
tivamente (come ha fatto Car- 
niii in un'intervista a La Stam¬ 
pa') essere scaricate sul Pei e 
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UNA SOFFIATA 
PIETRO UDNiso 



su Enrico Berlinguer, reo di es¬ 
sere andato davanti ai cancel¬ 
li di Mlrafiori. Camiti sa bene 
che tra i più accesi sostenitori 
dell'occupazione della fabbri¬ 
ca da parte dei lavoratori c'e¬ 
rano i delegati della Rra-CisI 
spalleggiati da Lotta continua. 
1^ domanda provocatoria a 
Berlinguer sull'atteggiamento 
del Pei di fronte ad una even¬ 
tuale occupazione degli stabi¬ 
limenti fu fatta da un noto de¬ 
legato della Rm-CisI nel chia¬ 
ro tentativo di «smascherare» i 
cedimenti del Pei di fronte alla 
lotta dura. E Berlinguer rispo¬ 
se in modo chiaro e inequivo¬ 
cabile: comunque disse, si 
tratterebbe di una scelta auto¬ 
noma dei lavoratori e [co¬ 
munque] il Pei sarebbe stato 
dalla patte di lavoratori. Da 
che patte avrebbe dovuto sta¬ 
te il segretario generale del 
Partito comunista italiano? 

Camiti e Benvenuto (que¬ 
st'ultimo ha partecipato al 
convegno organizzalo da Aii- 
sio) dovrebbero spiegare In¬ 
vece chi il 27 settembre di 
quell'anno, dopo la caduta 
del governo Cossiga e la con¬ 
seguente sospensione dei li¬ 
cenziamenti da parte della 
RaL impedì chi si riprendesse 
un contatto con tutta la massa 
dei lavoratori, liberando i can¬ 
celli dai picchetti, per organiz¬ 
zare assemblee aH'intemo de¬ 
gli stabilimenti per orientare il 
maggior numero di operai or¬ 
mai provati da venti giorni di 
sciopero ad oltranza. Come 
sindaco della città In quelle 
drammatiche ore mi adoprai 
perché ciò avvenisse e con 
me si mossero dirigenti torine¬ 
si e nazionali del Pei. Ma rima¬ 
nemmo inascoltati da chi co- 
, me Giorgio Benvenuto soste¬ 
neva ancora quattro giorni 
prima della «storica» marcia 
del 40.000 che in quella ver¬ 
tenza c'erano due sole solu¬ 
zioni: «O la Rat molla, oppure, 
la Rat!». E la RaL gl 4 >- 
ctmdo d'anticipo, queflunem 
' “29 sétièmbre imiava le lettere 
personali per la messa In cas¬ 
sa integrazione. I quattordici¬ 
mila licenziamenti chiesti a 
giugno venivano tramutati in 
cassa integrazione per venti- 
tremila lavoraton. Quella lun¬ 
ga lotta comunque qualcosa 
aveva reso. 

Pur considerando il latto 
che Camiti e Benvenuto ai> 
partengono a un partito cam¬ 
pione di disinvoltura, tanto 
che ha assunto l'incoerenza 
come regola di vita, mi pare 
però che almeno sulle cose 
vissute sulla pelle dei lavora¬ 
tori non si dovrebbe esagera¬ 
re; Il troppo stroppia. 


Guardiamo all'estemo, 
ma senza vaghezze 
per non impaludarci 


GIACOMO MARRAMAO 


V orrei sbagliarmi. 

Ma non paiono 
del tutto infon¬ 
dati i umon che 
l'imbarcazione 
del nuovo Pds 
assomigli più a un fragile va¬ 
scello in preda ai marosi, 
che non a un robusto tran¬ 
satlantico in grado di attra¬ 
versare indenne oceani in 
tempesta. Sta di fatto che 
questo naviglio, prima anco¬ 
ra di nuscire a salpare, corre 
un duplice risclùo: infran¬ 
gersi contro il prurx) scoglio 
o arenarsi nelle immediate 
prossimità del porto. Per 
uscire di metafora se il pri¬ 
mo pencolo è rappresentato 
dalie «minacce» esterne, dal¬ 
le irolemiche di concoiienti 
politici ai quali si fatica a n- 
spondere con validi e limpi¬ 
di argomenti, il secondo 
sembra consistere nel pe¬ 
sante gioco delle ritorsioni 
in cui continua ad avvitarsi - 
impertemto - il dibattilo in¬ 
terno al cosiddetto «gruppo 
dirigente». L'ultimo, saliente, 
esempio, balzato in questi 
giorni dinand agli occhi di 
tutti, è la contesa (si fa per 
dire) sulle oligarchie. Non é 
la pnma volta, del resto, che 
si fa riferimento al termine 
incriminato nella discussio¬ 
ne interna: e non solo da 
parte di intellettuali «mo¬ 
sche cocchiere» (secondo 
la nota espressione togliat- 
tiana), ma anche da espo¬ 
nenti della Direzione e della 
stessa Segreteria. In un inte^ 
vento su questo stesso gior¬ 
nate del 17 febbraio scorso- 
allora giudicalo «autoritario» 
per il semplice fatto di con¬ 
tenere l'cnvio richiamo a 
una chiara distinzione di 
maggioranza e minoranza - 
mi era capitato dì citare una 
frase di Fabio Mussi, in cui si 
stigmatizzava polemica- 
mente l'inclinazione a n- 
compone le divergenze at¬ 
traverso «mediazioni oligar¬ 
chiche» e «sintesi pasticcia¬ 
te». Ora, non credo si faccia 
molta strada se a quell'anti- 
ca pulsione alia mediazione 
e ai postiche (che non é cer¬ 
to monopolio esclusivo de¬ 
gli esponenti dei No) si ghi- 
stàpponeàse la spiiblelnfinlt 
ta delle riloisioni'reclpro- 
che: il compagno Ingrao co¬ 
nosce meglio di lutti il discri¬ 
mine che passa ua 
autoritarismo plebiscitario e 
esigenza di leadership; e sa 
bene quanto l'accusa som- 
mana di «soffocare il dissen¬ 
so» presti il fianco alla fin 
troppo facile nlorsione per 
cui a nessuna minoranza 
dissidente è consentito, in 
una organizzazione demo¬ 
cratica, di brandire l'arma 
dell’ostruzionismo paraliz¬ 
zandone le iniziative e rin¬ 
viandone s/ne die le scelte. 

La spirale va dunque 
spezzala, se non si vuole 
che essa si trasformi in una 
sterile ed estenuante coazio¬ 
ne a ripetere che finirebbe 
per delegittimare non una 
singola componente del co¬ 
stituendo Putito democrati¬ 
co della sinistra, ma il com¬ 
plesso politico che dovreb¬ 
be dargli forma e animarlo. 
Ma ciò é possibile solo a una 
condizione; volgendosi de¬ 
cisamente. e senza perdere 
altro tempo prezioso, a una 
rigorosa definizione di prin- 
cipT e valori e alla flessibile 
declinazione di obiettivi e 
pirogrammL Quanti in questi 
mesi hanno ravvisato il pnn- 
cipale limite politico del la¬ 
voro finora svolto nella pres¬ 
soché totale incapacità di 
proiezione esterna di una 
organizzazione ossessiva¬ 
mente concentrata su una 
mobllitazionz interna im¬ 
prontata a una logorante 


guerra di posizione tra fronti 
contrapposti, non hanno 
fatto che npetcrc inascoltati 

- Doces clamanies in deserto 

- una verità sacrosanta. Non 
credo, tuttavia, che il fattore 
che ha impedito alla Costi- - 
niente di decollare sia consi-, 
stito in una generica «omis¬ 
sione» di non meglio preci¬ 
sate foize politiche pronte c 
disponibili ad aderirvi (del 
tipo «sinistra sommersa»). 
Ma piuttosto nella inadegua¬ 
ta focalizzazlone delle pola- 
ntà politico-culturali che po- ' 
tessero fungere da destina¬ 
tario del nuovo messaggio: 
intendo esperienze pioliliche 

e fasce di opinione pubblica 
che rariamente si ricono¬ 
scono nelle istanze riforma- ' 
trici radicate nelle aiec Iibe- 
ral-democratica, socialista e 
cattolica. Non suoni come 
un eccesso di realismo poli¬ 
tico se dico che, anziché rin¬ 
correre soggetti diffusi o fan¬ 
tomatici club, li costituendo 
Pds dovrebbe compiere uno 
sforzo per visualizzare me¬ 
glio e aggregare più effica¬ 
cemente queste componen¬ 
ti ancora ben radicate net 
tessuto della società civile 
italiana. Non a caso i contri¬ 
buti più costruttivi e convin- 
cenu a questo progetto sono 
venuti in questi giorni non 
dall'Interno delia nostra. 
area, ma da un esponente 
della cultura liberal-demo- 
cratica come Orazio M. Pe- 
tracca (sul Corriere dellaSe- 
ru) e da un autorevole diri¬ 
gente socialista come Gior¬ 
gio Ruffolo (suU'AuQnriO. 

E d è significativo 
che, senza in- , 
dulgeie a facili 
polemiche, en- ' 
trambi ci abbia¬ 
no nvolto un 
energico invito a superare le 
vaghezze in cui siamo impa- 
stoiau, definendo con chia¬ 
rezza valori e obietuvi. Inec¬ 
cepibili sono le condizioni 
poste da Ruffolo a socialisu 
e post-comunisti per realiz¬ 
zare la tanto agognala unità 
d'azione: l'abbandono, da 
pane degli uni, del «govemi- 
smo» e, da parte degli altn,^ , 
del' '«cdkicocifctivismo». Ma? J 
dlirettanlo ineccepibile mi 
sembra l'esigenza posta da 
Petracca: ripensare il poten¬ 
ziale innovativo presente . 
nella cultura liberalKlcmo- 
cratica, quale emerge non 
solo dalla bancarotta del so¬ 
cialismo reale, ma anche 
dalla parabola compiuta 
delle politiche di welfare so¬ 
cialdemocratiche. A condi¬ 
zione, beninteso, che i post- 
comunisti evitino di abban¬ 
donarsi a una generica 
quanto spocchiosa retonca 
oell'Oltre, che li porterebbe 
ad equiparare arbitraria¬ 
mente le due espenenze, fa¬ 
cendo violenza non solo al¬ 
la stona ma anche al comu¬ 
ne buonsenso. E a partire 
dalle conquiste economi¬ 
che, sociali e civili del nfor- 
mismo socialdemocratico 
europeo, e non già dall'uto. 
pico non-luogo dei vaneg¬ 
giamenti sul «vero comuni¬ 
Smo», che può e deve nparti- 
re la costruzione di una sini¬ 
stra di governo nel nostro 
paese. 

Certo, le condizioni sog¬ 
gettive (come si diceva un 
tempo) per una tale opera¬ 
zione sembrano ancora lon¬ 
tane, ad onta della pressio¬ 
ne drammatica esercitata 
dalle condizioni oggettive in 
cui versa la nostra democra¬ 
zia. Ma I compagni del No, 
intanto, farebbero bene a 
non confondere il -fantasma '' 
discreto dell'unità» di cui ' 
parla Ruffolo con lo charme 
indiscreto della Borghesia. 
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Mi Da un po' di tempo le 
mie giornate sono punteggia» ' 
te di malumori e piccoli con¬ 
trattempi. Dimentico borse, 
ombrelli, giornali e appunta¬ 
menti. Arrivo alle riunioni 
quando sono glA finite. Ma il 
peggio é quando mi presento 
con un ritardo accettabile, un 
quatto d'ora, e la persona che 
mi aspettava é andata via da 
cinque minuti. Mi affatica che 
qualcuno mi esponga i suol 

E roblemi; cereo di pensate al- 
I soluzione, ma già tirare fuo¬ 
ri l'agenda dalla borsa, aprirla 
e scriverci un appunto mi 
sembra Insopportabile. Come 
farei senza la macchina da 
scriverei Perché, se prendo in 
mano la penna, questa mi pe¬ 
sa e la calligrafia comincia ad 
inclinarsi, pende sempre di 
più, le vocali scompaiono e le 
consonanti diventano indeci¬ 
frabili. Mentre faccio una co¬ 
sa, penso alla cosa che devo 
lare dopo, e per la quale sono 
già in ritardo. Il caldo di que¬ 
sto autunno simile all'estate 
mi cosparge di sudore; del te¬ 
sto, vado a piedi o addirittura 


prendo l'autobus, e quando 
scendo mi pare di uscire da 
una sauna. Persino i fax con¬ 
giurano contro di me; il nume¬ 
ro è sempre occupato, la tra¬ 
smissione si interrompe, quel¬ 
lo che ho trasmesso è illeggi¬ 
bile osi smarrisce. 

Incontro un giornalista, e 
mi fa subito osservare che il 
Pei a Roma, con cui in quel 
momento chissà perché mi 
Identifica, «non ha preso posi¬ 
zione» su questo o su quest'al- 
tro problema. Per scrupolo, 
comincio a leggere frenetica¬ 
mente i giomali; per vedere se 
c'é qualcosa che non debbo 
farmi sfuggire. Per fortuna il 
politico, a differenza del gio^ 
nalista, può pariate «il giorno 
dopo». Le riunioni mi sembra¬ 
no affollate, chi parla prolisso 
o addirittura lo^rroico, non 
freno gli sbadigli, tratto male i 
miei collaboratori, e - preso 
dalla frenesia del fare - non li 
utilizzo e finisco per soccom¬ 
bete sotto la mole del lavoro. 
Arrivo a casa, ed II gatto mia¬ 
gola disperato perché non ha 
avuto da mangiare. - 

Cosi nella giornata di mer- 


NOTTURNO ROSSO 


RINA'TO NICOLINI 


Ra^zi, Eterni 
tornare ottimista 



coledi mi ero convinto di ave¬ 
re. ormai, l'esaurimento ner¬ 
voso. I sintomi ci sono tutti: 
perdita di senso del tempo, di¬ 
strazione, difflcoltà di concen¬ 
trazione e persino di decisio¬ 
ne. Mentre vagavo xonsolato 
per Roma, dirigendomi da 
piazza Santi Apostoli - dove 
ero anivato ancora una vola a 
riunione conclusa ad un in¬ 
contro tra i j^ppi comunisti 
di Comune, Ro^ncia e Regio¬ 
ne per valutare ta nuova legge 
sulle autonomie locali - verso 
una meta imprecisata, forse a 
casa, forse direttamente al Pa¬ 
lazzo delle Esposizioni dove 
Gianni Rori metteva in scena, 
alle 21, La donna delle sette lu¬ 


ne (si può vedete ancora, é 
l'ultima rappresentazione, 
que.sta sera), mi viene in 
mente un'altra possibilità. 
Non ho l'esautimenlo nervo¬ 
so! Sto solo diventando pessi¬ 
mista. 

Non so se sia tanto meglio: 
perché l'esaurimento nervoso 
é qualcosa da cui si guarisce, 
menue il pessimismo produ¬ 
ce una modificazione ^rma- 
nente. lo pessimista? lo che 
voglio adottare come motto i 
versi finali del Cosf fan /u//edi 
Mozart-Da Ponte? Per chi li 
avesse dimenticati: «Fortunato 
l'uom che prende ogni cosa 
pel suo verso. Ciò che agli altri 
arreca pianto sia per lui ca- 


gion di riso». Già; ma quaté il 
verso giusto del nostro dibatti¬ 
to interno? Ho sempre pensa¬ 
to, chissà perché, che sarebbe 
finito tutto bene, che la forza 
del comunisti italiani, che si 
era miracolosamente conser¬ 
vata attraverso tante tenibili 
prove, sarebbe addirittura au- 
menUita. Faccio fatica - credo 
come te, amico lettore - a 
pensarlo ancora. Negli scena¬ 
ri che oMi posso immaginare 
non verro quel partilo più for 
te, capace di accrescere la 
propna forza anche grazie al 
dissenso interno e di vedere 
lucidamente e serenamente il 
futuro, il partito dei deboli, de¬ 
gli oppressi e di chi sogna e 


costruisce il nuovo, che mi ero 
immaginalo. Anzi, che mi im¬ 
magino da quando ho preso 
la prima volta la tessera, nel 
19&. 

Forse, però, non sono arv 
cora diventato pessimista. E 
che l'ottimismo è vorace, in¬ 
saziabile, ha bisogo di essere 
alimentato. Non è la quercia- 
albero della libertà, ariche se 
potrebbe essere disegnato 
meglio, che mi dispiace; non 
é nemmeno il nuovo nome, 
anche se preferisco il vecchio. 
E che in un anno quasi di di¬ 
battito non ho sentilo voci 
nuove, nuove idee, di comu¬ 
niSmo. Quel comuniSmo, si 
intende, che ho in mente dal 
1962 e che mi ha subito reso 
irxsopportabile Breznev (ed 
anche Kruscev). La voce più 
fresca é stata quella di Pietro 
Ingrao. 

Ragazzi, fatemi tomaie otti¬ 
mista! Non vi chiedo pronun¬ 
ciamenti sul nome e sul sim¬ 
bolo, ma fatti. Mercoledì, nel 
pomeriggio, ho visto davanti 
alla Camera dei deputati le 
donne dell’Associazione per 
la pace manifestare vestite di 


nero. Scritte bianche sur CV'»' 
teili nen che innalzavano ci ri¬ 
cordavano come la guerra si|r 
pericolosamente vicina. Voci 
irresponsabili chiedono la 
prova di forza, come se su 
quella china ci si potesse arre¬ 
stare. Cosi abbiamo anche un 
po' scherzato. Poiché le don¬ 
ne verranno a ripetere la loro 
protesta ogni mercoledì, mi é 
' venuto in mente che mercole¬ 
dì è il giorno sacro a Mercurio, 
il dio del commercio, dunque 
ostile alla guerra. Qualcuna 
mi ha latto notare che Mercu¬ 
rio non è solo il dio del com¬ 
mercio, ma anche il dio dei la¬ 
dri. Qualcun altra che anche 
la guerra é un'occasione di 
commercio. SI - ho risposto - 
ma io avevo in mente un altro 
tipo di commercio. Con la mia 
malinconia, anch'io tutto ve¬ 
stito di nero, non mi é venuto 
in mente altro. Se il prossimo 
mercoledì piazza Montecito¬ 
rio fosse gremita di gente che 
manifesta per la pace! ritrove¬ 
rei forze e ottimismo, e chissà 
che non mi riesca di trovare «il 
verso giusto della cosa». 
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Politica Interna 


Terremoto 

nelPalaasso 


Negli appunti dalla prigionia riflessioni 
sul ministro degli Interni dell’epoca 
e sulle «posizioni sbagliate 
che peseranno a lungo sulle sue azioni» 


Stigmatizzato il mancato rapporto 
con gli apparati burocratici del dicastero 
così come «è tradizione italiana» 

Gli uomini della P2 durante i 55 giorni 


o 




Moro sapeva degli uomini che drcolavano al Viminale? 


Aldo Moro, nella «prigione del popolo», scrive, prende 
appunti, stende brevi riflessioni sugli amici di partito e 
sugli uomini politici. In uno di questi appunti il «prigio¬ 
niero» parla di AndreotU, Berlinguer e dì FVancesco 
Cossiga allora ministro dell'Intemo. Si tratta di giudizi 
piuttosto duri sulla «influenzabilità» del personaggio e 
sul suo non aver legato con il Viminale e di valersi, in¬ 
vece, di «collaboratori esterni» e amici personali. 


WLADIMIRO SnriMILU 


t prasMtnls (tana Repubblica Francesco Cossiga 


HROMA. Moro e Cossiga mi¬ 
nistra dell’Interno e amico di 
pattilo. Quali sono i giudizi 
che si possono cogliere ad una 
prima lettura dei materiali re¬ 
cuperati in copia nel covo di 
via Monte Nevoso? Che cosa 
dice l'allora presidente delta 
Oc del ministro deU'intemo e 
oggi presidente della Repub¬ 
blica, soprattutto in rapporto al 
lavoro del Viminale in quei ter¬ 
ribili SS giorni di prigionia e 
prima della sua uccisione da 
parte dei terroristi? In linea di 
massima i giudizi sono spaisi a 
piene mani in più punti di 
quello che può essere definito 
il •memoriale» Moro. C'ò però 
un punto particolare, tra tutto 
lo scrìtto del •prigioniero», che 
colpisce. É quando Moro, do¬ 
po aver parlato del rapporti 
Cossiga-Beriinguer (parenti e 
legali da stima reciproca) e di 
quelli Cossiga-Andieotti, scen¬ 
de In ulteriori dettagli proprio 
sul lavoro di Cossiga al Vimi¬ 
nale. Moro, all'Inizio, fa rifen- 


mento anche alla morte del 
generale Mino (allora coman¬ 
dante dei Cc e morto in elicot¬ 
tero per un misterioso inciden¬ 
te) e dei dissapon con il gene¬ 
rale Ferrara. Poi, appunto, tor¬ 
na ancora a parlare di Cossiga 
(a parte pubblichiamo i testi 
integrali) per concludere con 
una serie di osservazioni preci¬ 
se e specifiche. Da quelle os¬ 
servazioni si deduce che Moro 
pensa di Cossiga che si tratti di 
un ottimo politico che ha già 
dato ampia prova di capacità, 
ma che'nel caso specifico (il 
sequestro Moro e la posizione 
della non trattativa) egli non 
sia convinto di quello che sta 
facendo, ma subisca l’influen¬ 
za di altri. E, aggiunge Moro, 
•forse se gli avessi potuto par¬ 
lare l’avrei bloccato. Invece è 
rimasto con la sua posizione 
sbagliata che gli peserà a lun¬ 
go nelle sue azionL Cossiga 
(nell'originale il cognome ò 
abbrevialo; ndr) ha il limile di 
avere collaboratori esterni al 


ministero, amici personali, uo¬ 
mini di Ingegno. Ciò lo lega 
poco anzi pochissimo con la 
buRxrazia ministeriale. Que¬ 
sto legame è invece la tradizio¬ 
ne Italiana e la bandiera del 
ministero interno.» Che cosa 
vuol dire esattamente Moro? 
Ha saputo, nella prigionia, dai 
giornali o dai brigatisti, che al 
Viminale Cossiga ha costituito 
una «unità di ci& » o meglio un 
gruppo tecnico di ricerca, con 
generali, prefetti e personaggi 
van che non dipendono diret¬ 
tamente dal mintetero dell’In¬ 
terno? Conosce ed è in grado 
di valutare, anche chiuso in 
una cella insonorizzala, quali 
uomini si siano seduti intorno 
a Cossiga per cercare la sua 
prigione e tentare di liberarlo? 
E possibile che Moro abbia 
compreso, forse soltanto scor¬ 
rendo l’elenco di quel perso¬ 
naggi, che qualcosa rton anda¬ 
va? E, ovi^mente. soltanto 
una Ipotesi, ma parrebbe che 
il •prigioniero» proprio di que¬ 
sto si sia reso conto. Moro, in¬ 
fatti, non esita ad affennare 
che Cossiga ha <ollaboratorì 
esterni al Ministero» e lo dice 
con aria di rimprovero. Per¬ 
chè? É possibile che il leader 
de, con una lunga esperienza 
di governo alte- spalle, abbia 
saputo «qualcosa» di quel per¬ 
sonaggi? Per esempio che, 
quasi luni erano iscritti alla log¬ 
gia P2 di Ucio Celli eche, dun¬ 
que, piu' che allo Stato essi ob¬ 
bedivano, prima di tutto, agli 


Un giudizio duro sul presidente del Consiglio: «È un uomo spre^udicato» 

1 retroscena della visita in America al finanziere «salvatore della lira» 

«Andneottì? Banche, Sindena, la Oa» 


Andreottì? Nel pieno della strategia della tensione 
«si muoveva molto agevolmente nei rapporti con la 
eia». E poi ci sono tre episodi emblematici: Moro, in 
vista degli «interrogatori», li ricordò in un promemo¬ 
ria dedicato al Presidente. La visita in Usa a Sindo- 
na; le trame di Caltagirone sull’ltalcasse; una nomi¬ 
na al Banco di Roma in cambio di un finanziamento 
del referendum contro il divorzio. 


VINCINZOVASILI 


■IROMA. Un promemoria su 
Andieotti. una specie di ntralti- 
no per addeni ai lavori del Pa¬ 
lazzo, (orse in vista dei barbari 
interrogatori nel carcere del 
popolo». Aldo Moro lo scrisse 
su sei cartelline quadrettate, 
cxm grana ordinata, esprimen¬ 
do giudizi nettissimi e brucian- 
U, esmeniendo nei passi cru¬ 
ciali lo stereotipo dell’ermeti¬ 
smo della prosa «morotea». 

La eia. Ma chi è questo An- 
dreotti? Di lui «si può dire che 
diresse più a lungo di chiun¬ 
que altrro I servizi segreti, sia 
dal Difesa, sia poi dalla presi¬ 
denza del consiglio con II Pii». 
DI più: si muoveva molto age¬ 
volmente nei raporti con I col- 
leghi della eia, olile che sul 


terreno diplomatico, tanto che 
potè essere informato di rapor- 
tl conlidenziall fati dagli organi 
italiani a quelli americani». E si 
era nel fuoco della strategia 
della tensione, la strage di 
Piazza Fontana aveva comin¬ 
ciato a rivelare gli inquinamen¬ 
ti del «servizi», i depistaggi, le 
bugie di Stato... Aldo Moro im¬ 
porne su uno dei tanti memo¬ 
riali in cui è spezzettato l’im¬ 
pressionante archivio di via 
Monte Nevoso questa foto d’e¬ 
poca. Riprenderà più tardi il 
discorso In un promemona più 
ampio e dettagliato. 

La poUltca. Andreotti «nel¬ 
la sua lunga carriera ha per¬ 
corso tutto, si può dire, l'arco 
della politica», dai rapporti 


(«non solo iniziali») con l'Msi 
come dimostra l’Ingaggio di 
Ciannettini nel Sid, che Moro 
cita con parole inquiete, fino 
«all'accordo col Pel». Il prigio¬ 
niero delle 6r elenca pure di¬ 
versi «segni di una incredibile 
spregiudicatezza che deve 
avere caratterizzato tutta una 
fortunata carriera». Un curricu¬ 
lum che, precisa con una 
esplicita presa di distanze, 
«non gli ho mai Invidiata». Ciò 
che maggiormente impressio¬ 
na Moro è, però, la <arstteri- 
stica più singolare» di tale car¬ 
riera: il latto che essa sla pas¬ 
sala lino a queli’epoca via ii- 
scia, «priva di ceraure, o anche 
solo del minimo rilievo». Da 
qui due domande. Una un po' 
tortuosa: «quali saranno stale 
le altre manifestazioni di siffat¬ 
ta personalità In un'attivilà va¬ 
riabile, In un ambiente come 
(toma, ma senza mai soste?». Il 
secondo intenogatrvo più di¬ 
retto e preciso: «Che avrà signi¬ 
ficato la lunga permanenza al¬ 
la Difesa? quali solidi e durevo¬ 
li appoggi essa deve aver pro¬ 
dotto?». 

PeUegrlnagglo da SIndona. 

Moro rivela un retroscena ine¬ 
dito del famoso viaggio che 
Andreotti, nel 1971, in qualità 


TDO-l 

di capogruppo de alla Camera, 
fece negli Usa. Incontrandosi 
con II finanziere Michele Sin- 
dona. Quella visita era stala vi¬ 
vamente e assolutamente 
sconsigliala dal «competentis¬ 
simo» ambaaciaioraiEgldio Ot¬ 
tona. che, ricorda lo statista, «a 
Washington aveva passato di¬ 
ciassette anni della sua carrie¬ 
ra». Anzi, «Il solo nome» dell'o¬ 
spite ilalo-americano che An- 
dreotli si proponeva di andare 
a trovare, e che proprio in 
quell’occasione sarebbe stalo 
gratificato da Andreotti della 
definizione di «salvatore della 
lira», destò in Ottona «la più 
fotte reazione». Sicché, pur 
con il suo «stile misurato», 
l'ambasciatore tratteggia la 
persona e l'ambiente che gli ' 
ruota attorno, e sostiene la 
<onseguente inopportunità di 
qualificare la visita in quel mo¬ 
do». Visita che aveva tutta una 
storia ed illuminanti retrosce¬ 
na, che lo stesso Moro ha potu¬ 
to seguire passo dopo passo 
attraverso «un comune amico 
e valente funzionario», che gli 
aveva riportato «estempora¬ 
neamente l'espressione del 
desiderio dell’on. Andreotti di 
effettuare in quel periodo un 


ordini del «venerabile». Non 
era la prima volta che negli 
ambienti governativi si parlava 
di massoneria, del ruolo di L- 
cio Celli e dei suoi continui 
contatti con i più alti livelli mili¬ 
tari e con un gran numero di 
uomini politici di primo piano. 
Naturalmente la loggia non è 
stata ancorascoperta, ma c'è 
già chi ha accennalo, in via 
conflderuiale, a certi «om- 
piotti massonici». Negli am¬ 
bienti militari soprattutto, già 
circola la voce che per lare 
davvero carriera, bisogna esse¬ 
re massoni e iscntti ad una log¬ 
gia particolare. Moro, nei di¬ 
versi incarichi governativi, ave¬ 
va avuto sentore di questa si¬ 
tuazione ? È difficile dirlo e si 
possono soltanto allacciare 
delle ipotesi, alla luce di quello 
che venne scoperto più lardi, 
quando esplose lo scandalo 
della P2.1 personaggi più im¬ 
portanti che facevano parte 
del Comitato tecnico insediato 
al Viminale durantre la prigio¬ 
nia di Moro, erano, per la mag¬ 
gior parte, iscrìtti alla loggia di 
Celli. Lo erano i capi dei servizi 
segreti, lo erano i comandanti 
della Guardia di Rnanza, lo 
erano tutta una serie di alti utli- 
ciali dei Carabinieri, funzionari 
di polizia e persino il capo dell' 
Ufficio affari riservati del Vimi¬ 
nale, il prefetto Federico Um¬ 
berto D'Amato. Sono quelli i 
collaboratori esterni» dei quali 
parla Moro ? Quel rimprovero 
neanche troppo velato a Cossi¬ 


ga e alla sua «inlluenzabllilà» si 
nferisce agli uomini infidi che 
lo stanno circondando? Ipote¬ 
si, ovviamente, solo ipotesi. Ma 
ecco chi circonda il ministro 
dell'Interno proprio mentre 
Moro è prigioniero dei brigati¬ 
sti rossi: Federico Umberto 
D'Amato, già' collaboratore 
dei servizi segreti in tempo di 
guerra e iscritto alla P2; Franco 
Ferracuti, docente di medicina 
crìminologica e in rapporti con 
la Cia; Ferdinando Guccione, 
prefetto, dirigente della «situa¬ 
zione globale» al Viminale, 
iscntto alla P2 come Ferracuti; 
Antonio Ceraci, ammiraglio, 
capo del Sios Marina, iscrìtto 
alla P2; Giulio Grassini, diretto¬ 
re del Sisde, il servizio segreto 
del ministero dell'Interno, 
iscrìtto alla loggia di Celli; Giu¬ 
seppe Santovito, generale, di¬ 
rettore del servizio segreto mi¬ 
litare, iscrìtto alla P2; 1 generali 
Raffaele Giudice e Donato Lo 
Prete, ai vertici della Finanza e 
iscritti alla P2; Walter Pelosi, 
prefetto, capo del Cesis che 
coordina tutti i servizi segreti, 
iscritto alla P2. Il commissario 
Elio Coppa, iscritto alla P2, af¬ 
fermerà' che il generale Grassi¬ 
ni, durante la prigtonia di Mo¬ 
to, consegnerà propno a lui un 
appunto di Licio Celli sul caso 
Moro. Da quell’appunto risul¬ 
tava che il «venerabile», perso¬ 
nalmente e come informatore 
del Sisde, aveva partecipato ad 
una riunione proprio sul se¬ 
questro del leader De. 


viaggio In America». Ma non 
già come privato cittadino, la 
sapere Andreotti. Don Giulio 
«avrebbe gradito in queli’rxxa- 
sione di essere investito di una 
qualche funzione che lo pre¬ 
sentasse ed abilitasse sul pia¬ 
no delle pubbliche relazioni. E 
cosi fu lo' stesso Moro, come 
ministro degli esteri a doversi 
sobbarcare il compilo di lar 
spazio ad Andreotti in una de¬ 
legazione Gnu. Andreotti 
escluse «la volontà di qualsiasi 
obiezione», ed in questa ma¬ 
niera - commenta Moro - 
«mostrò che era quello (cioè 
l'incontro con Sindona, ndr) 
l'oggetto del suo viaggio». 

Unomo del Banco- Ad 
acompagnare Andreotti da 
Sindona, fu Mario Barone, il 
'banchiere poi imposto dallo 
stesso Andreotti sulla poltrona 
di amministratore delegato del 
Banco di Roma, successiva¬ 
mente coinvolto nel crack dela 
Franklin Bank e dell’Impero 
sindoniano. Ma siamo in epo¬ 
ca precedente, atomo al 1974. 
La sua nomina ad amministra¬ 
tore delegato del Banco di Ro- 
' ma, voluta da Andreoti fu una 
•operazione coiKordata tra 
palazzo Chigi e piazza del Ge¬ 
sù». sulla quale Moro ha ed 



Giulio Andràoni 


esprìme nel suo promemoria 
un’opinione molto precisa; oc¬ 
correva quellluDmo per un li- 
nar-ziamento occulto di cui la 
De si doveva giovare: «Aiuti da 
dare per la gestione del refe¬ 
rendum». li definisce un po’ 
eufemislicamenle il prigionie¬ 
ro, ed evidentemente si tratta 
del referendum sul divorzio. 

•I più privali del mondo». 
Ed ecco, per finire, diciamo 
cosi, in bellezza, un albo ica¬ 
stico ritratto delle stanze del 
Palazzo, regnante don Giulio. 
Protagonista il palazzinaro ro¬ 
mano Gaetano Caltagirone, 
quello che si rivolgeva all’an- 
dieotllano Evangelisti con il 
proverbiale «A Fra’ che te ser¬ 
ve?», Ma Moro non si perde 


nelle notazioni di colore; ra- 
conta quel che succedeva all’l- 
talcasse dopo la caduta del di¬ 
rettore Aicaini. «Appresi dalla 
stessa bocca del vkfirettore 
dell'istituto che la sostituzione 
fu pattuita con persona esba- 
nea all'ambiente (che non co¬ 
nosco e non voglio giudicare), 
dallo stes^ interessato all'o¬ 
perazione. il Caltagirone il 
quale si muoveva, cosi, investi¬ 
to di funzione pubblica, incari¬ 
cato da chi ha il potere di bite- 
lare gli interessi pubblici per 
ballare, invece, gli interessi più 
privali del monwi». I credib di 
Calbigirone, «gli interessi più 
priyab del mondo», come li 
chiama Moro), come si sa. in¬ 
fatti, erano targati Italcasse. 


«Con ^ attentati 
volevano normalizzare 
l’Italia del ’68» 


«La strategia delia tensione ebbe la fìnaiità di rimet¬ 
tere l’Italia nei binari della «normalità», dopo le vi¬ 
cende del '68 e del cosiddetto autunno caldo». Tra i 
documenti ritrovati, una parte consistente è dedica¬ 
ta agli anni bui degli attentati. «Negli ambienti giudi¬ 
ziari di Brescia - afferma Moro - si parlava di conni¬ 
venza della De e Fanfani veniva indicato come uno 
dei promotori di quella strategia». 


OIANNICIPRIANI 


■■ ROMA «Fui colto a Parigi, 
al consiglio d'Europa, dall'orrì¬ 
bile notizia di piazza Fontana. 
La notizie che mr furono date 
di fonte Vicari (l'allora capo 
della Polizia, ndr) erano per la 
pista rossa, cosa cui non ho 
creduto nemmeno un minuto. 
La pista era vlsb>samenle nera, 
come si è poi rapidamente ri¬ 
conosciuto. Fino a questo mo¬ 
mento non è stato consistente¬ 
mente definito a Catanzaro il 
ruolo del Sid e quello, pur esi¬ 
stente, delle forze di Polizia. 
Ma che questa implicazione ci 
sia non c'è dubbio». Agli anni 
bui della sbategla della tensio¬ 
ne, sono riservate una decina 
di pagine del memoriale ribo- 
vato nel covo di via Monte Ne¬ 
voso. Pagine che pobebbero 
riferirsi, secondo te prime Ipo¬ 
tesi degli esperti, ai verbali de¬ 
gli interrogatoli ai quali veniva 
sottoposto il presidente della 
De. Pacalo nei Ioni, a brani as¬ 
sai pesatile nei giudizi. Come, 
ad esempio, nel nferiisi alle 
rriancanzc del suo stesso parti- 
kT li' HbIfìft'V 4dàiii6 •m'iàii- 
duto. «Mancò nella De di allo¬ 
ra, nei suoi uomini più respon¬ 
sabili sia sul piano politico sia 
sul piano amminiMrativo, un 
aUe^iamenUr bilmente lonta¬ 
no da connivenze e tolleranze 
da mettere il Partito al di sopra 
di ogni responsabililà». 

L'inizio della riflessione (o 
dell’interrogalono) si riferisce 
all’analisi dei motivi che scate¬ 
narono la strategia della ten¬ 
sione. In quel periodo c’erano 
due tesi: la prima sosteneva 
che bombe e violenza (sia di 
mabice nera che rossa) rap¬ 
presentavano il lenbibvo di de¬ 
stabilizzare lo Stalo; l'alba che, 
al contrario, i «doppi esbemi- 
smi» fossero funzionali alla 
normalizzazione. Aldo Moro 
sostenne di ritenere valida la 
seconda lesi. «La sbategia del¬ 
la tensione ebbe la finalità, an¬ 
che se fortunatamente non 
consegui il suo obiettivo, di ri¬ 
mettere l'Italia nei binari della 
'nornialità' dopo le vicende 
del '68 ed il cosiddetto autun¬ 
no caldo». Un desiderio colti¬ 
vato anche da altri paesi inte¬ 
ressati alle vicende italiane. «Si 
può presumere - è senno nei 
documenti - che paesi asso¬ 
ciati a vario titolo alla nosba 


pr/itica e quindi inteiessab a 
un certo indinzzo vi fossero in 
qualche modo impegnati at- 
baverso i loto servizi d'infor¬ 
mazioni. Su significative pre¬ 
senza della Grecia e della Spa¬ 
gna fascista non può esservi 
dubbio». Ma anche gii stessi 
servizi Italiani, è senno, hanno 
svolto il loro compito, come te¬ 
stimoniato dal molbplicarsi 
della presenza «in casa Sid» dei 
deputati missini. «Cera qual¬ 
cuno che intendeva usare il 
Sid in senso politico e in una 
certa direzione politica - è 
scrìtto in un'altra parte del pro¬ 
memona - ciò fu fatto os.«rvare 
più volte, ma senza successo». 

E la De'' Quale fu U suo at¬ 
teggiamento. I documenti atbi- 
buib a Moro sono moltocritici. 
Poi c'è il racconto di un episo¬ 
dio. »Dopo il fatti di piazza 
Fontana l'amico Salvi, anbfa- 
scista militante e uono di gran¬ 
de rettitudine, mi comunicò 
che in ambienti giodizian di 
Brescia si parlavaofiidKnivcn- 
ze. indulgenze deprecabijidcl- 
"(a'iX’è' ImèHifiira'airorMrMo- 
le Fanfani cone promotore; sia 
pure da lontano, della strate¬ 
gia della tensione. Io ebbi fran¬ 
camente una reazione di in¬ 
credulità» E, in un albo passo 
dei documenti, c'è un'osserva¬ 
zione. La presenza «di perso¬ 
nalità politiche per i latti della 
sbaiegia della tensione non ho 
senamente alcun bidizio». 

Alla conclusione del capito¬ 
lo dedicato a quel penodo. 
Moro riassume, con Ioni aiKO- 
ra più dun, le <olpe» del suo 
partito e i rischi di quel tempo. 
«FU un periodo di autentica e 
alta pericolosità, con il rischio 
di una deviazione cosbtuzio- 
nale che la vigilanza delle 
masse popolari foitunaiamen- 
le non permise. Invece nel par¬ 
tito VI furono settori che non si 
collocarono di fronte a questo 
fenomeno con la necessaria 
limpidezza e fermezza...per5e- 
guendo una politica di egemo¬ 
nia politica non talvolta abba¬ 
stanza attenta a selezionare 
con il nschio di inquinare con 
pericolose intrusioni quelle 
masse popolari d'ispirazione 
cattolica le quali debbono es¬ 
sere preservate da inquina¬ 
menti totalitari ed essere stni- 
meto efficace di democrazia». 


^ Rabbia e disperazione nelle lettere ai politici. Dolcezza per i familiari e nel testamento dedicato al nipotino Luca 

«È arrivata Torà zero: è la De che mi ha liquidato» 



I 


«L’archivio lo lascio al mio nipotino Luca». Un testa¬ 
mento, ripetuto e aggiornato più volte nel corso del¬ 
la prigionia, vergato di suo pugno da Aldo Moro. 
Appare in mezzo alle lettere inedite, dolcissime, 
spedite ai (amigliarì. Dure, disperate, talvolta rab¬ 
biose, invece quelle destinate ai colleghi del suo 
partito, la [Democrazia cristiana, accusata d'averlo 
voluto «liquidare...». 


ANTONIO CIPRIANI 


I rmgfstiab Franco Ionia (a smistra) a Francesco Nitto Palma pnma della con¬ 
segna deUe lettere di Moro al presideiila del Senato Giovanni Spadolini 


■■ROMA «Lascio in eredità a 
mio iflpote Luca Bottini, figlio 
di mia figlia. Maria Fida Moro e 
di mio genero Demebio Botti¬ 
ni, il mio archivio». Un docu¬ 
mento drammatico, che nelle 
carte bovate in via Monte Ne¬ 
voso, appare più volle. Toma 
agli occhi di chi scone le carte, 
con II nome del nipotino Luca 
ripetuto tante volte, nelle diver¬ 
se versioni del testamento. Ri¬ 
visto, nscriito giorno dopo 
giorno, con un'attenzione e un 


amore sempre più «gridalo» 
appunto per II nipotino Luca. 

Eseculon testamentari li pre¬ 
sidente del Senato Giovanni 
Spadolini e Corrado Cuerzonl, 
uno dei suoi consiglieri polib- 
ci. 

Lettere ai familiari, ai politi¬ 
ci. agli amici. Alternate tra 1 
418 fogli, ordinati da una nu¬ 
merazione progressiva dalla 
Digos milanese. Missive violen¬ 
te, altre disperate o strazianti. 


«Credo di essere alla conclu¬ 
sione del mio calvario», scrive¬ 
va k> statista democristiano al¬ 
la figlia Maria Fida, preoccu¬ 
pandosi di quando il piccolo 
Luca sarebbe dovuto andare al 
mare, qualche mese dopo. 

La testimonianza di un uo¬ 
mo che sa di dover morire. 
•Caro ZaccagninI, siamo quasi 
aH’ora zero; mancano più se¬ 
condi che minuti. Siamo al 
momento dell’eccidio». Cosi 
scriveva dalla •prigione del po¬ 
polo» Aldo Moro a Benigno 
Zaccagnini bi una lunga lettera 
det24apnle. 

Lo statista si chiedeva per¬ 
chè non si percorreva la strada 
dello scambio di prigionieri 
<ome nei paesi aitamenle ci¬ 
vili dove si scambia non solo 
per obiettive ragioni umanita- 
ne, ma per la salvezza della vi¬ 
ta umana Innocente». 

Poi poche basi più in basso 
nel foglio: «Non essere acquie¬ 


scente. sii coraggioso e puro 
come nella tua giovinezza...lo 
ripeto che non accetto l'iniqua 
sentenza della De. Ripeto non 
assolverò e non giustilicherò 
nessuno. Nessuna ragione po¬ 
litica e morale potranno spin¬ 
germi a farlo...Non creda la De 
di aver chiuso il suo problema 
liquidando Moro». 

Il presidente della De, co¬ 
munque, la sua contraddizio¬ 
ne politica l'aveva risolta: «Ca¬ 
ro Zaccagnbii, - scrìveva in 
una lunga missiva - comunica 
al partito che lascio ogni inca¬ 
rico nella De e mi Iscrivo al 
gruppo misto della Camera...» 

•La Iciconicità e impersonali¬ 
tà della tua precedente rispo¬ 
sta mi ha lento. - scriveva Mo¬ 
ro a Cossiga criticando la deci¬ 
sione di non accettare uno 
scambio di prigionien - In- 
somma vedo nuove tensioni, 
nuove difficoltà, nuovi rischi. 


Vorrei pregarti che su almenc 
ciò che li ho scrìtto vi fosse ri¬ 
servatezza... Potresti portare 
questa mia in un luogo nserva- 
toe rifletterci su...» 

Parole dure, contro gli uomi¬ 
ni del suo partito, in conbasto 
con le parole d'amore per la 
moglie Norctta e di estrema 
dolcezza per i figli e il nipobno 
Luca. Un documento, quello 
delle lettere bovate nell'ex co¬ 
vo di via Monte Nevoso, che la 
venbe i brividi. Soprattutto per 
rallemaisi dei toni, nel susse¬ 
guirsi dei destinatari di queste 
missive; mandate a Eleonora, 
a Maria Fida, a Giovanni, al 
piccolo Luca, ma anche a don 
Mennini, a Freato, a Piccoli e a 
Gueraoni. 

Lettere spesso ripetute, nelle 
quali lo statista sequestrato 
dalle Bngate tosse spiegava; 
•Non so se scrivo o riscrivo, 
perché ho l’impressione che 
molte vadano all’aria o seque¬ 


strate». - 

Ma Aldo Moro si pone an¬ 
che domande inquietanti. In 
una lettera a uno dei suoi con¬ 
siglieri, Nicola Rana, chiede: 
«Sono state recuperate le borse 
in macchina? O sono seque¬ 
strate come corpo di reato’» 
Una domanda che a distanza 
di dodici anni non ha avuto 
ancora risposta e rappresenta 
uno dei più grandi misteri lega¬ 
ti al sequesbo e all’assassinio 
di Moro. Alcune di quelle bor¬ 
se nessuno le ha più viste dalla 
strage di via Fani. 

Dubbi e nflessioni anche in 
uno scrìtto a Zaccagnini, in cui 
Moro, nferendosi a tutto lo staff 
della De, afferma' «Se la scorta 
non fosse stata, per ragioni 
amministrative, dei tutto al di 
sotto delle esigenze della si¬ 
tuazione, io forse non sarei 
qui...». E ancora in una base ri¬ 
volta a Freato: «Quanto costa 
lo spettacolo di un'apparente 


grandezza..» 

Infine le ultime, disperate 
missne. «Zaccagnini - scriveva 
quasi volesse gridare - U scon¬ 
giuro, fermati in nome di Dio. 
Rn qui mi hai sempre ascolta¬ 
lo. Perchè ora vuoi fare di tua 
testa. Non sai. Non li rendi 
conto di quale grande male tu 
stia preparando al parato Rn- 
ché sei ancora in tempo, po¬ 
che ore, fermau e prendi la 
strada onesta di una battativa 
ragionevole. Un Dio ti assisbi». 
Anche la calligrafia, nelle ulti¬ 
me ore, sembra piegata dal¬ 
l'angoscia di un uomo che sa 
di dover lasciare la sua fami¬ 
glia. È l'ultimo tentativo di con¬ 
vincere I colleghi del suo parti¬ 
to a battare, ad accettare uno 
scambio di pngionien, a consi¬ 
derare il valore della sua vita di 
pngioniero innocente. Poi le 
parole diventano un addio. Un 
lungo addio alla sua vita priva¬ 
ta. Alla famiglia. 
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Eleonora e Maria Fida Moro hanno ricevuto le lettere ieri 
dai due magistrati che stanno conducendo Tinchiesta 
Hanno chiesto che il materiale privato non sia reso pubblico 
Consegnate pure a Misasi, Spadolini, all'avvocato De Luca 


«Sia rispettata la nostra Éun^lia» 



Lettere arrivate 12 anni dopo. Le hanno consegnate 
ai destinatari i magistrati che conducono l'inchiesta. 
Le prime persone a vederle sono state Eleonora e 
Maria Fida Moro che hanno chiesto alla commissio¬ 
ne Stragi di non rendere pubblico quel materiale 
«privato». Consegnate anche le lettere a Misasi, Spa¬ 
dolini e all'avvocato De Luca, la cui missiva fu inter¬ 
cettata dal «setvìai». 


4kNTONIOCIPRIANi 


» 
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■i ROMA. Le lettere mal spe¬ 
dile sono arrivate ai deslinata- 
n. Dodici anni dopo i giudici 
Franco Ionia e Francesco Nino 
Palma hanno convocalo nel 
bunker giudiziario di- piazza 
Adriana le persone che avreb¬ 
bero dovuto ricevere le ultime 
missive del presidente della 
De, quelle censurale dai briga¬ 
tisti, dai servizi segreti oppure 
senile nelle ore che precedet¬ 
tero l'assassinio, quando era 
ormai troppo lardi. 

Le pnme persone che han¬ 
no potuto leggere le lettere 
medile sono la vedova. Eleo¬ 
nora Moro e la liglia Maria H- 
da. Sono arrivale davanti al pa¬ 
lazzone della Procura genera¬ 
le, a due passi dal Tevere, in¬ 
torno alle 9 e 30, con loro l'av¬ 
vocato che cura gli interessi 
della lamiglla. Nino Marazzila. 

Nessuna dichiarazione, 
neanche una parola scambia¬ 
ta con I numerosi giomalbti 
che le attendevano Sono en¬ 
trate attraverso la minuscola 
porta metallica e per due ore 
sono rimaste nella stanza dei 
giudici, ad aiutarli nella lettura 
e nella comprensione di quelle 


missive disperate e strazianti. 
La loro testimonianza e stata 
verbalizzata dai magistrati pal¬ 
ma e tonta. 

All'uscita Eleonora e Maria 
Fida Moro sono stilate impassi¬ 
bili davanti a un nugolo di gior- 
oalisu. foiograli e cameramen 

Si sono iniilate in macchina 
e sono andate via. Al loto po¬ 
sto ha parlalo I avvocalo Ma- 
razzila. «La lamiglia non vuole 
che vengano pubblicali gli 
scritti e le lettere dello statista 
democristiano. - ha dichiaralo 
il legale - Ricordiamo che sui 
documenti vige il segreto 
isinittorio». Marazzila ha poi 
aggiunto che anche la le^ 
parlamentare vieta la pubbli¬ 
cazione del documenti 

Eleonora Moro ha comun¬ 
que espresso il suo parere, di¬ 
rettamente al presidente della 
commissione Stragi, Ubero 
Gualtieri, con una telefonata. 
«Non renda pubbliche le lette¬ 
re Indirizzate alla mia fami¬ 
glia», ha chiesto la vedova Mo¬ 
ro. 

Stessa richiesta è stata avan¬ 
zala da Maria Fida Moro che. 
conversando con i giornalisti 



parlamentari a palazzo Mada¬ 
ma. ha detto che le lettere del 
padre «sarebbero dovute rima¬ 
nere nella sfera privata». 

In particolare ha parlato del¬ 
le missive indirizzate al figlio 
Luca, tenerissime e stniggenti. 
«Voneiche almeno Luca fosse 
lascialo in pace. - ha aggiunto 
Maria Rda Moro - La tragedia 
Moro ha mille slaccettalure ma 
forse quella più pesante è la 
mancala riservatezza. Per Lu¬ 
ca. per noi, per molti di coloro 
che hanno amato AJdo Moro, 
il silenzio sarebbe il male mi¬ 
nore Ma temo che non SI tratti 
di un bene terreno» 

Dopo la famiglia Moro, nel 
bunker di piazza Adriana è sa¬ 
lito don Menmni, il confessore 
del presidente della de, pano- 
co di Santa Lucur. 


Quindi sono saliti dai giudici 
quello che era stato il segreta- 
no di Moro, Sereno Freato, l'o¬ 
norevole Riccardo Misasi e gli 
ex consiglieri politici dello sta¬ 
tista, Nicola ^na e Corrado 
Gueizoni. In serata sono stati 
ascoltali anche il llglio Giovan¬ 
ni Moro e Maria Luisa Fami- 
gliari, un'allieva universitana. 

Quindi I magistrati, al tenni- 
ne della giornata, si sono spo¬ 
stali a palazzo Giustiniani, do¬ 
ve hanno consegnalo al presi¬ 
dente del Senato, Giovanni 
Spadolini, la lettera indirizzala 
a lui dallo statista democristia¬ 
no Una specie di testamento, 
in CUI Moro nominava esecuto¬ 
re il presidente del Senato. 

Tra le lettere medile (una 
ventina), ce n'd una molto in¬ 
teressante destinata all'awo- 


II covo di via 
Monts Nevoso 
dopo l'irruzione 
della polizia 
nell ottobre del 
1978 Sotto la 
finestra II 
mobiletto dove, 
dietro il 

pannello, erano 
nascoste 
le armi 

e i documenti; 
a sinistra. 

Maria Fida 
Moro, entra 
negli uffici 
della Procura 
per essere 
ascoltata 
dai giudici 


catoDeLuca un amico di Mo¬ 
ro mollo attivo nella trattativa. 
Nel processo d'appello su Mo¬ 
ro saltò luon la strana stona di 
questa lettera I brigatisti non 
lavevano censurata come si 
era pensato all'inizio, anzi, i 
postini br, Adriana Faranda e 
Vaiano Morucci, I avevano an¬ 
che recapitata Lo raccontaro¬ 
no ai magistrati. 

Ma qualcuno non aveva in¬ 
teresse che aiTÌva.sse, probabil¬ 
mente avrebbe dato un conln- 
buto ad una trattativa che non 
doveva andare avanti Cost la 
micrceltarono uomini degli 
apparali dello Stato 

Leggendo quello che scrive¬ 
va Moro aH'avvocato De Luca 
si potrà anche capire chi ha 
avuto interesse ad inteiceitaie 
la lettera. 


«È giusto pubblicare tutto» 

Gualtieri conferma la scelta 
della commissione Stragi 
H p 3 Tx:uratore era contrario 


r-i D 'W 

Ira misteri « polemiche, sono 
aidvate alla commissione Stra¬ 
gi. E U decisione di renderle 
pubbliche, in tempi rapIdissL 
mL 6 stala confemiata dot pie- 
sidenle della commissione, U- 
bero Gualtieri. •Abbiamo rice¬ 
vuto il materiale con una'nota 
libetaloria' hi calce che speci- 
Pica come non contengano 
ipotesi di reato». Insomma, 
coniiaiiamenie a quanto chie¬ 
sto dalla magistratura romana, 
i 4LS logli saranno pubblicati 
sugli atti pariaroeniaiL 
Su questo argomento, ieri 
mattina, si era svolto un incon- 
bo tra il procuratore capo Ugo 
Cìudiceandiea e CuallieiL li 
magistrato chiedeva che fosse 
mantenuta la segretezza, il 
piaaideaie della commiasione 
h» replicato confermando la 
decisione di stampate tulle le 
carte. Dopo la riunione a San 
Maculo Ciudiceaiidrea ha dif¬ 
fuso anche un breve comuni- 
calai con due scopi essenziali: 
smorzare le polemiche con la 
ftocura di Milano e spiegare il 
motivo del riiardo nel trasferi¬ 
mento al ntriamenlo di questi 
atti giudiziarL «L'Inoltro dei do¬ 
cumenti Moto alla commissio¬ 
ne d'inchiesta sulle Stragi non 
poteva avvenire prima che i 
magistrati incaricali delle inda¬ 
gini ne avessero compiuto l'e¬ 
same, che è stato completato - 


bvbwvbsliMotempo».' ^ • 

A margine di questa dichia¬ 
razione Ciudiceandrea ha poi 
precisato: «Nessuna valutazio¬ 
ne o insinuazione sull'operato 
dei magistrati milanesi o di 
quello della tiolizia di Stato, e 
stata latta da magistrati della 
Procura di Roma». 

Comunque i documenti di 
Aldo Moro trovali a via Monte 
Nevoso saranno rilegati e quin¬ 
di posti in vendita al pubblico, 
a partire dalla prossima setti¬ 
mana presso le librerie del Pa^ 
lamento. Nel tardo pomeriggio 
di Ieri 1 418 fogli scritti da Moro 
durante la sua prigionia saran¬ 
no affidali dalla commissione 
Stragi al servizio «draflhlng» del 
Senato. 

Il «drafihingi (l'ufficio ad¬ 
detto alla redazione dei docu¬ 
menti parlamentari) prowe- 
derà a catalogare e sistemare 
tutto l'Incartamento e quindi a 
fotocopiarlo. A quel punto il 
presidente del Senato, attra¬ 
verso la sua segreteria, prowe- 
derA a distribuirne una copia a 
ciascun grappo parlamentare. 
La stessa cosa accadrA alla Ca¬ 
mera. Il fascicolo, che avrà co¬ 
me numero di catalogo «venti- 
lieesimo/24», verrA consegna¬ 
lo alla tipografia che provvede- 
rA a rilegarlo e quindi a distri¬ 
buirlo nelle librerie parlamen¬ 
tari □ AC. 

CHE TEMPO FA 


A Milano giudici e Arma «bocciano» Tex cc che nel 1978 avrebbe sottratto i documenti 

Nessuno crede al misterioso carabiniere-br 
«Tutto, falso^jjja si faranno.accertamenti» 


«Una jwà >! te^l 

blenti della Procura e dei carabinieri di Milano l'in¬ 
tervista pubblicata dall'Europeo con un anonimo ex 
carabiniere agii ordini diretti di Dalla Chiesa, infiltra¬ 
to nelle Br, e che, per conto del generale, avrebbe 
fatto sparire armi e documenti dal covo di vìa Monte 
Nevoso, dodici anni fa. Ad ogni modo la Procura an¬ 
nuncia che «si faranno acceitamentl». 


PAOLA BOCCARDO 


H MILANO Ferdinando Po- 
marici, Ieri mattina, era al suo 
posto di lavoro, al banco del 
pm nell'aula della quinta se¬ 
zione del tribunale penale. Ma 
l'udienza l'ha terminata, al suo 
posto, un altro pm. era scop 
piala una nuova «bomba» in 
questa storia, piena di sorpre¬ 
se, del ritrovamento di un na¬ 
scondiglio sfujUglto alle prime 
indagini, dodicT anni fa. nel¬ 
l'appartamento di via Monte 
Nevoso La bomba di turno, e 
chissà se sarà l'ultima, era 
un'intervista a sensazione put> 
bucata dall'Europeo, e nella 
quale si racconta come nel 
1978, dei dieci uomini del 
grappo superspecializzalo di 
carabinieri del reparto di Dalla 
Chiesa che imippero nel rifu¬ 
gio br e catturarono Lauro Az- 
zolini. Franco Bonisoli e Nadia 
Mantovani faceva parte un gio- 
vinollino di venl'anni, ex bnga- 
tisla rosso, in servizio di leva: 


che di nascosto ai suoi commi¬ 
litoni li ragazzo si impadronì di 
una cartella di documenti e 
delle bobine degli inletrogalori 
di Moto e li consegnò perio- 
nalinente al generale; che il 
generale In persona lo informò 
in seguito che quel materiale 
l'avrebbe consegnato a una 
importante penonalilA potili- 
ca. Inutile dire che II nome del- 
l'inlervistato non viene citalo. 
Lo si chiama convenzional¬ 
mente «Davide», e si assicura 
che ad ogni modo chi Davide 
sia la direzione del giornale lo 
sa Davide ora vive in Svizzera, 
dice Sandro nrowislonato, au¬ 
tore del servizio, terrorizzato 
dalla doppia prospettiva di 
una tardiva vendetta dei suol 
ex compagni br e di «qualche 
scherzo» dei carabinieri 
Lo stesso Europeo, in una 
noticina a patte, ci ricorda che 
dell'esistenza di un giovanlssi- 
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Il glutlics Ferdlnamfo Pomarfd 


mo carabiniere infiltrato nelle 
Br agli ordini di Dalla Qilesa si 
dimostrò al corrente anche Li¬ 
do Gelll, che ne parlò alla 
Commissione P2 precisando 
che quel recupero lurtivo di 
documenti che avrebbero po¬ 
tuto essere compromettenti 
era stato sollecitato al generale 
da Giulio Andreotll. 

La «bomba», dunque, 6 nm- 
balzata len mattina a palazzo 
di Giustizia, buttando all'ana, 
se non altro, gli impegni di la- 
vorodi Ferdinando Pomarid II 


quale ha ricevuto la visita di un 
colonnello del carabinieri, ve¬ 
nuto a manifestare l'indigna¬ 
zione sua e dell'Anna per que¬ 
sta «palese falsila» Una palese, 
e poco comprensibile, con¬ 
traddizione con la versione uf- 
lidale si nota a prima vista, se 
non altro, circa le modalità 
dell'Irruzione A cominciare 
dall'ora la versione ufficiale 
dice che è avvenuta di mattina 

f ireslo. e nessuno dei lerroristl 
miti In manette quel giorno ha 
mai sollevalo obiezioni su que- 


fatto U’Ignoio'-oAviile'ltrt 
colloca invece «a notte fonda» 

E ci aggiunge anche un parti- 
colare piccante, cioè che Boni- 
soli e la Mantovani furono sor¬ 
presi mentre facevano l'amo¬ 
re. una beltà «nvelazione»di un 
legame intimo del quale nes¬ 
suno aveva mai avvio nouzie 
nè sospetti. Ma la svista più vi¬ 
stosa è che mentre in una stan¬ 
za Bonisoli e Mantovani amo¬ 
reggiavano, Azzolini - raccon¬ 
ta Davide - dormiva profonda¬ 
mente nell'altra Azzolini in 
lealtA venne arrestalo a qual¬ 
che distanza da via Monte Ne¬ 
voso, per strada, alcune ore 
più tardi 

Dopo una consultazione a 
Ire, tta Pomaricl, l'ufficiale del 
carabinieri e II procuratore ca¬ 
po Borrelli, la Procura ha co¬ 
municato che su questo nuovo 
episodio si IndagherA' non 
un'indagine a parte, ma «ac¬ 
certamenti» nell'ambito del¬ 
l'indagine aperta dal ritrova- 
meme dei nascondiglio, la set¬ 
timana scorsa. E la cosa princi¬ 
pale da scoprire sarà, certa¬ 
mente, se SI tratti di una mon¬ 
tatura vera e propria o di un 
•incidente» nel quale il settima¬ 
nale sarebbe potuto incorrere 
ad opera di qualche furbastro 
Che in questa ncostruzione ci 
sia qualche cosa di vero sem¬ 
brano escluderlo lutti A co¬ 
minciare, pare, da Azzolini e 
Bonisolk 


UNIVERSITÀ 
DEGLI STUDI DI SIENA 


Avviso di gara 

L'UniversitA degli studi di Siena, quale concessiona¬ 
rio del Provveditorato alle Opere Pubbliche per la To¬ 
scana. bandisce una appalto concorso ai sensi della 
legge 8/8/1977 n. 584, per la realizzazione degli Im¬ 
pianti eleitrieo, Idro-sanllarl, del gw medicali od •!•» 
valori occorrenti per il completamento degli Impianti 
del II lotto, 3* stralcio del nuovo Pollclinloo di Siena. 
Luogo di esecuzione è Siena. 

L'importo del lavori, dello somme a disposizione del- 
l'ammlnlstrazlone e per Imprevisti non può superare 
la somma di lire 6 000 000 000 Non sono ammesse of¬ 
ferte in aumento, rispetto alla predetta dira. 

È richiesta l'iscrizione alle cat. 5c per lire 
0 000 000.000; alla cat. Sa per lire 3.000.000.000 e alle 
cat. 5b per lire 1.500.000 000. E categoria prevalente 
la Se i cui lavori ammontano a lira 3.300.000.000. 
Possono partecipare alla gara consorzi di Imprese - 
con le medesime regole previste per le impresa riuni¬ 
te - e impresa riunite ai sensi del 2* comma dell'alt. 21 
della legge 8/8/1977, n. 584; sono opere scorporabill, 
la cui esecuzione può essere assunta da imprese 
mandanti In possesso di adeguata iscrizione nelle 
corrispondenti categorie, quelle rientranti nella cat 
Sa e nella cat 5b. In caso di imprese riunite la manda- 
laria deve essere Iscritta alla cat. Se par lira 
6 000.000.000 e per le mandanti una alla cat Sa a una 
alla cat 5b, per gli importi indicati per ciaacuna cate¬ 
goria. 

Parte del materiali e apparecchiatura - indicata In let¬ 
tera di invito - sarà fornita dali'Amministraziona. Il 
concorrente dava garantire la piana compatibliltA del¬ 
le opera da realizzare con gli Impianti esistenti. Le 
Imprese che intendano essere invitate devono far 
pervenire aH'UnlversltA degli Studi di Siene, Ufficio 
Policlinico, via Banchi di Sotto SS Siena, la richiesta • 
corredata dal documenti indicati nel bando di gara. In¬ 
viato all'Ufficio pubblicazioni dalle Comunità il 5/10/ 
1990 - entro i quaranta giorni decorrenti dalla predet¬ 
ta data. La richiesta di invito non vincola l'Amminl- 
slraziona. 

IL RETTORE prof. Luigi Beilingiiar 



RvioBoiogno 


A wlao di reWflea 

A parziale rettifica dall’estratto di avviso di gara 
d'appalto a licitazione privata pubblicato su que¬ 
sto quotidiano in data 11 ottobre 1990 relativo a: 
Realizzazione dall’Impianto di depurazione a ser¬ 
vizio della frazione di Cerogllo del Comune di Ver¬ 
gato - Importo a base d’appalto L. 270.000,000 
SI specifica che saranno ammesae aolo offerta in 
ribasso. Tutte le restanti condizioni riportata nel 
predetto estratto sono da Intendersi Invariate. 

IL DIRETTORE GENERALE 

don. Ing. WaNtier BertarM 

L.,^ ILI ^ tl - ini -UT-' 


s» 


Ricorre It quarto anniversano deOa 
scomparsa del compagrto 

FEBO FABBRI 

La mosUe Maduccia. I HgU Cada e 
Giorgio, i parenti tutti lo dcordar>o 
con tanto affetto ai compagni e ami-’ 
cl della lezione del «Canaleno» NeL 
I occaaione sottoscrivono per il n^ 
stro giornale 

La Spezia, l9ottobre 1990 
£ morto 

RKXARDOCISIACHI 

militante antifascista Con dolore iì 
fratello Virgilio ricorda M suo com¬ 
pagno nella lotta partlgiana. 
Sedriano (Mi)» lóotiobre 1990 


NIe 2* anniversario della scomparsa 
del compagno 

PIETRO CREMASCOU 

lo riconfano con iminuuto affetto la 
moglie Una. U figlio Brano con la 
moglie Nell» unliamenla a Nadia, 
Sonia, Brano, Umbeito e U piccolo 
Andrea. 

MUano. 19 ottobre 1990 


CU amici e i colleghi del aenore tri¬ 
buti e del Comune di Bie»cia in que¬ 
llo irMe momento »ono vicini a 
Qloiglo per la xompana del padre 
* CIUUOPENMITIN 
Broda, 19 ottobre 1990 
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Otti dd dtscrt» 


Uliana, Giorgio, Franca e Adriana 
annunciano la morte del compa¬ 
gno 

CIUUOPEMARnN 

diaMiid? 

1 funerali si wolgmnno sabato 20 
cm alle ore 10 w in fomia civile, 
partendo dalla Cllnica Citta di Bre¬ 
scia per it cimitero di Mompiano 
Brescia. lOottobre 1990 
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NEVE MAREMOSSO 


IL TEMPO IN ITALIA: Il lampo sulla noelrs 
penisola s in gsnsrs guH'arss msdiisrranss 
sia divsniando ssmprs più di marca aulun- 
nals Conlinua ravvicsndamsnlo vsrso ts 
noslrs ragioni di psrturbazloni di origins at- 
Isnilcs s allo sialo attualo anchs di psrlurba- 
zlonl di origina msditorransa La glomaia di 
oggi sarà caransrlzzala prsvaisnismsnla 
da lampo psrfurbalo manira la glornafa di 
domani sarA una pareniesi di mlgtioramon- 
10 fra la fine di una pertubazlone e l'arrivo 
della successiva La Ismperaiura si manler- 
rà ancora auparlore al valori normali dalla 
slaglona ancne sa i valori massimi faranno 
ragisirare una moderata diminuzione. 
TEMPO PREVISTO aull'ltalia salfanlrlonala 
e sull'Italia centrala cielo molto nuvoloso o 
coperto con precipitazioni sparsa looalman- 
la di forte Intensità Nevicata sui rilievi alpini 
al di aopra del 1600-1800 mairi di altitudine. 
Per quanto riguarda la regioni meridionali 
addensamenti nuvolosi con piovaschi salvo 
la Calabria a la Sicilia dove la nuvolosità si 
alternerà a schiarite. 

VENTI: moderali provenienti da Sud sulla fa¬ 
scia occidentale della penisola, deboli sem¬ 
pre provenienti da Sud sulla fascia orienta¬ 
le 

MARI: mossi I bacini occidentali, legger- 
msnte mossi o esimi gli altri mari. 

DOMANI: temporaneo miglioramento sul 
settore nord-occidentale sulla fascia tirreni¬ 
ca centrale e la Sardegna con alternanza di 
annuvolamenti e schiarite anche ampie 


TIMPBRATURB IN ITAUA 



min max 


min max 

Bolzano 

12 

20 

L Aquila 

9 

20 

Verona 

14 

“lo 

Roma Urbe 

14 

25 

Triesla 

16 

~TS 

RomaFlumlc 

■“W 

T7 

Venezia 

15 

20 

Campobasso 

14 

TT 

Milano 

14 


Bari 

iA 

15 

Torino 

12 

~Tr 

Napoli 

16 

“3S 

Cunao 

12 

14 

Potenza 

li 

20 

Ganova 

14 

22 

S M Ueuca 

19 

23 

Bologna 

16 

20 

Reggio C. 

17 

28 

Firenze 

1^ 

24 

Messina 

20 

27 

Plaa 

16 

25 

Palermo 

20 

27 

Ancona 

14 

25 

Catania 

16 

27 

Perugia 

15 

20 

Alghero 

16 

24 

Paseara 

14 

22 

Cagliari 

“ìT 

"5? 


'TBMPBRATURBAU'BSTIRO 


min max 


Amsterdam 

g 


Londra 

14 


Atene 

“ir 

24 

Madrid 

IO 


Berlino 

10 

17 

Mosca 

np 

np 

Bruxelles 

~r 

~ìS 

New York 

iV 

22 

Copenaghen 

TT 

'T3 

Parigi 

"ir 

TE 

Ginevra 

13 

"i5 

Stoccolma 

6 

~iS 

Helsinki 

— r 


Varsavia 

3 

"5T 

Llstxma 


TT 

Vienna 

16 
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lOAHftCMMlw» IlMIOO 1 105JX OrtMcdn %ì» Cmo lOUSt Owb 
MalUXiliM 10SJX F«nifi IX TX Fiiffn IXJX NOPlUOOl irOOft 
Fori BTOX Frowm IXiSQ GoriM IXXKK Gdm 10^ / WaOftflniW 
EAX / tXJX Minto 105X0 M» P.5X litoM «a«tX lAq* MAX U 
Sm 105X0/toso» un 9T ex 1X0K r 90X0 tMmi 10SJOI / 
tOlZX Um 185000 Uccs 90 9X ifinii 105050 1 118^ Un CpM 
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MMOVI tOTJOOim FOX M04IX Nipto nox / 90400 / «1450 Mi 
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Sm 1050X San È.SOO Sev 103X0 1 94750 Saaóaa 104X0 Sann 
091X / 009X Tirano 101X0 Tein 10T ex Temo 104X0 Tfimaa 10TXO Inrv 
to 103X0 1 10X0 Tiaaia 103750 /105750 UM1057X Un 90X0 Vami 
M4X vanta 97X0 Vanaai lO/XO torai 104.550 VMarno tX9X 1M 
lOTXO 
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rOnità 

Tariffe di abbonameuto 
liana Annuo Semeittale 

Tnumeri L29SOOO L.ISOOOO 

enumeri L 260 000 L132000 

Estero Annuale Semestrale 

7numeri L592000 L 298000 

enumeri L 508.000 L2S5000 

iyrabbonaisi;va>tmaitonlcc.p.n 29972007 in». 
Maio all Unita SpA vi» dd Taurini, 19 • 00185 Rooia 
oppuie vmando rimpotto pieiao gli uffici pnpagitt- 
qa dtlle Serloni c Federazioni del Pel 

Tariffe pnbbUcllarle 

Amod (mm39 x 40) 
Commerciale feriale L 312 000 
Commerciale sabato L 374 000 
Commerciale fesUvo L 468 000 
Finestrella I* pagina feriale L. 2 613 000 
Rnestrella I‘pagina sabato L 3 136000 
Rnesliella 1* pagina (estiva L. 3373 000 
ManchetteditestataL I 500 000 
Redazionali L SSO 000 
Finanz -Umll -Concess.-Asle-ZIppalU 
Feriali L 452 000 - Festivi L 557 600 
A paiola Nectologie-pail-luttoL.3000 
Economici L I 750 
Concessionarie per la pubbUcKA 
SIPRA, via Bertola 34, tonno, tei 01I/S7S3I 
SPI, via Manzoni 37, Milano, lei 02/63131 

Stampa Nigispa, Roma-via dei Pelasgi.S 
Milano-viale Cino da Pistola, 10 
Sesspa, Messina-via Taormina, tS/c 
Unione Sarda spa - Cagliari Elmas 
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Terremoto 

nelPala^ 


Il presidente del Consiglio parla di manovre 
resta il mistero non saremo credibili... » 
Per Forlani ci sono «tentativi di speculazione» 
Anseimi: «Non devono esserci aree coperte» 


Mdreottì: «H giallo c’è 
Ma che fenno i servià?» 



«Il giallo c’è « va risolto». Pèr Andreotti molte cose 
sono «da chiarire» nella storia de^li appunti di Moro. 
Anche lui. oltre che Cossiga, è chiamato in causa da 
quelle carte. E. allora, s’intenoga: «Chi ha'gli origi¬ 
nali? Chi gestisce questo giro clandestino di copie? 
Perché i servizi non scoprono nulla?». Il mondo poli¬ 
tico è messo in subbuglio da voci, sospetti di mano¬ 
vre e veleni. E il Quirinale? «Niente commenti, ora». 


PASQUALI CASCILLA 


^UnaMoFoilanl 


M ROMA. Che brutta storia. 
Bettino Craxi gli ha anche dato 
un titolo ad elTetto; «Il caso del¬ 
la cazzuola». E Giulio Andreotti 
la legge come un «giallo». SI 
nnconono le dichiarazioni dei 
due. e sembrano fatte apposta 
per un capitolo aggiuntivo del- 
rintrigo. Agli atticiera già l'al¬ 
lusione del segteiario sociali- 
sta a una «manina» dietro il ri¬ 
trovamento, dodici anni dopo, 
degli scritti di Aldo Moto nei 
covo delle Brigate rosse In via 
Monte Nevoso a Milano, Ieri, di 
primo mattino, il presidente 
del Consiglio taglia corto: «Non 
so se sla una manina o una 
manona. So che bisogna asso¬ 
lutamente fare chiarezza». Cia- 
xi risponde a stretto girar «Deve 
essere occorso un bel secchio 
di gessoe una cazzuola.. >. 

Manina e manona, gesso e 
cazzuola. Solo battute? E, pe¬ 
ro. aprano una giornata parti¬ 
colare. mentre i palazzi della 
politica sono messi in subbu¬ 
glio dall'ennesima «anticipa¬ 
zione»: uno scrìtto di Moro su 
Ftancesco Cossiga, allora mi¬ 
nistra degli Interni ma oggi 
presidente della Repubblica. 
Quanto basta per apnre la cor¬ 
sa ai sospetti, alle interpreta¬ 
zioni dei vecchi e dei nu<M mi¬ 


steri, aita decodificazione dei 
messaggi itKrociali lanciati qui 
e la. Compresi quello della 
«cazzuola». Domenico Rosati 
osserva che «la cazzuola è ar¬ 
nese tipicamente massonico». 
E chiede: «A che cosa ed a chi 
ha voluto alludere Craxi evo¬ 
cando questo arnese?». Il sena¬ 
tore delia sinistra de da voce ai 
sussurri del palazzo, quelli che 
alludono a vecchie e insidiose 
polemiche su Cossiga e la 
massoneria, alimentale da al¬ 
cune circostanze: che alcuni. 
suoi collaboratori al tempo del 
Viminale erano iscritti alla P2, 
che la lista della loggia di Ucio 
Celli fu scoperta poco dopo la 
fine di un suo governo, persino 
che qualche mese fa dal Quiri¬ 
nale A partita la disposizione al 
Consiglio superioie della ma- 
gMiatura perchè non fossero 
discriminati i giudici massoni. 
Ma Rosali landa il suo Interro- 
gativo con indignazione per lo 
«scambio di segnali all'insegna 
del classico: "lo so che tu sai 
che lo so*». Implora anche la 
«misericordia divina affinchè ci 
aiuti a trovare. Ira tante men¬ 
zogne, il lilodi una verità che si 
smairiKe. e, magari, «arrivare 
al capomastro». 


Andreotti. per la carica che 
ricopre oggi e che ricopriva al¬ 
lora. qualcosa dovrebbe sape- - 
re. O. almeno, intuire. Proprio > 
mentre la bomba degli appunti 
di Moto esplode, colnràlgen- 
do anche lui, il presidente del 
Consiglio arriva airistituloSlur- 
zo per una cerimonia di com¬ 
memorazione di Umberto Tu- 
pmi. Ma ai giornalisti in attesa 
dice solo che si augura che ' 
«tutto venga pubblicalo inte¬ 
gralmente». Strano, visto che la 
commissione pariamentare ha 
già deciso di pubblicare quan¬ 
to in suo possesso. Non resta 
che ascoltarlo, Andreotti. SI, 
una frase che in qualche modo 
potrebbe agganciaisi a quanto 
sta avvenendo c'è. Eccma: «Se 
si esasperano le cose e finisce 
per diventare un titolo di meri¬ 
to la non appanenettza al par¬ 
titi o alle assemblee elettive, 
prevarrebbero poi dei poteri 
occulti». Ma non c'è modo di ' 
chiedergli spiegazioni, dopo. 
Tira diritto^ va al Quirinale per 
la riunione del Consiglio su- ■ 
premo di difesa presiedalo da 
Cossiga. 

Si saprà poi che II presiden¬ 
te del Corisiglb dice che «il 
giallo c'è e va risolto». A paiaz-, 
zo Chigi sono stati analizzati ' 
tutti i rapporti sulla vicenda. 
«Mi hanno assicurato - com¬ 
menta Andreotti - che il titro- 
vamenlo è stato casuale, lotte 
ho preso alto, ma manina o 
manona non tutto è chiaro». 
Cosa? «Chi ha gli originali? Chi 
manovra questa cimolaziorte 
clandestina di copie? E come 
mal i servizi e la polizia rton 
riescono a beccate questa 
gente?». La prova di Impotenza 
dei sentizi è, per il pièsidenie 
del Consiglio, un «intorno gra- 



TinaAnsalmi 


ve», perchè getta «un'ombra» 
sullo stesso governo: «Sarem¬ 
mo poco qualificali nella lotta 
verso la mafia e la criminalità 
organizzata se non si la luce su 
questi marchingegni». E gli 
«appunti» su di lui, dalle rela¬ 
zioni con gli americani al caso 
Siitdona, contenute anch'esse 
nel malloppo milaitese?«Mase 
Moro lo conoscevo dai tempi 
della Fuci? Mi volle lui a palaz¬ 
zo Chigi...». , , 

Resta sulla .piazza solo Ar¬ 
naldo Forlani a gettare acqua 
sul fuoco: «Chi può dire il sen¬ 
so veto delle cose che, in quel¬ 
le condizioni. Moro scriveva, 
delle indicazioni che voleva 
dare». Slrumenlalizzadoni7Ma 
anche il segretario de è con¬ 
vinto, «è evidente», che ci siano 
•tentativi di speculazione». Di 
chi? E a quali lini? Tina Anael- 
mi, l'esponente della sinistra 
de che ha combattuto strenua¬ 
mente contro la P2, avverte: 
•Finché resteranno aree coper¬ 
te non riusciremo a venire a 
capo di niente». Come tante al¬ 
tre volte nel passato. E una 
considerazione di alcuni anni 
fa ripete Qriaco De Mita: «Ai 
complotti, colpe azione preor¬ 
dinata, guidata e con effetti tut¬ 


ti calcolati, io non ho mai cre¬ 
duto. Cosa diversa è che In cer¬ 
ti latti ci siano inserimenti». Co¬ 
si prevale la prudenza, accom¬ 
pagnata da appelli (di Luigi 
Granelli) alla «vigilanza», in at¬ 
tesa di qualche passo falso. In 
questo gioco di «sospetti» che il 
socialdemocratico Antonio 
Cariglia (sconfessando il «uo 
capogruppo alla Camera, Ca¬ 
ria, che aveva chiesto le dimis¬ 
sioni del ministro della Giusti¬ 
zia e del capo della polizia) 
definisce «pericoloso» perchè 
«dà il segno che lo Stato è al li¬ 
mite del collasso». Gioco di «al¬ 
lusioni velenose», per i repub¬ 
blicani, che pure sono gli unici 
a trovare un motivo di consola¬ 
zione nel conoscere che Gio¬ 
vanni Spadolini (a suo tempo 
sostenitore della linea della 
fermezza) era stato indicato 
da Moro come suo «esecutore 
testamentario». Un gioco zep¬ 
po lino all'ultimo di «mascal¬ 
zonate». dice il verde Marco 
Boato, scoprendo che ai gior¬ 
nalisti erano arrivati in un pri¬ 
mo momento solo «tralci» de¬ 
gli sentii su Cossiga. E il capo 
dello Stato? Ha imposto a tutti i 
’ suoi collaboratori il silenzio, in 
attesa di capire se è davvero il 
bersaglio grosso. 


©cchètto: gioca ctentóazia)^ 


il segretario del Pei denuncia: 
«Occultare e usare i testi di Moro 
^1411 fatto di inaudita gravità» 
Salvi: «Qyal era il ruolo della P2 
nel 78"al ministero degli Interni?» 

. FABRIZIO RONOOUNO 


■IROMA «Nei palazzi del 
potere, dei panili di governo, 
del potere occulto legato a 
pezzi del sistema politico, sì è 
giocata e si sta giocando, sulla 
pelle^lla democruia .italia¬ 
na, una 'partita iiiquletante». 
Achille Occhetto ha appena 
avuto notizia deile lettere e dei 
documenti di Aldo Moro «ritro¬ 
vati» nell'ex covo Br di via Mon¬ 
te Nevoso. 

Una riunione informale, nel 
suo studio a Botteghe Oscure, 
prima di affidare alle agenzie 
di stampa una dichiarazione 
durissima. Che denuncia con 
forza «l'inaudita gravità, che 
suona come un'accusa al si¬ 


stema di potere dominante» 
deir«occuliamenio» e deir«u- 
so» di documenti fondamenta¬ 
li. La verità sul caso Moro, su 
«quello che accadde nel teni¬ 
bili mesi del 1978», dice Oc- 
chetio, «è ancora tutta da ac¬ 
certate». 

Il segretario del Pei avanza 
una lunga serie di domande 
inquietanti, che esigono una 
«risposta urgente e definitiva» e 
che sfiorano i tanti misteri del¬ 
la «notte della Repubblica». Chi 
lece sparire il materiale di via 
Monte Nevoso? Chi l'ha fatto ri¬ 
comparire proprio ora, e per¬ 
ché? Chi possedeva e possiede 
gli originali? E ancora: perchè i 


servizi segreti, allota, erano di- 
retti da uomini della P2? Come 
mai il <omitato di crisi», for 
malo dopo il rapimento dello 
statista de presso II ministero 
dell'Interno, «era quasi com¬ 
pletamente formato da ele¬ 
menti legali alla F2»? Infine: le 
Br erano infiltrate dai servizi 
deviati? 

Le domande di Occhetto 
non hanno risposta. E fanno ri¬ 
ferimento alle«toibide mano¬ 
vre» che ormai da un ventert- 
nio percorrono la vita demo¬ 
cratica della Repubblica. «Il 
paese - commenta 11 segreta¬ 
rio del Pei - paga un prezzo 
pesante ad una classe dirigen-. 
te non consapevole dei suol 
doveri nazionali e ad un siste¬ 
ma di potere inamovibile»^ Ad 
AndreotU e ai segretari dei par¬ 
titi di maggioranza, Occhetto 
chiede di smetterla <on le al¬ 
lusioni e con gli oscuri messag¬ 
gi». E nbadisce che «l'opposi¬ 
zione comunista, che ha sem¬ 
pre denunciato e combattuto 
queste torbide manovre, toma 
a rivendicate il diritto di tutti gli 
italiani a conoscere la verità». 


AiKhe Cesare Salvi, della se¬ 
greteria del Pei, tiene a sottoli¬ 
neare prima di tutto un «fatto 
gravissimo». Che va «al di là del 
contenuto del memoriale di 
Moro, che va naturalmente let¬ 
to con attenzione e con il ri¬ 
spetto dovuto.alle condizioni 
terribili in cui è'stato scritto». 

Il «latto gravissimo», dice Sol¬ 
vi, è che «dodici anni fa sono 
stati latti sparite, da qualcuno 
che stava e sl 4 .ianezzo al po¬ 
tere, documenti che l'autorità 
giudiziaria e Finterò paese 
avrebbero dovuto conoscete. 
Per dodici anni - prosegue Sal¬ 
vi - quei documenti sono stati 
a disposizione di qualcuno. 
Che oggi ha deciso di farli ri¬ 
comparire. Qualcuno che, per 
poter late tutto ciò, stava e sta 
in mezzo al potere. E non si 
trovava e non si trova certo in 
una posizione secondaria». 

Se è difficile, quando non 
impossibile, oggi, stabilite con 
certezza chi sia il «qualcuno» 
indicalo da Salvi, si può forse 
ragionare sulle ragioni che 
hanno spinto «qualcuno» ad 


occultare prima, e a rivelare 
poL I documenti di via Monte 
Nevoso. E sui vantaggi che 
quel «qualcuno» spera di trarre 
nel polverone che. inevitabil¬ 
mente, segue le indiscrezioni 
più o meno piloiaie, gli im¬ 
provvisi «ritrovamentK i segna¬ 
li e le allusioni che il mondo 
politico si scambia all'ombra 
di una «verità» ogni volta più 
sfuggente e insieme Inquietan¬ 
te. 

Dice Salvi: «Un'operazioiW' 
di questo tipo va a vantaggio di 
chi ha minato e destabilizzato 
la vita democratica del paese». 
E aggiunge; Ogni volta che si' 
apre una ptospetth* di cam¬ 
biamento. scendono iheampo 
I poteri occulti. Oggi infatti sia¬ 
mo di fronte ad un fatto nuovo: 
la crisi sempre più evidente di 
questo sistema politico, lo sfor¬ 
zo di rinnovamento messo in 
campo dal Pel. Chi ha interes¬ 
se a non cambiare il sistema 
dominante e una classe diri¬ 
gente inamovibile, può trarre 
vantaggio dalla situazione che 
si sta verificando». 

Al ra. Salvi rivolge un appel¬ 


lo: perchè «colga anche questa 
occasione per riflettere sulle 
distorsioni gravissime generate 
dall’Immobilità del potere». E 
perchè «non sfrutti la situazio¬ 
ne per imbastite campagne di 
patte». 

Salvi non manca di polemiz¬ 
zare con l'elezione di Adolfo. 
Sarti alla vicepresidenza della' 
Camera. Il nome di Sarti, infat¬ 
ti, compariva negli elenchi di 
Gelli. «Che significa questa ele¬ 
zione? - si chiede Salvi - Forse 
l'assoluzioi)B. definitiva della 
P2 da patte del sistema di go¬ 
verno?». 

FTa le tante «torbide mano¬ 
vre» che s'intrawedono dietro 
il «ritrovamento»'diénie lettere e ' 
degli appunti di Moro, qualcu¬ 
na sembra puntare al Quirina¬ 
le. A proposito di Cossiga (al¬ 
lora ministro dell'Interno), ‘ 
Moro scrive infatti che «ha il li¬ 
mite di avere collaboratori 
esterni al ministero, amici per¬ 
sonali, uomini di ingegno». 
Che signilica? A chi alludeva 
Moro? Salvi non vuole offrire 
«un’interpretazione di ciò che 
intendeva dire lo statista de¬ 


mocristiano; un uomo che sta¬ 
va per essere barbaramente 
trucidato». Ma gli preme sotto¬ 
lineare un punto; «La vera que¬ 
stione - dice - è il molo della 
P2 in quei mesi, intorno al mi¬ 
nistero dell'Interno e all’inter¬ 
no del ‘comitato di crisi* costi¬ 
tuito presso il ministero dell’In¬ 
terno». E aggiunge. «Soltanto 
molli anni dopo siamo venuti a 
conoscenza dell’esistenza e 
del molo della P2 e degli in¬ 
trecci fra settori della masso¬ 
neria e pezzi dello Stato. Forse 
invece Moro - conclude Salvi - 
aveva Intuito qualcosa». 

Gli appunti di Moto conten¬ 
gono aiKhe riferimenti al Pei e 
al molo di Enrico Berlinguer 
nel determinare la cosiddetta 
•linea della fennezza». «Un fat¬ 
to è certo - dice Salvi -. Allora 
come oggi il Pei non solo era 
estraneo, ma ha denunciato e 
combattuto duramente, sulla 
base degli elementi che via via 
venivano a conoscenza, ogni 
deviazione e ogni attentato al¬ 
la democrazia. Dal terrorismo, 
alio stragismo, ai poteri occul¬ 
ti». 


Per Craxi si tratta di un «caso della cazzuola» 


Il segretario del Psi si mostra 
sempre più sospettoso 
Di Donato: «Il Parlamento 
deve chiarire molte assurdità» 
Oggi riunione della direzione 

I ‘ 

SERGIO CRISCUOU 


M ROMA Craxi si mostra 
sempre più scettico, decisa¬ 
mente sospettoso. lascia inten¬ 
dere di non credere che gli 
scritti di Aido Moro trovali nel¬ 
l'ex covo dì via Montenevoso 
fossero davvero nascosti da 
dodici anni denbo quell'inter- 
«spedine sotto a una finestra 
delFappartamento milanese. E 
il Psi si prepara - la prima oc¬ 
casione sarà la riunione della 
Direzione convocala per sta¬ 
mattina - a seguire il ritorno 
sulla scena politica del caso 
Moro con grande attenzione e 
con una buona dose di «dina¬ 
mismo». Se divamperà la pole¬ 


mica. insomma, i socialisti non 
staranno a guardare. 

«Deve essere occorso un bel 
secchio di gesso e una cazzuo¬ 
la, questo potrebbe essere 
chiamalo il caso della cazzuo¬ 
la», ha detto Craxi Ieri mattina 
ai giomalisii, tornando così a 
insinuare, per la seconda volta 
in due giorni, che quel pannel¬ 
lo di gesso che copriva il pic¬ 
colo deposito di segreti sulla 
, vicenda Moro sia stato risisle- 
malo in tempi recenti E poi 
un'altra insinuazione, non me¬ 
no seria, sui percorsi che ha 
compiuto tutto il materiale pri¬ 
ma di giungere in Parlamento: 



Bettino Craxi 


«Non conosco - ha detto it lea¬ 
der del garofano - le carte e 
quindi non posso dare un giu¬ 
dizio su tutta questa vicenda. 
Non le conosco e non mi sono ' 
dato da fare per... comprarte. 
Per la verità - ha aggiunto - 
non me le hanno offerte, come 
sembra sia accaduto ad altri, 
ma non credo che sarebbe sta¬ 
to difficile trovarle se avessimo 
mandato qualcuno in giro». Il 
segretario socialista, insomma, 
ha inteso cori denunciare il 
«mercato» che sembra essersi 
creato attorno agli scritti di Mo¬ 
ro: proprio l'altro ieri il diretto¬ 
re del Tg3, Alessandro Cutzi, 
aveva rivelato che un signore 
distinto, rimasto sconosciuto, 
aveva offerto alla sua redazio¬ 
ne una patte del testi ritrovati 
In via Montenevoso. 

Il fatto che Craxi abbia par¬ 
lalo di un <aso della cazzuo- ' 
la» è stato interpretato come 
un rifenmento alla P2: «La caz¬ 
zuola è arnese tipicamente 
massonico», ha osservato il se¬ 
natore de Domenico Rosati. 
Ma questa «lettura» del pensie¬ 
ro di Craxi non è stata gradita 
in via del Corso. In serata, in¬ 


fatti, l'ufficio stampa socialista 
ha diffuso una nota per preci¬ 
sare che «le voci che circolano 
in alcqni ambienti della stam¬ 
pa parlamentare circa un'e¬ 
spressione usata dal segretario 
del Psi relativa alla vicenda del 
ritrovamento delle lettere di Al¬ 
do Moro sono da considerarsi 
completamente prive di senso 
e frutto probabilmente di una 
eccessiva fantasia interpretati¬ 
va». I sospetti espressi da Craxi. 
insomma, al momenlo non 
sfiorano la P2. 

«Attendiamo i risultati delle 
Indagini con non poca curiosi¬ 
tà e anche inquietudine», ave¬ 
va già dichiaralo il segretario 
socialista due giorni fa, espri¬ 
mendo subito gravi sospetti: 
«Bisogna appurare - aveva ag¬ 
giunto-se quelle lettere stava¬ 
no Il da allora o se una manina 
ce le ha messe dopo. Io non 
saprei proprio dirlo». Nel frat¬ 
tempo SI è mosso il gruppo 
parlamentare socialista, con 
un’interrogazione presentata 
alla Camera da Andrea Buffoni 
a proposito della «fuga» delle 
pnme lettere uscite in questi 
giorni sui giornali II deputato 


del Psi ha chiesto ad Andreotti 
di usare «la massima fermezza 
e determinazione» per impedi¬ 
te «un vero e proprio gioco al 
massacro» che alimenterebbe 
«manovre poco chiare e vere e 
proprie speculazioni politi¬ 
che». 

«La nostra prima richiesta - 
ha dichiarato ieri sera Giulio Di 
Donalo, vicesegretario del Psi 
- è che il Parlamento chiarisca 
tutto ciò che è possibile chiari¬ 
re di questa vicenda, che pre¬ 
senta non pochi aspetti assur¬ 
di. £ assurdo - ha aggiunto Di 
Donato - che non si capisca 
come sia stato ritn>vato dopo 
dodici anni quel materiale ed è 
anche assurdo che siano state 
rinvenute soltanto delle foto¬ 
copie' chi ha gli originali?». 

La Direzione socialista con¬ 
vocata per stamattina ha all’or¬ 
dine del giorno i problemi dei 
rapporti a sinistra, la scelta del 
nuovo nome e del simbolo (il 
garofano subirà un ntocco gra¬ 
fico) de! Psiche diventa «Unità 
socialista». Ma tutto lascia pen¬ 
sare che questi temi iasceran- 
no il posto al <aso della caz¬ 
zuola». 


Palazzo Chigi sotto tiro 

La Malfa, pace col governo 
ma Martelli insiste 
e parla di «crisi virtuale» * ■ 

Pace fatta, ieri, tra Andreotti e La Malfa, dopo gli at¬ 
tacchi al leader del Pri del sottosegretario Cristoforì. 
Intanto nella De è ancora polemica. «Forlani? Dice 
sempre le stesse cose», commenta Bodrato. An¬ 
dreotti avverte il suo partito; «Si è un po’ esaurita la 
rendita della De». Claudio Martelli parla dì «crisi vir¬ 
tuale» deU’esecutivo, accusando nuovamente la si¬ 
nistra de e le polemiche aperte dal Pri. 


STEFANO DI MICHELE 


■I ROMA Tre quarti d’ora di 
colloquio per nfare pace con il 
governo. Cosi alla fine, Gior¬ 
gio La Malfa ha riposto i pro¬ 
positi di guerra, e Giulio An¬ 
dreotti ha sconfessalo il suo 
sottosegretario. Nino Crislofo- 
ri. L’incontro è stato preceduto 
da una lettera del presidente 
del Consiglio al segretario del 
Pri, nella quale le dichiarazioni 
di Cristofori vengono definite 
«personali». Il sottosegretario 
andreottiano aveva parlato di 
«omportamento caratteriale» 
di La Malfa che «il giorno dopo 
che questo governo ha giurato 
aveva già cominciato ad attac¬ 
carlo». E aveva aggiunto; «Il 
problema che si pone è tra il 
comportamento del Pri e il suo 
segretario». «Attacco intollera¬ 
bile», definiva ieri le parole di 
Cristofori la Voce Repubblica¬ 
na. E nella sua missiva An¬ 
dreotti faceva sapete a La Mal¬ 
fa di non contestare «davvero il 
diritto di stimolate e criticate la 
nostra azione, anche se ptefe- 
rirel che questo avvenisse più 
spesso ad aures o attraverso 
Attaglia e MammI», cioè i mi- 
nistn repubblicani che siedo¬ 
no a palazzo Chigi. Poi, in mat¬ 
tinata, a Montecitorio, l'incon¬ 
tro a due. «Certo - ha com¬ 
mentalo al termine il segreta¬ 
rio del Pri - se il presidenle del 
Consiglio non si fosse dissocia¬ 
to, il Pri avrebbe dovuto deci¬ 
dete se continuare ad appog¬ 
giare il governo». Insomma, vi 
sareste dimessi? Vago. La Mal¬ 
fa ha solo detto di aver «posto 
al partito il problema delle di¬ 
chiarazioni di Cristofori». Ora, 
il segretario repubblicano ha 
in calendario un altro incon¬ 
tro. stavolta con Arnaldo Potfa- 
nl. 

Il quale Forlani, comunque, 
ha già guai in casa sua. Un 
guaio è la situazione intema dì. 
divisione con la sinistra; l'altro, 
più recente, si chiama Cava. 
L'ex minisUO'dcU’Inleinoaem'' 
bra destinato a scambiare la 
poltrona di capogroppo alla 
Camera con .Enzo Scolli, al 
quale ha ceduto quella del Vi¬ 
minale. A contestare ieri il mo¬ 
do in cui ha preso quoui la 
candidatura del leader del 
Grande Centro sono stati da 
versanti opposti. Guido Bodra¬ 
to e l'andreolliano 'Vittorio 
Sbardella. Al primo sembrano 
«sovrabbondanti gli imprima¬ 
tur di diversi leader alla candi¬ 
datura di Antonio Cava». «Ha 
infatti sollevato qualche disa¬ 
gio - aggiunge - una gestione 
delle ultime vicende che è par¬ 
sa restringere scelte di notevo¬ 
le rilievo ad un circolo mollo ri¬ 
stretto di persone». La stessa 
cosa sostiene Sbardella: «Il 
problema non può essere im¬ 
postato cosi. Io non credo che 
Cava presenti la sua candida¬ 
tura a capogmppo sotto que¬ 
sto segno». 

Dentro lo scudocrociato 
nuove polemiche sono nate 
dopo le interviste di ieri di For¬ 
lani a due quotidiani. Il segre¬ 
tario de ancora una volta ha 
fatto sapere che per quanto lo 
nguarda il primo passo verso 
l’unità intema deve farlo la si¬ 
nistra del partito. «Sono intervi¬ 
ste noiose, Forlani dice sem¬ 


pre le stesse cose», afferma an¬ 
cora Bodrato. Che spiega: «Da 
tempo parlo di una scélta fa¬ 
biana della sinistra democri¬ 
stiana, di due anni sabbatici 
nei quali possiamo stare in mi¬ 
noranza. Notrmi pesa nè stare 
fuori dal governo, da cui uscB 
per dedicarmi al partito, nè 
fuori dal partito. Non soffro di 
crisi di astinenza». Incalza un 
esponente demitiano, Ang^ 
Sanza; «Mi pare un Fortanl in¬ 
solitamente nervoso - dice - 
Finora gti inviti di Forlani alFu- 
nità sono stati soltanto generici 
appelli al 'vogliamoci bene*, 
ma senza alcun costrutto poli¬ 
tico». A loro replica, a nome di 
Azione Popolare, Pino Leccisl 
che li accusa dì «non obiettivi e 
sferzanti giudizi». E in soccorso 
di Forlani arriva un suo segua¬ 
ce, Luciano Radi, che pensa 
esattamente il contrario di 
Sanza. Il segretario de, a suo 
patere, è «aperto, disponibile e 
conciliante». E Andreotti? «Ne 
abbiamo superato di prove più 
difficili», ha commentalo ieri il 
presidente del Consiglio con 
un sorriso tirato, alludendo ai 
rìschi che corre il suo trabai- 
lanle governo. E al partito, 
scherzando (ma non tanto), 
ha ricordalo che «Fmora abbia¬ 
mo campato di rendita. Que¬ 
sta rendita è andata un po' 
esaurendosi. Dobbiamo rico¬ 
struire la rendita». Lo scudo- 
crociato di oggi per AndreotU. 
è carente dello «spirito di que¬ 
gli uomini che hanno fatto 
grande la De e che a noi oggi 
un po' manca». Aggiornarsi, al¬ 
lora, ma come? Qui Andreotti 
se la cava con una battuta: 
«Noi non riteniamo che un pa^ 
tito debba seguire una moda, 
indossando l'abito lungo o la 
minigonna». 

Ma dentro il governo la vo¬ 
glia di scherzare non è molta. 
Claudio Mattein ha lancialo, 
dal festival dell'Aumr/.'di Cata¬ 
nia. un durissimo attacco, pun- 
tandÒ'h duèTAHehM 
do dì «crisi virtuale». «Bisogna 
superare quello stalo di crisi 
virtuale derivato dal fatto che 
un terzo della De, addirillum 
con clamorose dimissioni dei 
suoi ministri, sta desolkfariz- 
zando la maggioranza e il go¬ 
verno». Il solilo De Mita, insom¬ 
ma, come primo obiettivo. Foi 
tocca all’appena npacificalo 
La MalfA «Il Pri da un anno a 
questa parte sviluppa una con¬ 
testazione - ha detto Maitelti - 
che nei giorni feriali si rivolge 
al presidente del Consiglio, nei 
fe^ al vicepresidente e rielle 
altre feste comandate ai mini¬ 
stri del governo». Poi, il vice di 
Andreotti ha anche parlato 
della lotta alla mafia, ha chie¬ 
sto la revisione della legge 
Gozzinl E ha invitato I partM 
inquinati dal voto mafioso •* 
fare pulizia con una bella sco¬ 
pa nuova dei personaggi, dei 
groppi che non siano generi¬ 
camente chiacchierato ma 
concretamente accusati». Perii 
governo cattivi pensieri anche 
da parte Antonio Cariglia. che 
alla riunione deila dilezione 
del Psdi ha ammesso il «grave 
stato di incertezza», dovuto a 
«manifestazioni frequenti di 
dissenso» che «logorano e in¬ 
deboliscono». 


Camem, Sairti vicepresidente 

Eletto il deputato de 
coinvolto nello scandalo P2 
Il Pei vota scheda bianca 


■■ ROMA L'inopportunità - 
sottolineata con forza dal Pei - 
della decisione della De di 
candidare alla vice-presidenza 
della Camera un proprio espo¬ 
nente coinvolto nello scandalo 
della P2 ha trovato ieri una si¬ 
gnificativa conferma nei risul¬ 
tati del voto dell'assemblea di 
Montecitorio. Il doroleo Adolfo 
Sarti è stato infatti eletto con 
appena 251 voti su 438. Non 
solo, quindi, quasi duecento 
deputati non hanno partecipa¬ 
to al voto; ma. mentre comuni¬ 
sti e indipendenti di sinistra 
esprìmevano con la scheda 
bianca il non consenso alla 
candidatura proposta della 
De, ben 49 voti - fa gran parte 
dei quali espressi con tutta evi¬ 
denza da colleghi di partito dì 
Sarti - sono polemicamente 
confluiti sul nome di Tina Am- 
selmi, l’esponente della sini¬ 
stra democristiana che ha pre¬ 
sieduto la commissione paria¬ 
mentare d’inchiesta sulla log¬ 


gia segreta di Ucio Celli 
Proprio la vicenda della P2 
aveva segnato, nell’81, una 
lunga eclissi politica di Sarti. 
Tra i documenti sequestrati 
nella villa di Castiglion riboc¬ 
chi, fu trovata una domanda, 
firmata dall’allora ministro del¬ 
la Giustizia, di affiliazione alla 
loggia. Sarti si dimise imme¬ 
diatamente. Pur manifestando 
apprezzamento per il suo suc¬ 
cessivo impegno parlamenta¬ 
re, il direttivo dei deputati co¬ 
munisti aveva diffuso, prima 
del voto, una nota di severa 
censura per la decisione «alta¬ 
mente iiKipportuna» del grop¬ 
po de di candidare Fon. Seùti 
ad una canea «di elevata ga¬ 
ranzia istituzionale quale è 
l’ufficio di presidenza della Ca¬ 
mera» perchè si risch'ia di «ria¬ 
prire dentro e fuori il Parla¬ 
mento interrogativi che sareb¬ 
be stato saggio no» ripropor¬ 
re». 
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Politica Interna 


troppo ascolto 
ai collaboratori 


A „ J _ _ J.Ì • cato come Andreotti conduce, percorren- 

xAriCircOLLl, do sulla sua lunga carriera tutto si può dire 

l'arco della politica, dalla simpatia (muti- 
Uri.'*UOITÌQ ^ '■ lizzatile) del Movimento sociale, Imo al- 

■ l’accordocon il partito comunista. 

spfegitidicato 

Ad interpretazione dei più brevi cenni qui Cossiga dà 
sopra tenuti relativamente ai rapporti di 

amicizia tra il presidente Andreotti ed il trOPPO aSCC 
dottor Barone, credo doveroso far seguire . ii t 
qualche più puntuale precisazione. C'è in- ai COllaDOra 
nanzitutto il tema relativo alla contestata m 

nomina di Barone ad amministratore de¬ 
legato del Banco di Roma. Nomina, come La posizione dell'on. C 
ho già detto legata a benemerenze acqui- continua ad essere solid 
site per aiuti da dare alla gestione del refe- la sua cultura, vivacità < 
rendum e concordata tra Palazzo Chigi e mento politico. Ha fatti 
piazza del Cesù. Ho appena da richiama- deputato, il sottosegreta 
re il grave disagio che ne era derivato ad ministro in dicasteri di 
una persona intemerata come l'aw. Vero- dello Stato fino a perven 
nesi, disagio del resto giustificato se le co- dente, al ministero dei 
se sono poi andate come sono andate. In eredità del sottosegreta 
questo punto l'informazione è identica tenuto in precedenza (n 
anche per la sua fonte, sia che si tratti del alla repentina rìnunzu 
presidente Andreotti sia che si tratti del se- Porlani). La drammati 
gretario Pantani. Friuli gli ha offerto, qua 

Diverso e interessante segno di amicizia nato, una eccezionale oi 
tra Andreotti e Barone è quello che riguar- ro, nonché una vasta pi 
da il viaggio negli Stati Uniti, circa il 71, e visiva, per fare apprezza 
comunque in una circostanza molto pie- entrato cosi tra i più noti 
cisa quando egli era presidente del gnjp- ci, tanto che si è parlato 
po parlamentare de della Camera. Un co- so, sia pure ad interim, 
mune amico e valente funzionario mi ri- del Consiglio, qualora, 
portò estemporaneamente l'espressione pensava, avessi dovuto. 
del desiderio del presidente Andreotti di sidenza della Camera, 
effettuare in quel periodo un viaggio in sue mani la presidenza < 

America, sicché avrebbe gradito in quel- alla formazione del ni 
l'occasione di essere investito di una qual- progetto però fu blocca 
che funzione che lo presentasse ed abili- assoluto considerato ido 
tasse sul piano delle pubbliche relazioni, successione, anche se, 
lo pensai e domandai se ci potesse essere qualche collega trovava 
un problema del finanziamento del viag- signazione. Si può dire, 
gio e ciò mi fu escluso essendo evidente uno specialista di questii 
che esso era assicurato. Ritenni allora si l'ordine pubblico, ma ir 
trattasse di una certa colorazione pubbli- buon conoscitore dello 
ca che l'interessato desiderava e, quale malore coraggioso, am 
ministro degli Esteri, essendo in corso una quando era presidente c 
idonea commissione Onu, gli offersi di che troppo coraggioso. ( 
peuleciparvi. Ma evidentemente anche avrei sposato maggior n 
questa soluzione doveva apparire inutile o scutibile capacità di intu 


Stralci del materiale ^bWate fiducia 

, • , . . ,, , vr*-' nellamia 

trovato m via Monte Nevoso valutazione 


insufficiente e fu pertanto tralasciata. e prediletto del Presidente Segni, ne segui 


a quel punto un altro e diverso problema, 
avendo avuto sentore che II momento più 
importante del viaggio dal punto di vista 
mondano ed anche politico era un qualifi¬ 
cato incontro con il sig. Sindona il quale 
avrebbe dovuto offrire il banchetto ufficia¬ 
le al nostro parlamentare. Tra dubbi miei 
e dubbi di altri, della cosa fini per essere 
investito il competentissimo ambasciatore 
d'Italia Egidio Ortona, che a Washington 
aveva passato ben 17 anni della sua ca^ 
riera. Il solo sentire il noi^ deS'offerente . 
destò in lui la più forter^tazione, siccHc. 


a lungo, affettuosamente la vicenda poli¬ 
tica, ma non mancò di correggerlo, 
quando occorreva (ed occorreva) in 
senso progressista. Come gruppo interno 
si trovò cosi (ma la cosa non é innatura¬ 
le) da doroteo che era, basista, e tale è 
ancora oggi considerato, cioè.forte¬ 

mente spostato a sinistra. Di derivazione 
sarda e imparentato con Berlinguer, ha la 
sua base elettorale e psicologica in Sar¬ 
degna, dove spesso vivono i familiari 
.Se dovessi esporre con una certa ri¬ 
servatezza il mio pensiero, direi che in 


pur con lo stile misurajip proprio dei veti questa vicenda mi è parso fuori di posto, 
servitori dello Stato, noiriinancò dLtratle8‘..\.£omp ipnotizzato. Da chi? Da Berlinguer 
giare le caratteristiche della persona, le ra- o da Andreotti? Se posso avanzare un'i- 

gioni di.e la conseguente inopportu- potesi era ipnotizzato da Berlinguer piut- 

nità di qualificare la visita in quel modo, tosto che da Andreotti. con il quale lega a 
Non conforme al saggio giudizio deirarr#^prélll6'B^àl<Jhg difficoltà! Io voglloidir- 
basciatore ed al mio stesso amichevoler*^vi (gestori; la (Mslìione non mi è p&rsa 
consiglio fu la reazione deH’on. Andreotti, sua e cioè saggia, motivata, riflettuta ed 
il quale escluse la validità di qualsiasT {.anche guidata. Perché Cossiga ha biso- 
obiezione e mostrò che era quello pol'.^gno di essere guidato per rendere bene 
l'oggetto del suo viaggio che da libero cit-,, nei suoi compiti. 2) La posizione gli era 


ladino condusse a termine cosi come lo ' 
aveva progettato. Questi erano i vincoli, 
pubblici e sìa privati, che legavano i due 
personaggi. Cosa che, a prescindete dal 
merito, non può non essere valutata sul 
piano della opportunità. 

Ho avuto occasione di fare prima un 
amaro cenno al tema delle casse di rispar¬ 
mio ed al molto reclamizzato caso Calta- 
girone. Ora, essendo in discussione la im¬ 
procrastinabile dimissione e sostituzione 

del direttore generale.dalla stessa 

bocca del vice direttore dell'Istituto ho ap¬ 
preso che la sostituzione fu pattuita con 
persona estranea all'ambiente (che non 
conosco e non voglio giudicare^ dallo 
stesso interessato alT'operazione, il Calta- 
girone il quale si muoveva ormai investito 
di funzioni pubbliche, incaricato da chi ha 
il potere di tutelate gli interessi pubblici, 
per trattare invece gli interessi più privati 
del mondo. Sono tutti segni di una incre¬ 
dibile spregiudicatezza che deve avere ca¬ 
ratterizzato tutta una fortunata carriera 
(che non gli ho mai invidiato) e della 
quale la caratteristica più singolare che 
passi cosi frequentemente priva di censu¬ 
re o anche solo del minimo rilievo. Quali 
saranno state le altre manifestazioni di sif¬ 
fatta personalità in un ambiente come Ro¬ 
ma, in un'attivìlà variabile, ma senza mai 
soste? Che avrà significato la lunga perma¬ 
nenza alla Difesa; quali solidi e durevoli 
agganci essa deve aver prodotto? 

Vorrei fare una osservazione circa un 
episodio di un peso difficile valutare ma 
che certamente si è espresso in una forma 
singolare. Parlo delle rivelazioni sulla qua¬ 
lifica nel «Servizio del Giannettini». Cosa in 
sé ineccepibile, ma come dicevo singola¬ 
re nel momento in cui avviene e nel modo 
in cui si presenta. Di per sé non ci sarebbe 
che da lodare, e si poteva, chi rivelasse al 
momento giusto una qualifica cosi com¬ 
promettente. Ma perché questa cosa è sta¬ 
ta fatta in quel momento, quasi subito do¬ 
po il suo ritorno, dopo anni al ministero 
della Difesa e nella forma inconsueta e di¬ 
rei non conretta di una intervista invece 
che di un atto parlamentare e di governo? 
Un collegamento c'è tra questo inconsue¬ 
to atteggiamento e la posizione assunta 
dal gen. Maletti, amico dell'on. Mancini, il 
quale si era visto trarre a giudizio per la ge¬ 
stione di alcuni affari del Sid?.non cre¬ 

do seriamente di poter andare al di là del¬ 


la sorpresa e della curiosità. Ma certo que- .ed altri era da ricondursi più che al 


sto fatto resta strano, anche se volesse 

sempUceniente rilevare che.dlgover- 

no con'|r liberali né ha<^indoito a dimenti¬ 
care il dovere dell!antìfascista né ha .tolto 
carte al gioco politico sempre complesso 
e versatile, che un uomo abile e spregiudi- 


tro a una questione di principio. La nomi¬ 
na del capo di stato maggiore in sostitu¬ 
zione dello stesso Ferrara che lasciava 
vari nomi erano stati fatti ma il ministro 
Lattanzio preferì il gen. De Sena che ave¬ 
va avuto un comando a Bari, sua città/ 


La posizione dell'on. Cossiga è stata e ' 
continua ad essere solida nel partito per , 
la sua cultura, vivacità e agilità di movi¬ 
mento politico. Ha fatto presto tutto, il 
deputato, il sottosegretario alla Difesa, Il 
ministro in dicasteri di organizzazione 
dello Stato fino a pervenire con me Presi¬ 
dente, al ministero degli interni quale 
eredità del sottosegretariato alla Difesa 
tenuto in precedenza (nonché in seguito 
aila repentina rinunzia deii'onorevole 
Foriani). La drammatica vicenda del 
Friuli gli ha offerto, quasi appena nomi- . 
nato, una eccezionale occasione di iavo- 
ro, nonché una vasta platea, duella tele- . 
visiva, per fare apprezzare l'opera sua. È 
entrato cosi tra i più noti esponenti politi¬ 
ci, tanto che si è parlato di un suo acces¬ 
so, sia pure ad interim, alla presidenza 
del Consiglio, qualora, come qualcuno 
pensava, avessi dovuto assumere la.pre- 
sidenza della Camera, lasciando nelle 
sue mani la presidenza del Consiglio fino 
alla formazione del nuovo governo. Il 
progetto però fu bloccato. Era quindi in 
assoluto considerato idoneo a una sìmile 
successione, anche se, com'é umano, 
qualche collega trovava prematura la de¬ 
signazione. Si può dire, in certo modo, 
uno specialista di questioni militari e del¬ 
l'ordine pubblico, ma insieme anche un 
buon conoscitore dello Stato e un rifor¬ 
matore coraggioso, anzi, a mio avviso, - 
quando era presidente del Consiglio, an- , 
che troppo coraggioso. Cioè a mio avviso 
avrei sposato maggior realismo alla indi¬ 
scutibile capacità di intuizione. Figlioccio 



«Vi scrivo 


• _• 



i.;.... per suggestione e in certo modo, in¬ 
consapevolmente imposta. È chiaro che 
una cosa è che si subisca un'imposizio¬ 
ne, un'altra che si sia accompagnati fino 
a persuadersi che quel che si fa sia il me¬ 
glio da farsi. Insomma non era persuaso, 
ma subiva. Forse se gli avessi potuto par¬ 
lare l'avrei sbloccato, invece é rimasto . 
con la sua decisione sbagliata che gli pe¬ 
serà a lungo. Tornando un momento in¬ 
dietro, ricordo di aver parlato di una sug¬ 
gestione subita da Berlinguer. In realtà 
Berlinguer è quello che gli ha dato il mas¬ 
simo di fiducia nella formazione del go¬ 
verno. Un atto di autonomia, il iprimo 
giorno, diventa, locapisco.dKficile, iita il 
mancarne, può essere anche il primo di 
una serie di errori, il primo atto di manca¬ 
ta autonomia che può compromettere la 
carriera di una persona e corrodergli il 
meglio della personalità. È ovvio natural¬ 
mente che. per diversi motivi, Andreotti 
poteva essere d'accordo con Berlinguer e 
quindi la pressione era duplice. Resto 
convinto però che il fattore determinante 
sia stato quello sardo, familiare e della 
nuova prospettiva politica. Nella sua 
azione Cossiga ha il limite di avere colla¬ 
boratori esterni al ministero.Ciò lo 

lega poco, anzi pochissimo, con la buro¬ 
crazia ministeriale. Questo legame é in¬ 
vece la tradizione italiana e la bandiera 
del ministero dell'Interno. La sua saldez¬ 
za, che è una realtà, è dunque politica, 
non amministrativa. Deriva dalla De, da¬ 
gli altri partiti.Nella sua azione Cos¬ 

siga é abbastanza equilibrato tra Polizià e 
Carabinieri, lo devo però dire che, mal¬ 
grado il ministero di cui si tratta, la premi¬ 
nenza è dei carabinieri per il loro equili¬ 
brio e l'affidamento dell'opinione pubbli¬ 
ca. Fino a questo momento e per qual¬ 
che tempo ancora la figura dominante 
del carabiniere di carriera è il generale 
Ferrara, che abbiamo visto rinunciare al 
servizio di sicurezza interno per scarsa fi¬ 
ducia sulla struttura organizzativa inter¬ 
na. Fra pochi mesi, per l'avvicendamento 
di legge, vice comandante sarà un altro 
generale di divisione. Non si può dire vi 
sia una vera divisione di fondo tra i cara¬ 
binieri. Però, di volta in volta, qualcuno 
diventa centro di un gruppo con la con¬ 
seguenza di generare le tensioni di cui si 
parla. L'urto tra Ferrara, il generale Mino 
(deceduto nel noto incidente), il gen. 
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Caro Cossiga, tomo su un argomento già 
' noto e %he voi avete implicitamente ed 
.espliditamente respinto. Eppure esso poli- 
‘ ticamente esiste e sarebbe grave enrore ri¬ 
tenere che, essendo esso pesante e diffici¬ 
le, si possa fare come se non esistesse, io 
ti dico di rifletterci seriamente, non di ri¬ 
spondermi, anche se la laconicità e im¬ 
personalità della precedente reazione mi 
ha. te lo dico francamente, un po' ferito. 
Fatto sta che esiste un problema postosi in 
molti e civili paesi, di pagare un prezzo 
per la vita e la libertà di alcune persone 
estranee, prelevate come mezzo di scam¬ 
bio. Nella grande maggioranza dei casi la 
risposta è stata positiva ed è stata appro¬ 
vata dall'opinione pubblica. Il grado di 
pericolosità della situazione non si è d'al¬ 
tra parte accresciuto, trattandosi di pierso- 
ne provate da lunga detenzione, meritevo¬ 
li di un qualche riconoscimento sul piano 
umano óo comincio a capire che cos'è la 
detenzione) e infine neutralizzati dal fatto 
dì essere dislocati in temtono straniero 
che, se si ha buona volontà, data la nostra 
amicizia con tanti paesi (esempio Alge¬ 
ria) non dovrebbe essere difficile lepenre. 
Certo, è in questione un principio: ma an¬ 
che i principi devono fare i conti con la 
realtà. Ricordo, se non ricordo male, un 
caso francese particolarmente significati¬ 
vo. Nella mia più sincera valutazione, e a 
prescindere dal mio caso, anche se dolo¬ 
roso, sono convinto che oggi esiste un in¬ 
teresse politico obicttivo, non di una soia 
patte, per praticare questa strada. Se gli 
stranieri vi consigliano in altro modo, ma¬ 
gari in buona fede, sbagliano. E le conse¬ 
guenze ne sarebbero evidenti. Se mai po¬ 
tessi parlarti, ti spiegherei meglio e ti per¬ 
suaderei. Vi chiedo di avere fiducia come 
in altri casi, nella mia valutazione e nel 
mio consiglio. Forse che non ho indovina¬ 
to con mesi di anticipo che con i comuni¬ 
sti sì andava verso la crisi e che bisognava 
ptepararvisì per febbraio, marzo? E cosi è 
stato. Potrei immodestamente continuare 
gli esempi, ma mi sembra assurdo farlo, 
specie In questo momento di declino. A 
me interessa risolvere per il m^lio il pro¬ 
blema concreto. Consentimi di aggiunge¬ 
te che le iniziative concrete degli ultimi 
giorni, hdnno avuto l'inevitabile effetto di 
' evitate lo sd^no e la reazione delle per¬ 
sone che mi custodiscono, senza conse¬ 
guire d'altra parte, alcun apprezzabile ri¬ 
sultato. Insomma nuova tensione nel pae¬ 
se, nuove difficoltà, nuovi rìschi. Vorrei 
pregarti che. almeno su quel che ti ho 
scritto, vi fosse, a differenza delle altrevoi- 
' le, riservatezza. Perché fare pubblicità su 
tutto? Potresti farti recapitare questa mia 
In luogo più riservato e rifletterci su. senza 
riunioni plenarie... Grazie dell'attenzione, 
cordiali saluti..^..,/’' 

o— . dev. Moro* 


Carissimo Rana 
si occupi 
ancora di noi 


Crulssimo Rana, lei sa quanto le devo da 

'ogni punto di vista.confidente, con- 

solalore ed amico. Non capisco a fondo 
perché questo avviene e le ragioni degli 
uomini che sono stati amici. Accetto dal 
Signore quanto Egli mi manda. Mi resta 
l'acutissima preoccupazione della fami¬ 
glia Che resta priva di guida e l'ansia per il 
piccolo amatissimo di cui lei conosce le 
vicissitudini, lo non cesso di pensarci e di 
guardarlo, come faccio del resto per le 
persone care in queste ore infinitemente 
tristi. È inutile che le dica che. nella mia 
tragedia, mi resta la speranza che Ella con 
saggezza ed amore continui ad occuparsi 
, di noi, tra l'altro consigliando perrone 
estremamente inesperte e fragili. Farò la 

stessa raccomandazione a Freato.e 

amici sono ancora poco in una disgrazia 
come questa. Controlli anche molto bene 
le eventuali proposte di alienazione di 

qualche cosa.L'abbraccio forte, con 

infinita gratitudine. 

Un abbraccio a Maltignani, a Tinozzi, a 
tutti. Sono state recuperate delle borse in 
macchina? O sono sequestrate come cor¬ 
po di reato? Si può sbloccare? 


Carissimo Freato 
sono rimasto 
senza amici 


Carissimo Freato, la mia allucinante vi¬ 
cenda mi ha dato l'impressione di essere 
rimasto senza amici. So che non è cosi an¬ 
che se alcuni (o tanti) che potevano, non 
si sono adoperati. Mi pare cosi assurdo 
non si sia accettato uno scambio che non 
pregiudicava niente, dovendo gli scam¬ 
biati lasciare l'Italia. Ma non voglio fare la¬ 
mentele ed accetto da Dio il mìo destino. 
Ma il problema non è mio, ma di una fa¬ 
miglia di cui lei, cosi buono ed affettuoso 
per tanti anni, conosce tutta la complessi¬ 
tà. Non posso quindi che ritornare a lei, 
pur sapendo che ella è preso da cose più 
grandi dì questa pur pregandolo assieme 
con Rana, di guidare, consigliare, aiutare 
questa famiglia. Ho mille preoccupazioni, 
ma in cima c'è la non buona salute di mia 
moglie e la sorte dell'amatissimo Luca 
con le difficoltà che ella conosce. Mi affi- 
. do a Dìo e agli uomini cari come lei. Chi 
l'avrebbe detto? Vi era che progettava, 
mentre io non progettavo. Dio sa cne cosa 


darei solo per aiutare i miei e basta. Quan¬ 
to costa lo spettacolo di una apparente 
grandezza. Uniti dunque i miei, caro Frea¬ 
to. con lei.certo di aver fatto la scelta 

migliore che io. purtropfx), non ho fatto. 
La benedico insieme ai suoi e l'abbraccio 
con tutto il cuore. 

Suo 

Dottor Sereno Freato via San Valentino 21. 


Su De 
e strategia 
della tensione 


Ecco di seguito altri stralci significativi del 
memoriale che ha la cadenza di un diano 
politico nel quale lo statista npercorre le 
vicende più vicine nel tempio (dallo scan¬ 
dalo Lockheed all'ultimo congresso della 
De, dal ruolo della confindustria alla ntro- 
vata «mobilità» del Psi fino ai rapporti fra il 
ministro dell'interno Cossiga con Andreot¬ 
ti e Berlinguer). Ecco un frammento sul 
processo Lockheed: «Preso come ero dal¬ 
la convinzione dell'innocenza di gui, che 
permane per me molto forte, non ho ab¬ 
bastanza avvertito che nella gente c'era 
l'attesa che tutto (innocenza o colpa) 
emergesse da un pubblico dibattito giudi¬ 
ziario». Sui rapporti fra le forze politiche. 
Moro annota: «l socialisti profitteranno 
della riacquistata mobilità per una polìtica 
con preminenti accentuazioni europee». 
Sull'elezione di Medici alla Montedison: 
«Son le cose che sa fare Andreotti con... 
(parola indecifrabile) furberia, la quale 
però aggrava sempre di più la crisi di iden¬ 
tità morale e politica di cui soffre acuta¬ 
mente la De». 

Moro scrive poi che è mancato alla De 
nel suo insieme «il coraggio di aprire un 
dibattito sul tema della salvezza della mia 
vita e delle soluzioni per conseguirla in un 
quadro equilibrato. È vero - precisa - io 
sono prigioniero e non ho l'animo lieto, 
ma non ho subito nessuna coercizione, 
non sono drogato, scrivo con il mio stile 
per brutto che sia. Ma sono, si dice, un al¬ 
tro e non merito di essere preso sul serio». 
A chi dubita dell'autenticità delle sue let¬ 
tere, Moro replica che tra lui e le br «non 
c'è la minima comunanza di vedute». E 
aggiunge: «Bisogna pur ridire a questi osti¬ 
nati immobilistì della de che in moltissimi 
casi scambi sono stati fatti in passato, do¬ 
vunque, per salvaguardare ostaggi e salva¬ 
re vìttime innocenti. Anche in Italia la li¬ 
bertà è stata concessa con procedure a[> 
propriate a palestinesi». Moro ptuia di «di¬ 
scutibili principi», ricorda che aveva chiu¬ 
so la sua carriera «con la serena rinuncia a 
ptesiedere il governo», mentre poi è stato 
«letteralmente strappato da Zaccagnini 
dal suo posto di'pura riflessione e di stu¬ 
dio, pfar assumere l'equivoca veste di pre¬ 
sidente del partilo. Son più volte che chie¬ 
do a Zaccagnini di collocarsi lui ideal¬ 
mente al posto che egli mi ha obbligato 
ad occupare. Ma egli sembra piuttosto in- 
. teso a rassicurare ìT presidente del Consi¬ 
glio che sarà fatto come egli desidera. 
Possibile che non vi sia una riunione statu¬ 
taria formale?». 

Moro piarla poi della cosiddetta «strate¬ 
gia della tensione» <he pier anni - scrive - 
ha insanguinato l'Italia pur senza conse¬ 
guire i suoi obiettivi politici; non possono 
non rilevarsi, quanto a responsabilità che 
sì collocano fuori dell'Italia, indulgenze e 
connivenze di organi dello Stato e della 
EX: in alcuni suoi settori». Il leader de ag¬ 
giunge tuttavìa che «la probabilità di pier- 
sonalità politiche per i fatti della strategia 
della tensione non ha seriamente alcun 
indizio. Ritengo più fondato fare nferi- 
mento ad alcuni settori del servizio di sicu¬ 
rezza, ovviamente collegato all'estero, co¬ 
me irKoraggia a credere qualche risultato 
delle indagini di piazza fontana. «Cera 
qualcuno che intendeva usare il Sid in 
senso politico e in una certa direzione po¬ 
litica - commenta - ciò fu fatto osservare 
più volte, ma senza successo». Moro si sof¬ 
ferma p>oi sui servìzi spreti e sulla ristrut¬ 
turazione. Osserva: «Prima che uno scon¬ 
tro di piersone, vi fu comprensìbilmente 
uno scontro di amministrazione». Sullo 
scandalo Loockhed Moro afferma che «è il 
frutto del 20 giugno, dell'indubbio succes¬ 
so comunista che bilancia l'indubbio suc¬ 
cesso della de. Dico che è il frutto del 20 
giugno pierché è in quell'atmosfera di un 
maggiore pwtere della sinistra che matura 
il proposito di dimostrare che un ministro 
è finito e ne comincia un altro». 

Un altro punto del memoriale riguarda i 
finanziamenti alla EX: nel dopoguerra. «I fi¬ 
nanziamenti alla De come ad altri partiti - 
scrive Moro - provenivano dall'interno 
della Confindustria allora impersonata da 
costa». «De Gaspieri capo del governo e in 
un certo senso capo dei partiti della mag¬ 
gioranza riceveva la sovvenzione e la di¬ 
stribuiva secondo equità» continua Moto il 
quale p>oi accenna ai finanziamenti dall'e¬ 
stero. «Dall'esterno, bisogna dirlo franca¬ 
mente, in moltiplicità di rìvoli affluivano 
per un certo numero dì anni gli aiuti della 
luce fambasciatrìce Usa nel dopoguerra, 
ndr) finalizzati ad una auspicata omoge¬ 
neità della politica interna ed estera italia¬ 
na ed americana». Moro afferma che que¬ 
sto «non è un bel modo.un modo dignito¬ 
so di armonizzare la propria politica». 
«Qui - sottolinea - si ha un brutale “do ut 
des”. Ti do questo denaro perché farai 
questa politica. E questo anche se è acca¬ 
duto è vergognoso e inammissìbile. 'Tanto 
inammissibile - osserva Moro - che gli 
americani stessi, quando sono usciti da 
questo procedimento più grossolano, e, 
fratKamente, indegno della loro politica, 
si sono fermati, hanno cominciato le loro 
inchieste, ci hanno rip>ensato su». Diverse 
pagine del manoscritto sono dedicate poi 
' ad una ricostnizione pjuntigliosa di come 
si è giunti alla formazione del governo che 
doveva essere presieduto dallo stesso Mo¬ 
ro. Un'altra parte riguarda la politica inter¬ 
nazionale. 
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_ Politica Interna 


Bruno Trentin spiega airassemblea di Ariccia II rapporto con la svolta di Occhetto 
lo sdo^mento della componente comunista «Le lacerazioni un colpo per la sinistra» 
della più grande confederazione sindacale Decalogo con un invito ai socialisti: 

«È finito il tempo degli ideologismi » «Definiamo insieme nuove regole» 

«¥la le correnti, dì programma» 


Il Comitato 
centrale del Pei 
convocato 
per giovedì 
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Non il comuniSmo, non il socialismo, non il nformi- 
smo, non il pensiero liberal-democratico. Bruno 
Trentin sceglie il programma, il «làvoro» come filo 
rosso, come collante per la nuova CgiI e firma l'atto 
di scioglimento della corrente dei comunisti. C'è, in 
questo, un messaggio anche per il Pei: «No alle lace* 
razioni, rispettate anche voi il yincolo deH'unità». 
Tra i 600, applaude anche Achille Occhetto. 
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BRUNO Ufi 

■■ARICC1A. Ma perché muo- u 
re la corrente comunista della n 
egli? Per scimmiottate la svolta d 
del Pci7 Per impedire che na* p 
scarto nella principale conte- i< 
derazione sindacale le •sue- d 
cursali» delle diverse cbnenli d 
del futuro Partito democratico s 
della sinistra? Bruno Trentin n 
apre due giorni di convegno n 
ad Aricela e indica altre, diver- n 
se motivazioni Quello che vie¬ 
ne visto come un patto inior- A 
male di governo delia egli, sot- u 
loscntio da comunisti e sociali- n 
sU. si sgretola, dopo 42 anni. C 
perchè è in crisi il sindacalo in c 
Italia e In tutto il mondo, per- ti 
chè c'è bisogno di un linnova- a 
mento radicale. Ma i comuni- p 
stl mentre xiolgono la corten- g 
te. consapevoli di un travaglio il 
vissuto <on sofferenza, ma an- C 

che con rispetto ed orgoglio» g 
npropongono l'obietlhró del- l< 
I unita sindacale q 

E chi avrà l'egemonia nel fu- d 
luro^ «L egemonia sarà quella u 
che vorrà Iddio, o, se preferite. Ir 
quella che vorranno la nostra e l< 
la vostra Intelligenza e lealtà», si 
Come dire è finito il Hempo si 
delle rendite di posizione, de- 
flit alibi ideologico-paititici u 
cl sono più <opene di U- vi 
nus» rassicuranti. La CgiI si tal- fa 
cizza e chi ha più filo tessera. E <i 


un finale pronuncialo con to¬ 
no pacato e di sfida I seicento 
dirigenti sindacali comunisti 
presenti nella sede della scuo¬ 
ia sindacale di Aricela, applau- 
dono. Solo i dirigenti socialisti 
della Cgil non appaiono soddi¬ 
sfatti Anche Occhetto, m po¬ 
ma fila, applaude La segrete- 
na del Psi. invece, non ha 
mandato nessuno ad Aricela. 

Cè in questa giornata di 
Anccia un evidente Intreccio 
tra Congresso del Pei (gen¬ 
naio) e futuro (ingresso della 
CgiI (aprile) Non perchè si è 
creato, come qualche osserva¬ 
tore vuol rilevate, una specie di 
asse tra Tientin e Occhetto, ma 
perchè nella, telazfdne del ae- 
grclaito della C$1 sono eapUci- 
il i messaggi rwitf HI partito. 
C'è quello sull'abbandono de¬ 
gli ideologismi per imboccare 
la strada del programmi, c'è 

D uello della umanizzazione 
el lavoro come «filo tosso» 
unificante, c'è la ripulsa deile 
lacerazioni perchè rappresen¬ 
terebbero un colpo per la sini¬ 
stra e per kv stesso movimento 
sindacale 

Trentin si presenta qui con 
una proposta unitaria, appro¬ 
vata dai massimi diligenti con- 
tederall oonwhUtf M «al» e del 
«no». Non hanno abbandonalo 


le diverse opzioni politiche, 
ma sono convinti che una ri¬ 
cerca. anche conflittuale, sul 
programma fondamentale, 
può consentire un confronto 
creativo e la formazione di 
maggioranze e minoranze sul¬ 
le singole scelte programmati¬ 
che, senza determinare lacera¬ 
zioni insanabili Tati lacerazio¬ 
ni, dice Trentin, sono incitabi¬ 
li se si parte da pregiudiziali 
ideologiche I comunisti della 
CgiI insomma, senza boria, 
sembrano voler due al Pei •Fa¬ 
te come noi* E aggiungono 
che il «vincolo dell'unità» scel¬ 
to da loro potrebbe essere fat¬ 
to proprio anche da Occhetto 
Cè neil'ora e mezza della 
relazione di Trentin un conti¬ 
nuo intreccio tra politica e sin¬ 
dacato, un •Icit moliv» polemi¬ 
co nel confronti delle «vesci¬ 
che vuote». I nonu che non si 
nempiono di contenuti Non 
basta parlare, ad esempio di ri¬ 
formismo o di politica redditi, 
bisogna dire quale politica dei 
redditi E qui I osservazione 
sembra evolta a Del Turco, ma 
anche ai miglioristi del Pei E 
c'è anche una ntettura di un 
passaggio della bozza di pro¬ 
gramma vaiata da Antonio 
Bassolino che.aveva dato esca 
ad asprezze, È quello relativo 
air«antagonismo» Trentin non 
demonizza la parola Nella lot¬ 
ta per •■'umanizzazione del la¬ 
voro», c è un momento di anta¬ 
gonismo, come esiste un anta- 
gonlsino fra dirigenti e diretti, 
fra governanti e governati, so¬ 
prattutto quando manca II 
consenso Ma non siamo in 
presenza «di un conflitto o di 
un antagonismo irriducibile, 
quasi melastorico» Trentin 
Dunta sulla parola «possibilitài. 
E possibile cambiare rorganiz- 
zazione del lavoro, le gerar» 


chie. arrivale ad intese non fit¬ 
tizie Ma se il conflitio fosse 
davvero «iiTMucibile». il sinda¬ 
cato «doviebbe passare la ma¬ 
no ad altri AiKhe su questo 
aspetto, dunque, un Invito al 
chiarimento reciproco, sereno, 
guardando al <he fare oggi» e 
non ai finalismi che assoivono 
tuttie tutto. ( 

Un altro motivo conduttore 
delta relazione è quello relati¬ 
vo alla coerawi< Il progiam- 
ma di Trentin. per affaootare le 
crisi sindacale, mette al centro, 
come dato unlHcanle dell'arci¬ 
pelago del lavoro salarialo «lo 
stato di subordinazione e di di¬ 
pendenza del lavoratore nei 
confronti di una gerarchia de¬ 
cisionale» E le nuove ragioni 
di una solidanelà fra salanali 
vengono viste nella lotta «per 
rendere universali i diritti di 
pochi» sen^ ignorare vmcoli e 
compatibilità non solo econo¬ 
miche, ma anche ecologiche e 
umane Ecco, questo program¬ 
ma «diventa vincolo, richiede 
coerenza di comportamento, 
venfica dei risultati, responsa¬ 
bilità dei gruppi diligenti» Una 
specie di cartina di tornasole» 
per giudicare, per dire: «tu me¬ 
nti di diligere .la Coi)». Un so¬ 
gno llluminlsljco? iVentin ri¬ 
spónde anche'ai timori di chi 
teme una CgiI senza più gover¬ 
no, o presidenzialista leggen¬ 
do una specie di decalogo La 
scelta di dissolvere gradual¬ 
mente la corrente comunista è 
unilaterale, essa nnuncia a de¬ 
finire onentamenti vincolanti 
per i propri aderenti, propone 
confronti seminariali «liberi», 
invita le altre eomponenti a de¬ 
finire insieme nuove regole (il 
patto non verrà sciolto unilate¬ 
ralmente); una Miqra maggio¬ 
ranza nascerà dà un patto di 


programma, i singoli dirigenti 
verranno «venlicati* al termine 
del mandato congressuale e 
«chi sbaglia paga». Te minoran¬ 
ze politiche vanno tutelate e 
bisogna garantire la rappre¬ 
sentanza di sesso il pluralismo 
sociale e culturale, anche I or¬ 
ganizzazione del dissenso va 
garantita, dovranno essere stu¬ 
diati meccanismi di elezione 
del dirigenti per consentire 
gradualmente ai delegati con- 
gtessuali di esprimere «almeno 
per una parte dei candidati» 

I unità, il pluralismo della Cgil 
nmangono, comunque, un 
vincolo 

È anche un discorso, questo 
di Aricela, rivolto alle altre 
Confederazioni E vero che 
nella CIsI c'è chi ha operato 
per la «laicizzazione», ma è an¬ 
che vero che appaiono forme 
complesse di collateralismo 
L'emulazione attorno al pro¬ 
gramma vale dunque per tutti 
Toma il tema del lavoro, quel¬ 
lo della democrazia economi¬ 
ca Non una spasmodica rissa 
sulla fuoriuscita o meno da) 
capitalismo, sulla morte o sulla 
sopravvivenza della lotia di 
classe, «ma confronto sui suoi 
obiettbi, sul suoi sbocchi pos¬ 
sibili» Un richiamo a speri¬ 
mentare, anche a sbagliare, 
ma a «fare»- non a caseecio, 
bensì seguendo una bussola 
precisa, una rotta «I umaniz¬ 
zazione del lavoro» E il punto 
al centro dello scontro di que¬ 
sti giorni, con la lotta dei me¬ 
talmeccanici Una liussola ri¬ 
trovabile anche nel program¬ 
ma sulla riforma dello stalo so¬ 
ciale. Là Cgil ce la farà in que¬ 
sta sfida aperta ad Aricela? I 
primi interventi nel dibattito 
sembrano esprimere fiduaa, 
speranza 


Il Comitato centrale e la Commissione nazionale di garanzia 
del Pci SI riuniranno giovedì mattina 25 ottobre all indoma¬ 
ni dello svolgimento della conferenza piogrammatica che si 
terrà a Roma da lunedi a mercoledì Net corso della tiuntone 
dei massimi organismi dirigenti del partito saranno prese in 
esame le prime proposte di norme e di calendario per ti XX 
Congresso individuate dalla «Commissione per le regole 
congressuali- che ien si è nuniia per la pnma volta sotto la 
presidenza di Achille Occhetto (nella foto) Della commis¬ 
sione oltre al segretano del partito, fanno parte Aldo Torto- 
iella Ciglia Tedesco Giuseppe Chiarante, Armando Cossut- 
ta Massimo D Alema, Piero Fassino, Lucio Magri e Giorgio 
Napolitano Nella riunione di ieri la commissione - informa 
una nota - «ha assunto concordemente l'impegno di segui¬ 
re, fin d ora gli sviluppi del dibattito nel partito» per «favorire 
e garantire un clima di sereno e costruttivo confronto fra le 
diverse posizioni» ^ 

Craxi: «La pretesa di deligittimare e 

«Il movimento considerare superato il mo- 
II mOviniclnO vlmemo socialista le sue na- 

SOCISliStd dizioni, le sue idealità, I suoi 

non P «UDPratOw programmi» per annegarlo 
non e superato» t«n definito de¬ 

mocraticismo è quanto dr 
più assurdo si sia ascoltato 
in queste settimane». Lo ha dichiarato len il segretario del 
Psi, Bettino Craxi, il quale ha aggiunto che in una sooetà 
•tanto cambiata e tanto progredita», ma dove c'è ancora 
«tanta ingiustizia» il ruolo del (sartlto socialista è «essenziale» 
Necessario - ha detto ancora - è nportaie la lotta politica 
«sul terreno sociale, perchè è II il metro, la misura di ogni ve¬ 
ro progresso» CraxL a clu gli chiedeva, quali temi avrebbe 
affrontato oggi la direzione socialista, ha risposto' «Dovrà 
decidere sul nuovo simbolo del Psi e, naturalniente, con an¬ 
nessi e connessi». 


QuercIolhoNelPci Un confronto che «npetesse 

può prevalere gSTSSK'S’SSS 

11113 nUOVS con «effetti distruttivi» Elio 

maggiorama» 

parte da questa considera- 
zione per sostenete che 
«può prevalere, nel prossanp congresso, una nuova maggto- 
ranza che ndia fiducia ai. militanti, che raccolga la grande 
parte del ‘si" e del “no' di ieri, intorno ai valon clie hanno 
ispiralo la costruzione e le lotte del I^i, la sua autonomia, il 
suo carattere di classe e nazionale» capace di «attrarre attor¬ 
no a noi nel nuovo Partito, altre forze» Quercioli auspica 
che si eviti uno «terge scontro» su nome e simbolo per lavo¬ 
rare «per un programma e un gruppo dirigente unitario, au¬ 
torevole e largamente rappresentativo», evitando cosi di pa¬ 
ralizzare il Fti con «sconto di corrente» 


Senatori f. Diciannove senatori comu- 

s-AinitntcM» "1^ <iél «1», In vista dell'ini- 

At congressuale. 

«DiSCUtianiO auspicano che il dibattito «si 

del programma» rtaStKSS.'lS; 

no». S deve andm - sciivi> 
no-«oltre la discussione» su 
nome e simbolo, «accogliendo la proposta det segretaria» e 
far si che «il dibatuto sui grandi indirizzi e sulla base pro¬ 
grammatica si dispieghi compl-jiamente» Aggiungono di ri¬ 
tenere «essenziale la riaffeimazione delle nostre radici nella 
iradizlonee nell'esperienza della sinistra italiana e etnopea» 
e «l'adesione ali'intemazionale socialista» 1\itto ciò per 
consentite. »la ripresa dall'iniziativa poUDetio di mMsa Ari 
proUeiDicòDCtÀii^lPaese;^ ^ " 

Governo ombra u governo omb» del Pei e 

cnllritalto <iella Sinistra indipestden- 

BOIIUdie espresso la sua soUda- 

COn i glUriSu netà «ai giuristi fata oggetto 

atttad»r->ti di gravi attacchi» da patta di 

auou^iu Coasiga e ha richiamato «dli- 

03 COSStQ3 miti che vanno rIspellatL 

nell'esprimete ghidiri su 
opinioni formulale da cittadini nell'esercizio del loro dfaHlo 
di manifestazione del pensiero, da parte delle autorità dello 
Stato e. In particolare, da chi deve assolvere alla funzione di 
garante della Costituzione» Ha confemialo solidarietà e pie¬ 
na fiducia all on, Stefano Rodotà, fatto oggetto degli attacchi 
diCossIga 


n ^ dì Bertinotti I «Occorre innovare per radicare il movimento dei lavoratori nella realtà di oggi» ' 

ma i socialisti D sostegno (fi Occhetto: «Fatto eccezionale 
sono molto fteddi Può ra^eiia^aare anche il nostro àbattito» 


■BARICCAÈ «l» Convinto 
Ilei (pochi) delegali presenti 
E «>>, tanto più importante 
perché viene anche da quei di¬ 
ligenti (Bertinotti) che spesso 
si sono trovati su posizioni di- 
verae da quelle di Trentin. Ed è 
giè più di un «I» quello di Let- 
lieri che Ita già deciso di rinun¬ 
ciare al proprio molo di com¬ 
ponente Il consenso è. dun- 
que„vastissimo Ma tra gli altri, 
i non comunisti? L'inienrenio 
di un dirigente CisI, Smolizza, 
fa capire che il superamento 
delle correnti gli piace. Ma ao- 
lo se limitata alla CgiI. E i socia¬ 
listi? Ai cronisti si presenta un 
Del Turco scuro in volto Che 
dice secco «Parlerò domani» 
Gl altri socialisti -non sembra- 
ho entusiasti, qualcuno usa 
addirittura toni duri 
Dunque, l'assemblea è d'ac¬ 
cordo con Trentin. Fausto Ber- 
tinoiti (uno degli Interventi più 
ascoltati è stato promotore del 
documento dei 39) non ha 
dubbL •È una scelta coraggio¬ 
sa» Non più rinviabile pèrT>vl- 
rtente crisi del sindacato «Non 
è un arbitrio, insomma» le 
componenti hanno «monopo- 
ttzzato» la formazione dei 
gruppi dirigenti Hne delle 
componenti, dunque, per «li¬ 
berale risorse, sensibilità, con- 
Mbuti». Nuove ene^ ma per 
quale sindacato? Equi Beiti- 
notti dice di riferirsi ad un pas¬ 
saggio di Tientin, e spiega co- 
s'è la •moderna alienazione 
del lavoro», cos'è la subordina- 
zioire nella fabbrica moderna. 
«Concetti impoftanii», dice Ma 
Bertinotti non si ferma qui- di- 
cache l'«autonomia del sinda¬ 
cato deve essere soprattutto 
autonomia dalle imprese» A 
tuo parere, dunque, l'obiettivo 
è rilanciare un sindacato che 
sappia battere - contrattual¬ 
mente- l'impresa («antidemo¬ 
cratica»). C per fare questo 
non c'è bisogno di dividerli in 
«antagonisti» o «cooperatori». 
•Mettiamo da parte un mo¬ 
mento queste categorie - dice 
-Ora Umiliamoci all'analisi E 
scopriremo che c'è ancora bi¬ 
sogno di battaglie SI. anche 
conno la Rat. che, tanto più 
ramnrto licenzia due operai, 
p|pptk> non riesce a starmi 
tkmpalica, come mi suggerl- 
loono in tanti» 

L’idea di mettere da parte 
•gli ideokMismi» era stata sug- 
gqnta da 'Tientin. Ma anche in 
questo caso l’assemblea è an¬ 
data ancora più avanb. Rober¬ 
to Di Gioacchino, del commer¬ 
cio, dice che avrebbe poco 
senso finirla con le etichette 
per reinventarne altre «E ma¬ 


gari trovare II modo di unirle 
con i trattatlni anuiMnista- 
cooperalivo, eie «.Un altro sin¬ 
dacato, insomma Di program¬ 
ma Che supen (Casadio, del¬ 
l'Emilia) «la logica di Yalta*, 
delle sfere d'influenza Un sin¬ 
dacato ancora - è Alfiero 
Grandi - che non sa che farse¬ 
ne deU'uniià solo con chi vuo¬ 
le staici e magan per prestabi¬ 
lire chi non deve starci E. di 
nuovo (è Paolo Brutti) un sin¬ 
dacato che non sia solo «casa 
comune per spenmentare co¬ 
se decise altrove, nei partili 
Ma che costruisca la sua iden¬ 
tità proprio sulla completa au¬ 
tonomia» 

Tutti d'accordo, dunque 
Anche ae I «I» non sembrano 
muovere tutti dalle stesse pre¬ 
messe L'adesione di Beitinot- 
b, insomma, (la sua idea del 
conllltto) non sembra la stessa 
di Gaudio Sabattini, Torino, 
che paria di «impresa riforma¬ 
bile con le lotte» Comunque, 
consensi da tutti. Anche da chi 
non ha parlato E un giudizio, I 
cronisti lo chiedono anche a 
Colferatl, «il migliorista» della 
segreteria. «Sono d'accordo 
abbiamo dello all’esterno che 
ci si può dividere, senza trau¬ 
mi» E gli alto’ I non comunisb? 
Di Od Turco s'è detto. Chi ha 
detto qualcosa è stato. Invece, 
il segretano (socialista) Epifa- 
ni. Per lui quella di Trentin ri¬ 
schia d'essere una «CgiI senza 

g iù storia nè memoria» Gi ha 
itto eco VIgevanI, anche lui 
«ocialista •Quello di Trentin 
mi sembra un cappello troppo 
glande che può contenere bii- 
to e il conttario. Non mi pare 
che le ideologie si possano li¬ 
quidare tutte allo stesso mo¬ 
do». Ma la cosa più grave la ri¬ 
pete forse Epifani aCome fìnirà 
peiònonloso nonèdeitoche 
si faccia per forza un nuovo 
pano di maggioranza». 

Chi, invece, è d'accordo su 
mollo è Lettieri, della terza 
componente Dice cosi «Euna 
proposta che punta al rinnova¬ 
mento dell identità Cgil Im¬ 
portante anche per la forma¬ 
zione del nuovo partito In- 
somma, la nuova forza politica 
non avrà componenti sindaca¬ 
li tutti in mare aperto» 

E la Clsl? Smolizza ha saluta¬ 
to con gioia la decisione «Da 
noi ha sempre bovato terreno 
fertile» E il nfenmento di Tren¬ 
tin alla necessità di superare i 
collaierallsmi? Smolizza glissa 
la crisi delle confederazioni, 
per lui. dipende solo dalla non 
comprensione del nuovi feno¬ 
meni 

as.B 


«Di un'impoitanza eccezionale*. OcCheRo, assaltato 
dai cronisti non appena Trentin finisce di parlare, usa 
parole neRe. La relazione gli 6 piaciuta. Per tante cose, 
ma soprattuRo perchè «non ha proposto di passare da 
una tradizione ad un'altra, ma ha chiesto una profon¬ 
da innovazione». Risposte anche sul nesso tra 1 assem- 
blea Cgil e il dibattito nel Pei. In saia anche Cazzaniga: 
«Fard un discorso controcorrente». 


HARICCIA £ stalo vera¬ 
mente un attimo La platea 
era ancora tutta in piMi. ad 
applaudire Trentin, ma le 
troupe televisive e i cronisti 
erano già amvàti alla (ila oc- 
cut>ata dai dirigenti comuni¬ 
sti. Cerano Achille Occhet¬ 
to, Michele Magno, Bassoli- 
no e Reichlin Nella saia an¬ 
che Clan Maria Cazzanlga. 

Il primo a farsi strada nel¬ 
la selva di cavi, flash, perso¬ 
ne è un giornalista del Tg2 
Si rivolge subito ad Occhet¬ 


to- che ne pensa della rela¬ 
zione? La risposta'e pronta 
•Di un'importanza eccezio¬ 
nale Per tutto il movimento 
sindacale Una svolta che 
dovrà fàrpariariS tutti i Favo- 
ratori e che segnà un invito 
alla riflessione e alla ricerca 
innovabva in tutte le compo¬ 
nenti» ‘ • 

Ormai è ressa Le doman¬ 
de SI accavallano «La cosa 
che mi ha più colpito’ Che 
le cose dette da Trentin si 
muovono lungo un filone 


culturale che io considero di 
grande nllevo Trentin, in- 
somma, non ha proposto di 
passate da una tradizione 
all'altra, ma di comprendere 
finalmente che occorre in¬ 
novare E su questo credo 
che coiKorderanno tutte le 
persone intelligenti Innova¬ 
re, dunque per radicare il 
movimento dei lavoratori 
nella realtà di oggi» 

C'è una parte della rela¬ 
zione del segretario genera¬ 
le della CgiI che esplicita¬ 
mente era diretta al F^i, che 
si nfenva al suo travaglio In¬ 
terno. Come la giudea’ Oc¬ 
chetto non SI sotbae nean¬ 
che a queste domande. «E 
giusto sottolineare - dice - 
come del resto ha fatto Tren¬ 
tin, che importante è non os¬ 
sificarci in pregiudizi ideolo- 

g Ki, ma dwlsivo è verificare 
! egemonie nella capacità 
di dare risposte ai problemi, 
alle novità del momento at¬ 
tuale* 


Ancora, i giornalisti insi¬ 
stono. Ed Occhetto è ancora 
più esplicito. «Le cose di cui 
stanno discutendo qui ad 
Anccia possono servire a 
rasserenare complessiva¬ 
mente li dibattito nel Pci. An- 
ch IO sono mofsso da questa 
consapevolezza» 

Poi ritorna sulle pregiudi¬ 
ziali ideologiche. «Nessuno 
ha la coperta di Luius, dob¬ 
biamo metterci tutti in cam¬ 
po, per trovare, per indivi¬ 
duare nuove categorie». Al¬ 
fredo Retchlip e Antonio 
Bassolino ascoltano qualche 
battuta. Poi vanno via, senza 
voler dichiarare nulla. ., 
Occhetto assicura che 
parlerà domani foggi) a 
questa assemblea Ma i cro¬ 
nisti non demordono E le 
domande si assomigliano 
un po’ tutte DI nuovo sul 
rapporto tra lo scioglimento 
della componente comuni¬ 
sta della egli.-la scelta di 
puntare sul programma, e II 


dibattito nel Pcl «Un nesso? 
Mi sembra del tutto eviden¬ 
te, anche se non nasce per 
aiutare il Pel. Comunque, è 
chiaro, serve a rasserenare il 
nostro dibattito, indicando 
l'esigenza di non ossificarsi 
in pregiudizi Ideologict» 

All’incontro era presente 
anche Gian Mana Cazzanl¬ 
ga, un esponente della «ter¬ 
za mozione» del XiX con¬ 
gresso. Anche a lui si chiede 
un giudizio sulla relazione di 
Trenbn. Non sembra molto 
entusiasta, ma non si sbilan¬ 
cia. •Parlerò domani, e cre¬ 
do che farò un discorso con- 
Iroconente» 

Ma non si sottrae alla do¬ 
manda di un albo collega- 
cosa ha da dite sul «vincolo 
dell'unità» deciso dal comu¬ 
nisti della Cgil? «L'unità per 
me è un nsultato possibile, 
ma non è nemmeno neces¬ 
sario Il vincolo è l'unità dei 
lavoratori, non del sindaca¬ 
to». 


PerrAAvantil» Le tesi esposte da Piero Fas- 

Fa«<dnA indirà suU'«Avanti'>. scrive og- 

raSNni^aiCa gì in un corsivo UquothUai» 

«un Unira sociaUsta. «non convincono 

noAfmnticIta» ‘n nessum modo nè a prò- 

neoiromisra» demosmistii^. 

^ ~ nè a proposito deQ'unKà 

della stoisba». In sostanza 
l’esponente comunista sostiene una «reona deU’unItà della 
sinisba» che è una •rielaborazione di stampo neofrontista», il 
che «non può interessale al socialisti». Lontano dalTunltà so¬ 
cialista - scrive il giornale - <ci sarà solo conmiusione di lin¬ 
guaggi e di proposiU, polemiche divisioni» 


ORBOOmOMNI 


Non ci sono state dissociazioni in aula ma 15 esponenti del nanon hanno votato. Approvato un ordine del giorno comunista 

Missione nel Golfo, i senatori pd ancora divisi 


Il Senato ha convertito in legge ildeCRSto del gover¬ 
no che finanzia la missfone havhle italiana nel Golfo 
Persico. Il provvedimento ha cosi esaurito il suo iter 
parlamentare. Diversificato il voto in aula: a favore si 
sono espressi i cinque partiti di governo, la maggio¬ 
ranza della Sinistra indipendente, il Msi. Astenuti - 
tranne 15 senatori - i comunisti e i federalisti euro¬ 
pei. Approvato un ordine del giorno del Pd. 


flIUSBPPB P. MBNNBU.A 


■iROMA II punto di parton- 
za è la «più netta condanna 
per l'aggressione» irachena al 
Kuwait. Da questo pnnciplo 
discende una lunga serie di 
considerazioni e di impegni 
per la politica e l'azione del 
governo italiano Questo è. In 
sintesi estrema, il documento 
proposto ieri dal gruppo co¬ 
munista (firmato dall'Intera 
presidenza del gruppo stes¬ 
so) e approvato dall'aula di 
Palazzo Madama con l'esclu¬ 
sione della richiesta di revoca 
della decisione di invio degli 
aerei Tornado. Ecco i punti 


salienti dell'ordine del giorno 
comunista, l) totale appog¬ 
gio alle risoluzioni del Consi¬ 
glio di sicurezza dellOnu, 2) 
riaffeimazione che l’impegno 
Italiano deve restare rigorosa- 
mento ne) limili fissali dalle 
Nazioni Unite, 3) netta opzio¬ 
ne per una soluzione politica 
della crisi, 4) ferma condanna 
per l'eccidio dei palestinesi a 
Gerusalemme, 5) allarme per 
rincancrenirsi della situazio¬ 
ne libanese, 6) opposizione a 
soluzioni di forza e ad affi uni¬ 
laterali. 

Da queste premesse conse- 
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UgoPecchloli 


guano glhimpegnl per tt go¬ 
verno iutiano a-garandre re¬ 
golare e tempestiva informà- 
zione del Parlamento su ogni 
iniziativa; a rendere operativo 
il Comitato degli Stati maggfo- 
n previsto dalla Carla dell'O- 
nu. a risolvere la questione 
degli ostaggi indipendente¬ 
mente dall esito della crisi; a 
contribuire perché l'Onu pos¬ 
sa far valere i suoi sbumentl 
per npnstinare la legalità In- 
lemazionale e salvaguardare i 
dirìiti umani nei territori occu¬ 
pati da Israele, a mantenere e 
intensificare i rapporti con 
l’Olp (diritto dei patestlnesi 
all'auiodeiermmazione e ad 
avere uno Stalo); a promuo¬ 
vere la più rapida estensione 
del processo di Helsinld all’a¬ 
rea mediterranea fino alla rea¬ 
lizzazione di una conferenza 
per la sicurezza e la coopcra¬ 
zione nel Mediterraneo, a es¬ 
sere parte attiva al fine di per¬ 
venire alla convocazione del¬ 
la Conferenza- intemazionale 
per la pace in Medio Oriente 


sotto l'egida del Consiglio di 
sicurezza 

Convertendo in legge il de¬ 
creto, il Senato ha anche ap¬ 
provato albi due ordini del 
giomo. uno suirincolumità 
degli ostaggi in mano irache¬ 
na e ralbo (proposto dal co¬ 
munista Giuseppe Bolla, dai 
socialiste Guido Cerosa, dal¬ 
l'indipendente di sinistra An¬ 
tonio Clolitti e dal de Giulio 
Orlando) di ferma condanna 
per l'eccidio di Cìerusalemme 
e di convinto sostegno alla 
causa palestinese 

Era stato il presidente del 
gruppo, Ugo Peo:hioli. ad illu¬ 
strare in aula la posizione del 
Pei discussa l’alba sera dal¬ 
l’assemblea del gruppo dove 
in 36 SI erano espressi per I a- 
stensione sul decreto. Il peni 
voto conbano, 10 per volare a 
favore Assenso quasi unani¬ 
me, invece, per lordine del 
giorno poi approvalo dall au¬ 
la (49 1 si. 5 gli astenuti) Con 
31 no, IS si. 2 astensioni non è 
stato accolto un emendamen¬ 


to di Paolo Bufabni che pro¬ 
poneva di non chiedere la re¬ 
voca delia decisione di inviare 
t Tornado accentuando inve¬ 
ce la cntica al governo per i 
comportamenti tenuti nei 
confronti del Parlamento nel¬ 
la vicenda e a non assumere 
più decisioni di quel tipo sen¬ 
za I avallo preventivo delle 
Camere 

In aula non ci sono siale 
dissociazioni dal voto annun¬ 
ciato da Ugo Pecchioli e moti¬ 
vato nelle dichiarazioni di vo¬ 
to da! vicepresidente Ciglia 
Tedesco Al termine della se¬ 
duta 15 senatori comunistt 
hanno fatto sapere di non 
aver partecipato allo scrutinio 
(avrebbero votato conbo, co¬ 
me hanno spiegato alle agen¬ 
zie Rino Sem ed Eisilia Salva¬ 
to perchè dell ordine del gior¬ 
no del Pci non è stato accolto 
il punto SUI Tornado. Cosi si 
sarebbe comportato anche 
Lucio Libertini che non ha po¬ 
tuto partecipare ai lavori). 
Anche due senatori della Sini¬ 


stra indipendente (Pierluigi 
Onorato e Giorgio Nebbia) 
hanno votato no al decreta 
Il volo di astensione - ha 
dello in aula Ugo PecchioU - 
vuole essere uno stimolo posi¬ 
tivo in direzione delle nuove 
responsabilità e funzioni che 
aU'Onu compelona L'asten¬ 
sione - ha insistilo PecchioU - 
sta denbo il più complessIVD 
giudizio In cui la valutazione 
di aspetti positivi nell'azione 
del governo italiano si Intrec¬ 
cia con una critica per HmM, 
oscillazioni e contraddizioni. 
Pecchioli ha citato, per la sua 
gravità, l'invio dei Tornado 
senza previa Infoimazione al 
Parlamemo e per piccoU cal¬ 
coli di convenienze poUliche. 
Una decisione da revocate, 
aveva chiesto Pecchioli, la cut 
analisi della situazione net 
Medio Oriente e le proposte 
per un'azione politica caprroe 
di dare una soluzrone polibca 
alla cnsi sono npercorse nel 
documento comuniste accol¬ 
to dai Senato. 
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CasoRufiSUi 

«Alcuni br 
sono sfuggiti 
airarresto» 

QIQIMARCUra 

MBOLOcmA. Non Si può 
escludere che alcuni militanti 
dette Bi siano sfuggiti all'ane- 
sto dopo l'omicidio del Sena¬ 
tore Robeno Ruflilli, studioso 
ed esponente della sinistra Oc 
assassinato a Forlì neU'aptile 
delt' 88 . Questo pelò non signi¬ 
fica che dietro le quinte dell'ul- 
firqo delitto del partito armato 

S ii siarto mossi grandi manovra- 
ori, ovvero aseivizi segreti, ia 
K o altre formazioni piò o me- 
ho occulte». Lo allermano i 
giudici forlivesi motivando le 
condanne all'ergastolo di Fa¬ 
bio Ravaili, Maria Cappello « 
altri sette militanti delle aBrlga- 
te Rosse - partito comuni 
combattente»,. l'organizzazio¬ 
ne'che tra l '86 e rSS ha firma¬ 
lo, oltre a quello di Roberto 
Ruflilli, gli omicidi di Ezio Ta- 
rantelli e del sindaco di Firen¬ 
ze Landò Conti 
La scoperta dei Covi di Ro¬ 
ma e Milano, è scritto nelle 
motivazioni filmale dal Sudice 
Bruno Ciangiacomo e ttl pre¬ 
ndente Vittorio Vicini, ha con- 
Kntito di sbaragliare un peii- 
co|(;uis>io<o Irammento del 
partito armato. Ma molti tetro- 
risii di cui si conoscono solo I 
pomi di battaglia non sono an¬ 
cora stali catturali Mancano 
aH'appello "Urbano*, "Vito", 
"Claudio", "Cesare" e "Ftance- 
sca", indicali come membri re- 
golari^delle Br, e un pugno di 
liaocbeggiatori. ("Rosa".' "Pip¬ 
po", "Cip e Ciop ), che dopo il 
delitto sono probabilmente 
tomatialla vita di lutti i giorni 
Ma perche le Br colpirono 
proprio Ruflilli un uomo di 
studio prestalo alia politica. 
Solo dall'B? entralo a far parte 
del •gruppo di lavoro» di Ciria¬ 
co De Mita? I terroristi uccbeto 
Ruflilli per affossare U progetto 
demiliano di lifonna istituzio¬ 
nale, è la risposta dei giudici 
forlivesi. La modifica dei siste¬ 
ma elettorale messo a punto 
dal seruilorecostiluisee ancora 
oggi auna proposta di grande 
httualUe nell'empio e .oontra- 
pKutibailito in cono». Neli'a- 
prilc dcU '88 le Br ammazzaro¬ 
no ^nque un uomo malto vi¬ 
cino al<upfe delio stato». Ba- 
sta«ensaie che pochi mesi do- 
to.iijpticidio. De Mila divenia¬ 
te f»^itl«ni« delcggiMiif a ^ i <.41 
I Più volte e stato messo in 
dubbio che le menti del partilo 
piina(o.allora|Miiodidhezk>- 
ne strategica, potessero da so¬ 
ie progettare un colpo tanto 
ratfinù» e pnivo di tene sim- 
trolica. Solo un rumo prima, le 
«Br-Llcc». ala movimentista del 
partilo-'armalo, avevano de¬ 
pennato il nomedel senatore 
dall'elenco del possibiU oblei- 
bvt.'-sostituendolo con quello 
di un altro esponente della si- 
hisira Oc,.Romrmo Prodi Ma 
per II giudice Ciangiacomo 
non ci sono dubbi sulla capa- 
hiià delle Br di puntate in alto: 
rNel covi sono stati rinvenuti i 
Verbali didibattitodl questi mi¬ 
litanti un dibanito poUlioo am¬ 
pio. rigoroso, puntuale nell'ot¬ 
tica deH'organiziazione ed an- 
chetpeciiico sul tema tfelle li- 
iorme.isllimit)nall,.ftainiineii>. 
fe indicodi un buon grado-di 
prcpanzioiie». 


Civiltà cattolica chiede ai partiti, 
«in primo luogo la De», 
di cacciare subito chi è sospettato 
di collusioni con mafia e camorra 


I capigruppo comunisti di Calabria, 
Campania, Puglia e Sicilia: 

«Una misura da prendere subito, 
prima della riforma elettorale» 


I gesuiti: «Via i politici corrotti» 

Appello pd per Tabolizione del voto di preferenza 


Via dai partiti i politici e gli amministratori anche so¬ 
lo sospettati dì collusioni con la criminalità organiz¬ 
zata. A chiederlo, «in primo luogo alla De», è la rivi¬ 
sta dei gesuiti Civiltà cattolica. Da Campania, Cala- 
bria,'Puglia e Sicilia, intanto, i capigruppo regionali 
dei Pei chiedono Timmediata abolizione del voto di 
preferenza, una misura urgentissima per la quale 
non occorre attendere la riforma elettorale. 


PMTROSTRAMBA-BADIALB ALDO VARANO 


■■ ROMA. La Iona alla criml- 
nalltA oiganlzzata «è divenuta 
ormai la piò grave emergenza 
nazionale». Dopo Andreolti e 
Occhetto. scende In campo il 
mondo cattolico, dall'arcive- 
scowo di Napoli, Michele Gior¬ 
dano, ai gesuiti, che lanciano 
l'allarme suH'infiltrazione delta 
criminalilà organizzala nelle 
istituzioni e sui condiziona¬ 
menti che riesce a imporre su¬ 
gli elettori vattificando di latto 
m libertà di voto In intere regio¬ 
ni del Mezzogiorno. 

A'esprimete autorevolmente 
la preoccupazione del gesulU 
ò padre Giuseppe De R(m con 


una nota pubblicata da Clvllià 
cattolica. Il monito è severo, e 
l'accusa é esplicila: i parliti, «in 
primo luogo la Oc», non po¬ 
tranno «sfuggire all'accusa di 
connivenza e di collusione 
con le forze criminali (del cui 
potere si servono, ma al cui 
potere, soprattutto, servono}» 
se non staranno allenii «a non 
accettare nelle loro liste perso¬ 
ne deir'onorata società o an¬ 
che solo sospette di collusioni 
con la mafia, la 'ndrangheta e 
la camorra, anche a costo di 
perdere voli». E dovranno «so¬ 
spendere dal partilo politici e 
amministratori Inquisiti dalla 


giustizia, in attesa eventual¬ 
mente di espellerli*. 

Il potete mafioso - scrive De 
Rosa - «si rafforza sempre più. 
lino a divenite II potere "reale" 
di Ironie al potere "legale" del¬ 
lo Stato; il potere, cioè, col 
quale bisogna late I conti e col 
quale biso^a "connivere" se 
si vuole “vivefe"». E proprio 
questo quadro drammatico 
spiegherebbe la «tragica scel¬ 
ta» deH'omettà come unico 
modo «per salvare la propria 
vita e quella del familiari* in re¬ 
gioni come Campania, Cala¬ 
bria e Sicilia, dove «il potere le¬ 
gale è in maniera più o meno 
ptolottda htqulttalo dalla de- 
linqMenza organizzata». La ri- 
cétia indicata da Civiitù cattoli¬ 
ca é quella di «un maggior 
coordinamento delle vane 
azioni penali in materia di cri¬ 
minalità organizzala», di una 
correzione in senso restrittivo 
delia legge Cozzinl della revi¬ 
sione dei tehnifil di carcerazio¬ 
ne preventiva, della riduzione 
dei tempi dei processi e della 
restaurazione della «ertezza 
della pena e della sua Irroga¬ 


zione». 

Oeirallarme mafia si occcu- 
pa anche la magisiralura. Men¬ 
tre l'altocommissaiio Domeni¬ 
co Sica è andato ieri a Catania 
per presiedere un vertice a pa¬ 
lazzo di giustizia, l'associazio¬ 
ne dei magistrati della Corte 
dei conti esprime lappiezza- 
menlo» per la decisione del 
governo di istituire sezioni re¬ 
gionali della magistratura con¬ 
tabile. Una misura - allermano 
I magistrali della Corte dei con¬ 
ti-che «può porsi come valido 
strumento per concorrere alla 
lotta che deve vedete impe¬ 
gnati luti i poteri dello Stato» 
contro una mafia che «trae no¬ 
toriamente alimento, special¬ 
mente a livello locale, da una 
non coiretta gestione della 
spesa pubblica», spesso «senza 
adeguati controlli e in un regi¬ 
me di deiesponsabllizzazione 
dovuto aiKhe a carenze legi- 
slalne e organizzative». 

Da Calabria, Campania. Pu¬ 
glia e Sicilia parte Intanto un 
appello drammatico a Cossl- 
ga, al Parfamenlo e alle segre¬ 


terie dei partiti. Franco Pollia- 
no, Eugenio Donise, Vho An- 
giult e Gianni Parisi, capigtup- 
po del Pei nelle quattro Regio¬ 
ni, chiedono l'immediata abo¬ 
lizione del voto di preferenza 
alle elezioni comunali, regio- ' 
nati e per la Camera, e la 'con¬ 
centrazione dello speglio delle 
schede per spezzare il control¬ 
lo del volo da parte del clan. 
•La dipendenza della polilica 
dal mondo delle cosche - scri¬ 
vono i quattro capigiuppo - di¬ 
venta sempre più stretta, indi¬ 
pendentemente daH'onestà o 
dalle buone intenzioni dei'stn- 
goli politici E tutti sanno il per¬ 
ché; con il voto di preferenza 
Mene mantenuto saldo II terre¬ 
no su cui si incontrano e si sal¬ 
dano gli interessi malavitosi e 
quelli del mondo polilico. I 
partiti e il Parlamento hanno la 
possibilità di xardinare te re¬ 
gole che oggettivamente favo¬ 
riscono questa situazione. In¬ 
torno alla rlfoimd elettorale c'à 
uno xoniro in atto. Non vo^ 
gliamo che le questioni della 
lotta contro la mafia vengano 
suirettiziamente utilizzale per 


portare acqua a questa o quel¬ 
la tesi In proposito abbiamo 
opinioni, ma siamo impegnali 
a farle valere In momenti e sedi 
diversi da questa». 

Abolizione delle preferenze 
e centralizzazione dello spo¬ 
glio sono compatibili con 
qualsiasi sistema elettorale. Da 
qui la richiesta di una decisio¬ 
ne immediata. «La situazione 
appare assurda. Nessuno in 
Italia - ricordano gli esponenti 
del Pei - ha il coraggio di di¬ 
fendere il voto di preferenza, 
che esiste soltanto nel nostro 
paese. Tutti quanti si vergo¬ 
gnano di rivendicarlo. Ma nes¬ 
suno rompe questa cappa che 
ammorba tutta la vita politica 
meridionale». Da qui l'appello: 
•Sappiamo che questo non sa¬ 
rà sufficiente per Konliggere 
la malia nelle nostre tene, ma 
slamo anche convimi che sen¬ 
za misure di questo tipo, prese 
qui e ora e non tra qualche an¬ 
no,'quando la malia potrebbe 
aver iireversibllmente conqui¬ 
stato le islituzioni, non sarà 
possibile l'emancipazione del¬ 
ta politica dalla mafia». 


Calabria, socialista e nuovo vicepresidente regionale 

Inquisito, però govéma: 
è il boss reggino Paiamara 


■■ RBGGIO ' CALABRIA Nei 
giorni scorsi la Corte dei conti 
gli ha latto sequestrare per mo¬ 
livi ealifelari una parte dei beni 
immobili. Chwannl Paiamara, 
padre-padrone del Psi reggino, 
da, poche settimane vice-presi-. 
'deliw ÀéfXdnslàllò 'fèglonàle 
della Calabria, pare non abbia 
battuto ciglia II provvedimen¬ 
to. con l'annesso sequestro di 
alcuni appartamenti gii « 
piombato addosso per un'in¬ 
chiesta congiunta tra II giudice 
istnittore di Locri, Nicola Grat- 
teri, l'Alto commissario per la 
lotta contro la malia e la Pro¬ 
cura generale presso la Corte 
dei conti Palamara ù accusalo 
di aver danneggialo, mentre 
faceva l'assessore regionale al¬ 
la forestazione, la Regione Ca¬ 
labria. 

Avvocato con studio avvia¬ 
tissimo,'Paiamara, compagno 
di xuola ed amico-avversario 
di VicoLigato (fu uno del pri¬ 
mi ad aocorrete la sera del de- 
IHia perchè si trovava a dormi¬ 
re nel proprio vUUito, attaccato 
a quello in cui venne massa- 
enio rex presidente delle fer¬ 
rovie) ha conquistato il Psi 


passo dopo passo. Consigliere 
comunale, assessore, vice-sln- 
daco, nel 1983 è ormai un ca¬ 
po partito incontrastalo. Quel¬ 
l'anno alle elezioni politiche II 
Psl nel comune di Reggio, pre¬ 
se 12.2S6 voti. Cinque mesi do¬ 
po. alle comunali H Psl rad; 
doppiò. .2A 279 voti. Pfr Paia- ; 
mara fu un trionio personale : 
3154 preferenze e la poltrona 
di sindaco (ma sei socialisti lo 
impallinarono in Consiglio). 
Da II continuò a salire fino al 
grande balzo in Consiglio re¬ 
gionale; assessore regionale 
nelle giunte di centro-sinistra 
e, successivamente, in quelle 
di sinistra, sempre alla direzio¬ 
ne di settori di grande potere. 

E' slato l'assessorato alla fo¬ 
restazione, da lui direno a lun¬ 
go. a farlo xivolare su una 
buccia di banana. La sera del 5 
giugno a Femizzano, nell'abi¬ 
tazione di Giovanni Scolli al¬ 
leato di Paiamara e presidente 
deiriacp, si ritrovano un grap¬ 
polo di socialisti. Oltre al pa¬ 
drone di casa ed all'assessore 
alla forestazione, c'è Antonio 
Cordi boss socialista di LoCri, 
un fratello ammazzato ed un 


altro accusalo (e poi assolto) 
per omicidio. Cè anche Giu¬ 
seppe Galiuccio, imprenditore 
Pri che vince appalti soprattut¬ 
to nella forestawnè. Sarà que¬ 
st'ultimo, affpeifa lùeSso piede 
fuqrl^lla villa, ad essere ucci- 
jsb llLun aggualp lipj|cameote 
mafioso, Inga^nrlo julTomi- 
cidio I magfeiiaii di Locri ko- 
priranno appalli, secondo l'ac¬ 
cusa favoriti da Paiamara, ille¬ 
gittimi ed trregotari perfino ri¬ 
spetto alfe defibere approvate. 
Vertè da II l'accusa di Imeresse 
privalo in atti d'ufficio e pecu¬ 
lato per distrazione. Costretto 
a dimettersi dalla tfunia df si¬ 
nistra, il Psi lo ricandida alle ul¬ 
time elezioni eia màggioranza 
Dc-Psi-Pri, con l'appoggio del 
Mi, lo elegge vice presidente 
del Consiglio regionale. Il Ifel 
ha chiesto' nelle scorse setti¬ 
mane le sue dimissioni con 
una mozione (Rrlmo firmata¬ 
rio Ranco Polllano), che è sta¬ 
la dichiarata improponibile. Se 
una mozione cosi viene riget¬ 
tata. ha argonveniato la segre¬ 
teria regionale del Pei, li Corni- 
gito regionale'perda «fèdibllf- 
tà. DAV. 


L'uomo di Scotti inquisito neirinòhiesta sui Nuvoletta 

Prosciolto in isthittoria 
E adesso anche assessore 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 


VrrOPARNZA 

■■ NAPOLI. Metterai^-dispo¬ 
sizione» di qualcuno sospelta- 
lo di avere contatti con la ca¬ 
morra. anche se si ha l'influen¬ 
za e ^941 febbre, non è reato 


lelonaia che giunge a casa 
sua: ha la febbri ma accettadi 
meil'ersi a disposizione di un 
'misterioso personaggio che 
poi dimentica (davanti al giU' 


.per il codice penale. Goal Aldo,^..dK;q). chlsia.i.LaJel)bra,(« i;in- 
Bofla.Vaggiunlòda unacomb-.'^' Ilucnza norrgli bn^aconodi 


nicazione giudiziaria nell'am- 
bito dell'Inchiesta sul clan ca¬ 
morristico Nuvoletta, è stato 
assolto in istruttoria, con for¬ 
mula ampia. Nelle remi pagi¬ 
ne che costituiscono il suo in- 
tenx>galorio, c'è però descritto 
come un personaggio politico 
attua politiche clientelari. co¬ 
me si mette a disposizione di 
chi gli chiede dei piaceri, an¬ 
che se chi glieli chiede si chia¬ 
ma Agizza o Rbmano, perso- 
ruggi impuwi nel processo al 
clan Nuvoletta, dibattimento al 
momento sospeso per accerta¬ 
menti patrimoniali proprio su- 
questi due imputati 
Il neo assessore regionale 
entra nelI'tiKhlesla Nuvoletta 
(grande elettors detta De) a 
causa di due intercettazioni te¬ 
lefoniche: la prima è di una te- 


alfermare che'é pronto a «fare 
la notalta» per esaudire i desi¬ 
deri degli amici. La seconda 
turiva all'utenza .telefonica di 
via san Carlo, nell'appaita- 
mento in cui Viticenzo Scotti 
ha la sua segreteria napoleia- 
na. 

- Due lelelonate inquientanti, 
ma che non provano nulla in 
merito a contiguità o altro. 
«Tuttavia - xnve il giudee 
istruttore nella sua semenza di 
proscioglimento - è anche da 
dire che non risulta assoluta- 
mente dinxMirato che Bolla 
fosse a conoscenza degli sttei- 
tissimi collegamenU esistenti 
già in quett'epoca tra gli Agiz- 
za-Roraano e l'organióazione 
dei Nuvoleihp, pope non vi è 
«prova che vi fosse una parteci¬ 
pazione diretta del Botta all'or¬ 


ganizzazione delittuosa in cui i 
suol interloculori erano Inseri¬ 
ti». Il giudice isiruttore poi pro¬ 
segue: aNon vi è chi non veda il 
potenziale elietto destablliz- 
' zanie di un siflaito rapporto 
quando esso riguardi, come in 
r fluestpcasp-uagruppomafio- 
so-da un feto e, dall'altro, un 
uomo come il Botta che, per il 
suo inserimento in un gruppo 
politico di primaria impoiian- 
», poteva essere agevolmente 
stiumenlalizralo attraverso la 
spendila del suo nome e della 
sua influen» politica». 

Il Pei, più volle e l'ultima alla 
line di settembre, ha chiesto 
ragione alla De degli incarichi 
di Botta, che dal canto suo ha 
emanato violente repliche, ap¬ 
pellandosi alla assoluzione 
con formula piena, ai docu¬ 
menti del comunisti. Botta ha 
perù ricevulo tiepidi appoggi 
dai gruppo regionale e da 
qualche esponente «scottia- 
no«. Lui, Vincenzo Scotti, è sta¬ 
to zitto, preoccupato, in quel 
giomi, che la vicenda potesse 
compromettere la sua corsa al 
Viminale. 


Esami 
sull’alito 
del rapimento 
De Megni 



Vassalli 
prepara 
modifiche 
al nuovo 
codice 


Saranno gli es<imi, che vengono condotti da icn al nucleo di 
polizia scienlilica dei carabinieri di Roma sui reperti all'in- 
temo di un'autovettura, a stabilire se si tratta di quella usata 
dai rapilon del piccolo Auguslo De Mogni la sera del 3 otto¬ 
bre scorso L'autovettura, una Fiat Tempra bianca, largata 
Siena è stata trovala all'intcmo di una fitta boscaglia adia¬ 
cente ad una strada secondaria che collega 1 centn di Sipic- 
ciano e Grotte Santo Stefano in provìncia di Viterbo. len 
mattina numerosi esperti della xienlilica coadiuvali dai col- 
leghi del gruppo cinofilo hanno attentamente perquisito 
l'autovettura prelevando dal suo interno impronte digitali e 
reperti van Ira 1 quali un grosso rotolo di nastro adesivo. 

Il ministero di Grazia e giu¬ 
stizia sta predisponendo un 
ulteriore schema di decreto 
per la modilica di alcune 
norme del nuovo codice di 
procedura penale, sempre 
nel rispetto dell'art. 7 della 
legge delega, ma soprattutto 
in relazione alte indicazioni da più parti emerse per una più 
efficace lotta alla criminalilà organizzata. Lo ha annunciato 
lo stesso titolare del dicastero di via Arenula. Giuliano Vas¬ 
salli, nelVaudizione avuta ieri, a palazzo San Maculo, davan¬ 
ti ai componenti della speciale commissione bicamerale in¬ 
caricata di esprìmere il parere vincolante sul pnmo «pac¬ 
chetto» di proposte di modifica presentato alla fine dello 
scorso mese di luglio. Il presidente della commissione, il 
sen. Marcello Gallo, ha annunciato, a sua volta, che l'organi¬ 
smo esprimerà quel parere entro il prossimo 20 novembre. 

La difesa e tutela di questi 
minori comparsi, lancia un 
appello a coloro che il gior- 
IK> 23 agosto ultimo scono 
hanno rapito il piccolo Piero 
Parisi di Patemò (Cl) di anni 
15. Piero è un ragazzo che 
necessita di cure continue 
perchè affetto di una malattia chiamala epilessia, pertanto si 
richiede con urgen» che gli venga somministralo tutti i gior- 
ni il farmaco di cui necessita, onde evitare il sopraggiungeisi 
di crisi, che se sono molto forti possono procurare la morte 
stessa del bambino. Pertanto si fa appello alla coxien» di 
coloro che lo tengono in ostaggio a procurarselo ed a som- 
ministraiglielo. Il farmaco in questione èli Depakin Cocce 
200milligrammi perire oolle al giamo. Inoltre si (a preghiera 
di restituirlo al più presto all'attetto ed al bene dei propri ge¬ 
nitori 


Appello 
ai rapitori 
di Piero 
Parisi 


Esce dal coma 
dopo 
5 mesi 


Un uomo è riemerso dal co¬ 
ma dopo cinque mesi II 21 
maggio xorso G.N.. di 31 
anni, impiegato presso la 
questura di Bari, subì un in¬ 
cidente stradale sulla statale 
100 nei pressi di Casamassi- 
ma. Ricoverato presso la ria¬ 
nimazione dell'ospedale «Miulll» di Acquaviva delle Fonti 
(Bari), hi immediatamente sottoposto alle cure del caso. I 
medici gli rixonirarono un trauma cranico con lieve emor¬ 
ragia ma. il paziente non nusciva a recuperare anzi, a di¬ 
stanza di circa un mese, mostrò 1 segni di una «sindrome 
apallica» che condusse il giovane ad un peis'istenie stato ve¬ 
getativo. L'equipe medica guidata dal doa Nicola D'Ambro¬ 
sio non ha desistito dalle cure costanti a base di antiedemi- 
geni, neuroprotettivi. fisiokmesiterapia e rianimazione meta¬ 
bolica e respiratoria. A distan» di quasi cinque mesi i medi¬ 
ci dall'ospedale «Miulll» hannorrixoniralo. assieme ad un 
noiqvplq inigttoiainenio.dalta sue fondtaiom gcBerali, la 
coniiÀrRi dèlie prime rebzioiif eaioCiortalt. Si tratta del siri¬ 
tomo di una supierficializzazione dei coma, la npiesa, asso¬ 
lutamente slraoidinaria, di un barlume di conoxenza. 


Fu sepolta viva 
la donna 
uccisa 
dal nipote 


Rita Segala, 61 anni la don¬ 
na uccisa a bastonate dal ni¬ 
pote rS luglio xorso, fu se¬ 
polta ancora viva dal giova¬ 
ne e mori in seguito ad asfis¬ 
sia. Lo hanno nievato le pe- 
nzle eseguite sui corpi e 
consegnale al pubblico mi- 
nistero Giorgio Reposo. La perizia ha inoltre nievaloche il 
giovane. Rottolo Cane di 23 anni, nel momento in cut ucci¬ 
se la zia e lo zio, Auguslo Cassini, 82 anni, era capace diin- 
tendere e dì volere. Le indagini compiute a suo tempo ac¬ 
certarono che Cane prima colpi gli zi! con una vanga, ptoi ne 
sotterrò i corpi II giovane protabilmenle servendosi det- 
l'aiuto di complici, cercò, net giorni precedenti l'assassinio, 
di rubare ai due anziani la pensione, poi non trovando il de¬ 
naro, attirò gli zii in una trappola e li aggredì a bastonate. 


OIUSKPPB VITTORI 


' , Ma dovrà affrontare casi delicati, tra cui i referendum istìtuaonali 

Consulta,la presidenza a Giovanni Conso 
Un record: ki carica solo per 105 giorni 


GiovanniConsO, 68 anni, è il nuovo presidente della 
Corte costituzionale, in sostituzione di Francesco 
Saia (vice Ettore Gallo). Sarà la più breve presiden¬ 
za della storia della Consulta: rimarrà in carica solo 
fino al 3 febbraio 1991, quando scadrà il suo man¬ 
dato novennale di alto giudice.' Si tratterà comun¬ 
que di mesi piuttosto «roventi»: la Corte dovrà occu¬ 
parsi, tra l'altro, dei tre referendum istituzionali. 


MARCO MUNOO 


ifeifOMA. «Mi attende ' ùn 
gètth'tlle di fuoco», ieri mattina,' 
pòco dopo la sua elezione alla 
pmiden» della Corte coslitu- 
zlonate con 13 voti a favore e 
una.xheda bianca, Giovanni 
Conso si è laxialo andate a 
questa battuta. E In ettettl rag- 
tfungeie quel tiaguatdo non 
sarà una passeffiiala: anzi, sa- 
iè,una cona adostacoll Con¬ 
so già detiene un record: occu¬ 
perà la quarta carica dello Sta- 
lo' abl^èna per tre mesi e mez¬ 
zo, vino che ufilclaltnente so¬ 
stituirà il presidente uscente, 
FMTKexo Saie, il 23 ottobre e 
Che il 3 febbraio prossimo do¬ 
vrà già laxiare la Consulta per 
xadenza del'suo mandalo no¬ 
vennale di giudice costituzio¬ 
nale. .' 

' Ma. saranna appunto, 105 
giorni infuocali. Giungeranno 


al pettine alcuni nodi fonda¬ 
mentali e delicatissimi: a gen¬ 
naio la Cotte dovrà occuparsi 
della legittimità dei tre referen¬ 
dum miluzionall per il mo¬ 
mento fermi in Cassazione: 
•Non ne siamo aiKora stati in¬ 
vestiti», ha commentato Ieri, 
con cautela, il neo-presidente. 
Pòi la Consulta esaminerà le 
notevoli questioni che Inveslo- 
no 11 nuovo codice di procedu¬ 
re penale, in vigore dal 24 otto¬ 
bre 1989; il prossimo 13 di¬ 
cembre sarà dixusso In udien- 
» pubblica li problema relati¬ 
vo alla possibilità di irasforma- 
re il procedimento ordinario in 
giudizio abbreviato durante 
l'udien» preliminare davanti 
al gip. «Il grosso problema che 
ci viene sottoposto sistemati¬ 
camente consiste nel latto che 
il pm può dire no, sen» moU- 



Glovanni Conso 


vario, alla richiesta dell'Impu¬ 
tato che intende usufruire del 
giudizio abbrevialo, con la 
conseguente riduzione della 
pena», ha spiegato Conso. E ha 
aggiunto: «E una questione che 
pende da tempo. Ma slnora si 
era prelerilo attendere di vede¬ 
re se il governo, che ha una de¬ 
lega triennale, sarebbe Interve¬ 
nuto. Invece abbiamo consta¬ 
tato che preferixe aspettare la 
risposta della Corte». - 
Tra le altre scadenze anche 
la riproposta questione dell'o¬ 
ra di religione, il cui esame w- 


verrà tra dicembre e gennaio, il 
vaglio delle norme In materia 
di lotta all'Ald* e alcune que¬ 
stioni che riguardano la nuova 
legge siiH'emiitenza radiotele¬ 
visiva. Tanta carne al fuoco. 
duoquè-E pochisiimo il tem». 
po a dispoaiziòna- Basteranno 
I tre mesi concessi al nuovo 
presidente? «In teoria sono po¬ 
chi - ha risposto Cónso - ma 
per fortuna abbiamo eliminalo 
lutto l'arretrato e cosi possia¬ 
mo Intervenire Immediata¬ 
mente. E come se avessimo a 
disposizione un'autostrada li¬ 
bera. Ciò non signfica che non 
sarà necessario un lavoro in¬ 
tenso. Si pensi che solo negli 
ultimi giorni di xtlembre alla 
Consulla sono arrivate ben ot¬ 
tantotto xntenze». 

Giovanni ConsO - cui ieri so¬ 
no giunte te felicitazioni da 
parte del presMeritl dei due ra¬ 
mi del parlaittenio, Nilde Jotti 
e Giovanni Spadolini - sarà il 
quindicesifflo presidente della 
(iorte costituzionale. Fu chia¬ 
malo alla Consulta il 25 gen¬ 
naio 1982 da Sandro Penini, 
allora capo dello Stato. Naio a 
Torino It 23 marzo 1922, è spo¬ 
salo e ha un figlio. £ considera¬ 
to uno del massimi esperti ita¬ 
liani di diritto processuale e 
penale. Dal 1988 accademico 
dei LiiKei, ha Insegnalo nelle 
università di Urbino, Genova, 


Milano. Roma e Torino. £ stalo 
viccpresidenle del Csm, di cui 
era membro laico su designa¬ 
zione della De. sebbene non 
sta mai stalo ixrìtto ad alcun 
partito e sta consideralo un in- 
ditrendente. Nelle vesii-di giu¬ 
dice costituzionale. Conso si è 
occupato, tra l'altro, della li¬ 
berta personale deirimptiiato, 
dell'obiezione di coxlen», 
della dissociazione dal terrori¬ 
smo, della tesponsabilllà cMle 
dei magistrati 

Chi sarà il vice presidente? 
Conso ha preonnurKiato che il 
23 ottobre nominerà Ettore 
Gallo, 76 anni ex magistrato e 
avvocalo, designalo giudice 
dal parlamento nel I9w su in- 
dicezione del Psl Gallo fino a 
pochi giorni fa era consideralo 
uno dei «papabili» alla presi- 
den». La Consulta attende 
ora la scanden» del 22 otto¬ 
bre, quando la Cassazione do¬ 
vrà eleggere il giudice che 
prenderà II posto di Saia. In 
competizione il presidente 
della prima razione civile della 
Suprema corte Renato Grana¬ 
ta: il presidente delta ter» se¬ 
zione Ch'Ile Fernando Santo¬ 
suosso; il presldenle della 
quinta seziorie pepale, e presi¬ 
dente deU'associazione nazio¬ 
nale magistrali Raffaele Berto¬ 
ni 


Approvato un parere sul disegno di legge Vassalli 

Su^ incentivi ai ma^strati 
il crìtica il governo 


Emelrgenza giustizia nelle zone di mafia. Il (^m ha 
approvato una relazione sui disegno di legge Vas¬ 
salli sugli «incentivi» ai magistrati inviati nelle zone 
«disagiate» che suona molto da vicino ad una boc- 
ciatuTja dell'approssimazione del governo. Non è 
passato gh emendàmBifito socialista d'appoggio al 
guardasigilli. Destinati agli uffici giudiziari del Sud 
un centinaio di giovanissimi uditori. 


■■ ROMA Per coprire te sedi 
disagiate e a rixhio il governo 
continua a muovetsi «in modo 
disorganico, cdniraddittorio 
ed episodico». Lo afferniano i 
Ire consiglieri delPci al Consi¬ 
glio superiore della magistratu¬ 
ra. Alessandro Pizzorusso, 
Franco Coccia e Gaetano Sil¬ 
vèstri. Ma non sono solo icon- 
siglieri eteitl su indicazione 
della maggiore fona d'opposi¬ 
zione a criticare il governo. 
Hanno soltevato dubbi sull'in¬ 
tera politica governativa in 
questo campo, Alessandro Cri- 
xuolo. di Un'icosL Maurizio 
Laudi, di Magistratura indipen¬ 
dente ed Alfonso Amatucci dì 
Proposta 88 . Ieri mattina dopo 
due giorni di dixussione il 
consiglio ha approvato a larga 
maggloran» (22 voti iavote- 
voli, nessun contrario e S 
astensioni) la relazione prepa¬ 
rata dalla commissioiw rifor¬ 


ma e illustrala dal consigliere 
Ciacinlo de Marco che con¬ 
densa il parere sul disegno di 
legge Vassalli in materia d'in¬ 
centivi ai giudici destinali ad 
andare in sedi disagiate o a ri- 
xhio. L'approvazione riguar¬ 
da il testo già passato alla 
commissione giustizia del Se¬ 
nato, che verrà ora trasmesso 
al guardasigilli per essere poi 
esaminato dalla Camera dei 
deputali. 

Numerose te critiche rivolte 
nel corso della dixussione al- 
l'insufficien» delle misure 
proposte per far fronte alle esi¬ 
genze pressanti degli uffici più 
disagiati. I niievì accolti dalla 
maggloran» dei consiglieri 
sono stati «integrati» nella pre¬ 
messa della relazione. 

In generale «il parete» si op¬ 
pone anzitutto agli incentivi 
economici (che «introduneb- 
beto una sorta di inquinamen- 



Alessandro PIzzoresso 


to e uno svilimento della fun¬ 
zione» da qualcuno definito- 
mercenario») e a quelli di car¬ 
riera, riconoxendo in proposi¬ 
to «punteggi aggiuntivi» al ma- 
gisuati che hanno operalo 
nelle sedi disagiate ma exlu- 
dendo l'aulomalKO conteri- 
mento degli uffici direttivi. Pa¬ 
rere favorevole all'allunga- 
menlo del perìodo di perma- 
nen» in questi uffici (da due a 
quattro anni) e non solo - co¬ 
me chiedeva qualche consi¬ 
gliere ■ per coloro i quali chie¬ 
dono di esservi assegnati SI 


aiKhe aU'istitulo deU'applica- 
zione lino a due anni (e non 
piu' uno) ed al trasfenmento 
d'ufficio, con opzioni articola¬ 
te però su unpunio delicato 
come questo che concerne il 
pntKipio costituzionale dell'i- 
namovibilita' del giudice: al ri¬ 
guardo e' stata alleata alla re¬ 
lazione un'ipotesi di lavoro, 
suggenta dal professor Pizzo¬ 
russo. 

Sempre ieri, il Csm ha adot¬ 
tato un'altra iniziativa per tam¬ 
ponare l'emergen» e la ca¬ 
renza di magistrati al sud; sono 
state attnbuite le sedi a 184 
uditon giudiziari, oltre la metà 
dei quali inviati in zone rtli 
frontiera». 

Il provvedimento è l'ennesi¬ 
ma prova, se ancora ce ne fos¬ 
se bisogno, delle contraddìrio- 
ni tra le quali ci si dibatte da 
tempo. Proprio nelle zone do¬ 
ve maggiormente occorrereb¬ 
bero giudici di grande capaci¬ 
tà ed esperìen» finixono pre¬ 
valentemente giovanissimi ap¬ 
pena laureali. Questa volta, in 
seguito alle proteste di un 
gruppo di uditori, che erano 
venuti al Csm per espone te lo¬ 
ro rimostranze, l'effetliva asse¬ 
gnazione è slata rimandata da 
marzo a maggio: per consenti¬ 
re ai nuovi giudici, di poter fate 
albi due mesi di btocinio. 


l’Unità 

Venerdì 
19 ottobre 1990 
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La Uvomo-Civitavecchia 

Anche Ruffolo ha detto no 
all'autostrada a 6 corsie 
da 4.800 miliardi 


IN ITALIA 


H ROMA. Anche Ruffolo ha 
deno 410. Il ministro deH'Am* 
biente ha condiviso piena* 
mente il giudizio della Com¬ 
missione per la valutazione 
dell'impatto ambientale sul 
pto^o dell'autostrada Uvor* 
no-Civiiavecchla. 44o> all’au* 
tostrada a sei coiste che, se¬ 
condo lo studio presentato 
dalla Sat (Società autostrade 
tirreniche) dovrebbe peicone- 
re a ridt^ delta costa 237 
chUometri. «No» a lavori di 
quattro anni per 4 800 milia^ 
di.L'ennesimo altolA segue i 
pareri nativi formulati dalla 
Regione Toscana, dai partiti, 
dai sindacali e dalla Regione 
Lazio, C dopo la decisione di 
Ruffolo. il documento passa al 
ministero per I Beni Culturali. 
Anche Faochlano dovrà espri¬ 
mere un suo parere sulla com¬ 
patibilità ambientate dell'auto* 
strada. 

il ministro dell'Ambtente. ri¬ 
prendendo le ossenrazioni del¬ 
la Commissione, ha sottolinea¬ 
to che le caratterisliche dell'o¬ 
pera non si adattano alla mor¬ 
fologia dei luoghi e non tengo¬ 
no conto dell'equilibrio del 
complesso di ecosistemi attra¬ 
versato. In paiticolar modo ad 
essere danneggiata sarebbe la 
circolazione delle acque sot¬ 
terranee e di superficie. Cib « 
persino evidente nelio studio 
presenato dalla SaL «ma il li¬ 
vello delle proposte per la rea¬ 
lizzazione di propone di miti¬ 


gazione - dice il ministro - 
non appare adeguato alla gra¬ 
vita degli effetti prodotti e in¬ 
dotti sul temtorio. L'autostra¬ 
da, peraltro diminuirebbe i 
tempi di percorrenza attual¬ 
mente necessari per raggiun¬ 
gere i complessi naturalistici 
dell'entroterra maremmano e 
della costa grossetana senza 
tutelare aree ancora integre e, 
se urbanizzate, non compro¬ 
messe 

La vicenda dell'autostrada 
tirrenica, ha concluso Ruffolo, 
dimostra che in Italia non esi¬ 
ste un quadro di riferimento 
tenitoriale che permetta di in¬ 
quadrate le opeie in un siste¬ 
ma di regole e principi genera¬ 
li Per questo il ministro del¬ 
l'Ambiente ha proposto al re¬ 
sponsabile dei Lavori Pubblici 
e dei Beni Culturali di promuo¬ 
verne immediatamente l'ela¬ 
borazione 

Soddisfazione del Rri sulla 
presa di posizione del ministro 
e sulla decisione della Com¬ 
missione per la valutazione 
dell'Impatto ambientale. Se¬ 
condo Luigi Daga, consigliere 
comunista alla Regione Lazio 
la realizzaziorte dell'autostra¬ 
da con il conseguente inquina¬ 
mento atmosfèrico, il pericolo 
d'alluvioni, i danni all'agricol¬ 
tura e al patrimonio archeolo¬ 
gico dell'Etruria, SMebbero 
poitato «alta dlstrtolone totale 
delle tene di Maremma» 


C'è la conferma ufficiale Ma anche questa macchia 

Il loro gruppo sanguigno dovrà essere rianalizzata 

diverso da quello riscontrato per un ulteriore confronto 
sulla porta dell'uffido. che riguarderà 15 persone 

\ì& Poma, Patullisi del sangue 
a fevore di Vanacore e Volponi 


Ora è ufficiale. Il gnippo sanguigno di Pietrino Va¬ 
nacore e di Salvatore Volponi è lo 0-rh posibvo, di¬ 
verso da quella traccia di gruppo A-rh positivo trova¬ 
ta sulla porta deU'ufficio di via Poma dove fu uccisa 
Simonetta CesaronL Anche questa macchia dovrà 
essere di nuovo analizzata e confrontata con il san¬ 
gue delle altre 15 persone coinvolte nelle indagini. 
Poi sarà la volta del Dna. 


ANORMOAIAROONI 


■■ ROMA Tutto come previ¬ 
sto ii gruppo sanguigno di Pie- 
bino Vanacore e di Salvatore 
Volponi i lo 0-ih positivo. Di¬ 
verso dall'A-th positivo della 
traccia di sangue trovata sulla 
porta della stanza dove il 7 
agoslo scorso venne uccisa Si¬ 
monetta Cesaroni Non à un 
colpo di scena, i due «indagali» 
avevano anticipalo il reaponso 
ufficiate presentando rlsullati 
di analisi effettuate privata- 
mente E il riscontro, utiuzzabl- 
te in sede processale, non 
sposterà di una Virgola, alme¬ 


no per il momento, la sostanza 
delle IndaginL Perchè il magi- 
sbaio ha chiesto che vanga di 
nuovo analizzato lo sballo di 
sangue bovaio sito porta del- 
l'ufficio di via Poma, dal mo¬ 
mento che la prima analisi wl 
gruppo sanguigno pobebbe 
essere stata viziata da <agentl 
esterni» quali ad esempio la 
vernice. Quest'ulteriore verifi¬ 
ca £ stata inserita dal pm nel¬ 
l'incidente probatorio con a 
quahi la pubbliCà accUM ha 
chiesto à 1S penone, tra le 
quali la sorella di Simonetta, la 


moglie e il figlio del portiere, i 
dirìgenti e gli impiegati dell’As¬ 
sociazione alberghi della gio¬ 
ventù, di sottopoisi ad un pre¬ 
lievo di sangue. 1 risultali sa¬ 
ranno poi confrontati con la 
traccia trovata neU'ullicio. E in 
caso di coincidenza dlgnippo 
sanguigno, la parola rinale 
spetterà àll'esame del Dna. Il 
che vuol dbe almeno albi qua¬ 
ranta giorni di attesa. 

Insomma, te indagini sull'o¬ 
micidio di via Poma tono or¬ 
mai trasferite in un laboratorio 
di ematologia. Un latrìrinto di 
analisi e conboanalisi che. pe- 
ralbo, non garantisce una so¬ 
luzione finale £ soltanto un'i- 
polést infatti che quello sballo 
di sangue sia stalo lasciato dai- 
I assassino. Ed è solo un'alba 
ipotesi che l'assassino si na¬ 
sconda tra te diciassette perso¬ 
ne che. in modi e tempi diver¬ 
si, sono state coinvolte nelle 
iridaghiL Diciassette persone, 
non diciassette indiziati. Oli 
unici che finora haniw ricevu¬ 


to un avviso di garanzia sono 
Piebino Vanacore e Salvatore 
Volponi Gli albi, almeno fino 
ad oggi, sono semplici testimo¬ 
ni. 

Ma i nsuhab delle analisi 
consegnati teiiullictalmenie al 
giudice per te Indagini prelimi- 
nari, Giuseppe Pizzuti, pobeb- 
bero autorizzare gli avvocati 
difensori di Vanacore e di Vol¬ 
poni a chiedere al pm Pietro 
Catalani, qualora venisse ac¬ 
cettato che la traccia sulla por¬ 
ta sia effettivamente del gnip- 
po A-ih positivo, un ridimen¬ 
sionamento se non addirittura 
l'archiviazione del procedi¬ 
mento aperto nei confronti del 
loro assistiti Perchè in realtà, 
dopo due mesi e mezzo di in¬ 
dagini, di prove certe non ce 
n'è l'ombra Sospetti si, persi¬ 
no la convinzione ba gli inve¬ 
stigatori che una serie di perso¬ 
ne abbiano deliberatamente 
mentito, con Vanacore in cima 
alla Usta. E poi un castello di 
•piste» che puntualmente si 


sfaldano con il passare delle 
ore L ulbma è quella dei due 
tesumoni, un giornalista ed un 
fotografo di un settimanale, 
che avevano asserito di aver vi¬ 
sto all interno delta guardiola 
di Pietnno Vanacore alcune 
macchie «lossasbe», forse di 
sangue La prima, su una scri¬ 
vania, è risultata lucido per 
scarne La seconda invece, no¬ 
tata sul profilo di una porta, sa¬ 
rebbe scomparsa E nel sopral¬ 
luogo effettuato lunedi scorso 
in casa del portiere, I funziona- 
n della squadra mobile avreb¬ 
bero (li condizionale è d'ob- 
bligo) ntevato te tracce CU 
un abrasione eseguila con la 
carta vetrata Ma il terreno è 
quello della pura ipotesi Pos¬ 
sibile che un elemento del ge¬ 
nere sia sluMito a due mesi 
d'indagine? E com'è possibile 
stabilire con uno sguardo che 
SI batteva di sangue? Chi può 
dire, ammesso che sia state ac¬ 
cettate l’abrasione, che non si 
batteva, ad esempio, di verni¬ 
ce? 


Appello di urbanisti a Pisa 

«Respingiamo il progetto 
di costruire un parcheggio 
vicino alle antiche mura» 


■■PISA Un appello di presti¬ 
giosi uibanistt e storici dell'arte 
di (unta nazionale per salvare 
le mura pisane è stato presen¬ 
talo ieri. Firmato da Chiiio Ca^ 
lo Aigaa Gabriele Berti. Anto¬ 
nino Cateca, Giuseppe Cam- 
pot VenuU, Masrimo Carmaz- 
sL Antonio Cedema, Pierluigi 
Cerveliaii. RIccaido Oavbii. 
Ctaneariiì£«<Carto. VeaioDe 
Lucter Vittoria Ciwtti, llario 
LupeiinL ChKinto Nudi, Piero 
PterotU e Salvatore Seltis, l'ap- 
pello si esprime per la salva- 
guardia e il recupero per le 
vecchie mura pisane, per la 
realizzazione dei Progetto inte¬ 
grato fortificazioni e musei 
che prevedono il loro risana¬ 
mento e, soprattutto, contro I i- 
potesi di cosbuzioiM di un 
nuovo parcheggio a ridosso 
della cinta muraria. Proprio in 
questi gioim stanno infatti ini¬ 
ziando ì lavori per la reaUzza- 
zione di un’area risistemata 
che fungerà da parcheggio, 
■otto le mura di cinte della cit¬ 
tà, che risalgono al dodteesi- 
mo e quindicesimo secolo. 
L’area, una ventina di metri di 


larghezza per un centinaio di 
lunghezza, è situata netta zona 
nord della città, tra porta San 
Zeno e largo del Paralaaclo, 
accanto alta via del Brennero. 
In questa area, che dewebbe 
ospitare 250 auto, le mura 
hanno una pericolosa inclina¬ 
zione di circa SO centimebi A 
poche decine di mebl. inolbe, 
dQytel^,«Sère. witeuta, in 
tettq}i^etti bri gronde par¬ 
cheggio, lonfànq ronè mura, 
da oltre 1200 poitti che rende- 
tebbe tanto pio inutile l'attuale 
progetto, <11 progetto di un par- 
ch^gio, lontano dalle mura 
si legge nel documento - non 
puè essere accettato. In città si 
deve svolgere una discussione 
e i lavori devono quindi essere 
fermati» Un invilo viene anche 
laiKialo alte forze della cultura 
pisane e nazionali affinchè il 
governo trovi le risone neces- 
sarte per la realizzazione del 
progetto integrato di fortifica- 
zloni e musei nolo come “prò- 

f etto mura*. Pisa rwn è solo la 
orre, e si chiede che vengano 
valortezati anche gli albi aspet- 
li artistici e storici della città. 

ULL 



n via al processo per la presunta paternità del calciatore del Napoli 

n mistero del <<fi^o>> di Maradoi^ 
Chièsta la prava del Dna 


OiegoMaiàdond' 


m NAPOU Con gli occhi 
sgranab, per olbe due ore ha 
fissato II presidente del tribu¬ 
nale. Poi alte fine Diego A^ 
mondo Junior, 4 anni, staiKO 
ed impaurito, ha clitesto al 
nonno «Portami a casa, non 
ne posso più» Ma c era pro- 
pno bisogno di portare in au- 
la quel bambino? All'udienza 
di ieri per la causa di ticono- 
scimento della paternità da 
parte di Maradona, U fuori¬ 
classe argentino non si è pre¬ 
sentato, lasciando intatti tutti i 
sospetti sulla sua presunta 
paternità del piccolo nato 


Dopo quattro anni di schermaglie legali, ieri il «gial¬ 
lo» della presunta paternità di Maradona è approda¬ 
to in tribunale. L'udienza è durata due ore. In aula 
non si è presentato H protegonista, il «Pibe de oro» 
per il quale i legali della controparte hanno chiestp 
la prova del Dna. Cristiana Sinagra, la madre del 
piccolo Diego Armando junior, ha lanciato accuse 
roventi contro il calciatore. 

I r ' ■ 
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quattro annr'fa.''n pubblico 
ministero Pierantoni ha 
espresso parere lawrevolè 
«uU'esame del Dna, chiesto 
più volte dai legali della don¬ 
na. notKhè sull'lntenogatorio 
di una ventina di testimoni, 
tra cui la madre <lel calciato¬ 
re, ritenuti fondamentali per 
l'accertamento della ventà. 
Secondo gli avvocati di Cri- 
stiana Sinagra, madre del 
bambino, alcuni parenti sbet- 
ti del •Pibe de oro» SI sarebbe¬ 
ro rivolti od un ginecologo per 
lare abortire la dpnna. 

L'udienza è cominciala al- 


le dieci e beota In punto Die¬ 
go Amiarido Maradona (ri¬ 
tornato in Italia solo due gior¬ 
ni (a), come M è deltoM de¬ 
ciso di disertare II processo 
Quasi al completo invece la 
famiglia di Ciiràna Sinagra la 
ventteienne napoletana era 
accompagnate dal padre, Al¬ 
fredo e dal manto Giuseppe 
La Mantia, un siciliano che la¬ 
vora come tecnico in una 
azienda milanese, sposato un 
anno e mezzo fa e dal mabi- 
monio è nato un figlio. Fran¬ 
cesco, di 9 mesi. I difensori 
del capitano del Napoli han¬ 


no presentato alla corte 
un'eccezione di incostlluzio- 
nalilà In pratica, i legali di 
Maradona sostengono che 
essendo Diego aigentino, bi¬ 
sogna applicare la legge di 
quello Stelo Nel paese suda¬ 
mericano la madre non ha al¬ 
cun diritto di rappresentare 
legalmente ttÙMÌtri. figli La 
sMUta, doDo- aftM'^ ore, è 
staUUnviateLclCHralci giór¬ 
ni AU'uscKa'Wlmlà, Cristia¬ 
na teneva per mano il flglio- 
lelto Otegofunior. «Un bambi¬ 
no vhrace.-cha già gioca ai 
calcio - ha detto il nonno - il 
suo idolo è Zenga ma al cam¬ 
pionato del mondo ha tifato 
per l'Argentina» 

Alfredo Sinagra, che gesti¬ 
sce un negozio di panucchie- 
re, ha dettoche il bambino sa 
di essere il figlio di Maradona 
•È stato lo psicologo - ha 
spiegato - a consigliare di dir¬ 
gli la verità» fi piccolo Diegui- 
to manifesta anche un incli¬ 
nazione per la musica «Spe- 
r»mo tanto che diventi un 
pianista», ha detto la madre. 


che ha aggiunto- «Sono soddi¬ 
sfatta Finalmente l giudici en- 
bano nel mento del processo 
Ho sempre avuto molta fidu¬ 
cia nella giustizia. Quando si 
è dalla parte della verità non 
bisogna avere paura di nten- 
te». Il nonno del piccolo per 
dieci miniiti ha risposto alte 
domande dei giomàUstL «Una 
cosa sia ci iara a tulli tèha iIB- 
luto precisare Sinagra ~,jcoo, 
queste azione giudiziaria non 
vogliamo ottenere danaro 
Per lortune la nosba lamiglia 
non se la passa mate L'inten¬ 
do è solo quello di dare un 
cognome al bambino». La 
battaglia giudiziaria fra la fa¬ 
miglia Sinagra e Maradona 
dura da quattro anni, cioè 
dalla nascita del piccolo Die¬ 
go Armando iunior II cam¬ 
pione argentino ha sempre 
negato con ostinazione di 
aver avuto una relazione con 
la giovane donna napoletana 
che, oggi sbotta risentite. 
44on parlatemi più di questa 
persona Voglio avere a che 
fare solo con uomini veri» 


, I Beni culturali di Venezia ritirano il provvedimento 

n «superassenteista» Sgaiìii 
non verrà più licenziato 


< Preti sposati: affiora un’altra deroga 

H celibato resta regola 
Ma al Sinodo è tempesta 


«Tante scuse, ci slamo sbagliati». E il consiglio di am¬ 
ministrazione dei Beni culturaU, ministro In testa, ha 
stracciato la delibera con la quale, nove giorni fa, ave¬ 
va deciso la destituzione del «superassenteista» Vitto¬ 
rio Sgarbi. Molte le reazioni indiginate, mentre a Vene¬ 
zia un giudice ha iniziato accertamenti sui 416 giorni 
di malattia dello showman-soprintendente: che si sta 
preparando a un nuovo spettacolo con la Catrà. 

OALNOSTBOIWVIATO 

MICHILBSARfÓM 


■i VENEZIA Anche il suo li¬ 
cenziamento è diventato 
show, una tetencwela che si 
trascina da mesi L’ultimo col- 
podi scena (Io sarà davvero?) 
è di quelli che rincuoreranno 
milioni di telespettaton. Vitto¬ 
rio Sgorbi conserverà U posto 
di direttore detta soprinten¬ 
denza atte Belle arti di Venezia 
-dove non lo vedono dal 198S 
- dal quale era stato destituito 
nove giomi fa. Lo stesso consi¬ 
glio di ammlnlsbazione del mi¬ 
nistero per i Beni culturali che, 
ministro in testa, aveva votato 
unanime per il Ucenziamento, 
mercoledì sera si è rimangialo 
a maggioranza, ministto anco¬ 
ra in testa, il provvedimento 7 
favorevoli, 4 conbaii, tra questi 
ultimi i rappresentanti di CgU e 
UU e FTaiicesco Sisinnl C'è di 
più a Sgorbi con ogni proba¬ 
bilità. verranno concessi albi 5 
anni di aspeiteUvs, come ave¬ 
va chiesto, per consentirgli di 
edemptere degnamente al do¬ 
veri di consigliere comunale 


eletto, nella Usta Pd, a S- Seve¬ 
rino Marche. Il gtlmaldeUo per 
ribaltare la situazioine saieb- 
bero due pareri chiesti dal mi¬ 
nistro Ferdinando Faochlano, 
socialdemocratico, all'Awoca- 
tura dello Stato, prima di met¬ 
tere la parola fine sul caso 
Sgorbi QuasiU ambigui, quelli 
ministeriali - accusano i sinda- 
cali - fatti quasi apposte per 
provocare certe risposte II cui 
succo è comunque esplicito il 
•dipendente» non pobebbe es¬ 
sere licenziato - nette assenze 
ritenute fuorilegge manca la 
•volonlatietà» - nè possono es- 
sergU negale nuove aspettative 
se vuot lare il conslgiteie c» 
munale a tempo pieno. 

Sgarbi è scomparso dalla 
sua soprintendenza nel 1985, 
•comandato» ad un lavoro di 
catalogazione nel Polesine 
concluso in un paio d'anni Su¬ 
bito dopo, ba 1987 e IS88, è 
riuscito ad accumulare, debi¬ 
tamente certificati, 416 giorni 
di malattia Tra li 1989 e que- 



VittorloSgarU 


sfanno, albi 13 mesi di aspet¬ 
tativa, il massimo ottenibile 
Proprio ieri però, menbe il 
ministero si rimangiava la de¬ 
stituzione, a Venezia il sostitu¬ 
to procuratore presso te pretu¬ 
ra Michele Maturi ha avviato 
degli accertamenti sulle «vec¬ 
chie» malattie di Sgatbi possi¬ 
bile che per 416 giorni fosse 
troppo malato per lavorare ma 
non abbastanza per partecipa¬ 
re a show, feste e mondanità 
varie? L’eventuale reato sareb¬ 
be simulazione d'inlermità e 
buffa ai danni dello Stato Sta¬ 


remo a vedere questa ennesi¬ 
ma puntata. 

Intanto SI aoeumuhno mol¬ 
te proteste Cgil-Cisl-Uil, f cui 
rappresentanti nel consiglio 
del ministero hanno votato 
contro il diebofront (ed uno. 
Libero Rossi della Cgi), è stato 
anche diffidato dal ministro 
per aver parlato con la stam- 
pa), hanno acriito ieri a Fpidi- 
nando Facchlèno esprimendo 
stupore e giàvo dissenso» e 
chiedendo spiegazioni sui veri 
motivi dell'ultimissimo voto 
Un membro della direzione 
De, fon Cesare Curai, fa sape¬ 
re indignato di non aver anco¬ 
ra avuto risposte ad un'inteno- 
gazione sul caso Sgatbi pre¬ 
sentata il 24 tuglto. Un albo de- 
putato, U snciaililn FtanceKo 
Coluccl giudica l'atteggia- 
mento del critico-showman 
•una cosa troppo disinvolte 
anche per una sinistra posi- 
modema». 

Appollaiato su un paio di 
Clark», l'interessato continua 
a ridacchiare Assente ma non 
assenteista, gli è andata atKO- 
rabene Sarà interessante veri- 
ficare, nei prossimi anni, quan- 
to impegno amministrativo 
profonderà a S. Severino, e 
quanto nei suol impegni priva- 
ti, di cui l'ultimo è la partecipa¬ 
zione ogni sabato a «Ricomin¬ 
cio da due», il nuovo intratteni¬ 
mento di ^ffaella Cairà La 
basmissione più appropriate, 
però, sarebbe state un'alba 
•Chi 1 ha visto’» 


NeUa roccaforte del celibato ecclesiastico di rito lati¬ 
no si è aperta blù di una breccia, dopo le rivelazioni 
su casi di uomini sposati ordinati preti, e suH’ammis- 
sione al sacerdozio cattolico del clero sposato delle 
Chiese episcopaliane. Ftagili, ieri, te risposte del 
I card. Turni, dei vescovi Speli, Szymecki e Foley. Tu¬ 
rni ha ribadito: «Il pensiero della Chiesa sul celibato 
sacerdotale resta lo stesso». 


■i cnrA Da vaticano La 
rivelazione del card Aloisio 
Lorscheldei, da noi pubblica¬ 
te, secondo cui in Brasile sono 
stati ordinati nel 1987 sacerdo¬ 
ti due uomini sposati, ma vin¬ 
colati da quel momento a una 
vita celibauria. è stata al cen¬ 
tro della conferenza stampa 
tenuta ieri dal card Turni e dai 
vescovi Speli S^eckl e Fo¬ 
ley I quattro haiuio cercato, 
con dlflicoltà, di armonizzare il 
sacramento sacerdotale, che 
esige il celibato, ed il sacra¬ 
mento del mabimonio, che ri¬ 
chiede fi rapporto sessuale e la 
procreazione dei figli £, cosi, 
emenio un conflitto destinato 
ad avere ripercussioni sbl pia¬ 
no ecclesiologico, teologico e 
canonico 

Il card Turni, nella sua veste 
di presidente delfVIll assem¬ 
blea smodale, ha dichiarato 
che «nei pochissimi casi in cui 
la S. Sede ha concesso la di¬ 
spensa» ad uomini sposati «per 
accedere al sacerdozio» ha ri- 
chieslo che da parte di questi 
ultimi venisse accettata «la vita 


■SANTINI 

celibatena» e che ci fosse il 
consenso espliciio della mo¬ 
glie, ed eventualmente dei figli 
dato per iscrìtto e giuridica¬ 
mente valido» Ma queste con¬ 
dizioni di fatto che i due coniu¬ 
gi hanno liberamente accetta¬ 
lo non annullano gli obblighi 
richiesti dal sacramento del 
mabimonio Obblighi che, 
proprio perchè aluomo non 
divida ciò che Dio ha unito», si¬ 
gnificano coabitezione sotto lo 
stesso tetto, unione incarnate 
sessualmente e nvolte alla pro¬ 
creazione, amplesso totale se¬ 
condo l'espressione della Bib¬ 
bia Il matrimonio è un sacra¬ 
mento di diritto divino che 
neppure il Papa può dichiara¬ 
re niHIo, salvo nei casi m cui 
siano mancali I requisiti richie¬ 
sti all'origme. ossia al momen¬ 
to della celebrazione E risulta¬ 
la cosi non convincente la di¬ 
chiarazione fatta ieri da mons 
Foley, secondo cui il mabimo- 
nio degli uomini sposali ordi¬ 
nati preti sarebbe stelo «mo¬ 
mentaneamente sospeso» 
Un'espressione mollo discuti¬ 


bile sul piano teologico e non 
prevista neppure dal nuovo 
Codice di diritto canonico 
D'altra parte proprio ien uno di 
questi sacerdoti sposati, don 
Ivo Schmid!, parroco di West- 
phalen in Brasile e regolar¬ 
mente coniugato con Aduline 
ha dichiarato «Io, sacerdote 
cattolico, sono felicemente 
sposato». 

Il celibato ecclesiastico è 
stato riaffermato dai groppi di 
lavoro, nelle proposte che sa¬ 
ranno discusse la prossima 
settimana dall'assemblea ge¬ 
nerale del Sinodo. Ma la brec- 
da è destinata ad allargaral 
Propno ieri, li card Turni ha re- 
so anche noto che nel giugno 
1980 laS Sede, bamite la Con¬ 
gregazione per la dottrina del¬ 
la fede, aespresse parere favo¬ 
revole» alla richiesta dei vesco- 
vi degli Stati Unib di ■accoglie¬ 
re nella Chiesa cattolica II cle¬ 
ro Episcopaliano uxorato», pur 
precisando che «I eccezione 
alla norma del celibato è con¬ 
cessa in favore di queste singo¬ 
le persone e non deve essere 
intesa come se implicasse un 
cambiamento del pensiero 
della Chiesa circa il valore del 
celibato sacerdotale» Vale a 
dire che si possono lasciar vi¬ 
vere la vita coniugale e familia¬ 
re sacerdoti cattolici, solo se a 
farai teli sono paston prote¬ 
stanti, episcopaliani ortodos¬ 
si Ma SI nega a decine di mi¬ 
gliaia di preti che si sono spo¬ 
sati - sospesi «a divinis»- di lor- 
naie a svolgere il ministero sa¬ 
cerdotale 
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Alternative per la ricerca, la tecnoloola a l’innovazione 
Forum per la Costituente e il rinnovamento della sinisba 

Innovazione tecnologica 
; e innovazione organizzativa 
I Quaii sfide per la Democrazia? 

RELAZIONI , ' • 

- prof. Sargio VACCA, ordinarlo di Economia In¬ 
dustriale, Università Bocconi 

- prof. Aurelio MISITI, preside della facoltà di In¬ 
gegnarla, Università La Sapienza di Roma 

- ing Mario MIRAGUA, dirigente della Federa¬ 
zione del Terziario avanzalo 

- don. Franco RAMPI, segretario regionale CgU 
Lombardia 

- prof. Gianni COZZI, ordinarlo ai Marketing, Uni¬ 
versità di Genova 

- prof Giorgio LUNGHINI, ordinarlo dì Politica 
economica. Università di Pavia 

- sen Andraa MARGHERI, responsabile della 
Sezione •Quadri e Tecnici» delia Direzione dei 
Pei 

INTERVENTO CONCLUSIVO 

- sen. Silvano ANORIANI. presidente dei Cespe 

Venerdì 19 ottobre, ore 9-13 /143-17,30 

presso Icos (g.c.) via Sirtori, 33 - Milano 
Tel. 02/222.979-20.49.744 
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Il gruppo «LA NOSTRA LIBERTA È SOLO NELLE 
NOSTRE MANI» invita le donne interessate a di¬ 
scutere di come si produce forza femminile nelle 
diverse condizioni materiali. 

L'ajjpuntamanto è a Napoli, venerdì 19 a sabato 20 
ottobre, con inizio venerdì alle ore 15. ' 

PRIMO, LA LIBERTA 

Dipartimento di Filosofia, Aula Aliotta 
Università di Napoli - Via Porta di Massa, 1 ' 

Per prenotare l’albergo rivolgersi a: 
LAURA CARLETTI tei. (06) 6840334 

Per Informazioni 

Giovanna Borrello (081) 5441604 
Gloria Buffo (06) 6711372 
A M Canoni (06) 6711232 
Ornella Barra (06) 6711353 

COMUNE DI COMACCHIO 

_ PROVINCIA DI FERRARA _ ' 

Lavori Fio’S9-Pregatto n.M-DfalnquInanwiMo dal bad- ' 
no del Po- Boelno dal Borano- ProgeBo Po Ot ■ Lette DI - 
SoltoprogoW 01 o 02. 

IL8INDACO vista la legge n SSdoM9f3/90-arL20-rondeno-- 
to quanto segue Ditto Invitela 1) Mazztnti, Argenta (Fe). 2) In- 
tercontlerl, Limona (Pd), 3) Giuseppe Mattauro, Vicenza; 4) 
Coop Braoclantl RImIntse, RImInl 8) C N.C, Ravenna, 6) Coop 
Costruttori, Argenta (Fo), 7) Tomo S p a, Milano. 8) F III Cor- ^ 
venati - Capogruppo. Ferrara, 9) Scarpare Costruzioni, Està , 
(Pd), 10) Cene. Coop Cosbuzioni, Ferrara, li) Santi Itelo, Fo- 
gnano (Pr), 12) Cono Ravennate dallo Coop Prod Lav, Ravon- ' 
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NEL MONDO 


All'ambasciata di Baghdad 
dnq^ iKMiiim attuano - 
lo sciopero della fame: 
«Cosaga deve aiutarci» ^ 


Appello al Parlamento ■ 
e al Papa: «Due mesi 
di prigionìa sono abbastanza» 
Siciliani sposi in Irak ì. > 



Gli osta^ in:ote$tano 


MwMnWoManonia a paranti degl ostaggi ItiM 


•Digiuneremo finché non avremo una riposta dal 
presidente Cossiga». Gli ostaggi italiani di ^ddarn si 
sentono abbandonati. Cinque di lóro hanno iniziato 
lo sciopéio delia fame ó da' Ieri aéra dèilé sete. Vo- 
gliotidche ngevemo impegni per la loro liberazio- 
t^, che il Parlamento nomini uri^ntemente una 
<!iommissìÒhe. Una coppia di siciliani si è intanto 
^rasata a Baghdad. - 


a 


MROMA. Da un‘campo alla 
periferia di BadMad Sono,aiti-' 
tate ciquàhtà nrme. quaranta' 
Si -sono aggiunte j«i .roaiUMa. 
teitanta erano già una^ in flla 
all'altra nei to^ dell'àmba- 


gole, e al tempo stesso si sen- 
tonó abbdiMonaii: ; ìCossiga 
parli subito^ dicono'gli Italiani ' 
piigionlafi'di Saddam, e cin¬ 
que di loto hannor inaiato lo 
sciopero della lame fin da 


sciata. Sta diventanto un vero e -meicoledi mattina. Da ieri sera 
proprio movimento. Dalla pri- rifiutano anche le bevande, 
tenia irachena giunge un Uno-di loto, il pio anziano sta 
drammatico, angoaciato ap- , inale:.ll tempo stringe, una ri- 
pella CU ostaggi midano alll- 


B Uo. GII 
la: •Trattate, flbenle^ la, 
guerra IMO server. : 

> Urlano forte, vogHottoche la 
toro voce arrivi d'Papa, che 
Coasiga inietvenga eoo deci- 
slooe, che U..Patlamento aia 
eonvoqdd d’irigetaa per nò- 
minale una delagsziooe'che ai 
meiia'subiio'ali'openLSl.aen- 
tmo itieice-'di - aieambib, pedi¬ 
ne teeaie ih una-paitlb rtellé 


lilla. 34 anni, uno dei cinque 
che digiunano, di altri sono 
Mirco Natdini. S9 anni tecnico 
meccanico, Giuseppe BoitoH- 
. ni. 47 anni, artigiano e impten- 
' ditole corna Gitn PMio Baci- 
miet.dZan'nl. 

Il quihto italiano prefer isc e 
non agarmaie I familiari for- 
' nendoli suo nome. TUtii.4ian- 


ne Naidini che lavorava a Ba¬ 
sta in irak, sono stati sorpresi 
dall'invasione a Kuwait City. 
•CI siamo conosciuti all'Hotel 
Babylon di Baghdad dove ave¬ 
vamo trovalo rifugio dopo la ' 
partenza dal Kuwait • racconta 
belilla - c'erano idee diverse 
tra noi, abbiamo discusso ani¬ 
matamente sul da farsi e final- 
mente ieri (mereoledì Ndr) 
abbiamo organizzato il sit-in 
nel cortile dell'ambasciata ita¬ 
liana. 

Rifiutiamo il cibo e da que¬ 
sta sera (ieri sera NdR) alle 22 
non berremo neppure acqua. 
E'il governo che ai deve muo¬ 
vere, non solo gmppi e movi¬ 
menti che non hanno il peso e 
l'autorevolezza sufficienti. Uno 
di noi sta male, occorre fare 
presto. E'necessario cercare ' 
una soluzione alla crisi del 
Collo, un accordo pacifico è 
possibile, c'O sempre una via 
d'uscita». 

AU'ambaaciata la situazione 
tKMi 0 facile. I cinque digiuna¬ 
toti hanno trovato ospttallta in 
una stanzetta al pianterreno: 
•Slamo in cinque e claltemia- 
mo, per riposare, su due soli. 
materassi. Abbiamo un paio di 
coperte in tutto». 4 rapporti 
con il personale dell'amba- 


sclata sono buoni, ma si palpa 
atKhe molui tensione, i diplo¬ 
matici avvertono la responsa- 
bità che pesa su di loro per la 
nostra presenza. Motti italiani 
bloccali qui ci aiutarto, ci ven¬ 
gono a trovare, portano decine 
di flmte raccolte nei campi do¬ 
ve sono rifugiali». Ma al tempo 
stesso • prosegue Oetllla - sia¬ 
mo preoccupali per I nostri fa¬ 
miliari In Italia cui il govento 
non pensa. La moglie di un no¬ 
stro collega è pattila per Mila¬ 
no, era In difflcolia, ha chiesto 
un aiuto finanziarlo, ma le 
hanno rimborsato solo il bl- 
glielto dell'aereo». La cornetta 
passa di mano. Tocca a Benito 
Cieco, . SO anni, riprendete il 
discoiM interrotta E'un tecni¬ 
co di Paullo, nel milanese, « 
sposato e ha due figli in Italia, 
era In Kuwait da pochi giomi 
quando dalla finestra deil'al- 


. strellamenti. Poi l'ambasciato- - 
re Colombo d ha aiutati e sia- 
mo partiti per Bagdad con un : 
■ pullman. Qui abbiamo trovalo . 
1 una situazione meno tesa, sia-. 
mo Iteri di uscire dall’albeigo. 
di camminare per la città, nes¬ 
suno d dlstrui^ Ma è il pen¬ 
siero delle nostra fainiglle che 
d assilla, che d preoccupa e 
vogliamo torruue a casa. Oggi 
alla casa della cultura Italiana . 
d sari una riunioite di italiani.. 


loievoli, capaci di trattale. Lo¬ 
ro, quelli' del governo, sanno 
cosa dire. Ma andiedal comu^ 
nlstl cl aspettiamo-(pialcosa. . 
Occhelto deve farsi sentile. CI 
sono polemiche nel Fd. ma la 
nostra libertà conta di più. Oc¬ 
corre agire per una soluzione 
padfiea, la guerra non ha mai - 
risolto nessuna situazioite diffl- 
dleE^Msibae 
discuteiè, dalla guerra nasco¬ 
no sdo odi e ami ptoMeiril». 


I ptoMenik 


per decideie chi dovrà partire, Per qùeAo’dlgiunsiho, prosle- 
per primo quando. ciò sarà, .stano«EandientoaranU-con- 


un aiuto inunziano, nra re jxMsibile. ma'qualcuno si lieve . elude Greco - fiiiché non ani- 

L?' muovere». . .. ..verà una dtóWrazione il' 

glielto4^ aere^U «metta ' àieicoledl. in ta» settantina, • presidente della Repubblica». 

"M *11 hanno inalberarato canelli nel È ieri'dall'ambasclata di Ba- 

cortile dell ambasdata halla- ghdad 4 partito l'appello diiet- 

SoMtoS^had^SlIhlttSla una soluzloiirper U Collo. Stato e al Papa. .Due piesl e 
en^ Kuwait da ^hi temi - ostagglacasa».»a^dlceCieco .mezzosonoabbàstanzavdice. 
qua^d^U tateSToSfal- • pmtuttL Vo^mo ,11 Iw^nfc^lntta- 

Sergohavistoicarriarmatlira- ; “ R«»Wente Co^ ma-, l^tteMSto tofl^ 

cheni le auto Incendiate ha nifestasae IO stesso interesse toirenla italiani - abbiano co- 
sentltó il crepitio delle mitra- che ha dimostrato per la vicen- minciato il di^uno dentro la 
flilatrtci da di Ustica. Ma que^o Inte- nostra ambasciata con l'inten- 


gllatrici. 

Doveva rientrare in Italia 
una settimana dopo, ed 4 an¬ 
cora intrappolato a Baghdad 
dove aoUdarlzza con i colleghi 
che fanno lo sciopero dellafa- 
me, 4n Kuwait vivevamo come 
talpe, cambiavamo spesso aP. 
borgo, lemevamo'i.conlinui ra- 


rèsse finora non c'4 stato. Ab¬ 
biamo ricevuto un messaggio 
' di.Capanna, un altro dei slnda- 
: cali. Ma fi governo non si 4 faP ' 
tojrivò. Altri paesi hanno.man- 
dato delegeóioni che hanno 
ottenuto la liberazioni di ostag¬ 
gi Devono venite peisoM au- 


miiKiato il digiuno dentro la 
nostra ambasciato con l'inten¬ 
zione di proseguire fino a 
quando non saranno compiuti 
passi per giungere ad un punto i 
d'Jncontii) contle autorità |ta- 
djene'e soBeottilè la nostrali- 
beraziotte». 

!. SI toma aH'appetto a Goesl- 
ga: te'.noii rieèràtefflo una ri¬ 


sposta dal presidente della Re¬ 
pubblica • dicono gli ostaggi - 
comiitceretito aqd attuare an¬ 
che lo sciopeto della sete». 
L'appello intervie risvegliare 
l'interesse di tutti i partiti italia¬ 
ni; vVeiiga convocato con ur¬ 
genza una riunione straordina¬ 
ria del Parlamento per nomi¬ 
nare una delegazione ufficiale- 
».Poi un'accusa esplicito: «Non 
vogliamo essere un prezzo da 
' pagare per interessi economici 
e di potere». Ittfine un accenno 
: al caso Moro e alta necessità di 
evitate il conflitto, e un appello 
al ministro de Mlchelis: «La li¬ 
nea della fermezza non paga - 
dicono gli ostaggi - la forza mi¬ 
litate Italiana nel Golfo deve 
essere ridimensionato e non 
auntenlato. Più solldaiietà e ri¬ 
spetto per le nostre famiglie 
che stanno soffrendo con noi 
più di quanto pensiate». 

Una coppia di italiani di Si¬ 
racusa, lui Paolo Caprino di 33 
anni, bloccato a Baghdad, lei, 
Matiuccia Colosa, 30 anni, 
giunto - appositamente nella 
capitole irachena, si 4 sposata. 
La ceritiamia. con l'immanca¬ 
bile torta e 1 festeggiamenti 
(citi gli iracheni hanno dato . 
uni tote contributo) si 4 svolta 
all'Hoial Babylon. 


I cinque ménibrì permanenti dèi Consiglio di sicurezza chiedono all’Irak di cessare le atrcdtà e risaix^" i danni 


«umaiittaria» 


Mentre Primakòv cóns|^pia à fiotih il pianò di Gor- 
hactov, i . O n ua fb oi>taùlki>oiiia4 rtfi ol u »lò n ecoBtio.n « 
IM. U( cruamiuip 

iUi concordata tra i cbiqtie^lnembn'peRiianenti del 
■ntatto dl'Sieunaitt’iiiòn 


concordata tra i cInqtie^lnembn'peRiianenti del 
paigiiO'ar'SiciiresHi’iion pana anoon ai 'guun 
àpviUoOtiu'ma dllede aulrak di cessate li a^ 
K 'jisàidreil daimi^deU'irtvaslone « coiisetitireri- 
l{|^ienti|dleainbuicia|eI]toccate)nKuw^ .. 

DALràjamocóràtispoNoeMrB'''' 


■BNfewydilK, Elandnikdlti- :,lo al paese occupato,ma an- 
ftjUtltoiiivL La. nuova risoluzlo-'. che agU alni paesi che rte sono 
«teontooLIrakcheagH slBMi stoii'ptocolpttl sul piane eco- 
. patowaia dai «iaque peesi..: nqmiitoesisonoaovatiad af- 
' «èbbri pewn a riehtfdetConii- fniiiaidfi'tièn^ 
lo «U slc ti i eàà (llsa,4lnad undratfimaiico affiusso di : 
teda. .Gian' P i e ràgi>a-a..Ct- ' profimhi, come la Giordania. 

. ^a'èito tad4statorollopo-" 'nndla.'loSriLajikaeilBangto- 
I laagR aM diecL non-pM rWi; la richiesto che Baghdad 
.j ratota rii guerra, non la tifati- Hbcrt gli ostaggi che sono ait- 
I HfttoaU'atticologadellaCan coalnmanotoio, echecon- 
fb dalle Nazioni unne'cNb ato-' senta l'ttivio di acqua, ciba 
totlarai P i a re «fe l l a f o ra si ma k" tnedfein al fe a ttrt ga n e tfdf'pti- 
èadoaccordatile l'edatonza-^'^jMi necessità alle amtmeiate 
ialnieivènùto, in una pessimi-, straniere tuttora, assediale in 
'iMca inieraisto al sétumanale ' Kuwait (quelle' cherwnttnua- 
Itdeaco •Sterri» lo stesso sagre- no a sfidare l'ordine di chiusur 
tarlo generale dell'Omi Perez ra delie autorità di occupazio- 
deCtiellar. . . ne Irachene sono al momento 

] Ld chiamano la risolutene solo l'ambasciato americana, 
dimanitoiia» - la itellniztone 4 ' britannica e francese, menbe 

E bégsetoiio'di Sfato Um Be' ' Maltie, compresa quella itolia- 
- perchè t terni pteclpali ' -na; si sono'te •arrese»). Sul rl- 
o la richiesta che l'Irak ri- saicimenti dei danni la foimu- 
iBicisca i dbtni cauMti eoo ..‘lazioneevita di presentarli co- 
nnvasione'rlel Kuvifatt, nohsm 'mOwipàiezioni di guerra». 
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George Bush e sua moglie Barilaia 


ina Inleivènùto, in una pessimi-, 
'lÉica intsNisto al sàtumanale 
todesco •Stein» lo stesso segre¬ 
tario generale dell'Omi Pràes 
deChellar. 

] Ld chiamano la risolutene 
dimanitaiia» - la itellnizlone 4 
del négietotio'di Sfato Iha Be' 
fjsr - perchè t terni pteclpali 
«Mw la richiesta che l'Irak it- 
iBicisca i danni causati eoo 
rinvastoneriel Kuvifatt, nohsm 


' Un altro tema sui cui si era 
discusso 4 una condanna fer¬ 
ma delle .airocilà» perpetrate 
dagli iracheni in Kuwait e che 
sono state denunciate con .' 
molto forza In una recente ses¬ 
sione della Commissione diritti 
umani della Camera Usa e da 
Bush: torture, bambini tirati 
fuori dalle incubatrici da spe- ' 
dire a Baghdad e lasciati mori¬ 
re sui pavìrpento, stupri di 
massa, esecuzioni sommarie. 
Ma si tratto di un tema difficile 
perchè una condanna del ge¬ 


nere comporto anche rmito- 
rizzazione a usare la forza per 
far cessare queste atrocità. 
Nella risoluzione' maitoa an¬ 
che un altro tenia esplicita¬ 
mente solievato dal presidente 
Usa nel giorni scorsi: la minac¬ 
cia di indire una sorto di .pro- 
cesso di Norimberga» contro 
Saddam Husselne (suoi |Kr i 
crimini di guerra perpetrati. Lo 
stesso rappresentonte Usa al- 
rOnu ha alla fine InisUlo per¬ 
chè l'argomento venisse al 
momento lasciato cadete, per 


il dtnote che in questo modo si 
creasse un precedente Imba¬ 
razzante e che a qualcun^èfp,» 
pote3sevenimin.«neiue^t piò- ~ 
spettare un processo del gene- " 
re contro i dirigerui israeliani, 
leratonsablli dei maisbcil del 
palestinesL , , 

L'approvazione della bozza 
concordato dal cinque grandi, . 
e giovedì notte Inviato dal loro . 
rapprerantonti nelle rispettive . 
capitali per la verifica, 4 com¬ 
plicato dai fatto che alcuni 
paesi non-alllneati membri dei 
Consiglio di sicuiezza preferi¬ 
scono che venga affrontata pri¬ 
ma ila questione deil'attuazio- 
ne della risolutene che' con¬ 
danna braete per il massacro 
di Genisalemmee TOnu'decI- ’ 
da Come reagire aRa .poito'ln ’ 
faccia» al rappresentanti «U Pe¬ 
rez de Cuellar. 

àtentrerOmi discute renna- - 
nitoila», 4 arrivato a Washing¬ 
ton l'inviato speciale di Corba- . 
'ctov: sulta crisi nel Golia Ev; 
ghenij nimakov,.'piovenientè'' 

. dal Medio 01101114*0 dall'Euro» ' 
pa (a Ronu aveva Incontralo 
Andreotti, a Londra la That- 
chef e a Parigi Mitterrand). Fli- 
roalnv. che viene indicato co- .. 
me uno del possibili successo¬ 
ri dì Shevardnadze alla testa 
-delladiplomazia'sovielica..ieil 
ha incontralo Baker, oggi.ha 
appuntamento alla Casa Blaih .' 


... ■ 

ca con Bush. Primakòv 4 lato¬ 
re, come hanno 'già svelato 

jreréQif^ di Cot b a c iov.a.Bu- 
sA, contenente -nuove idee» 
per una soluzionndIpiQmalica 
della crisi nel Goffa. '. 


con rilievo ietTU quotidiano 
•Washington Times» (spesso 
in cerca di sensazionalismi ma 
con buone entrature negli am¬ 
bienti governativi e dei servizi 
segr^ Usa), tra le «nuove idee» 
ci saiebbe rjùelta'di -compra¬ 
re» il ritlio iracheno dal KuwaiL 
promettendo k'Bsghdad il ri- 
sarclmenlo del dsmni econo¬ 
mici (diversi miliardi «il dolla¬ 
ri) che rirak éostiene di aver 
subito a causa della' politica di 
sovrapioduzlbne' ■; pettoUfèia 
esercitato daT Kuvràk prima 
deU’invasione. Cosi avrebbero 
detto almeno funzionali del- 
IlammlnUintldiMial'quOUdia-t 
no di destra che. In modo evi¬ 
dentemente polemico, titola a 
tutto prima pagina: Ortbaciov 
propone di pagaie Saddam». 
Ahii elementi del plano sareb¬ 
bero simili a quelli già ventilati 
nelle scorse settimane dai •me¬ 
diatori arabi», Hussein di Gior¬ 
dania e il leader dell’Olp Ara¬ 
be ritiro iracheno dal KuwaiL 
eiezioni libeteneiremirata so¬ 
luzione negoziato detto richie¬ 
sto irachena di avete un acces- 


' so al goffo Persico controllan¬ 
do due Isole disabitate che fa¬ 
cevano patte del KusMàtedef- 
la irtvendicazlone^tta totalità 
di un campo petroliefro di cui 
il Kinvait controllava una parte. 

Già nei giomi aconi lo stesso 
.. segretotfo di Stato Usa Baker 
, aveva tagliato le gambe a un’e- 
. ventuale ptopcte di •ritiro 
parziale» e non totale e incon- 
. diziottato dal Kuwait, dichia- 
' randola inaccettabile perchè 
•premierebbe l'aggressione, e 
^ aveva aggiunto, testimoniando 
di fronte alto commissione 
esteri del senato Usa che per 
: risolvete . la crisi non basto 
nemmeno il ritito dal KuwaiL 
tton basto •fermate l'agpessio- 
. rte», ma occorre anche 4n ulti¬ 
ma analisi far recedere la ca¬ 
pacità irachena di future ag¬ 
gressioni» (cioè riducettdo le 
capacità militari irachene se 
;non 'llbetatidosl dello stesso 
Saddam Hussein). Ma non 
'aveva escluso un negoziato 
per risolvete -commetctolmen- 
tal> le contese tra Irak e Kuwait 
una volto che sia restourato il 
legittimo governo dell’Emito. 
Primakòv, dopo aver incontra¬ 
to Baker, ha voluto puntualiz¬ 
zate che le proposte sovietiche 
riguardano ala possibilità di 
eritote una soluzione militale 
’ e non intendono premiare l'I- 
rafo. ■ j ' , 



Shevardnadze 
e Dumas 
«Speriamo 
che Saddam 
d ripensi» 


Unanimità di vedute sulla crM del Golfo, vale a dire solu¬ 
zione negoziata ma ritiro incondizionato dell'ltak dal Ku¬ 
waiL e in sintesi il risultato dell'iniziativa a sorpresa fran¬ 
co-sovietica lanciata ieri dai due ministri degli Esteri. Du¬ 
mas e Shevardnadze (nella foto) in un incontro lampo a 
Vienna. Dopo una visita in Austriadi circa otto ore i due 
ministri sono ripartiti ieri sera aggiungendo un altro seg¬ 
mento aU'offetisiva diplomatica avviata separatamente 
da Francia e Unione Sovietica che trova però Parigi e Mo¬ 
sca allineate sulle stesse posizioni. In una dichiarazione 
rilasciata alla stampa Dumas ha espresso la «speranza» 
che •l'Irak modifichi la sua posizione e acconsenta ad 
una soluzione politica rltrila crisi del Golfo». Secondo Du¬ 
mas 4 necessario che le risoluzione del Consiglio di sicu¬ 
rezza «siano rese efficaci» attraverso la solidarietà inter¬ 
nazionale. 


Teheran apre La nuova ambasciata ira- 

niinirs niana in Irak aprirà i bat- 

una nuwfa domani, lo ha an- 

amDaSCiata . nunclato rmcaricato d'af- 
a RMihsIrail , . ' fari deH'Iran che ha anche 

a OagiHiafl preannunciato una prossi- 

ma visita del ministro degli 
Esteri Vetoyati a Baghdad. 
L'Iran, i cui interessi in Irak dopo l'inizio della guerra tra i 
due paesi nell'BO sono stati curati dall'ambasteta turca, 
ha già nominato il suo nuovo ambasciatore mentre Ba¬ 
ghdad non ha ancora reso noto il nome del suo nuovo 
rappresentante a Teheran. Dalia fine del loro conflitto, 
due anni fa, Iran e Irak non hanno aiKota firmato un trat¬ 
tato di pace: ma i loto rapporti sono migliotati dopo il ri¬ 
lascio dei rispettivi prigionieri di guerra. 

Appello Ai soldab americani in trin- 

àPÌ P asiiassAi ira cea nei deserti deU’Atabia 
am remagon o _ saudita la tavoletta do 

«SeiVe dOCCOHlO ' cloccolaio al latte piace 
rh» non moltissimo ma c'è un pro- 

t ‘ blema: è una delizia che il 

calore del deserto scioglie 
come il ghiaccio al sole. Il 
Pentagono preoccupato per il morale delle tiuppe - ha 
deciso di conete ai ri|^ e si 4 messo a caccia di un cioc¬ 
colato che non si fonda al primo caldo. «Ma deve trattarsi 
di cioccototo vero e al latte» avvertono al quattìer genera¬ 
le delta US army. L'esercito ha già piazzato un annutKio 
suunquotidiattofinanziario-ilCiom/neroeSusùinesAii- . 
(y-per trovare ditte potenziali fòmibid. Un cenbo di ti- ' 
cerca dell'esercito ha srrttoposto a severi esperimenti pa¬ 
recchie tavolette di cioccolato al latte disponibili sul mer¬ 
cato: hanito cominciato a sciogliersi dopo poche ore <fi 
permanenza in ambienti con % gradi centi(padL II cioc¬ 
colato ideaie per i toiridi deserti del Golfo persico do- ' 
viebbe essere in grado di resistete almeno per qualche 
ora ad una temperature di 60 gradL. 


Appello 

del Pentagono 

«Selve cioccolato 

chenon 

sisdolaa» 


AMosca L'Unione sovietica ha rlet- 

nAiinbkr* . to «no» alla corrida. È que- 
, s*oU risultato di una cam- 

la COfllda . pagna intemazionate ptt>- 

. mossa dalla Lega per l'Am¬ 
biente e da associazioni 
animalirte italiane e di tut¬ 
ta Europa per impedite a 
MoèoLtànp stàdio tjènln,;dlcinqiie«oiride. organizzate' 
iacoltapotozióte tra il Kbmsorriol - la tega dei giovani 
comunirti - è uri'agenÉEla smnòto; Ièri il terzo segrètario ^ 
deH'ambaacito scwielica a Roma ha consegnato aito Lega 
Ambiente una nota ufficiale dd ministero dell'Ambiente 
deirUrss in cui si aflemui che le confcte non si svolgeran¬ 
no a Mosca. Si conclude cosi, nel più felice del modL una 
battaglia iniziata nella scorsa primavera con una aetie di 
manifestazioni ptrtmosse dalla società per to difesa degli 
animali di Mostre- 


Piano Il primo ministio romeno . 

gnomico \ 

d'«enieigenza>* zionali provvedimenti d'ur- 

perlaRomania «enz^ pet trontes^ lo 

^ ' stato «(itsaslroso» m cui si 

trova l'economia del paese 
e ri 4 dichiarato pronto a 
cambiare i «meccanismi «fi comando» per applicare la ri¬ 
forma economica Roman ha chiesto che il Parlamento 
conceda «maggioti poteri» al governo per poter applicare 
la riforma Ieri il govemo.ha destituito diversi segretari e 
sottosegretari in sette mbiisteri per rispondere alla neces¬ 
sità di accelerare il ritmo delle tifoime economiche. Dal 
primo novembre veiTà svalutata la moneta poi veiianno 
liberalizzali I prezzi anche se il governo vuole tenete 
bloccat] quelli dei ptbdotti energetici, dei combustibili e 
degli affitti per la popolazione fino al 1 992 . Roman ha an¬ 
nunciato anche «un lieve aumento» dei prezzi dei prodot¬ 
ti alimentari di base e ha piedsatoche non subiranno va¬ 
riazioni per un anno. 

. VIROINIAIjOIII 


LHkuio 

Cadono 
leijaniere 
a Beirut 


OS BEiRur. Segnali di no^ 
«iHillzzazione vangono rial 
' liibano, iti còrilrasto coin lè 
«locr .ailaNitoik^ <lrÒk:pi«' : 

•mirèacri dLcristtonK 
^ mattina to truppe'siriane 
ri sono ritirate «mi palazzo 
lirerideniiate di Baabda a 
Belrut-esL mentre raspe del- 
Itosetcito libanese hanno co¬ 
minciato ad abbattere gli 
sàreiramenli eretti da 15 anni 
Hingo to «linea venie», in visto 
deità : riunificazione delia 
Grande Beirut, Ma soprattut- 
$ 1i; pRsidedte Mravri. nel 
duadrai di uii i(iippasto digo- 
«sirio, ri appresterebbe a no- 
ihlnare ministri Samir Gea- 
riea, capo della milizia cri- 
riiam •rane libanesi» che ri 
era oppoibKad Aoun; e il suo 
Bkedeoessote Elie Hobèika, 
Je f enea t a to nel 1986 pèichè' 
dilo-kiilaho».-In tal modo il 
ODvetno divenebbe ' vera-' 
laenie •unitario e nazionale».. 


Strumentale mossa irakena per tentare di aggirare rembargo imposto dalle Nazioni Unite 
Confermata la frattura nella ^ga araba, la maggioranza boixia un testo di critica a Bush 


L’intifoda palestinese 

Scontri a Gaza, 35 feriti 
Ammissioni deUa polizia 
sulla strage nelle moschee 


Nuovo espediente di Bagdad per cercare di spez¬ 
zare l'isolamento: ri ministro del petrolio ha annun¬ 
ciato la disponibiUté a vendere greggio a 21 dollari 
al barile ài diiunqùelo desideri, «ìikIusI gli Stati Uni¬ 
ti». Si cònfenna.la frattura nella Lega araba nella di¬ 
scussione, su un testo di critica ali'atteggiamento 
Usa all'Onu. Riyad assicura: a crisi risolta, via dal te^ 
rìtorio saudita tutti i soldati occidentali. 


OMNCARLO LANNUm 


■i Qualche .«ettiirtàna fa 
Saddam Hmrein aveva etotnò- 
toaamente offerto gratto il wo 
pètrollo'al faeri poreri del te^ 
zo mondo; ora ci riprova fa¬ 
cendo annunciate dai suo mh 
rtistro del peuolio, luam Cha- 
tobl, to disponibilità a vendere 
greggio a' 21 dollari al barile 
,(to quota fissato dalfOpec pri¬ 
ma oefi'invasione'del Kuwait) 
’ <5116 compagnie ò al Paesi che 
lo vogliano, inclusi gli Stati 
Uniti».. Un gesto di apparente 


magnanimità che in effetti tra- 
diaee anche troppo scope^ 
tamnente il suo carattare atra- 
mentoie. Chatobi ha detto in¬ 
fatti che l'Irak «acconsente a 
che U ricavato (del greggio) 
non gii sia rimesso diretiamen- 
te ma venga depositato in base 
a un accordo speciale, per es¬ 
sere ullizzalo normalmente so¬ 
lo dopo la conclusione della 
crisi», in modo da non violare 
cosi l'embargo deciso dàll'O- 
nu. In realtà gli esperti del set¬ 


tore osservano che to mosaa 
. irakena 4 intesa con lutto evi¬ 
denza proprio ad aggirare 
. l'embargo, tentando I Paesi più . 
poveri che avrebbero cosi to. 
possiblliiè di comprare petto-. 
■io a prezzi più bassi di quelli 
' correnti (fra 35 e 38 dollari al 
bulle).' 

Un economista kuwaitiano, ' 
Jassem al Saadoun, ritiene che 
le sanzioni costino all'Irak 
qualcosa come 54 milioni di 
dollari al giorno: e non 4 dun¬ 
que da stupirsi che a Baghdad 
si ricorra a tutti gli .espedienli !' 
; per cercare di aggirare l'ém- 
bargo ed II blocco navale. Del¬ 
la cui efficacia peraltro si «noi- 
tiplicano ogni giorno I segnali; 

‘ ieri il ministero della sanità ira¬ 
keno ha imposto a ospedali e 
farmacie il razionamento dei 
medicinali necessari per la cu¬ 
ra di alcune malattie gravi, la- 
mentondo anche la carenza di 
vaccini e prodotti per l'Infan¬ 


zia , 

tn apparante contrasto con 
questo genere di notizie, le au¬ 
torità! irakene hanno ieri an¬ 
nunciato. le riapertura, al: trelA- . 
cocivito deU!eeropotto di Qttà 
KuwaiL dove pùaltio fanno 
scalo, cwvtomente, solo gli ae- ' 
rei detto IraqlAirwmra (nonché ' 
i 15 aeiòmoblll della compa¬ 
gnia kuwaitiana che aono stati 
sorpreri in quello «alò dall'in¬ 
vasione è che sono ormai ridi¬ 
pinti con I colori dei Paese oc- 
cupaqle). Anche questo tutto- - 
via 4 Un evidente teototivD non 
solo di indicare un ritòmo alto 
normalità che 4 invece ben 
fontano dalia realtà delle cose, 
ma anche di bilanciare un av¬ 
venimento di segno opposto e 
chiaramente contropràducen- 
te per chi, corre Saddam Hus- ' 
sein, considera il Kuwait conte 
una stia pfovirtela: proprio Ièri ■- 
mattina, infatti, la KuwaK Airli¬ 
nes ha ripreso ufficialmente’i ' 


suoi voU IniemazionalL in par ' 
lenza dall'aeiopoito del Cairo, 
impiegando otto aerei che era- ' 
no «hweid a afuggire alta cattu- y 
re. U servizio 4 stato inauguiuto 
con un vofoCalio-Gedda-Bah- 
reln. - ' ,■ ■ : 

A Tunisi intanto la riunione 
del'ConsIgUo ministeriale della 
Lega araba, convocala su ri¬ 
chiesto deU’Olp per discutere ' 
della strage di Gerusalemme, 
ha confermato quante sia pro¬ 
fonda to frattura provocato nel 
mondo arabo- dalla c^ del ' 
Golfo. Gli' undid Pèèsi che ■; 
hahnoCondàtihafo'flitvasione ''' 
del Kuwait è' alpproVìàto l'Invio ' 
di truppe in Arabia saudita 
hanno infatti bocciato un pq- 
ragrafo della risoluzione prò- ' 
posto dall'Olp in cui si attacca- 
va l'atteggtoménto dfEgn Stati . 
UnM all'Onu; per protesto t 
rapprèsentàritl di Irak, Olp, Ye- 
meneSudan (cioè'i Paesi che 
al vertice della Lega del 10 


ruuità 

. . . Vr^nerdi ; 
19 ottobre 1990 


agosto votarono contro la con¬ 
danna dell'invasione) hanno 
abbandonato la seduto, che 4 
; . stata sospesa II paragrafo In- 
crimlitoto denunciava 4a tatti¬ 
ca ditotorto ed evasiva del go- 
' vento degli Stati Uniti durante 
, il dibattito del ConsigUo di si¬ 
curezza dell'Onu» e chiedeva 
- «la fine della politica del dop¬ 
pio criterio di misura nel tratto¬ 
re problemi di giustizia inter- 
. nazionale», testo che 4 stato 
considerato dalla maggioran¬ 
za un espediente per rilanciare 
. la campagna di mobviliiazlone 
;. americana con cui l'Irak e i 
. suoi sostenitori cercano di o>- 
prire» l'invasione del KuwaiL 
Contestando le affermazioni 
, irakene, proprio ieri il ministro 
^ della Difesa di Ri^ principe 
. Sultan al Saud ha dichiaralo 
. che «neanche un soldato ame- 
, ricanoooccIdentolerimaiTèln 
Arabia saudita» dopo il compi¬ 
mento della loro missione nel 
Golfo. 


■iCERUSALEMME Sette Ore 
di battaglia a Rafah, nella stri¬ 
scia di Gaza con un bilancio 
di almeno 35 palestinesi feriti, 
molti da proiettili da guerra Si ' 
tratta del più gravi scontri a Ga¬ 
za dairs ottobre, giorno della 
strage sulla spianato delle mo¬ 
schee a Gerusalemme. L'eser¬ 
cito sostiene che gli scontri so¬ 
no avvenuti perchè «una folto 
di arabi» ha a tt a c cato con pie- 
Ire e altri oggetti contundenti 
un reparto dell'esercito, che si 
4 visto •costtetto» a rispondere 
con le aimL Secondo fonti pa- ■ 
lestinesi, la miccto degli acontri 
sarebbe stola invece l'innalza¬ 
mento da parte dei aoldati di 
una bandiera israeliana su un 
edificio del campo profughi 
adiacente alto citta di Rafah. 

Intanto per la prima volta al¬ 
ti ufficiali di polizia hanno am¬ 
messo che uno dei fattori che 
hanno provocato 1 sangu'inosi 


incidenti dell'8 ottobre a Geru¬ 
salemme 4 stalo il dispiega- 
menlo, a loro insaputa sulla 
spianato delle moschee di un 
reparto di «benetti verdi» della 
polizia di frontieta il corpo pa- 
tamUitare conententente usa¬ 
to nella repressione nei territo¬ 
ri ma che in città 4 general¬ 
mente sostituito dalla polizia 
in divisa blu. Gli ufficiali avreb- 
.. bero fatto questo ammissione 
deponendo dinanzi alla com¬ 
missione d'inchiesto nominato 
' da Shamir e diretta dail'ex-ca- < 
podel Mossad generale Zamìr. 
L'ammisaione 4 particolar¬ 
mente importante perchè se¬ 
condo la ricostruzione del cen¬ 
tro palestinese per i diritti uma- 
ni «Al Haq» sarebbe stalo pro¬ 
prio quel grappo di •berretti 
. verdi» ad aprire il iuoco contro 
la folta dinanzi alle moschee, 
dando il via agli incidenU e alla 
strage. ’ 




















NEL MONDO 


Argentina 

Contro Menem 
si prepara 
Io sciopero ; 

FAWAaiUSSANI 

■■BUENOS AIRES Una dtlto 
diia centrali operaie amentina 
ha deciso un «plano di loKa» 
contro il gommo (M pnsiden> 
te CarloaMenem. E un'azkKW 
che iappieaenta< virtualmente, 
la tottuta ita Tattuale amminì* - 
strazione peronista e almeno 
la meta del moviinenio sinda* 
cale argentino. Ed a la prima 
volta che accade. La decblorie 
è stata approvata all'unaniinlta 
dal congresso della Confedera* 
ehmegeneraltdel lavorodivia 


Il Comune di Washington va^a misure 
eccezionali contro la criminalità 
Il sindaco: «La situazione è fuori controllo 
In alcuni quartieri ci vuole lo stato d'assedio» 





Fine deU’em0irgenza nd Nata! 

De Kleric punta al negoziato 
e alla revoca deDe sanzioni 
Cautela da parte dell'Anc 


■ ■■ 

•v. ■ V fj •/ . 


stato dconfermato^ segretario 
generale per 4 anni Dopo il 
congresso, più di ventimila 
persone, si sono riunite In 
un'assemblea -Mmico. oratore 
Ubaldini-.per celebrare il 45* 
annivetsarfo della fondazione 
dei moviménta petonista, av* 
vemrla'IMTodObre ISMSin leà' 
der'Sindacaie'ha accusalo li 
g ommo Menem di avem da 
stessa filosDfla politica» della 
sengubwia diualura miltiaie 
deipeiiodo 1976-1983. . 

U «piano di tolta», adottato 
dalla Cgt'Azopardo, inizierà il 
15 novembre con una grande 
marcia operaia verso la storica 
plaza de Mayo di Suenos Ai* 
rts^.in cbiitcidenza coit altre 
mobUiia^ioni nel paese, (^1 
glomd li lavorò vetiSi sosp^ 
perchè tùiti possano parteci¬ 
pare; CIO significa ditetto'uno 
sckrpeio generale,' ma la Cgt- 
AzopeidO/per pressione‘dei’ 

. potcniè e moderato sindacatoti 
laelalluigico che ne la parte, 
non è aiiivaUi a. questo estre* >. 
mo, nonostante fosse chiesto 
daaltriseitoildellacenirale. . 
.. Intanto la..Cgt-;5an-Maitii), 
naia.iwU‘otlobre deil'ad. dalla 
divisione sindsicale, stesso pe¬ 
sò e potere della Azopardo.. 
ma' favorevple.al governo, ha 
celebralo il Ì7dnobre-ln uno, 
stadio di calclb còh ima con¬ 
centrazione «menemista» alla 
quale hanno partecipato circa 
raecimlla penone. Mentre Me¬ 
nem ha scelto per iniziare un 
tour'per ntalia, la.Polwiia e 
.rUniM» Sovleiteat dopo aver 
Ibmaio un decreio.cht.pone 
savelt limiti al dMtlo di sciope¬ 
rò..,',,. 

‘ Parw i fc oim n zadBrjlTóte- ■ 
bié A 'teMisiiò anche Ih scèna, 

iwteÈWSMMiiMsifdMM gnh». 
oalL sV d lch lat a to'Fautore di'i 
qutflos bombe scoppiate m 
Buenoa Aires dqpO'brmaaia» 
notte del 16 ottobre. Le esph>- 
stam di..Bii«noa Aim.banno 
causalo dannima nessuna 
vMIma-ad ui» locale dèOa City 
Bank.ad una sede dell'Unione 
<M centro democratico 
(llcd); un partito Bbeiale al- 
tuaimmte'mnò ài 'governo, 
ad ùncamlon della municipa-, 
JilA locate ed ad un edificio 
della 'dina: argenilna' Fnez' 
Compane.' Quesi'uliiror è. uno 
dei soci della Siet. Italia'nei' 
consoizte che a'è aggiudicalo 
di recente la meta settentriona¬ 
le del sistema telefonico ar¬ 
gentino. Fèz > questo appare 
Chiaro che l'ondata leiroiisia è 
una protèsta contro tutte, le pri- 
vatinazloni iniziate dal gover- 
' no Mèftem.Unè'(lutnta bomba 
è stata trovata 'è disatthiMa a 
Rosario,'citta a ineenio ehilo- 
' metri dalla capitale; anc^tessa 
era stala piaàata davanti ad 
unedlHciodellaQtyBank. ' 

^ La-voce anonima- dei 
inandò.Ev8 ftsion» ha precisa-; 
lo apptmiQ che queste etano 
azteni contro «il traditore Me- 
nerm; Il quale ha vinto le ele¬ 
zioni, .presidenziali dell'anno 
scotso con un programma piò- 
puliste che non lasciava piem-' 
deie la posteriore svolta liberi¬ 
sta del suogommo. ; 


Coprifuoco e,ronde dell’esercito contro la criminali- ' 
tà a Washin^n? Anche chi in passato si eraoppt^ - 
sto a proweafihenti eccezionali del genere, Comtek 
sindaco uscéiite Bany. ora ammette che la slbàzio- ' 
ne è «fuori controllo e invoca «nuòve maniere creati¬ 
ve per far cessare la violenza», compreso il iìcor» 
alla Guardia nazionale, retate di massa e stato d'as- 
aedionottumo in certi quartieri. 

-■1 NEW votec. Là gócciache me II sindaco-uscènte Madori i 
ha fatto traboccare il vaso so- ' Barry, prospetta 11 copdteoeò 
no stali 1 nove omicidi dell*ulU- ! notturno In interi quartieri è - 
movyeek-eiKLTcedlessiìnpa- ' l'inteivento delle batoneiie e 
lese siUe da «esecuzione» di li- deimeizlcorazziddellaOuar- 
PO malioso;con le vittime tro- ‘*'*"•3®"?'®:.;",., , 

vate dentro uria,Wolksvagen LT’S'** , 

con la bócca lappeM con na- i •"J™*^** rial Dlstriet _el_Co. . 

wSmteSSS'contlL^ àSTrSSj? mSSS 

raitar^te^il^^^^ p«}ori1luìl2^dSSÌls2ri 

Uraa: sono staU 373, già 21 
plùùdeU'anno scorso alte sies. 
h!ìI5?!faAH “ epoca. Se va avanti cosi si 

bande riva» perii «mnolto del potrebbe racllmenie superare 
nj^todel <r^. Bora ^ Il record di 434 omicidi del 
checM Ih Mssalo aveva obiel-; i989,ipropoizionatmente su- 
tato.alle misure eccezionali, al periorealtùsl.diamtnazza- 
còprihKM» peri minorenni poi menu a New York, a Oetnii, a 
boócteio dàlia magistratura e Chicago e nelte guerre tra ban- 
airimpim dell'esercho per de di diversi «olork a Los An- ' 
’tuleteie rafdlne j^Wlicò, co- ' geles. In risposta alte, nuova ' 

Gfiatefiiffila - 

Primo ri 

aicandidat # . ^ 


piùù dell'anno scorso alte stes< 
sa epoca. Se va avanti cosi si 
potrebbe facilmente superare 
fi record di 4M omicidi del 
1989, ipropoizionatmente su¬ 
periore al tassi.di ammazza- 
menU a Ncmi York, a Oetnil. a 
Chicago e nelte guerre tra bàn- 
de di diversi «oiork aLosAn-' 
geles. In risposta alte nuova ' 


ondata iH vlotómcr ,e regola¬ 
menti di conti II capodelte po- 
li&dl WasÌttliglQiv.ha Uttuiio 
uiià R^.foite speciale di 100 
hinztenari di. polizia, con 90 
giorni di tempo perché si co- 
niincte a raggiungere qualche 
risiilteter Mali sindaco. Barry, 
nqn è cOrivIhto. che sia suiti- 
ciente: se nóhc'èsegnoche te 
situBzionemigiteri da qui a un 

mesebisógnerftlsllteimilco- 
ptUuocornotluihoBliMmlbza- 
tò nel quatdail pU colpiti dalle 
azioni ctimliKfse.'ha dette Bar¬ 
ry. E se np» biiu'neitimeno 
^àsto, blsogtssià chiamare la ' 
Guardia -hazionaiè perchè at¬ 
tui una sorta di cordone sanita¬ 
rio attorno a questi quartieri ; 
.'«Questo* poqe bb e esserci di 
; gmiàteaiufò a'cohbòlterela si- ’ 
tuadone-'iteHé ore notturne.. 
Potreirimó' ihettere. W piedi 
una-mijtUl^dfbloochistra- .. 
' daCratremm'o CosT passare te. 

: clttk'arsetaccHo'in'cerea dl'pa- 
tentl false, armi, droghe e ogni 
altro genere di contrabbando 
illegale introdotto dallq Virgi¬ 
nia edal Maiytend»;. 

E Bany SI è detto anche con¬ 
vinta che si .pud tròvare'ùna 
scappatoià legale per impone 
nèlla-càpitate degli StaU UnlU. 
qna misura che sa di citta In . 


guena tipo Beimi 
La proposta ha suciteto cla¬ 
more perchè proprio Barry, 
aveva invece espresso rteerVe 
sulcoprifuoco per i minorenni ' 
deciso e poi sospeso su ordine 
della magistratura quando la 
cinà da lui governata aveva 
l'anno scorso raggiunto il re-' 
.cord degli ammazzamenU. Al ' 
centro lui stesso di .uno sean-:. 
dato e dir uiy processo per uso' . 
di cocaina seguito alte trappo¬ 
la tesagli dairantlnarcotici e da 
una sua ex-amante al soldo 
dell'Fbi in una albergo di Wa¬ 
shington, Barry se l'era cavata 
per ri rollo della cuffia su una 
condanna per un capo di ac-. 
cusa minore e con un'assolu¬ 
zione per Insufficienza di pro¬ 
ve sugli atei Pur continuando . 
a mentenere te poltrona di sin¬ 
daco. ha tglA annunciato che 
non Intende ripresentarsl alle 
teuoinenU.elezioni ma è sem- 
' pie candidato ad un seggio In 
consiglio comunale. La sua 
uscita può essere quindi vista 
anche nei quadro della sua 
. personale campagna eleiiora- . 
ie e dello sforno per far dimen¬ 
ticare H. clamoroso scivolone. 
Ma l'appello a necessità di 
•qualcosa di drasticamente dt- 
vetso» iMite tetta anticrimine 
nella capUalà risponde ad un '. 



IUtafficodl notti; a un Incrocio di Washington 


esigenza vastamente sentita 
daU'opinione pubblica. 

. Entro il perimetro del distret¬ 
to di Colombia vivono circa 
700.000 persone. Due terzi di 
loro sono di colore. Si stima 
che i drogati siano 60-70.000, 
uno su dieci abitanti Sono al- 
l'oidine del giorno sparatorie, 
esecuzioni a sangue, freddo, 
regolamenti (U conti tipo quelli 
della Chicago dei gangsters- 
degli anni '20.1 pronti soccorsi 
degli ospedali locali ormai so¬ 
no talmente abituali a veder 
arrivare gente ferita da colpi di 
arma da fuoco che dicono di 
avere ormai i questo , settore 
delle chirurgia più esperienza 
diquella che avevano gli ospe¬ 
dali da campo duratile lague- 
ra nel VieUtam o quelli che so- 
np stali approntati in Arabia 


saudita. Cosi come I reparti 
maternità sono pieni di neona¬ 
ti' in convulsione perché la 
mamma, In genere una ragaz¬ 
zina madre nera, fumava 
crack, e le prigioni hanno uno 
del più alti tassi di affollamen 
to del paese. DaH’86 an'89 la 
polizia ha operato 47.000 arre- 
stl; dioè rispetto alla popola 
zione, più di quelli che si pos¬ 
sano registrare iun qualsiasi 
stato di polizia nel mondo. C'è 
stalo il giro di vite federale do¬ 
po la dichiarazione di guerra 
ufficiale della. Casa Bianca. Ma 
ciòrionè riuscito ad impedire 
. che rielle 63 miglia quadrate 
del distretto continuino tran¬ 
quillamente ad operaie alme¬ 
no una dozzina di «supermer- 
. cali» della droga. 
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Forsé rnin^^ cB govèrno per aprire ai delégati delle Répubbliche 

al economico 
da riimìèb^ in PÉimeiito 


’itòrii>%9> òmfcw.'i>^spiiri- 
zlón( cosl lréòu^ Ki Cuaie- 
Unata Anùiesty ''intèmàtlonal 
fitteslà voltà hà' thtemaio in 
causa I candldarialle prossime 
etaàioni piesidenztan. «Dite 
una parola contro te violazio¬ 
ne dei diritti umani prendete 
una posizIolM chiara, impe- 
gnatràri»'ha esortate l'organiz¬ 
zazione in una conferenza 
. stampa, la lichteata nasce da 
un punto limite e davvero al¬ 
larmante èùl'è atente li Guate- 
'-'mala e che gil'espònenii di 
.Amn^ Ihtem'àriónàr raccon¬ 
tano. Le violazioni sono di' 
nuOvo ‘In àùfflehior secondo 
fonti ullictell le squadre della 
morte, ditene dalle teme di si¬ 
curezza, nel primi mesi del '90 
hanno compiuto oltre 240 ese¬ 
cuzioni Le vIMme' tpno stu¬ 
denti, slndseaHsilmnMsU per i 
dirmi umani e In misura ere- 
.scetite I hqmbiol.^luesU ulti¬ 
mi sono te cate8®fte più indiie- 
sà,''Sé le atiiorità non si oocu- 
pMwttemchediqueslI. In co¬ 
sà pOwàtno'speràreT» sonoli- ' 
’ nea Aitmeify IntematlonaL E i 
'dall agghiaoctenti continuano: 
solo, in due cad delle migliaia 
di vtolaztenl f responsabili so- 
ite stài! proceSsatl.'e’In uno del 
due i poliziotU sono stati pro- 
ectoUl 


.... ..aJir.l(9boin5.-n . . .lIstfisvSMSorùoiiyz silrt .'li.-i;;". !';, oioi iib •: 

Il progriìromà43«rttt)B«ffisaMlD al'inmcalOri^ 'twbHnMaàè;<flialeipandò>;un.r 
Gorbaciovnpi’Bscnterjral Pen1ainentotdell^nB,<iè ita-'*- oiientainentotìGoibacipv 

mo. L ACCAuCITtiCÒ Ab6l Ag3nb6ghy2Lfl Bons nlone. ci sarà un rimpasto di 

Eltsin: le sue aisomentazioni sono esclusivamente governo, dato che si pone te 
politiche, avrebbe criticato qualunque progettò. Si necessità di introdurre neii’e- 
parla di un rimpasto del governo, con l'entrata di 
rappresentanti^Repubbliche. KSehattaTd.- 

'■ mente un governo di coali- 
■ ' . DALN08TROINVIATO h - ■ ■ , ■ zloòè per realizzare la rllor- 

iMAimiLtOVILLAm ' ' ' ^ *. ma economica?). - 

..-Ma 'lo stesso ’Aganbe- 

H MOSCA. Oggi Mlkhaii cip'ale è il presldenle.'che vi ghyan, streilo collaboratore 
Gorbaciov presenterà al So-,. ha lavoralo personalmente . di Corbaclov In questa fase, 
viet supremo dell'Utsa U suo ed ógni puntò del program-’ non ha evitato di rispondere, 
programma per ii passaggio ntà è stato coticordato con ' con toni alquanto duri, alle 
al mercato. In altre parole il- lui», ha posùf^Taccento sul accusedel teaderradlcale;«ll 
lustrerà al Partemenio e al - passaggio più controverso, in - suo- intervento persegulvB 
popolo sovietico' te via per quanto potitieàinente più si- scopi politici, -'qualunque 


viet supremo deU'Urw U suo ed Ogni punto del program- non ha evitato di rispondere, 
programma per ii passaggio ntà è stato coticordato con ' con toni alquanto duri, alle 
al mercato. In altre parole il- lui», ha posÙP^Taccento sul accusedel teaderradlcale;«ll 
lustrerà al Partemenio e al - passaggio più controverso, in - suo- intervento persegulvB 
popolo sovietico' te via per quanto poatteàmente più si- scopi politici, -'qualunque 
quella che lui stesso ha defi- gnUicatlvo, del plano: Il rap-' programma avessimo pre-' 
niio te più importante «svolte , porto fra llcentroe le Repub- senteto, lui avrebbe risposto 
storica». dqpp.teRIVpitizione,. b|ighe.,U()raB)Z|mmadiCor- . allo stesso modo» e, .inoltre, 
d’oltobre. Cé attesa,'per Uj baicfòv-na'deùorilssàledl-. haoriecatoundannoecono- - 
suo discorso, dopo.le pOle- . tezionldi'bosè della riforma,' .mico al paese, perchè- «a 
miche di questi ttlomi è Tl pe- ' dando alle Repubbliche del- causa di slllaiti interventi (al- 
sante attacco m Eteris Eltsin, l'Uitlòne te (l^lbilljà di eia- " larmisilct sulle sorti dei pia- ' 
che è sembrato mettete Iti di- ‘ boiate aùtoitbtftamente i lo- no, ndr) non riuscirèrnò ad 
scussione l'alleanza estiva fra' ' ro progettt per II passaggio al - ottenere qualche mllianfodi 
i «due presidenti». - - mercato, In modo che tenga- * dollari di prestiti». Enoteche 

Ieri, a difesa del progmm- no conte delle specificità lo- la leadership sovietica conta 
ma presidenziale, 4 sceso In ' cali Le Repubbliche delega- molte sull'aiuto linanzlario 
campo l'accademico Abel . no all'Uiss alcune funzioni, intemazionale, a sostegno 
Aganbe^van, uno degli au-... più o meno quelle che erano della riforma per superare ^ 
tori deiTunima veisione del previsto nel piano di Shata- l'attuale fase critica: secondo 


che è sembrate mettete Iti di- ‘ 
scussione l'alleanza estiva fra' ' 
i «due presidenti». - - 
Ieri, a difesa del program¬ 
ma presidenziale, 4 sceso In - 
campo l'accademico Abel 
Aganbeghvan, uno degli au-.. 
tori deiTunima iwisione del . 
documento. Egli, dopo aver 
ricordate che «l'autore prin- ' 


della riforma per superare 
attuale fase critica: secondo 


iin. In quésto quadro, ha ag- il ministro delle Rnanze, Pav- 
glunto Agahbegh'yan - pto lov, te richiesta sovietica al- 


■ .'.li iq . 

-(m'frim «h slrtaMio 

iFPoeidenteo'Rerq -ptromimi 
’ anni, ammonterebbe addirit¬ 
tura a lEOmiliardidi doUari. 
MaperotteDqiB-questi presti¬ 
ti è necessario un clima poli¬ 
tico favorevole o che. perlo¬ 
meno, il programma per il 
passaggio al mescalo entri 
concretamente nella fase 
operativa. Annunci di conse¬ 
guenze «atastrofiche» In ca¬ 
so di realizzarne dei piano 
(la defiidzitme è. appunto di 
Eltsin), spaventano certa¬ 
mente gli ambienti finanziari 
intemazionali e possono 
creare, àpìpiinte, difficolià' 
nella concessione dei prestili 
già annunciati.'' - 
Gran parte della stampa 
sovietica, comunque, ha cri¬ 
ticato l’attacco di Eltsin al 
piano di Gorbaciov; «Il suo 
iniervente, cosi rigido e oltre- 
modo emoilvo; sembrava la' 
dichiarazione' di una nuova 
fase di battaglia politica esa¬ 
sperata contro le sinitture fe¬ 
derali deli’Urss», scriveva ieri 
la Frauda, notaiido malizio¬ 
samente che rintento del 
leader radicale è quello di. 
«alleviare a se stesso le con¬ 
seguenze di qualunque pro- 
.giammà per, li passaggio al 
mercaio». Ella Soulets6a/a 
Rossfa rincara te dose: «1 criti¬ 
ci vedono In'antldpo le diffl- 


Ricominda i’università a Pechino. Parla un giovane ricercatore 


"È coinlhdàto itriiiovò anriò accadéthiòò e Belda 
. presenta uh volto àbbastàriza consueto: controllo 
pi^ticb-aininihistrativo suglistudentiiStudio.ideolo-. 
*- gico.. Si è conclusa l'Indagine sulle manifestazioni 
' ' delio scorso anno. Ma, raccont^ùn giovane ricerca- 
" tore.'if'potére'Sl è tnòStrato indutgemelPlù che guar- 
'. dare al passdo, si preoccupa óra dlnòn dare prova 
•. di cedimento debolezze perù futura : 

; ' Unatambuiuuiio : 

~ ' *^iiiflietilNp. L'bKontrb 'è in " '' cò a ié g iie M è ani vostri atndl 
"'-filHSPaanfr- Ir» quésto''Ino-'' '* - ltlo<a3Mó;'idcS(mpiò,'rac- 
'^'''|MM■*hMte 'ella' modà; ter''-' -qiiUligrcI'tMòdltestidlattto. 
'>«ptB»hut»; rflùCente dlémma*-"' wMiiìlrièrir lu'ognl articolo 
""ine èciisialll appena Inaugu- - ' ' MàologlCo C*è acnpie, alla 
'" •■à e molto affollata. Uintèrlo- ' ' fine, la Unse per gànuittre 
>' cùiote è un giovane ricercate- - . ébe quella campagua Doa- 
' ' redlfilosoltedfBeida. L‘ogget-' - raMtetedlsaMtloiietepoU- 
to dell'inteivisia; che com ac- *’ dea dd'»dne cedUM cento 
' cade nella più famosa uMver-' ' - acuMe llorietaao, cento 
' silà cinese; oggi all'inizio'del ' ; pcnicrislhroalcfflBo;~ 

^ ‘ nuovo anno accademico. TtièBé noeUe Unhersltà di sóffio 

Lacunpagna contro «l’ideo- non si usano lesti scritti Basta 
IsgiriwrgbcM» Ite amn^ la lezione orale del professore; 


da questo punto di vista perciò 
a Belda niente è cambiate. In¬ 
vece gli effetti si fanno sentire 
In altro modo. Non cl sono più 
le sedute dedicale alla'diseus- 
sione tra studenti é prolàssori.' 
, Docenti e ricercàton non Scri¬ 
vono più, l'univenità non sta 
; pubblicando più niente. E 
quanto al «due cento», perchè 
si possano veramente espri¬ 
mere hanno bisogno di un.cll- 
; ma politico adatto, aperto, co¬ 
sa che in queste momento non 
c'è. .. . 


, . cretodclteautaiilàwimgll ' 
■ tiUdentiT;. , ' ■' 

Direi che c'è un controllo di ti¬ 
po pollitco-amminWratfvo 
molte Ione. Durante tutil lgk>- ' 
chi asiatici, deniro l univeisftà 
ci venivano chiesti I documenli. 
di riconoscimento e pqliiiolU’ 
in borghese slazionavano.da- 
vanii a> vati edUici. roi, anche 
quest’anno sono rimaste le tre 
ore settimanali di studio politi¬ 
co e Ideologico, più numerose 


' ancora per I membri del 
10. Non si può non pattec 
quando si aniva In aula. 


quando si aniva In aula, bisc¬ 
ia darà n proprio ftome è se' 

' non ci si*va.'àlTa finèln qual- 
chè'modO'lo M'paga. Rèir lare 
un esemplò,' può diveniare 
' esttefflafflèrtie difllèiie avere la- 
' borsa di studiò. Ma lo sappia¬ 
mo lutti, studenti e professori, 
che si tratta di una specie di ri- ■ 
. male ineviiabile, che accettia¬ 
mo con IMIflérenza e al quale 
nessuite di noi assMna una ' 
grande Imporàmza. SI Insiste,' 
mmieste lezioni, specialmente' 
su due punti: ll panlte oomunl- ' 
' staio Jlaoclalisfflo,'idue stru-t: 
: mentt, I ci vlenei spiegato, che < 
hanno salvato e possono con¬ 
tinuare a salvare te Cina. . 


JMssIi^ I 

lunqpbmoi che CON m«vale 
tmmvM'IldciitreT . 

^difficile genèràlizzate Que-’ 
sla'primavera, te Lega.dei gio-. 
vani comunisti ha condotto 
una Inchiesta ed è venute fuori 
Che I più sconienir, anzi ! più 


ferocemente critici verso la si- 
, Uiazlohe attuale sono proprio 
gli studemi Iscritti al partito. Per 
‘ li reste, sempre secondo que- ’ 
sta Inchiesta, quelli del primo 
quadriennio sembrano ora ab- ' 
bastanza tranquilli, mentre i ' 

' più intellettualmente critici so- 
' noi-ragazzi dePsecondo qua¬ 
driennio. quelli che come me - 
si preparano al master. 

Ancora iloo a qualche mese 
(a ad un incontro del genere 
L non saresti venuto. Adesso 
.' .liiycceApcrcbè? . 

. Si.è USTO, qualche mese fa non 
sarei venuto. Il fatto è che oggi 
.ci sentiàfflo meno preoccupati 
e meno prigionieri delle nostre 
paure. Dunque più liberi ma 
anche più indifferenti vèrso 
quello che può accadere. Una ; 
spiegazione c'è: si è finalmen- 
' te concluso il lavoro di indagi- 
. nesuquetlocheognunodinoi 
aveva fatto durante le manile-. 
stazioni E non d sono state 
grosse conseguenze per nes¬ 
suno. 





studenti dell'università di Pechino 


Dunque, U potere alla fine si 
' è mostrato mdulgente? 

Direi che ha fatto queste scel¬ 
ta: il passate è^òimaì passato, 
lasciamocorferé, ma assoluta-’ 
menie nessuna debolezza, 
nessun tentennamento per il 
futuro. Perciò il controllo di cui 
dicevo prima per impedire 
un'altra primavera'89. 

. Da quella ptimoven ci sepa- 
. ra ormai più di un anno. 
Quo] è il tuo giudizio su quel 
mesi? Pensi che veramente 
la gran massa degli stodenU 
sia stata strumentalizzala? 


■IcnTA DEL CAPO. Un altro 
ostacolo è stato rimosso dal 
diincile e travagliato cammino 
avviate in Sudatrica per giun¬ 
gere ad una ricondllazione 
patisca, il presidente Ftederik 
de Klerkha revocato ieri to sta¬ 
te di emergenza riel Nata! Con 
questo atto, ha dichiaralo de 
Kletfcadunaoonierenzaaiéin- 
pa: «Si è comptatainente aper¬ 
ta la porta verso la pace e la ri¬ 
conciliazione». In effetti FAM- 
can naiional congress (Anc) 
di Mandela considerava la «re¬ 
voca» come condizione pre¬ 
giudiziale per il proseguimen¬ 
to del negozialo sulla, nuova 
costituzióne àntitepàriheid... 
Ora la tn||ltatlvapotìàiip(ende-,^ 
te, anche se sàla coiiinenza' 
stampa de Klerk ha detto di 
non sapere quando potranno 
essere avviati i negoziali, poi¬ 
ché ad essi dovranno parteci¬ 
pare tutte le forzerappresenta- . 
Uve del paese, tra le quall-non 
vi è ancora accordò com p ialo. 
Comunque de Klerfc ha'anche ' 
ribadito che sulla nuova cosU- 
tuzione verrà indétto un refe¬ 
rendum, a cui potrauiio patto, 
cipaie tutti i gruppi etnici e ha , 
Inoltre aggiunto che, se to ituo- 
va cosUtuzione sarà approvata, 
le elezioni tegislaUve svolte to 
scorso anno saraimo state le . 
ulUme liseivate esclushamen- - 
teaibianchl 

Il governo SudaMcano nel 
giugno scorso aveva revocato 
lo stato di emeiBéom In l|Hio U 
paese, lasciandolo in vigore ' 
solo nel Nata! a causa dei vio¬ 
lenti scontri in atto nella pro¬ 
vincia tra i sostenitori dell'Anc. 
a ptevaleme etnia xhosa e gli 
zulu deirinkhata. il partito mo¬ 
derate guidalo da EfulhelezL I 
disordini si erano (loi estesi, 
negli ulUml mesi, nei cenlri in¬ 
dustriali intanto a Joharuie- 


sburg. Recentemente Ira le due 
fazioni si è airtvaU ad una tre¬ 
gua ma il massacro In quattro 
anni è costato oltre4000 morti 
De Klerfc ha affermato <> 
avere deciso la revoca, dopo 
essersi consultalo con le fona 
di sicurezza e con Bulhelezl B 
leader zulu nativo del NaiaL La 
reazione dell'Anc aU’annuncio 
è stala parzialmente poattra. 
La decisione goverraiUva, se¬ 
condo l'Alto, è solo una delle 
misure necessarie per poter iP 
prendere i negoziatt e ad essa 
occorre aggiungere la libera¬ 
zione dei detenutt poffiici e l'a¬ 
brogazione di tutti I provwedi- 
menU legUIativf in-tema di to 
carezza.. *11 :capo deU'hikMha 
Butheleithéimiectoàpcolio fa¬ 
vorevolmente la revoca che. a 
suo giudizio: «E un passo che 
dovrebbe portare il Sudafriea 
più vicino al tavolo del nego¬ 
ziato», . . ' 

La >teulela deU'Aito si può 
anché spiegare con U doppio 
risvolto che la misura di de 
Klerk assume. Essa iniattl olito 
a voler sbloccare l'impasse ne¬ 
goziato, è anche un chiaro 
messati rivolto agli Stati 
Uniti e Mia Cee, le quali lacon- 
sideravano come una delle 
condizioni di partenza neces¬ 
sarie per avviare una revWoite 
delle sanzioni economiebe al 
Sudafrica. Non è certo un caso 
che de Klerk, prima <Mrat>- 
nuncto, abbia anlicipaiaaaenle 
informate l'ambasdaUN ila- 
liaiw a neloria Mario FieisigU- 
li, in quaffià di rappresentante 
del paese che detiene la presi¬ 
denza di turiM delta Cee e 
l'ambasciatore degH Usa. Sem¬ 
pre a propoaite delle sanztoni 
Mendela ha invece detto che 
esseirestaiMunirtUesiMmen- 
to par accelerate il pmoemò di 
dWntztone dell’aperrthellk 



(job snu 111 K.-n ,iu’i 

' .ceHà'«* cercano L colpevoli 
' ''petrgaraniirsl In caso'di’fBlU 
' mento,'perchè comunque d 
: aspetta l'aumento dei pieni 
e il calo del tenore di vita». La 
Komsomolshqìa Frauda, In- 
. vece, fa parlare il dimissiona- 
' rio vice primo mlnbiro delia 
Russia, Origory YavUnslqr, 
uno degli autori del piano 
dei 500 giorni, che insiste sul- 
. '. te sua volontà di mantenere 
te decisione delle dimissioni 
' «Entrambi i parlamenti, del¬ 
l'Unione e della Russia, han 
.no preso misure (sugli au 
... menti dei prezzi dei prodotti 
. agricoli e la liberalizzazione 
di quelli industriali, ndr) che 
' hanno destabilizzato la situa 
zione. A queste punte abbia 
mo bisogno di programmi 
completamente nuovi», ha 
" detta ■, ; , 

. . Intanto le commissioni e i 
. cómilati del Soviet supremo 
, . deirUtss che si stanno occu¬ 
pando della riforma econo¬ 
mica. riuniti insieme, hanno 
approvato il programma d' 
Ctorbaciov. E un primo, im 
portante risultato per il presi 
.. dente, che te ritenere che il 
: parlamento deH'Unlone da- 
; Tà, alla fine, il suo supporto. 
L'appuntamento comunque 
è per questa mattina. 
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Jane Fonda 


L'attrice aroericai» Jane Fon- 



Piazza Rossa 


vfetiche sulla necessità dI.oaa- 
servare ima buoria famia'lu¬ 
ca con uri po’ di gbinastiòB quotidiana. Nella foto, scattata ieil 
mattina, si vede Jane,Fonda a braccetto con alcune ragazze che 
conono seguite da un'Mbpo di signore. Sullo sfondo le gugBe 
arricciale della cattedrale di San Barato.. 

Cofea dei Nord 

Kimll-Sung ai sudeoreani: 
«Incontriamoci al più presto» 
Verso là riunificazione? ' 


Un giudizio di sintesii'è vera¬ 
mente arduo. Credo comun- 
'.que che molte delle richieste 
. fossero poco, concrete e. per 
' cosi dire,'poco trattabili Ma il 
' vero punto è un altro: nel mo¬ 
vimento, allora, si fronteggia¬ 
vano o conrivevano almeno 
quattro posizioni diverse e alla 
line tutto è diventato estrema- 
mente confuso e ingovernabi¬ 
le. £ possibile che ci sia prima 
o poi una nuova esplosione 
studentesca? Tutto dipenderà, 
a mio parere, dall’evoluzione 
della situazione politica. 


■■ PYONGYANG Klm ll-Sung. 
il presidènte nord coreano, ha 
proposte ieri un incontro al 
veittoe con il presidente della 
Corea del Sud Roh Tae-Woo. 
«Al più presto possibile, se e 
quando i due paesi coreani 
raggiungeranno un accordo 
per una dichiarazione di non 
aggressione*, ha dettò Klm II- 
Sung. 

La proposta, considerata da 
molti diportata storica, è avve¬ 
nuta durante un incontro a 
I^ngyang (m .U-5una e una 
delegazione govemMÌva sud 
coreana guidata dal primò.mi- 
nlstoKangYóùng-Hoói£ ' 

£ UiprimàvDite'che D^Simg. 
visto finora da Seul come il 
«grande spauracchio rosso», 
manifesta chiaramente a un 
esponente govemaliv» sud co¬ 
reano l'intenzione di cineon- 
trarsi 'Con Roh Tac-Woo, de¬ 
scritto in pa^to dai gtomall 
nord coreani come «traditore 
della patria». 

«Non cl sono precondizio¬ 
ni», ha dello ili una conferenza 


: stampa il portavoce nord co- 
I leano Ahn Krong-SU, aggiun- 
: gendo però che «un vertioe sa¬ 
rà Impossibile se non si awan- 
. no risultati signffleattvi perTfn- 
- tero popolo coreano, «oroe 
appunto la dichiarazioat <9 
non aggressione». . 
L'annuncio del vertiee' ba 
' Klm e Roh ha suscitahxiaino 
re in Corea del Sud e dai mezzi 
di informazione è stato piesen- 
' tate come una vittoria dì Roh. 
che proponeva da tempo un 
incontro per «rìsolveTe. lutti ■ 
problemi na i duepaèsf», èco- 
* trie una necessità perla Corea 
del'Nord, per uscire dal'suo 
isolamento r r^olvere i suoi 
gravi problemi economici 
•Se il vertice si farà, vorrà di¬ 
re che il Nord e B Sud sono 
. '. pronti per un'intesa di (ondo 
. sulla riunfficaztone». ha detto il 
. portavoce nord coreaiM. Il 

P rossimo appunlamenioè per 
11 dicembre a Seul Roh. se 
vorrà iiKontraisi con IQm ll- 
Sung. dovrà decidete sul pto- 
. blema della non aggtesSkme. 


l'Il l'l|lll!lliHiii|ll'l tiiillil!|lll||:|i|]l|l||ll|il|l) ili] 
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runllà, , 

Venerdì 
19 ottobre 1990 
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Violenta requisitòria 
del presidente dellìrì 
in Pariamento. Sotto accusa 
Mammì, Mancae Pasquarelli 


Secondo Nobili la tv pubblica 
d sta rimettendo miliardi, 
viale Mazzini si lagna troppo 
«Io sto facendo la mia parte» 




^ l^e tv è un disastro... 
i vertici Rai lavorino dì più» 



La le^e MammI sta arrecando «un danno spaventoso 
alla lui»; l'Irì non è un «azionista fantomatico» delia 
Rai, come hanno detto Manca e Pasquarelli; non cre¬ 
do al «manager occulto» (evocato da Pasquarelli, 
ndf ), se qualcuno sa chi è ne faccia il nome- davanti 
alla commissione di vigilanza, il presidente deU’Iri, No¬ 
bili, spara a zero e a 360 gradi. Veltroni- giudizi pesanti 
e importanti, il vertice Rai ne esce indebolito. 


ANTONIO MUÒ* 


■i ROMA. La prima txirdala 
arriva da Walter Veltroni, re¬ 
sponsabile Ftl per i problemi 
deirinlormazlone La Rai ri¬ 
schia di andare a ramengo ma 
■I direiioro generale, Pasoua- 
relli, si nasconde dietro un fan-, 
tematico «manager occulto», 
che sarebbe II «ero quante 
inaflerablle regista c padrone ' 
della tv pubblica Ma quale 
mianager occulto», obietta 
Veltroni, c’è una lene che ri¬ 
conosce al direttore oenenle 
della Rai poteri enormi perchè 
Pasquarelli non li usa? A meno 
che II «nanager occulto» noir • 
aia quello che ai nasconde die¬ 
tro chi ha nominate Pasquarel¬ 
li direttore la nomina l'ha (atta 
rirl, ma sulla base di una deci¬ 
sione assunta da Andteotti e ' 
FbilanI Sicché, aggiunge Vel¬ 
troni, andiamoci piaiM con le 
ipotesi di chi dice che una Rai 


direttamente gestita dall'lrl sa¬ 
rebbe sottratta allo strapotere 
dei partiti 

Fianco Nobili, presidente 
dell’lrl, ascolta accuse, conte¬ 
stazioni e richieste del parla¬ 
mentari QueHasteria del «ma¬ 
nager occulto» gli sta sullo sto¬ 
maco, rimugina le cose dette 
unii settimana (a, davanti alla 
stessa commissione di vigilan¬ 
za. da Manca c Pasquarelli. 
Sicché, giunte il suo momento, 
tegola il catmone ad alzo zero 
e fa fuoco a 360 gradi La pri¬ 
ma scarica è per Manca e Pa- 
squarellt, che daivanti alla 
cotrunissione avevano parlato 
di un’Iri «aidonlsta fantomati¬ 
co» della Rai, di un'lri che «fa 
orecchie da mercante» alle ri- 
bnieste di-viale WazMnfi-.Fan-<’ 
tematico loN. dice Nobili, ma 
poi gli stessi Manca e Pasqua- 
relll dicono che mi telefonano 


notte e giorno! Mercante?«Non 
mi piace essere paragonato ai 
mercanti dal tempio e non vor¬ 
rei essere scacciate nè da loro 
(Manca e Pasquareill. ndr) nè 
da voi, ammesso che questo 
pairuzo ala un lempio..A In- 
somma. Nobili vuol dire che 
I tri la sua parte la e come e 
vuol far intendere che se-albi 
perseguono un disegno di iMk- 
mensionamenlo della tv pub¬ 
blica. riti è del tutte estranea. 
E cita fatti e cifre per ripianare 
i 263 miliardi di deficit Rai nel 
1989 è state egli a caldeggiare 
presso II governo un decreto 
per I erogazione di 200 miliar¬ 
di, che però la Rai non ha an¬ 
cora viste, rimettendocioneti 
aggiuntivi per 3S miliardi, sen¬ 
za i quali sarete stato in gran 
parte il pas^vo di 49 miliardi 
pievtsto pdr II '90: l'Iri ha deli¬ 
berato una ricapitalizzazione 
di ISO miliardi, ma II provvedi¬ 
mento che li contiene è (elmo 
in Parlamento; soltanto in Ita¬ 
lia il canone non viene rivisto 
automaticamenle, seguendo 
l'inflazioite e H mancato au» 
mente giS Incide sul bilaiKi 
Rai. Per concludere: i dirigen¬ 
ti di viale MazzM - sulla base 
dei poteri loro assegruti dalle 
•ieitór4-'’s»'laihentino inenb e 
Operino di piò, se qualcuno di 
loto conosce nome clndirlso 
di quel «manager occulto» lo 



N presidente dell’lri Franco NoM 


dica a Nobili che lui sa come 
provvedere. E che anche go¬ 
verno e Fintamente facclarw 
meglio la loro parte. 

Seconda bordata per la leg¬ 
ge Mammì, approvata tra l'in¬ 
differenza del vertice Rai No¬ 
bili la definisce disastrosa per 
la tv pubblica, alla quale già 
costa 40 milhudi per la sospen¬ 
sione della quota canone sul- 
pleUva per la tv a coteri e 30 
millaidi per il mancato rimbor¬ 
so per la riacosalone del cano¬ 
ne A proposito del quale No-, 
bili giunge- ,cl sono evasioni 
per milbm sono stati se- 
0 ialali, Ira *88 a '89.245 mlhv 
abusivi ma la Finanza ha (atto 
aohsnto3532veibalL.. 
tr'tc<3)iiiindlMP«Wn>nfc «OUgi-L. 
-zi di grahdfSsimrlroportanza. 
sui disat^,della legge MammI 
e sul dilettele generale... il ver¬ 


tice Rai esce indebolito da 
queste audizioni ciò che No¬ 
bili non poteva dire è che lo 
stesso Pasquarelli è state im¬ 
posto allliida un accordo po¬ 
litico della maggteranza..» La 
sensazione chePasquaielli stia 
per essere scaricate è fotte, 
tant'è che Nobili sente il biso¬ 
gno di precisare che il direttore 
generale della Rai gode della 
sua piena fiducia. Ma poco pri¬ 
ma In commissione aveva av¬ 
vertito; chi spende male o inu¬ 
tilmente va punite, chi sta al 
vertice e non la il proptiodose- 
le va stimolato o Sostituito. La 
sinistra de gongola, nova nelle 
affermazioni di Nobili ulteriori 
ragioni per il commissaiia- 
mente della RaL previacaccia- 
Uidl PlaS^tilifènr Rine te coffl- 
mlsslDne'asoolteta di nuovo 
vertici Rai e NobUt metuùidoli 
aconfronte 


«Chi compra fr^enze lo fe a suo rischio» 
Tiro mancino di Mammì ai piani per Tele+ 


lo fa a suo rbchto e perico- 
dèi^e Poste, Oscar Mammì. atlu- 
''n«ifhza<ltorÌo, allo spinoso caso del mercato 
doni su «Tele+>. MammFinon ha chiarito ri- 
M 0 limid, invece, per Telemonlecarto e Tingresso 
jMt mietà del gnip^ Fenruzzi. Imbarazzata difesa 
KiL'dwa convenzione con la «Federai Trades per il pia¬ 
no frequenze. 


NAOUTAHANTINI 



IROMA llmInIstrD'èairatll 
rame. In ogni daso molto 
i dì sé* l'attuazione della 
! chè porta il sud nome 
come meglio nqn.sl 
l^ràfiwbe. JtempI foise In qual- 
„ .'cmi^rasD saranno persino anil- 
‘o^iL Iniartlo, teVomnddiPor- 
no e ttette. i tecnici gli daranno 
a giotnl il regolamento di at¬ 


tuazione. prima che scada, al¬ 
la mezzanotte di martedì pros¬ 
simo, il termine di presentazio- 
ite delle domande Eia prima 
scadenza della MammI e su¬ 
scita n pruno Interrogativo, chi 
dal '20 agosto - data di entrala 
in vigmedella Iqgge - e il 23 01 - 
tebfe ha acquistato delle fre¬ 
quenze avrò titolo prelerenzìa- 




le rwlle lulure concessioni? 
Mammì smoiza - anche se 
con prudenza - le quotazioni 
di BerluaconI, che mira a ven¬ 
dere I suol «gnippetil» di fre¬ 
quenze tal pio prima del 23 ot¬ 
tobre Qualcuno dice gli ha 
deprezzate «Telepiù» di qual¬ 
che centinaio di milioni Cosi il 
ministro «Il latteche qualcuno 
utilizzi frequenze vendute per¬ 
chè in soprannumero, non dà 
diritto ad aspettarsi automati¬ 
camente la concessione» Pri¬ 
ma viene II diritto di chi ha Im¬ 
pianti, «esercisce», come con 
verbo scorretto recita la Mam¬ 
mI, e tra questi ha più diritto 
chi «esercisce» da più tempo 
Insomma le frequenze di Ca- 
podisbia valgono molte meno 
se a presentarle come titolo 
per avere una rete tv è non è 


l'attuale proprietario, ma uno 
nuovo MammI ha tal (ondo da¬ 
to ragiorw a Maria Luisa San- 
gioigio e a Franco Bassanini 
che lo avevano richiamato su 
questo mercato dell'ultima 
ora Per dbla con il presidente 
del gruppo della Slnlsba indi- 
pendente «te legge presuppo¬ 
ne che le frequenze siano con¬ 
siderate un bene pubblico e se 
cl sono frequenze bi più... la 
legge vieta didetenerie. l'attl- 
vfia di compravendite svolte In 
questo periodo non legittima 
alcun diritto di ottenere con¬ 
cessioni solo chi dimostra di 
avere impianti e di 'eserclrta' 
ha questo diritto Meno chiaro 
cosa accadrà tra II momento 
della presentazione delle do¬ 
mande, martedì prossimo, e 
quello assai più tentano In cui 


saranno date le concessioni 
Cosa farà il ministero delle Po¬ 
ste se tra il momento della do¬ 
manda e quello della conces¬ 
sione saranno intervenuti si- 
< gniflcativi mutamenti proprie¬ 
tari? E il caso di un'alba com- 
* pravenditecii questi giomi, l'in¬ 
gresso del gruppo Fièrtuzzl in 
’ Teiemontecaito «Anche una 
settimana prima della conces¬ 
sione - ha risposto MammI - il 
ministero potrà chiedere verifi¬ 
ca dei mutamenti» solo se non 
saranno coerenti con qualche 
articolo di legge, la concessio¬ 
ne potrà essere messa In peri¬ 
colo Sul «telemercaio» di que¬ 
ste settimane, però, il ministro 
delle Poste è più tranquillo di 
un Salomone- «E successo per 
14 anni-esclama-voleteche 


non succeda negli ultimi 60 
giomi utUiN. E assicura: la con¬ 
testualità del regolamento e 
del tetmine ultimo delle do¬ 
mande non teiòerà, almeno in- 
questa fase, adito a dubbi Più 
incetto è appano sulla secon¬ 
da, tanportànte, amenza della 
legge, quella del 20 febbraio 
del 91 come data della presen¬ 
tazione del plinto plano nazio¬ 
nale di assqpiàzione delle fre¬ 
quenze (la definizione del 
«pacchetto» di frequenze a di¬ 
sposizione di sogg^ pubblici 
e privati, da non confondere 
con U plano di ripartizióne, 
cioè la destinazione a chi ne 
ha fatto rIehWsta). Duro, il mi¬ 
nistro. solo con i «piraoli», 
quelli che aftolteno le segrete¬ 
rie dei deputali per sapere co¬ 


me quando cosa faierispeno 
alla nuova legge È stata la Rai 
a garantire, per isciitto, le refe¬ 
renze delte Federai Ttade, te 
società che farà il «data entry», 
cioè Immenerà nei computer 
tutti i dati relativi alle frequen¬ 
ze Unbsocietà il cui lavoro co- 
sferà^lOO'milairdi, di cui 29 im- 
nwdlalamente disponibllL «Mi 
è stato detto dal tecnici che il 
prezzo era inferiore dei lOX a 
quello chieste in lavori prece¬ 
denti e IO mi sono Odalo» 
MammI si scalda, «non mi 
compete lare I conti, io steblll- 
Koi criteri» E non ha risposto 
proprio su questi, c'erano albi 
soggetti da prendere in consi¬ 
derazione, sono stale ricevute 
albe olfeite? teastteo «le offer¬ 
te non erano molte». 


Tir, oggi 
per tre ore 
frontiere 
aperte 



Per consentire il reciproco iienbo in patria dei Tir bloccata 
alla frontiere con l'Ausbfa, oggi è concesso il transito dei ca¬ 
mion dalle 12 alle 15 La decisione è stata adottata ieri a Mo¬ 
naco dai rappresentanti dei ministri dei Trasporta tedesco, 
austriaco e italiano, come ha riferito il minislro Cario Berni¬ 
ni Intanto cresceva la tensione Irai camionisti che, a Tarvi¬ 
sio, esasperati hanno cercato di bloccare il passaggio delle 
autovetture. Al ministro austriaco Streteherche ha accusate 
inaila di non trasferire abbastanza il traffico merci su rotaiA 
Bernini ha risposte che le Fs stanno aumentando il numero 
dei beni, ma il sistema ausbiaco non appare in grado di sop¬ 
portarli Martedì nprende la battativa a be per il nuovo ac¬ 
cordo, e per il 30 ottobre è in agenda il Consiglio del ministri 
dei Trasporta Cee, con la partecipazione di quello austriaca 


Seimila lavoratori in cassa 
uitegrazionc su 20 000 , pre¬ 
pensionamenti concordati 
per oltre 4mila dipendenti 
che non si realizzano, pro¬ 
spettive nerissime nel settore 
militare dopo il sacrosante 
ridimensionamento degli in- 


Cantieri navali 
Sciopero 
e manifestazione 
a Roma 


vestimenti nella Difesa e dopo il blocco di quattro su sei can¬ 
tieri della Fincanlieri Questi i molivi percuiFtom Firn e Uibn 
hanno deciso uno sciopero di otte ore per oggi nette cantie¬ 
ristica pubblica, con manifestazione a Roma a partire da 
Piazza Esedra Si chiede al govetito che mantenga gli impe¬ 
gni sottoscritti due anni, in particolare quello sui prepenào- 
namenti inserendo i telativi stanziamenti nella Rnanziaria 
'91 


IIPciaCarH: 
«Procedere 
alle nomine 
bancarie» 


Continuano ad essere bloc¬ 
cati dalla pratica della «pro- 
rogatio» I vertici di numerose 
banche, tradizionafe terreno 
di caccia delte lottizzazione. 
Nonostante la Cassazione 
abbia defbuto ilfeflittima te 
«pcorogatio». percuiuitenoii 
rtaardl nelle nomine potre b bero configurare il reato di omis¬ 
sione di atti d'ufficio Con una dichiarazione di Antonio Bel¬ 
locchio e Angelo De Mattia, il Pei ha sollecitate il mmistro 
delTesoroGuidoCartìaconvocareilComitateinienniniste- 
riafe per li credito (Qcr) perprooederealfenofnine.evitan- 
do die te scelte - come lo stessoCaril sostiene - avvengano 
per appartenenza politica. I due esponenti comunisti racco¬ 
mandano che p>ure le conferme slai» guidate dal criterio 
delte professionalità e deD'orwrabilità. e che quindi non re- 
iti vittima del manuale Cencelll qualche banchiere che, 
operando su fondi stataU, 4ia dimosttato capacità con ec¬ 
cellenti risultati» 


Ser^puMrfld 
Bilmdo delia 
GNnmlsskMie 
digaianzia 


Cinque sedute plenarie e 
due decisioni adottate (vei>- 
•o i marittimi della Caiemar 
e l'assessore ai Trasporti del 
Lazio per uno sciopero del- 
l'Acotiai), mentre sono al- 
l'esame parecchi casi fra cui 
h vertenza del dctganletL 
dei quali è dubbia te fegitiimità dell'astensioiie dallo straor¬ 
dinario. Queste U primo bUando dette Commissione di ga- 
tanzfa pyU diritto d|[sdopg ^A»Sfgtty^^ 
presjpdutarmsfpfjSaMpo (te ss al a >*Commlssiooe.coi[n- 
posta dozioue^ixanli Ira obLArisApéanicso«'rixteBo'Jbsu. 
ha soUecitate le azfetade pubbliche àitaggiungere al più pre¬ 
sto accordi con i sindacali sulle mbue indispensablU per as- 
slcuraie in catodi sdopeiD i servizi «HenziaU. 

B ministro del Lavoro Cario 
Donar Coitbi ha convocato 
per martedì 23 mattina sin¬ 
dacati, Federmeccanica e 
Intersind per avviare te me¬ 
diazione sulla vertenza del 
rinnovo del contralte di te- 
VOTO del melaimeocanid. 
Donar Caltin ha precisato che vedrà prima te parti del setto¬ 
re pubblica poi quelle delle imprese private. Il tentativo di 
mediazione avviene proprio neirimminenza dello sciopero 
generale deli’lndisbia. il 9 novembre, a sostengo delte va» 
lenza metalmeccanica. 


Metalmeccanici 
Martedì 
la mediazione 
di Donai Caltin 


Lombardfin 
Leali ouerela 
li giurista 
Mmeivlni 


U presidente della Lombard¬ 
fin Paolo Mano Leali ha que¬ 
relato per diffamazione il 
ghinsta Gustavo Mineivini in 
seguito a un artioolo pubbli¬ 
calo su •Cenfere della sera». 
Mineivini aveva scritte che 
«la denuncia del furto dei li¬ 
bri contabiti è nella migliore iradizione dei dissesti», tanto 
che il giudice fallimentare individua e persegue chi se ne è 
awanlagglato Leabsostiette invece di non aver mai denun¬ 
ciate li furto dei libri coniablii, ma un lutto negli uffici delte 
Lombardfin in seguite al quale sparirono centomila lire ch¬ 
ea. Da qui la denuncia per diffamazione, ritenendo il discus¬ 
so presidente della Lombardfin di essere stato indicate da 
Minennnl come •bancarottfeie» 


Telemontecarlo, la prescienza al gruppo Cardini 
«piarcheg^to» in una società olandesi 
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^ l|,peso tinanziarìo dei Femizzi, l'espenenza del 
n Quarto network mondiale (i brasiliani di Rede Glo- 
1-' bo) alleati per Telemontecarlo- Si annunciano prò- 
grande. Presidente ii numero due di Ravenna 
<ir.-Carlb SÉuna.,Ad altrv soci «europei» un pacchetto 
clelFlt% per ora parcheggiato (tra le proteste del 
. C^r tenuto all'oscuro di tutto) in una società con- 
ty-hollata dal vice-presidente Dionisio Poli. 
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'Signori., ecco il 
Cì 8 jdU>t,eQiià in 


owWntoi»*^ ma t>pi>»fen 
ir,, ma quL «Abbiaino inlcmtene 
di crescere - afferma Roberto 
I heneo Marinho presidente del 
o. smppo brasiliano Globo-non 
c'-iwloin Italia, ma anche in Eu- 
l> ' tiopa. iBerluKoni dice di aver 
I' Vliogno di' tre reti, noi forse 
ttton arriverèmo a tanto ma (a- 
^èmo tutto quello che cl per- 

V - 


mette la legge Marami» C'è 
una Trnc 2 pronta a partire? 
Forse, per ora nessutw vuole 
dire di più. Smentite, invece, 
ogni interesse per Odeon tv 
•Pa noi - dichiara Mannho 
- questa è un'ottima chance 
perriuscire ad aliermare in Ita¬ 
lia una tv intelligente di qualità 
intin ntomenlo in cui la legge 
Mommi assicura nuove possi- 
biUtà di espansione al merca¬ 


to» Dal canto suo Cario Soma 
numero due del groppo di Ra- 
venna e neo-presidente della 
tv. paria esplicitatnente di •ac¬ 
quisizione» «Quello della co- 
municazione - sostiene - per il 
nostro groppo è un'area strate¬ 
gica di business. Con Trnc vo¬ 
gliamo offrire al mercato delte 
pubblicità un insieme di mezzi 
sempre più ricchi». Già perchè 
a <jardini fanno già diretta- 
mente capo due quotidiani (il 
Messaggero e Italia Oggi) ed 
una concessionaria di pubbli- 
cità, la «Flemme» che raccoglie 
oltre 100 miliard Oltre a ciò il 
groppo controlla un pacchetto 
del 20 , 11 % dellEditoriale 
(Carlino, Nazione, Piccolo) e 
ii 9,64% di Gemina che a sua 
volta detiene la maggioranza 
del groppo Rizzoli-Comere 
Al fini dell'antitrosL però, 
tutto sembra in regola («abbia¬ 
mo partecipazioni nella con¬ 
trollala della controllata - af¬ 


ferma Sama - e dunque non 
vale*) e anzi col 5,6% del mer¬ 
cato dei quotidiani (Messag¬ 
gero + Italia Oggi) le reti tv 
potrebbero aiKhe essere due 
E l'obiettivo di questo «matn- 
monio» è proprio quello di cre¬ 
scere, in tutti Ixnsi 
«Reti, nuovi canali perso¬ 
naggi» ha confermate Marinho 
incalzato dai giornalisti 
L'occasione di ieri mattina è 
seivila aiKhe per smentire, co¬ 
me ovvio, ogni legame o regia 
«politica» all'operazione, com¬ 
presi le possibili connessioni 
con la vicenda Enimont 
•Non rinunceremo all'acqui¬ 
sto - ha ribadito Sama - anzi 
mi pare ci sia in alto una (erma 
e ttateisa volontà di far funzio¬ 
nare questa società, che non 
ha neanche una ruota quadra¬ 
ta L'acquistelone di TnK - ha 
aggiunto - pur se strategica in 
un settore cosi importante 


qual è quello della comunica¬ 
zione. è di entità contenuta e 
non intacca le potenzialità del 
groppo Fenuòi si può per¬ 
mettere Enimont e Telemonte- 
corlo, su questo non ci sono 
dubbi» 

Circa i dettagli deiralleanza, 
confermata te cifra della tran¬ 
sazione, 80 miliardi Ai brasi¬ 
liani, che conservano la gestio¬ 
ne operativa (affidata al nuovo 
direttore generale Emmanuele 
Milano) resterà una quota del 
49% alta Ferruzzi finanziaria (a 
Invece capo un'altra quota del 
40% delie società Globo euro- 
pa (holding olandese che di 
fatto gestisce la tv) e Globo co¬ 
municazione (società mone¬ 
gasca che si occupia delFac- 
quisto di film e programmi), e 
2 posti su 5 nei rispettivi consi¬ 
gli di amministrazione Alesa¬ 
re i due soci un patto di sinda¬ 
cato con diritto di prelazione 
tra i due gruppi Un altro i 1% è 


•parcheggialo» in una società 
olandese, la «Posada reai esta¬ 
te», (azionista di maggioranza 
è Dionisio Eteli vice-presidente 
di Tmc. con lui anche Giannal- 
berto D'Ecclesia e Alvaro de 
Souza) A, nievario, a tempo 
debito, saranno «investitori eu¬ 
ropei» non ancora individuata 
Probabile l'ingresso di altri soci 
italiani 

In questi giochi non entra in¬ 
vece il pacchetto del 10 % in 
mano alla Rai socia di Globo 
europa m «IV intemazionafe» 
cui fanno capo gli impianti di 
ripetizione esistenti in IlaliA 
Lawenture, dunqua comin- 
eia L'obfetUvoètdIchiarate sul 
mercato Gardlni e Marinho in¬ 
travedono un grosso spazio 
che ora intendono aggredire 
Senza indugio La base di par¬ 
tenza sonaun'audience media 
del 4%, 18 ore di programmi 
con tanto sport e molte news e 
un ricco portafoglio clienti 


Odeon: Pàniettì in crisi 
È Torà di Geroliniich-Nta 


M ROMA È l'ultimo tasselto 
«importante» che va sistemato 
entro il 23 ottobre, tetmine ulti- 
moenlrocuipreréntarefedo- 
mandexli concessioni per t ca- 
nata tK è Odeon, d più piccolo 
dei circuiti tv La situazione 
deli'eic rete della Parmalal è 

S uanto mai intricata, complice 
' fallimento che ha coinvolte 
te tre società operative del 
groppo che fa capo a Giancar¬ 
lo Panetti (Odeon network. 
Odeon programmi e Odeon 
pubblicità) e le difficoltà fi- 
naiizlarte dello stesso impren¬ 
ditore alle prese con l'affare 
Mgm. Patretti ora sta lavoran¬ 
do per attrezzare una rete in 
grado di coprire almeno II 60% 
dei territorio nazionale, cosi 
come richiede la legge Mam¬ 
mI, comprando canali in gho 
perlltàlia A Roma sembra ab¬ 
bia messo le mani sul canale 
67 su cui trasmette Atv7. Là ri¬ 


nuncia ad entrare nel progetto 
di molte emittenti Imo ad ora 
associate ai netwoifc ed il se¬ 
questro delle azioni della mila¬ 
nese Teietepotter (che assie¬ 
me alla bolognese Tefesanter 
no e ad Antenna sud di Bari 
era conbollata direttamente 
da ftiretU) rischia però di 
maixlare all'aria tutti f progetti 
Per ora solamente due delle 14 
emittenti affiliate hanno «ab- 
beccato», le restanti 12 si sono 
invece organizzate dlvetM- 
mente dando vita ad un con¬ 
sorzio denominato NTA (Net¬ 
work televisioni associate) che 
con l'aiuto linanziatio dei 
groppo genovese GetoUmich. 
Cameli punta a rilevare dal cu¬ 
ratore fallimentare il maichio 
«Odeon» e proporsi non come 
network ma come ^ndaca- 
tion A guidare questa «corda¬ 
ta» sono Tele Roma Europa, 
Tele studiodi Torino e Teleca- 


pti II 25 ottobre d sarà un in 
contro decisivo 
Sempre GetoUmich attrsver 
so rUnfger (di cui è socia l'U 
nipol) e la concessionaria di 
pubbliciià dei «Sole 24 oie«, la 
«24 Ore ^stem», sono tra i piu 
accreditati nuovi partner della 
futura concesstenaria di pub- 
blidtà di Nla e che secondo i 
progetti potrebbe anche oocu 
parsi delle reti tult'ora a natalo 
di Rai e Fimnvest (Onque stei 
le. Rete A Italia 7, Vldròmusic 
eJunìortv) «Perora-aiferma 
Filippo Rebecchml, presidente 
della Federazione radio e tele¬ 
visioni e propnetario di Tele 
Roma Europa - stiamo mei 
rendo a punto il progetto di fai 
tlbilità. Una cosa è certa, le 
quote di controllo saranno in 
mano alle tv krcaU anche se 
una quota del 9% sarà offerto 
sia alla Rai che alla Fimnvest» 
DPB 
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Economia E Lavoro 


Debiti Usi 

Mo Stato 
r85%, il resto 
alle regioni 


La maggioranza ha votato il parere Si apre uno scontro istituzionale? 
sulla nomina di Mancini e Leone Pei e Sinistra indipendente: 
nonostantelotti/d'intesacon^^ «InaediMevergola. 

Spadolini, chiedesse di soprassedere È stato un colpo di mano» 


Sondaggio della Uil 

Nel sindacato per «sognare» 
Ma nelle confederazioni 
donne ancora senza potere 


■IROMA. Con l'astensióne 
del grappo comunista e delia 
SiniM indipendente, il Sena* 
to ha espresso ieri voto lavora* 
vote alla conversione in le^ 
del decreto sul ripiano dei de* 
bili delle Usi e di lirMnxiamen* 
to della spesa sanitaria per il 
1990. L'iter del provvedimento 
è stato piuttosto travaglialo e la 
sua approvazione era slittala 
di 24 ore. a causa dei contrasti 
insorti all'InleriM della mag* 
gioranza sulla percentuale di 
spesa da addossare alle Regio* 
ni. La proposta inisiaie di lar 
gravare sui loro bilaiKl il 25% 
della spesa, aveva, infatti, sol¬ 
levato la netta opposizione, 
non solo delle RegionL ovvia* 
mente e del PcL ma di comi*' 
stenti parti della maggioranza, 
tra cui l'intero grappo sociali* 
sta e un fetta mollo larga di 
quello De. Per trovare un ac¬ 
cordo, si erano riuniti I capi* 
grappo del pattuì di governo, 
prima con II ministro delta Sa¬ 
nila, che restava fermo sulle 
sue posizioni e poi con quello 
del Bilancio. Si è trovalo. allL. 
ne, un compromesso; I debiti 
delle Usi degli anni 87 e 88 
vengono ripiantati dallo Stato; 
le regioni provvederanno attra¬ 
verso l'alienazione di immobili 
o con l'accensione di mutui 
con accollo a carico dello Sta¬ 
to a coprire quelli dell'89. Per 
quanto riguarda il 1990 alle re¬ 
gioni viene addossalo il ripia¬ 
no del ISX, Invece del 2S. Per¬ 
tanto, su un debito prò capite 
che è quantificalo in 200mila' 
lire. SOmlla saranno a carico 
delle resemi (1.800 miliardi in 
totale) e ITOmlla a carico del¬ 
lo Stato. Ritrviaio Invece l'esa¬ 
me del decreto sulla proroga 
del consigli di gesUone UsL 

. UN.C 


nomine 


Dbpo la spartizione Dc-Psi nuova vergogna attorno 
airEfìmt.la maggioranza della commissione bica¬ 
merale sulle Pfes ba dato p^re favorevole alla no- ^ 
mina di Mancini e Leone ai vertici dell’ente nono- 
stante Nilde lotti (d’intesa con Spadolini) avesse' ' 
chiesto di soprassedere in attesa di una discussioQe;*-' 
del Senato sull’argomento. La proterva difesa dei 
lottizzati rischia di aprire una crisi istituzionale. ' < 


OIUMCAMPISATO 


MROMA. «Un» Vicenda in¬ 
credibile», commenta Massi* 

. mo Riva, presidente dei sena¬ 
tori della Sinistra Indipenden¬ 
te. «Un atto vergognoso» de¬ 
nuncia Il senatore comunista 
Emanuele Cardinale. Sotto ac¬ 
cusa d la decisione del penta¬ 
partito di dare parere ravoievo- 
le in'sede di'commimione bi¬ 
camerale suilé Parteclpàzioni 
Statali alla rtoihlrka dl Gaelarto 
Mancini (PsI) e Mauro-Leone 
(De) rlspettivart)enle atta pre- 
sidenza'e-vlcepresldetria -del- 
l'Clim, Un parere arrivato no¬ 
nostante il presidenlé della Ca¬ 
mera Nilde lotti, accogliendo 
una richieda del presidente 
del Senato. . Spadolini, avesse 
domandato sii commissari di 
rinvia^ la decisione. Dunque 
una scelta,, quella della mag¬ 
gioranza, piena di . protervia 


tanto che rischia di.aptìit’UiM, 
crisi di carattere 'MtaritSMle',' 
all'Interno del Parlamento; B 
questo in nome della <|Uen 
della lottizzazione: la cónóiiP ' 
sta dell'Efim (un entó con.pKI ’ 
debiti che fatturato) da parte - 
dei Rri od n potenziamento dd 
molo della De a spese di un - 
Ridi, che Ieri ha Itmilonalo da - 
raola di scotta per gli aM, pto- 
babflniente in -anesa di quaL 
che posto a oontpensazkme, - 
magari inqualehebanca. 

Tutto era inUato nella gios- . 
nata di mercoledì quando al 
Senato Sinistra Indipendente, 
Pei ed un grappo di Senatori 
della sinisira de hanno presen- 
tato. tre mozioni chiedendo . 
che dell'Elim si discutesse in 
aula: la disastrosa situazione 
dell'eme richiedeva un oon- 
fronto più approkaidilo. di 


(lEnimoht, meno vìncoli a Cardini* 
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Le condizioni poste dall’Eni per vendere Enimont a 
Cardini sarebbero, pez.PSga. troppo diÌiÌò? :tL'mini- 
stro, che biocca da una settìmana ia propréta Eni, 
smentisce, ma convoca Cagliari e la giunta deU’Eni 
è rinviata a oggi. L*Eni asua volta dichiara di aver ri¬ 
spettato le direttive delgovemò. Per i sindacati i rin¬ 
vìi favoriscono lo smembramento di Enimont venti¬ 
lato anche ieri daH’amministratore delegato. : 


■1 MILANO. Sempre più con¬ 
vulsa e intricata, la vicenda di 
Enimont precipita'verso la sua 
conclusione. Una conclusione 
pateracchio, a dispetto di tutti i 
tentati^ di lare chiarezza. Cer¬ 
cando di riassumere: sulla ba¬ 
se delle direttive del Cipi, il co¬ 
mitato interminisletlale per la 
politica industriale,' la giunta 
deU'Cni ha piéparaio ima séttl- 
mana la una bozza di contret¬ 
to da sotloporre alla |4ontedi- 
son di Cardini per il caso che 
questa voglia comprare il 40% 
di Enimont ora in mano pub: 
bllca. 

In questa bozza, che nessu¬ 
no ha potuto vedere, e in parti¬ 
colare nell'allegato D» sareb¬ 
bero stati specificati con ur» 
certa precisione I settori della 
chimica che l'acquirente priva¬ 
to non dovrà abbandonare, fn- 
somma. una posizione,di tute¬ 
la deiriniegriia di Enimont die 
contrasta con i plani ancora Ie¬ 
ri presentali ai sindacali dal¬ 
l'amministratore delegato età- 
gnotti, schierato, come si! sa. 
con Raul Cardini. Questa boz¬ 
za giace da vna settimana sul 
tavolo del ihinlstro delle t^ne- 
, cipazionlstatalL&anco Riga. 

' lwhi7Ieriùc1icolataravo- 
ce che Riga non sia soddblatto 
della bràza, che la giudichi 
troppo vincolante per il priva¬ 
to, che abbia Invitalo il presi- 
denie dell'Eni Cagliari aa ant- 
morbidlrla. Il minisUo ha 
smenlito seccamente le vo- 


ci.Sta di fatto che ieri mattina si 
, è recato per discutere di Eni- 
monl dal min'islro del Bilancio 
epresidenie del Cipi Cirino Po- 
.. micino, lino ad ore schierato 
per,un'interpretazione rigida 
delle dlretUv. E il soitosegreia- 
' do di Riga. Sebastiano Montali, 
j socialista legalo a Martelli (da 
. sempre favorevole alla.priva- 
'• ijzzazione),'ha confermato le 
" preoccupazioni di Riga. «So 
che nf ll'allegato - ha ai^unto 
di suo Montali - vengono spe¬ 
cificate quali sono te zone cal¬ 
de (quelle non passibili di rtdi- 
mensionamenii ndr). e questo 
crea' troppi problemi a Cardi¬ 
ni»; sta di'fatto che la giunta 
' deirEnI, riunita a lungo, nean¬ 
che ieri e stata in nodo di uffi¬ 
cializzare il suo documento e 
che viene riconvocala per og¬ 
gi; e infine sta di fatto che Ca- 
. gliari in serata'ù'statoconvoca- 
todaPiga. 

Ma quali sono i punti con- 
' creU del contrasto? Oltre alla 
piedsazlone delle aree calde, 
Sardegna,. Sicilia e-Puglia, ci 
' sarebbe, aecondo.un'agenzia, 
' unaricbiestadeirEnicheMon- 
' tedisonconletiscaU5I%ditui- 
' te le società lacenU capo a Eni- 
moni In una fiduciaria, sulla 
, quale sarebbe più facile in so- 
: stanza esemiiare un controllo. 
' poi, un'inleipretazione . cosi 
estensiva del meccanismo del- 
.le penali (previsto dalCipi) da 
’.costringere.'l’acquiiente a un 
. . arbitrato permanente su ogni 
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quello che poteva avvenire In 
commissione. Perdi più.'appa- 
rirtva un non senso.parlare di 
nomine senza avere un'idea 
dei programmi. La lesi veniva 
accolla ieri mattina detta con- 
lerenza:deicaplgrappodelSe- ^ 
natoche allUnanimiià fissava ' 
per il 6:novembre.la discussio¬ 
ne ip aula .'thtile ;inazionl A 


Maura Latine 


' scriveva a MarZÓt «D^hiA^' cól 
presidente del Senato le se¬ 
gnalo la necessita di rinviale 
. rodieii»'seduta,del|póiinmis- 
sione.' ll tehjiW IH# l'diiMa'. 
SioiwdelpaMR#i9WM0jier^ 
tt 4 novemb#4«e]i|^.pre»:ì 

A questo pùiùó'tultl aspetta-'' ’ 
vano il rinvio. Invece e scattato 
, B serrate le fila dei lottizzatoif. I 
-commissari di maMbranza si 
' riunivano edeeidMiiio d^prm- 
federe egu’alniMKlldepMtati 
delKi e aelìalniÌMAlndiiicn- 
^ '^denté lasclàMtnó fa Hunionb In 
segno' di protesta contro una 
simile arroganza. EcosI Manci¬ 
ni e Leone «passavano»; il pri¬ 
mo con 13 vod a favore, due : 
astenuti ed un coniraiiré il se¬ 
condo con 15 favorevoli ed un- 
contrario. I due «no» sarebbero 
arrivati dal commissario so¬ 
cialdemocratico. Un'rifiuto ito*. 


denuncia II deputato comuni¬ 
sta CherchL E neanche alle Isti¬ 
tuzioni. Biagio Marzo é durissi¬ 
mo contip la lotti; «La sua lette- 
m è'Sospcita. E mllinno quL 11 
MÓJ)er'^.;'#gtt^|»dlio>ili'rétitaitra ooca-- 
ibr.p«>::Vj sitM^I# jd -ipeanalistL ‘Ma; 
'-‘'i'^^'pMqiidiàiidatb avanti egual-' 

" iftetm còh la riunione? «Per¬ 
chè la lotti non aveva alcun di¬ 
ritto di scrivere quella lettera, 
la commissione è sovrana 
Bftetu caaotóai al commissari 
chiedere II rinvio delta discus¬ 
sione, non al presidente della 
Camera». Una differente Inter¬ 
pretazione del regolamento 
che in realtà nasconde la vo¬ 
lontà di coprire la spartizione 
che tré stata attorno aH'Efim; a 
qualunque costo. Ora bisogna 
vedere le mosse di Nilde Ioni. 
Se ritiene che vi siano stad 
. compoitairrenti andregola- 
menlati pobbbbe persino inC- 


qiiesto punto si poneva l'esi¬ 
genza di spostare ti patere su 
MatKini e Leone. Di questa 
esigenza Spadolini si faceva 
inierpmte presso Nilde lotti, re¬ 
sponsabile dei lavori della bi- 
- camerale ttille Ppn in quanto 
il suo presidente (il socialista 
: Biagio- Maizo) è un- deputato, 
lotti prendeva carta e penna e 


lo apparente: la sua'phetónta,r v èUie,il patere su Mancini e 
assieme a quella dM'-ìmMnL' . Leolne. Dna'suainizialiva è sla¬ 
tta consentito II taggtint^tiwK-’''"ta'chiesta dal presidente del 
lo del numero legale. Compie- parlamentari comunisU, Giulio 


lamente appiattiti anche i rap- 
prcsenmnti della sinistra de... . 

Leone e Mancini godono 
ora del nulla, osta parlamenta-i 
re giunto però al termine di > 
una vicenda che nop giova.. 
certo alla-loro iremagiirei «E 
non giova nemiMafrairEfim».- 


Quercini; «Si è trattato di un 
colpo di mano che conferma 
una volta di più l'intreccio per- 
veiso tra moli pubblici ed inte¬ 
ressi di partito». Anche Massi¬ 
mo Riva ha chiesto a Spadolini 
di assumere «le opportune ini¬ 
ziative»..*, 


■■ ROMA Donne e sindaca¬ 
to, sondaggio su un campione 
costituito da 300 lavoratiid. 
casalinghe, disoccupale, stu¬ 
dentesse: il 91 percento delle 
inteivistate non ha mai pensa¬ 
lo di fare la sindacalista, eppu¬ 
re il 62.4 per cento pensa che 
se a dirigere le organizzazioni ' 
ci fossero più donne le cose 
nel Paese andrebbero meglio, 
e il 54 percento ritiene che al- - 
cuni del «sogni» femminili po¬ 
trebbero trovare, nel. sindaca¬ 
lo, uno stiumenio utile. Come 
interpretare queste cifre con- ' 
traddittorie? Presumibilmente, 
nel senso di uno scollamento 
fra i sindacali cosi come sono 
« i bisogni di metà dei cittadinL 
la metà di sesso femtnlnile^f^»-,.. 
punto. Il sondag^ è statò làt- 
>to eseguire dtlCoanfinamen- 
to donne detta-UU che. ieri po¬ 
meriggio alla Biblioteca nazio- ^ 
naie di Roma, ba aperto i lavo- -, 
ri della sua Cenfetenza nazio¬ 
nale, che durerà llno.a sabato. 
Sempre utarido questa , paróla 
desueta, •sogni», il «ondaggio - 
fa scoprire che. in testa a quelli . 
femminili c’é. òggi, la famiglia: 
è la priorità del 52,3 percento. 
Mentre è il 9,41 « antepone a.- 
tuiti # altri il Involo, e il lO.per. 
cento pensa «anzituttó alia sa¬ 
lute». Gerarchia tradizionale di - 
aspitazionL oppure gerarchla 
«dinerenle» da quella maschi- 
le?ffeglluWmldieciaiinllnlat- 
U, sogni ó non sognL il lasso di 
attività femminile à cresciuto 
di quattro puML.dal 26 al 3Q 
per coma Le Inoccupate in-età 
lavorativa tono, peiO, ancora 
13 milioni, con la punta più 
elevata in Sicilia: sono U SI per 
cento della popolazfone fem- * 
minile. Altra cifre; U 60 percen-.. 
todellelavoraliiciptesiaopera : 
nei tmvù, il 20 nell'Industria, il 
IO neil'agricollura. Le .nuove 


occupate hanno adempiuto la 
scuola deH'obbligo, ma per la 
maggior parte si batta di diplo- - 
mate. ■ ‘ 

.. •Il sindacato e vecchio, or¬ 
ganizzato in modo vecchio e 
gestito in modo più vecchio 
ancora. Ossi com'è, con que- 
: sle priorità, questo linguaggio, 
questi ambiti di intervento, - 
'.non fa patte dei sogni dette 
donne, ne è fino in fondo 
agente dei loro bisogni» ha ' 
commentato ieri pomerig^ 
Irene Spezzano, responsabUe , 
', femminile della Uil, aprendo ì 
lavori della conferenza. Poi, 
ecco il diagramma delle pre¬ 
senze femminili nei quadri di¬ 
rigenziali Uil, diagramma Iugu¬ 
line come alITOve: un Uszo dei 
‘làvoratorì. inltàlitusonodiset- 
'SO femminile, ma netta LTil 17 ; 
: categorie su 29 non bara» 

.. rappresentanti donne nelle se- 
V greterie nazionali Anlooio 
.. FoccUlo, della segreteria con¬ 
federale, ha provato a dire che 
I altrove va pure peggio: «InEu-- 

- topata situazione e addirittura i 
.. preoccupante: su 250 delegati . 
. al congresso del Ces che si , 

svolgerà ptossimamettte, non 
:Clsatàunadonna>.Solo#liB- 
. Uani e gli inglesi, ha aggiunto, 
hanno chieM che questa di- 
" ventluna questione di cui inve¬ 
stire lo Statuto. Spezzano ha 
propotfo che la UiL per la 00 - 
.stnóione,delsindacatt>deicll- . 
: tadinL Investa .«peciflcamen- 
ie»sulledoane:hachiestoiBn- 
. -zioni per le strutture del sfalda- 
-catociré. al prossimo congres¬ 
so. risulteranno inadempienti 
dal punto di vista della apiunli- 

- tà sodale»; e' ha lanciato l'idea 

- di una grande campagna sin-. 
idacaic., in tutti i settorL per 

; stiuitiire idonee otta curadei li- - 
gli, vicino al posto di lavoro, , - 
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deecislone strategica. Infine 
Eni non prenderebbe alcun , 
impegno a •sineigie»col priva¬ 
to, cioè a concordale con lui 
una spartizione amichevola ’ 
del mercato e delle produzio¬ 
ni. Sarebbero queste le.intes-. 
prelazioni eccessivamente vili- 
' colanti della direttiva del CIpI 
contro le quali già nella giunta 
dell'Eni si e espresso II vicepie- > 
sidente Alberto Croni. - 

.Al di là delle smenllle di Ri¬ 
ga, che un «|>anito trasveiwle» 
stia alacremente lavorando 
per consentile a Montedison di 
comprare. Enimont con pochi 
vincoli, o per dirla altrimenli. ' 
per favorire scorpori consisten¬ 
ti fino a configurare unanudva . 
spartizione della chimica ita¬ 
liana, lo dicono In mqlli: sem¬ 
pre Ieri i rappreséntanti del sin- 
- dacaio sono uacili.con,ilt«dil .' 
dubbi dairincontró con Cìa- 
gnotti. «Non vorremmo - ha 
. detto De Gaspari della FIIcm - 
che al di là delle assicurazioni 
in contrario, la precisazione ' 
delle aree prioritarie significas¬ 
se l'abbandono delle allte.An- ' 
che Riga, con I suol ritardi, of- ^ 
fre una sponda al partilo della ' 
spartizione». Negativo anche II ' 
suo commento sul 2000 pie- 
pensionati entro l'anno an- ' 
nunclati sempre ieri da Eni- - 
moni. 'A noi - dice De Gaspari - 
- non ne hanno parlato affatto. 

Se questo e l'inizio andiamo 
male». • 

A fine giornata un comuni¬ 
cato deH’Eni per «hiarire» Il - 
lutto: «In relazione,alle .Indi- / 
selezioni sulle condizióni ' di ' 
vendita di Enimont. - - ' 

tacciamo osservare di -'avere 
correttamente interpretato le 
direttive ministeriali, natuml- 
mente tenendo in debito conto ' 
gli interessi dell'eme», Insom- 
ma le indiscrezionlnon vengo- ‘ 
no smentite. Oggi vedremo se ' 
Riga ha fatto cambiare idea a 
Cagliari; 
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ìcioiwi^nuevb^fflon^ 
occaiQnt'.del V*' ceiHenari» di questa 
toi#mntale impiesa, si oganizzeià a 
Gènovà l’Esposizione Intemazionale 
Spedatala *Cij;ft)limCotontio: la na- 
. ve'O il mttie'. Ugandl .epa del mare 
s'incontieranno per celebiaie e illustrate 
la stoda-della navigazióne é-pieserttaie - 
piogelti e sotuzioni tecnologiche che 
peimMano di guardate al mate pensati-. . 
do ai lirtuio. Teatro delltsposizione saià 
n nulo Antico di Genova, mirabilmente ' 
racupéato dall'Aichltello Renzo Piano, 
con un pmgeffio che prevede un accura¬ 
to liprtsllno di sliutlure e costruzioni por-, 
Ipallaqli^óiRi:#al^mondo. la tea-, 
ilòùonè dM'oèm.^ compib'deinta-;'', 
' limpiami, scctelà dei Grappo Iti. La città 
' tlaoquisleià cosi il IMO''cuote* originale, . 
attorno al quale è nata e si è sviluppata 
nd secoli la civiltà genovese e l'intero 
complesso tasletà come importante cen- . 
tre poHfunzionale. il 1992 dhrenta cosi - 
l'appuntamento da non perdere per te . 
nazioni di mare di tutto àmondo, die 
saranno a Genova per costruire Insieme, 
alle soglie dd Duemila, un nuovo rap- 
; porto tra uomo e mare. 


R iÉio dei m passa da GeiKwa. 
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Economia e Lavoro 


Borsa di Milailo paralizzata dall’agitazione 
di agenti^ procuratori e impiegati 


A fine mese il Pariamento deciderà . ; a 
sulle Società di intermediazione mobiliare 


che non vogliono farsi soffiare dalle banche Timori per il posto di lavoro, ma soprattutto 
il monopolio della compravendita dei titoli di perdere ricche rendite di posizione 


m 
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, SI SCIO 



BonvMoccaui, ieri iti piazza Affari,dallo sciopero, del 
tutt^'Sj|M:òpi$u|^, dei procuratori e de- 

rart^^K!^che4iueslaSlorrna*^SA pio 
loroffgarepiofessioitali: Infatti nelle Sim, che saranno 
sos(artzi4»rienie gestite dal sistema baricatfo, : non 
sentitaci sia po^o per tutti. Timore di perdere il mo¬ 
nopolio degli scambi, ; . 


■ifìtifAho II vento (tello 
• aciotiero Scuote il tempio tiel 
capHS1lMnO^''Niente' paura. ' 
quelle'eihitinaia di ’gióvanoltl ' 
eleMHirctie facevano Caponi ' 
nelio'ierl mattina alle dieci da¬ 
vanti iaf preiabbilcalo ' che 
ospSa-ptOinrieorlamenie ' IS' 
Bona di Milano; noti hànno' 
nulla di'sovversivo. Nè in gè- 
nerSieiecinlionstilualoae. riè ' 
In pèttlòolare. conilo l'Iorb > 
dat^'dl'lavora gU agèhU di 
Borsai' 

Sono i procuratori, gli'Uo¬ 
mini cioè ette eseguonomale- 
lialmenie, nella bolgia delle 
grida, gli (Udini provenienti 
dagti uffici degli agenU. Non 
aond' soio'esecutori, naiural- 
mentdKSpètta a loto UifatU di- 
siricsnimefle'flumiadanidsl- 
la domanda e deirotlerta co-' 
glIeiel'alUmotuggenle, H poi- ; 
so muievoie dei mcicata 
spena' ancora a- loro gestite, - 
per canto dell’agente, il mp- < 
poito'dinno con una pane' 
deljacUaniela; 

Gema ' insomma, che ti 


MenUflCB loialmenie nel •bu¬ 
siness clW'passa attravero le 
tue mani. Basta vederli in que¬ 
sta maMna-'plovota, la gran 
patte iniotno alla trentina, lut* 

R impacchettati nel Uench 
londinesi.0 Nelle giacchette 
trapunte, gli husky degli aspi, 
tanti yuppies; Sema' rigorosi 
compwn griffi’e'cnvatie a' ti. 
ghe.'O pm lenulnetoie signo¬ 
rine, hiappUnlablli' lailleurs. ' 
Nei parcheggi, ine di maximo. 
lo che sfidano il cattivo tem¬ 
po. ■ ■ 

Uno eclopeto inconsueto 
duitque: non era accaduto 
niente di slmile da' quindici 
anni. Sclopeio perchè? Uffi-- 
cialmenie per ottenere una ra¬ 
pida appròvastonedelle nuo¬ 
ve l^riiMIotnM della Borsa. 
A fine mese bifatti, dopo infi- 
niti conurasti, dovrebbe arriva¬ 
te alla sUeiUi la legge sulle 
' Slm, le s(xietè di Imemtedia- 
siorie Immobiliare, Che rimei- 
lerè'Ordlnee'basparenza nel 
sistema. ■■■''''• -i 

In pratica la legge rton pia- 





Linltn» ' 

deisBom 

«UianoiM 


deserta par lo 
edopeto 


ce molto nè al procuratori nè 
al loro datori di lavoro, gli 
agenti. In queste nuove socie- 
tè inlatii le banche, con leloto 
potenti strutture, la rarafino da ' 
padrone; gli a^ti Verranno- 
In gran parte assorbiti, la loro' 
forra contrattuale sarà rruxle- 


sta e nulla garantisce che rie¬ 
scano a portarsi dietro per in¬ 
tero le kùo attuali strutture, a 
livellodt Implegeitiedi premu¬ 
ratoti. 01 colpo gente abituala 
a stipendi-che con le>graUfi- 
che e le provvigioni può pas¬ 
sare i'dieci milioni al mese, si 


troverebbe per strada, con 
una professionalità pressoché 
itriciclabile. 

Ma tutti si rentiono conto 
che la riforma è Inevitabile: al- 
l'estero il sistema è ormai In 
vigore da anni; e lo spaurac¬ 
chio comune è quello che la ‘ 


grande clleniela. In cerca di 
servisi più efficienti edi garan¬ 
zie più rigorose finisca per 
•saltare» la Borsa fflllanesa a 
tivolgeni direitamente ot'mer- 
calo di tondra. Ecco aMon 
che anche i ptocutaiort sdo 
perano,' per se stessi è per 


' conto degli agenti che, vinco¬ 
lati dai loro obblighi di legge, 
in piazza non possono scen¬ 
dere. Cercano Insomma di pe¬ 
sare negli ultimi percorsi del 
. , provvedimento legislativo, di 
ottenere qualche garanzia 
maggkxe. 

' . •Una pressione ' più che 
comprensibile <ommenta il 
tesporisabjle del credito per il 
'Pel Angelo De Mania- visto 
' II coiriptMtamento del go- 
' verno in tutta questa vicenda è 
statocosi inceitoecontraddii- 
torio, visto che tutti i tempi so- 
'' no saltati. Tutte te lobbies, in 
' questo brodo di coltura han- 
' no fatto valere i loro punti di 
' vista Anche In questo caso 
dunque, tsenchè le spinte par- 
' ilicolaristiche non manchino 
certo, bh^a tener conto del 
' segnaleche arriva: riforma su¬ 
bito, perchè tutti sappiano 
quai’è il loro futuro». 

Lo.scIbpeK), per intanto, è 
riuscito perfettamente; in 
„, matKanu dei pnxuratori sul 
' tabelloni sono uscite le quota¬ 
zioni nominali, con un blocco 
totale delle contrattazioni. So¬ 
lo i titoli ài stato e i cambi so- 
. nosiatl,lratlBti,con rinteiven- 
I lo dbetlo Negli agenti, «visto 
l'Interesse preminente della 
''Società». «Niente danni co¬ 
munque - -ha. . commentato 
' qualòinO' ironico- dal nostro 
' 'Sciopera Con questi chiari di 
. ‘ luna uttagiomaiadibkxcoè, 
' per lo meno, una giornata di 
' tenuta prè la Borsa». 


'jnr 



Nell’acciaieria solo 1100 operai conserveranno jl posto di lavoro 


Og^ Napoli dice addìo al suo ÈJ)lirìcone 


DariQDiani leciiiiiriieiedeUII^ilertie^ 
i-'riià <Ì(^;rràltoforiiò-'%^1ri>|^^ 
spento definitivamente. A Bagnoli, al pt^ dell'ac¬ 
ciaio, sorgerà (in polo dellà banda stagnata con una 
capacità produttiva di 700mila tonnellate annue e 
un centro di ricerebe aerospaziali. Dei 2800 lavora* 
tori ne testeranno 1100, per glfaltri è preirista la-ntoi- 
bilità nelle aziende del gru'ppoltf. . 

0At.LA NOSTRA RBOAZIONe. ’" '' 


Uro scordo (MfiKciaMà è BaonoN 


■1 NAPOLI. Quéstà «era cl 
Sarà rultimacolaio?''- 
Poi l'altofomo dell'liabldèr' 
verrà spento definitivamente. 
Da domani, dunque, qtiefie 
ciminiere che dali909 scivni; 
stano Bagnoli, attraverso lo 
quali è passata una fetta Im¬ 
portante della storia fhdusttU- 
le e operaia di Napoli, non fu¬ 
meranno più. 

. La chiusura doll'aieaà cal¬ 
do awienein anticipo rispetta 
alla data del 31 dicembre sta¬ 
bilita, In sede Cee. In; sodltu- 
zk>ne dell'allolomo, sull'area 
dell'Impianto siderurgico pa^ 
tenopeo, uno del più impor¬ 
tanti d'Europa, nascerà II polo 
della banda . stagnata, che 
avrà'una capacità produttiva 
di oltre TOOmila tonnellate. 


- VL'accotdo (oopp diecianni 
.^dl. conftanio)'.^a votaio-dài 

' «ascht gtatit» twl htglloscòtso' 
. e successivamente stipulato 
,, fra l'azienda i sincadaii e U 
consiglio di fiibbrica. Il nuovo' 
.. Corso déiriialsiderptevede un 
' investimento.:. IwlM di 128 

- miliardi e cinqireniMilie inizia- 
liVB. Degli attuali-2800 lavora¬ 
tori ne rimairaiino 1100. Per 

' ; gH. altri ri (Icdcrerffapa mobili- 
' n 'nelle’azlendè da gntppo 
fri. Cl sarà, ctxnunqua un esu- 
" bero dISO lavoratoriperiqiiW' 
' Il è ipoiizzabik-'llirieotso agli 
’ «ammortizzatori 'sdeiaU-preN-' 
sUdalla legge».' 

Ieri mattina, nella sede del- 
, rintersind. .1 dlrig^l dell'ltva 
’ heinno illiBtialo al consiglio di 
'. fabbrica e <al. rappresentanti 


1 jfhdacaU di Flom, Hre.e-UHtrtax 
jt .l^Mmirs''|rilznuive, io sciiiraS 
, nizIOne (tei ciclo produttivo 
dei coib di acciaio, che saran¬ 
no realizzate entro U 1991; Il 
centro produzione<op<rtchlr 
la lavorazione di scatole a due 
pèzzi per bevande,'«-lelinee 
' dilagllo-vemiciaiura 

L'azienda siderurgica ha ! 
fatto sapere che già sono par¬ 
tili gli ordinatM per i nuovi 
macchinari-e la richiesta, a) 
comune dl.Napoll, delle con-. 

. cessioni edilizie occorrenti 
. per la'rialtazione e la costru- - 
zionedeipadldlonl. - - 
Ad aprile, invece. Inizierà - 
l'addestramento e la fonna- 
zione dei lavoratori. 

•Con l'arrivo dei polo della 
banda stagnata. Bagnoli resta 
uncenboindustriale'liacom- ' 
' irientato Enrico Cardino, della 
Ullm, che ha aggiunto: «Ab- 
'-.hlamo sottratto alla speculw- 
zilone i due milioni di metri 
quadrati dello stabilimento». ' 
^ Mila .stessa lunghezza d'on- 
' da, Rosario Stiazzullo, (iella. 
Fk>m: «Riconversione senza 
danni sociali, è un bel succes¬ 
so. Napoli diventa II'polo na- 
zkinqle della banda stagnata».. 

. A Bagnoli sono previsiT, inol- 
^ tre. un centro di ricerca sui ' 


Mpzlra^bn AeiitallÀ, Sete- 
Àiae Alfa Motori, e la creazio- 
nè del «Centra sperimentale 
.metallurgia» (gruppo Ilva-lri), 
che si occuperà'della speri- 
ntentazlone. 'Ire stretta colla¬ 
borazione con l’università di 
Napoli. «Senza dimenticare - 
preeba Rosario Oliverio. se- 
grètarìo provinciale della 
Hom - che suU’area delUlabi- 
der sorgerà in lont-venture, 
con alcune grosse industrie 
: privale italiane ed èstère. un 
polo di manutenzione, mon¬ 
taggio e smontaggio di im¬ 
pianti industriali». Ieri mattina, 
c(>n ventiquatt’oredi anticipo 
sulla data di chiusura dell’Im¬ 
pianto, nei capannoni dello 
siabllimenlo sono arrivate le 
telecamere della Rai, per una 
«direna». Sui volti di alcuni 
O^ial si leggeVttohUIra la tri¬ 
stezza; «Ho passólò.oltte venti 
anni della mia vita D vicino - 
ha detto commosso Enzo, 
mentre indicava l'aliolomo -. 
Con la chiusura delfarea a 
caldo muore uiw parte della 
storia dell’Uva e, laKiatemelo 
dire, anche di me». Anche An¬ 
tonio vuole dire la sua- «lo per 
la verità sono contento per co- 


r e è finita questa Moria. Fino. 

qualche mese fapìl,<èerii- 
javano la chiusuracompleta 
dello stabilimento, e che le 
aree dove sorgono gli Impianti 
sarebbero finite nelle mani 
degli speculatori. Con l'accor 
do abbiamo ottenuto (3ie Ba¬ 
gnoli resti una roccaforte (iella 
classe operaia». Dopo la chiu¬ 
sura della struttura non si co 
nosce Bitcora quale sarà II de¬ 
stino delle decine di aziende 
che si occupano della manu- 
lenziohe dell’Impianto side¬ 
rurgica e quello di alcune 
centinaia df operai deir«in- 
dott». Nei prossimi mesi il 
: Sindacato avrà incontri con le 
partecipazioni statali per fare 
U punto sulla reìndustriallzza- 
zione deH’area napoletana: la 
creazione di nuovi insedia¬ 
menti produttivi che dovreb¬ 
bero garantire 4500 posti di la- 
^rrK^'Uva'dt Bagnoli entrò in 
piodUziOnè nel lontano 1909, 
grazie alla appovazione della 
(legge spedale» per Napoli, 
Varata per compensare, alme¬ 
no Iri'parte, là dèlndustrialb;- 
xazione Subita dalla città, nei 
primi decenni di storia post- 
unitaria. Ottantuno anni di 
ttorta'per passere dall'età det- 
l’acciaio all'era dello stagno. 


Sulla riconversione ecologica 
dibattito a più voci a Milano 

Agricoltura: 
produnie meno, 


Tre ministri del governo «ombra» del Pei (Barbarel¬ 
la, Testa e Reichlin), dirigenti di organizzazioni 
' agricole (Avolio e Belloti), studiosi di politica agia- 
I ria e esponenti del mondo ambientalista affrontano 
1 a Milano un tema di grande portata: che cos'è e co¬ 
me si pratica una «agricoltura sostenibile»? Si è trat¬ 
tato di un dibattito a più voci sul processo di ricon¬ 
versione ecologica del settore agro-alimentare. 


BRUNO CNRIOm 


■■ MILANO. Il referendum - 
contro l'abuso della chimica in ' 
agricollura è stato disatteso, 
ma i problemi restano tutti nel¬ 
la loro gravità. L'agricollura è 
al tempo stesso un inquinante 
e vittima dell'inquinamento. ' 
C'è il rischio che anche atiia- 
veiso il settore primario si 
giunga alla distruzione inever- 
slbile delle risorse naturale. 
L'elevatissima specializzazio¬ 
ne produttiva (»n tecniche che 
hanno effetti stressanti sui suo- . 
li agricoli porta ad un sempre 
crescente uso di prodotti chi¬ 
mici. Le cifre le fornisce il prof. 
Guido PabiatiL- ogni anno 20 , 
milioni di quintali di (xrneimi e 
fitomaimad vengono ullizzati 
In Italia circa 150 quintali per 
ettaro. In altri paesi europei la ' 
quantità di concimi e ritornar- 
maci è superiore, ma in Italia si 
ha una tortissima cotKentra-, 
ziorte produttiva in sole quat- : 
Ut> regioni: Emilia Romana 
Lombardia, Veneto e Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia. £ qui che si con- ' 
cenlraito circa i ire quarti della 
zootecnica bovina dell’alleva- 
menlo di suini e deU'avicoltura 
e della produzione di mab. la -, 
(Alture agricole più inquiiumU. ^ 
Anche la dimensione aziedale 
ha una importante rilevanza t 
ttell'lnquinamenlo. Più grattde ' 
è l’azienda maggioii tono le . 
specializzazioni e quindi più 
consistente l’uso di prodotti 
chimicL In Italia vi tono - 
1.200.000 aziende egrlcole, 
ma solo 400.000 hanno una 
consbtente dimensione e da 
queste viene circa l'80 per cen- 

ma è anche Inqiiinàia. Si cal-'' 
(xila (die a causa (Jeell scarichi ' 
industriali e dvin nelle acqjue si ; 
ha una riduzione della pndu- - 
zione agricola fino il 20 per 
(remo. L’agricoltijra sostenibile 
à cpilndi quella die non inqui¬ 
na e che non viene inquinata, 
in grado di salvaguaidareram- 
bienie e di fomlre prodotti ge- . 
nuini ai consumatori.'È potai- " 
bile una tale agricoltura? . : 


mezza il presidente della Conf- 
coltivalori Giuseppe Avolio. 
L'agricolura è da sempre l'atti¬ 
vità economica fondamentale 
per la salvaguardia dell'am¬ 
biente. Diventa però sempre 
più necessario passare da unq 
agricoltura di quantità ad una ; 
agricoltura che valorizzi la 
qualità come da cinque anni ' 
va dicendo la ConfcolUvatori 
In questo senso va modificata 
sia la politica agricola della 
Cee sia quella nazionale. 


La sfida 
della qualità 


L’agricoltura ; 
è dannosa? 


Qualcuno ne dubita e al 
convegno organizzato dal PCI 
a Milano c'è stato anche chtlia 
sostenuto che è aecessaito. 
per la salvaguardia della tfs(re- 
se naturali, ridurre del SO per 
cento la nostra ;agrìcolturaL Si 
tratta indubbiamente di una 
porzione provocatoria ma è 
certo (die l'agricoltura si trova 
oggi al centro di una forte con¬ 
testazione. Ad (toiKezioni co¬ 
me questa risponde con ier- 


Qualltà significa, per Avolio, 
sanità e tipicilà dei prodotti e 
atKhe l'uso equilibrato dei ri¬ 
trovali della scienza in agiicol- 
tura compresa . la chimica 
. Produire mer», quindi, ma 
produrre meglio, garantendo 
però II giusto reddito agli agri- 
. (toltoti Lo sviluppo sostenibile, 
anche in agricoltura - ha ricor- 
.dato Giacomo Schettini re¬ 
sponsabile della commissione 
-, agraria del PCI - è quello che 
; garantisce anche alle genera¬ 
zioni future la possibilità di 
progredite. La «himicizzazio- 
ne» (sasperaia (1000 miliardi 
spesi In Italia nel 1989 per lito- 
farmcl, larga parte dei quali fi¬ 
niti nelle casse della Federcon- 
sorzi) rischia di far diventare 
insostenibile l'agricoltura, una 
delle pio aniicheantviàecono- 
(UaffiMbdilliaianltl ni I la'itgii''. 

'S^SM-T^SÓmica- che 
. punti sulla qualità. Come ha . 

' foltolineato Catta Barbatella 
' ministro deil'egricoltura nel 
.. governo ombra del PCI, la qua- , 
ntà non sta però solo nel pro¬ 
dotto finale, ma anche nel mo¬ 
do di ptodutre. Le innovazioni 
di processo dhentàno quindi il 
punto centrale della spesa 
pubblica per ragticolluia 
' ' La questione agraria acqut- 
' sta ((iilndi nella reallà di . 
ima nuova (rentralita Lo ha 
. detto Alfredo Reichlin sottoli- ‘ 
neando il contraddittorio grò- ' 
viglio fra problema ambientale 
e convenienze economicha 
. Non sono solo gli uomini pos¬ 
tici e il mondo scientifico che 
possono affrontare questi pro¬ 
blemi, ma i protagonisti di 
questa attività economica fon-. 
(lamentale, gS agricoltori e le 
imprese a^ole innanzitutto. ' 
Nei nostro paese l'intervento 
; pubblico in agricoltura è pari . 
al 30% del valore dèi pr(xiono. 

È necessario quindi che queste 
risorse siano utilizzale per una ' 
riconversione ecologica che 
valorizzi l'agricoltura tuteli 
l'ambiente e garantisca pro- 
; doni di qualità ai consumatori. 


Bangemann, vicepresidente della Cee, risponde a italiani e V ^ i | Il presidente dell’Enel chiede d Cip di aumentare fl sovrapprezzo termico 
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_ eORRtSPONDenTE 

SILVIO TRBVMANI 


■i BRUXELi£& »Nòn vedo cri- . 
slali'orizzonie del settore aula ' 
aóorgo invece Thaidi alla tolta 
centro l'inquinamento, ma so 
prattutto so che l'industria au¬ 
tomobilistica europea deve ac- 
cqitare la sfida giapponese ' 
•qnu logiche proinionisttche ' 
o.< esagerazioni neo liberista,. 
Oli pensa a quote d’importa- ' 

' i|(Mie dopo il 1992^0 fuori dalla 
’ storia». Martin Bangemann, vi- 
cepresktenie tedesco della 
Cee toma sul ttma detl)auto 
gialla con l'i^niloM ^hia- 

tesm^iìM dj^^àSIa AH-' 

francesi che 'RiMMàho )i''àBli 
Kallanl che plarmono Bang», 
mann dice: «Dallw a oggi la 
preduzione di automobili In 
Europa ha battuto tulli i record , 
■ e,rhanno scorso slamo anivatt' 
a:3 milioni' di pezzi prodoitL 
Eppure tulli dicono II boom è 
finito, lo sosten» che non è 
vero."ta ’àaturaz!one del me^ ' 


calo non è cettamenle per do¬ 
mani anzi le previsioni dicono 
tS mlltonidi auto in più sino al 
98». Oov'è allora la crisi? Non ' 
certo in Europa, visto che solo 
dalla ex Rdt è previsia'una ri¬ 
chiesta di SOOmlla unità'per 
anna «Inoltre - aggiunge II 
commissariò Cee - se conside¬ 
riamo che'ln Germania cl sono 
475 vetture per 1000 abitanti, 
per mille Cecoslovacchi ne esl- 
stono '175, 157 in Ungheria. 

112 per la;Polonia, 127 per la 
Bulgaria 37 per la Romania e 
solo 56 per I Unlorse sovieilca. 
kr.'vedo solo possIblUlà '.di 
ràfiànsioeK Poirebòe eylste- 
re, sottofma ancom Bàhge- 
ihann, un problema qualità: 
sapere e voler produrre auto¬ 
mobili che consumino meno, 
come pure «adeguani nella 
lotta airinituinaniemo. La bat¬ 
taglia delisr.marmitta catalilica 
per l'industria europea non è 
stata gloriosa. E invece si deve 
lare se rtoh vogliamo che l'au¬ 


to diventi simbòlodi Inqiibia-' 
mento: è un.problema lecno- ’ 

' logieo».' 

La crisi arriva dal Giappone? 
Non esageriamo: la <Cee - ri¬ 
corda Batigemoim'-- còntrolla'l 
li 35% del mercato mondiale,. 
contro U 25% degli Usaelii2S% 
dl'TokyO. Certo èvero che una 
vettura giapponese su due .è 
destinata'all’esportazione, .ma- 
non possiamo passale tolto si¬ 
lenzio alcune debolezze , ine¬ 
renti ' l'industria ' etiroòeà: si 
pun|a troppo sul mercato na- 
zionaleru spende poco per la '' 
ricerca e si impiegano da23 a. 
56 ore per predurre un'auto . 
contro le 20/26 dei glapjtonesi V 
che dispongono inoltre di ma- ' 
nodopera più qualificata. E 
poi: il rinnovarsi dei modefii ' 
europei è troppo lento e il con¬ 
tenuto tecnologico offerto ai 
consumatori è più basso. (Que¬ 
ste debolezze si possono supe- ' 
rare proteggendo i mercati cb-' 
munilari? No. risponde il vice¬ 
presidente della Cee, l'unica 


'MnMà'è' qi^la'lili'un ^ndè' 
m^aio etttopM' aperto.''E^r 
qiresto anche per albi tre nwU- 
quote all'import vorrebbero 
dire solo deboleXra e pèrdita 
di prestigk^'dopo il '92 non vi 
sarà più^aKulto glusli^flcasione ' 
giuridica'pffi rìràrizlóniitazio- 
nalfi.una «lòrtezra Europa» sa¬ 
rebbe indifendibile al Gali e 
vonebbè dire gueRracQnune^ 
clale. Non c'è che una xelta: 
mettersid’aoconlocon Toliyo 
per «un'òfiènsiva' cònuollata», 
con mqnlioraggio delle Impor¬ 
tazioni sino al 1998. {^'Vince¬ 
rà Il migliore. E i giapponesi ci 
starebberO'(sl Impe^erebbe- 
rcrcloè a noicsuperare sino al 
.1998 il 19% presenza sul 
meróato, ' aitfièln>enie sono 
airil%) è sàtèbbero disponi¬ 
bili ad Investimenti diretti nella 
Comunità. Tutto questo si può 
fare, conclude Martin Bange- 
iriann.'.mb bisogna decidere in 
fretta. Il rischio è che il Giappo¬ 
ne dica «no» a qualunque ac¬ 
cordo. . ^ 


aiLOOCAMPBSATO 


■i ROMA La crisi del Golfo 
con l'esplosione del prezzo del 
petrolio sinora è venuta aco- 
siare airEnel circa 800 miliar. 
di Tutti soldi che non sono 
rieotrad. nei bilancio sotto for¬ 
ma di aumenti tarlHari. Ed ora : 
anche II presidente NeU'ente. . 
elettrico Franco Viezzoli batte 
cassa e chiede al Cip di ade¬ 
guare 11 sovreprezzo termico ai 
maggiori oneri sopportati per il ' 
reperimento (tei combustibile. 
Per lanciare la sua richiesta ha 
approfittato di una tavola ro¬ 
tonda sui temi energetici svol¬ 
tasi ieri alla CisL Un aumento ; 
di 10 dollari al barile viene a- ' 
pesare per circa 20 lire sul chi¬ 
lowattora. Sinora il costo del 
greggio è cresciuto anche di 20 
dollari sui livelli precisi pur 
se ormai sembra aver toccato il 
tetto, grazie al cauto rassere¬ 
namento della situazione me¬ 
diorientale. Ed è probabile che 
il Cip, in una delle prossime 
riunioni, decida di accontenta¬ 


re Viezzoli Anche se non sarà 
una decisione facile. Gran par¬ 
te del consumi elettrici (circa i 
ire quatti) sono da aditebitare 
alle imprese ora In difficoltà 
per i costi cieacentl Mascari- 
care la totalità del lutovi oneri 
soltanto sulle famiglie vorreb¬ 
be dire quadnipUcare il costo 
delle attuali bollette. Una solu¬ 
zione impensabile. Qualcosa 
dunque, dovranno tirar fuori 
anche le aziende a meno che il 
Cip decida di scaricare il mag¬ 
gior costo del greggio sul bi- 
. lancia deH'Enel mantenendo 
immutate le tariffa' ' ' 

Del resto, le Imp r ese sono 
' p(x:o disponibili a mettere ma¬ 
no al portafoglio ed anzi de¬ 
nunciano di sopportare già ora 
costi finali dell’energia supe¬ 
riori a quelli della concorrenza 
estera. «Ipotesi di incrementi 
tariffari in campo elettrico do 
vrebbero. essere valutate cop. 
attenzione», ha détto al semi¬ 
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bario della CisI Aldo Beiteli re- 
sponsablladella commissione 
Energia della Confindusttia In 
realtà,, Beiteli mette te mani 
' «vanti rispetto ad un'altra pro¬ 
posta ciré Viezzoli calde^ia . 
da tempo; un aumento delle 
tariffe aggiuntivo a quello del 
. sovraprezzo termico. «Sono 
ferme <ja più di cinque anni . 
con l'infiazioneche è cresciuta 
di quasi U 50%. Edobbiamo far 
fronte ad un massiccio piano 
di investimenti per la costru¬ 
zione di nuovi impianti e la 
protezione. deH'ambienie» ha 
ripetuto Viezzoli in più occa¬ 
sioni.chiedendo un meccani- 
tmò'di incremento automatico 
collegàlaàl lievitare dei prezzi 
, SI pottèbbe'ientare di ridur¬ 
re i costi delia bolletta energe- 
Itea nazionale con progetti di 
risparmio. Ma sulla toro effetti¬ 
va consistenza in molti nutro¬ 
no dubbi Già oggi l'Italia con¬ 
suma pcxto'. Per avere lo stesso 
livello di consumi elettrici te- 
. deschi (ma la Germania è un ' 
paese più freddo) dovremmo 


raddoppiare i nostri 40.000 ' 
megawatt annui Iconsutnl ita- . 
tiani crescono al ritmo del S% 
annuo ed «aumenteranno an¬ 
cora per forza» assicura Viez¬ 
zoli. Ne è convinta, anche la 
Confindusttia che sottolinea la 
«fragilità» del sistema elettrico 
italiana Ma sacrificare ancora 
i consumi - ha detto Beiteli 'm . 
polemica col plano di Batta¬ 
glia-«significherebbe imporre . 
ai paese un tenore di vita inde- 
‘ gno di un paese industrializza¬ 
to e compromettere te possibi¬ 
lità di un ulteriore sviluppo». 
Parlare di risparmio ha dunque 
senso in termini di miglior uti¬ 
lizzo delle fonti non di taglio 
nel loro uso. Netta l’opposi^ 
ne di Beiteli alla idea di Batta¬ 
glia di finanziare il risparmio 
con nuove imposte sui carbu¬ 
ranti: «Ciò determinerebbe so¬ 
lo maggior inflazione ed ulte¬ 
riori problemi per la competiti¬ 
vità del settore produttivo. 

Il direttore piu' to' sviluppo ’ 
dell'Eni Francò Bemabè, getta , 


invece un po' di ottimismo sul- 
. l'allaime energetico; il terzo' 
' sb(x:k da petrolio è più che al¬ 
tro l'effetto di manovre specu¬ 
lative sul mercato. La materia 
prima, il greggio, si trova in ab¬ 
bondanza: «la crisi del Golfo 
ha dlm(»trato il buon livello di 
afflitebilità e flessibilità del si¬ 
stema pettollfero ed eneiged- 
' co italiano ed intemazionale». 

,, Il deputato verde Gianni Mat¬ 
tioli attacca l'inerzia del gover¬ 
no («c'è voluto l'effetto Sad¬ 
dam perchè prendesse consa- 
. pevoiczza della sttalegicità 
dell'energia») ma poi ix>n Iro- 
. va niente di meglio (die pien- . 
(tersela con Trenlin e Cgilac- 
. cusandoli di essere «portabor¬ 
se e caudatari di interessi eco¬ 
nomici piecosUtuiU in. materia 
di politica energetica e nuclea¬ 
re». Ma il segretario della Osi 
Marini la pensa diversamente: 
era sbagliata l'indecisione del¬ 
ia CgiI al momento del refem- 
dum anche se ora recupera 
<on una troppo accentuata 
, invenione di tendenza».. 












Economia E Lavoro 


Rendite catastali: più 25% 
Così, a partire da gennaio, 
le Finanze «rimedierannò » 
allo slittamento deliaci 
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Dal primo gennaio le rendite catastali aumentano 
del 25%. Formica ha deciso di stangare la casa per 
rimediare allo slittamento al '92 deJrici. È la prima 
modifica di rilievo alla manovra, che per ora ha rice¬ 
vuto Tapprovazione della commissione Bilancio 
della Camera. Continuano intanto le proteste dei 
ministri per i tagli. Ma i conti dimostrano che non 
sanno spendere isoidi che già hanno. . 
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■■ ROMA. Arrivano le tasae 
sulla casa. La rivalutazione 
delle rendite catastali « ora pia 
di una poatibllltA L'aumento 
dei coeHIclentl stabilito dal mi- ' 
nistero delle Finanze (e che 
verrà applicato alle vendite, 
eredita, ecc.) sarà del 2SX. a 
parure dal I gennaio 1991, ma 
ai-lini Itpel avrà effetto pratica- 
mente immediata Le nuove 
rendite dovranno essere calco¬ 
late nella dichiarazione dei 
redditi 1990. quella cioè che 
dovrà essere presentate entro 
llmBgglodelpiossitnoanho.fi 
dunque questa la misura cui ri- 
correrà Formica per recupera¬ 
re I tremila miliardi di minor 
- gettilo derivanii dallo slitte- 
roenio al 1992 dell'lci, la nuo¬ 
va imposte comunale sugli im¬ 


mobili. n provvedimento sarà 
varato con un emendamento 
alla manovra economica at¬ 
tualmente all’esame del Parla¬ 
mento. ’ 

Il cammino della legge Fi¬ 
nanziarla Intanto prosegue. 
Con un po' di.latica e con la 
solite messe di emendamenti 
presentati sia da parte delle 
opposizioni che dalla maggio¬ 
ranza. e con segnali più o me¬ 
no evidenti di ' scollamento 
provenienti dalla varie com¬ 
missioni. Ieri, ad esemplo, d 
stato II turno deH'Ambiente 
che anche a causa della dlser- 
tlorie di molli commissari di 
ossenanza penlaparlita ha ap¬ 
provalo la relazione di mino¬ 
ranza, che ovviamente esori- 
me un parere negativo nei ri¬ 


guardi della manovra.:Nel frat¬ 
tempo però il governo è riusci¬ 
to a strappare dalla commis¬ 
sione Bilancio della. Camera 
l'approvazione in sede refe¬ 
rente del disegno di legge col¬ 
legato con il quale vengono 
stabiliti i tagli di spesa per il 
prossimo anno. Le novità sono 
poche. Dopo avere respinto 
più di un centinaio di proposte 
di modifica, la maggioranza ha 
dato via libera agii emenda¬ 
menti concordati con I ministri 
finanziari Carli, Pomicino e 
FormicÀ Confermato il lipiistl- 
no dello stanziamento di SO 
miliardi per le indennità di ac¬ 
compagnamento per gli invali¬ 
di cMIi, tagliato in un primo 
momento. Anche il provvedi¬ 
mento sui contratti di forrha- 
zione lavoro rimane quello 
concordalo l'altro Ieri con II 
governo; il numero dei contrat¬ 
ti rimane intatto (non sarà più 
ridotto dunque del 50^): ad 
essere dimezzato sarà invece 
l'intervento dello Stato - in te^ 
mini di sgravi fiscali - su cia¬ 
scun contralto. Immutatii be¬ 
nefici per le assunzioni di lavo¬ 
ratori In cassa integrazioM. 
AiKora in bilico invece lo stral¬ 
cio dell'articolo 11 del disegno 
di legge, quello che prevede la 


n Pd presenta le sue proposte sui «tagli» 

E per lo spett2ucx>b 
oi^aaapre^^ 

U t))ltib8nà:tì!èndnÌfB0(ét t:22f 

ttcok) Utgnaa dalIa.Flnàiularià è|luhtfe 

ta? Lai cautela è d'obbligo, ma U voto unllado rag- 

giuntodalla commissione Cultura della Camera e ie 

pdme, caute assicurazioni del ministro del Bilancio. 

romicino («I tagli non saranno nella misura minac- IWm 

data») autorizzano un tenue ottimismo. Ieri, intan- 

to, il Pel ha presentato a Roma le sue proposte. 


■iROMA Eppur al muove, 
bri ttMttina. proprio mentre il 
Pel Utustrava in un albergo ro¬ 
mano le sue proposte per D. 
ràMegro dei tetfl infetti dalla 
Faianiiatia al Fondo unico per 
lospenacolo 0is), Il mlnlstto 
del Bilancio Citino Pomiclnp 
taceva ufficiosamente sapete 
die quei tagli non d saranno, 
Ok per 16 .meno, non nellami¬ 
sura minacciate. Una dichiara¬ 
zione,' se confermate, molto 
Mpeffiwtlva: giacché proprio 
ratra- 'aera la Commissione 
Cultura della Camera ha ap¬ 
provato all’unanimità (assenti 
sociaMefflocraiid e liberali) 
Ita emendamento che va nella 
dirizlone auspicata. 

A questo punto II condl- 
zionaM è d'obbligo - potrebbe 
«àsere latte: se la Commissio¬ 
ne Bilancio, Il veto scoglio pri¬ 
ma della discussione alla Ca¬ 
mera e al Senato, desse un pa¬ 
réte positivo il Fondo sarebbe 
rffinwrziato per un totale di 
900 miliardi, solo 27 in meno 
di quanto previsto originaria¬ 
mente (anche se l'ipotesi, o^ 
mai lontana, della Legge Ma¬ 
dre stabiliva per il'91 una ciba 
di 1032 miliardi). 

Ma tomiamo aU'affollata 
confere nz a stampa di ieri mat¬ 
tina: Molli attori e registi (Vo- 
kmlè, Oangottinl, Ippolito, Pi- 
tegola. Cenci, Chini, Fiorenti- 
ni Lucia Poli. Loy, Montaldo, 
Olanni Serra, Vharelli, France¬ 
sco Laudadio. Rosi, Ira gli al-. 
tri) e dirigenti di assodaziont' 
ed enti dello spettacolo (Badi- 
nL Cullo, Sansoni, De Biase, 
Aiderud. Nicese) di bontà al 
tavolo della presidenza, al ' 
quale ararw seduti Veltroni, 
BoignA Boidon, Noedd, Di 
prisco. Sttehler, Scola e Ban 
zand. È stato Borgna a licoida- 
te l’entità reale delle decurta¬ 
zioni inferte: in tre aruiL salvo 
ripensarrwnU, l'Industria riello 
spettacolo perderà qualcosa 
come mille miliardi «Un ritor¬ 
no busco agli anni prima del 
Fimutn politica del gambero 
' nella totale assenza di leggi di 
settore. C'è chi pensa che, per 
ovviare agli sprechi, bbogna 
spendere mena Noi diciamo, 

. invece, che bisogna spendete 
più e meglio. Cu sprechi na¬ 
scono dalla dirqgutafiort di tat¬ 
to che governa le cose». 

Senza tetti (llnanziart) né 



leggi. Il mondo dello spettaco¬ 
lo guarda ora con moderato ' 
ottunismo al voto unitario dei- . 

: la Commissione Cultura. Ne ha 
parlalo Willer Boidon, ricor- 
. dando U faticoso Iter di quel ' 
volo (I comunisti hanno prefe¬ 
rito attestarsi sulla richieste di 
200 mUiaidipurdI raggiungere -i^. 
un accordo con gli attri parti- GKlfOloStrehler 
' ti). «Sq 11 mondo fosse normale 
‘ - ha sortisò - potremmo dire - 

Qualcuno deck 

Ift vnA'MIMffWnwOCl ra 8Dh I fi|„| kg||ii ì, 

qSSìi'bliiffi d 

ro>«j^ spesso decisioni ac- H ^ 

^ Per Ettore Scola, qui nella {jSSn'eil^’uM 

veste di ministro ombro, «dob- 

biamo essere IleU che I nostri ™ 

Sf2^''J£SSETiSI; 

aDDienlft Milione minta COmmwtoneo 
dalr^Utro T^olt e auspica 
che non si dimW «Mai dare 
le dimissioni, lo diceva anche “ ” 

Flaiana perché quelli che le {“""SPS ' „ 

devono accettare non aspetta- 
no altro». Quanto alle contro- „ 

manovre per recuperare nuovi 
fondi, Scote ha riproposto l'i- 
siihùdbnuR^ tessa ad ali- 
quote grawiate (che tenga »<a^), « confi 
conto delle piccole tv private) l)’*' 

sulla pubblicità teledsin. «Lo 
. spettacolo é inquinato, un rie- mo adircisemi 
qulllbrio delle lorze, pub co- 
minclate anche da quk di uno sciope 

Anche Walter Veltroni ap- «Uno. due re a 
prezza la disponibilità del mi- mo esserci tutti, 

v nistro e di alcuni parlamentari .* 

della maggioranza, ma delle bettlste di Fanfc 
«anime belle non so che fa^ J‘ci che mlw 
. mene -aggiunge - se alla line Sc°te, a quelli 
tutto testerà bkxcato*. Per II [niel *P««*cojl. 
' giovane dirigente comuniste la lageiMdItà c 
battaglia sacroaante.sul Ftis va e guarderà la pi 
allatiate al più generale di- le che alla line 
scorso sulla culture in Italia ranno. Ne va di 
«C'é un patema di bilancio, là della vita di 
uno di sbaiegia culturale e uno solo I contratti, 
di strumenti operativi (vi pare di noi registi e t< 
' possibile, che della cultura si . «Non bisogni 
occupino ben sette ministeri pensionato», li 
più la Presidenza del Consi- platea il regista 
glioT). Per questo nol propo- «Il cinema éind 
nlamo di unificare le compe- nazione a migi 
lenze e istituire un ministero ha portato e de 
dell'Industria culturale e della a portare vali 
' comunicazione». La presenza sbagliato preo 
‘ In sala di tenti registi e autori cosiddette cor 
' suggerisce a Veluoni anche un prattutio quanC 
rUerimenlo alla sciagurate quei famosi 2 
commissione, previste dalla reintegrare nel 
nuova legoe suu’editoria. «Sia- giati da solo lo 
mo al giudizio estetico di Stato, co». 


Effetti immediati su Irpef 
e trasferimenti immobiliari 
Ta^ ai ministeri: T^bi 
dei soldi non spesi , ; ; 
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La Gepi spacca il pentapartito 

n decreto-calderone 
approvato senza il voto pd 
«Aggrava solo i problemi» 
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poesibllità che Iri, Eni ed Efim 
> restituiscano allvaiàto i fondi 
di dotazione enrgali in.passa- 
"to..Declderàte GBmera:in se^- 
. duta plenaria. V 

Il parere posilivo della com¬ 
missione Bilancio ha rincuora¬ 
lo il ministro Cirino Pomicino, 
che non si é lasciato sfuggire 
l'occasione . di sottolineare 
«rollima tenuta della maggio¬ 
ranza». Dieuo l'ottimismo di 
facciata perù I problemi resta¬ 
no. Fino a questo momento in¬ 
fatti la discussione sulla Finan¬ 
ziaria è stala caratterizzata da 
una sòrta di'sollevazione inter¬ 
na allo stesso governo. Tognoli 
(Spettacolo), Donai CatUn 
, (Lavoro), Ruffolo (Ambien¬ 
te), Vassalli (Giustizia): le la- 
' mentazionl, le richieste pei ot- 
' tenere maggiori stanziamenti o 
; perlomeno per ridurre i tagli 
previsti sono àirivale sopraltu- 
' lo da questi ministrtr A patte 
< l'ovvia considerazione di un 
governo che in quanto a colle- 
» glalltà delle decisioni lascia un 
- po' a desiderere''(dov'erano 
I. questi ministri quando à stala 
. - varata te manovre?),. la spiega¬ 
zione ala nella consistente ri- 
duzione delle rieocie messe a 
disposizione dei singoli mini¬ 


steri. A tutto vantaggio del Te¬ 
soro, che potrà in questo mo¬ 
do dirigere l filasi finanziari. 
Per il secondo anno coitaecuti- 
vo si è'kelia'la sUàda disin for¬ 
te contenimento della spesa 
per beni e servìzi. Nel 1989 
l'aumento rispetto all'anno 
precedente era appena del 2%. 
Per quest'anno e per il prossl- 
' mo sarà addiritium ridotta. A ' 
questo punto l’abito per molli' 
ministri comincia ad essere un 
po' stretto, i poteri discreziona¬ 
li si riducono. Da qui le prole-. 
sta, da qui lè richieste di mag¬ 
giori stanziamenti 
Ma a dare un'occhiata alle 
. cifre, non sempre chiedere più 
soldi appare una mossa azzec¬ 
cata. 0 meglio, non sempre 
motivata. Qualche esempio: il 
' mlnislrodeltaGhistlziBVassalll' 
si é recalo l'altro giorno in 
commissione Bilancio per so- 
■ stenere ta richiesta di un piano r 
straordinario : di investimenti 
da 2100 miliardi In quattro an- 
'. ni Una richiesta che lutto som¬ 
malo potrebbe anche essere ' 
accolta, visto che non. stravol¬ 
ge gli equilibri del bilancio. Ma 
' in realtà U ministero non riesce 
a spendere i soldi ^ a sua di- 
sposldorM. I res&i tino al 
1989 ammontano a IIS mlliar- 




I ministri Cirino Pomicino o Guido Carli 


di, e nel 1990,' su'4597 miliardi 
stanziali per gli investimenti, 
alla line di agosto ne erano sta¬ 
ti Impegnati solo 2402. Meno 
della metà. Più in generale, su 
una massa di denaro da spen¬ 
dere di S.77S miliardi ad ago¬ 
sto ne risultavano spesi appe¬ 
na 1.376, Il 38%, costituito in 
gran parte da stipendi. " ' 

Va anche pernio per ILavorl 
pubblici; .su. 4.542 miliardi per 
inveslimenU.nel 1990 (per ca¬ 
se, porti riassetto del territo¬ 
rio), sempre ad agosto ne so¬ 
no stati impegnàU 2.923. E su 
un lótale di spesa previsto di 
. 13.993 miliardi i pagamenti et- 
letluati ammontavano a 3.074 
(il24*). 

Ma il record assoluto spelta 
torse al ministero per l’Am¬ 


biente. il cui titolare - Gioigio 
Rultolo - è stato tra i primi a 
denunciare l'esiguità dei soldi 
stanziati dalla le^ finanziarla 
per il prossimo anno. Sono 860 
i miliardi per gli investimenti 
non utilizzati - e quindi andati 
a residuo - fino al 1989; e nel¬ 
l'anno in corso su più di 1.290 
' miliardi stanziati ne sono stati 
impegnati appena 85. In tutto; 
sempre lino all’agosto '90, sui 
3.500 miliardi a disposizione 
ne sono stati spesi 179; il 5,9X. 

Questi sono I conti La mo¬ 
rale qual'è? Quella del governo - 
lascia pressappoco intendere 
che poiché I ministeri non so¬ 
no In gradodl spendere, tanto 
vale tagliare. Senza peraltro 
trane conclusioni da questa in- 
capacite. 


■i ROMA C'è stata tensione, 
ieri, nell'aula di Montecitorio: 
una tensione che ha confusa- 
mente contrapposto - nelle fi¬ 
le della maggioranza, e in par¬ 
ticolare della De - deputati del 
Nord e deputati meridionali È 
un segno che II vento delle Le¬ 
ghe si fa sentire su certe lorze 
politiche. E» all'esame il co¬ 
siddetto adecreto Gepi» - poi 
approvato dalla maùloranza 
- e le polemiche si sono acce¬ 
se assai vive su un emenda¬ 
mento del de Luciano Gelpl 
deputato di Bergamo, io mate¬ 
ria di contralti di tormazione e 
lavoro. Un emendamento vol¬ 
to a rimuovere la riduzione del 
2S per cento di quésti contratti 
nelle aree del Nord e del Cen¬ 
tro, facendo salire il loro costo 
per le imprese dal SO al 60 per 
cento dei contributi dovuti per 
i contratti di lavoro subordina¬ 
lo. Era un intervento del mini¬ 
stro del Lavoro Donbt Cattin a 
seminare confusione e ad at¬ 
tizzare le tensioni Per U mini¬ 
stro la proposta dell'onorevole 
Gelpl avrebbe penalizzato il 
I Mezzogiorno; e qui Donai Cat¬ 
tin innescava una perorazione 
in chiave meridionalistica, tino 
a citare don Sturzo. Era quanto 
bastava a scatenare aspre po¬ 
lemiche e battibecchi che si 
rinnovavano ancor più accesi 
dopo l'approvazione dell'e¬ 
mendamento Gelpl Un'appro¬ 
vazione cui conconevano i vo¬ 
li comunisti, mentre la maggio¬ 
ranza govemadvB ne usciva 
spaccata trasversalmente, in 
termini di «appartenenze geo¬ 
grafiche». Un episodio, quoto, 
che ha suggellato tutta te con¬ 
fusa vicenda di un decreto rei¬ 
terato ben dieci volta a partire 
dal gennaio '89; un prowedi- 
menu> •omnibu*>, via via gon¬ 
fialo e modificato. Esso preve- 
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Qualcuno deciderè quali sono 
I film belli da lasciare integri «' 
quelli brutti da imbottire di 
spoi Con il risullato che. alla 
fine, I film belli non saranno 
trasmessi. Una vergogna, una 
cosa da far saltare». 

Lo spunto viene ripreso an¬ 
che da Giorgio Sirehiercon la 
consueta vena «mallatoriale» 
(•è una cosa indecente questa 
Cbmmiteione dell'Indice. Dob¬ 
biamo fare di tutto per sabote^ 
la»). Combattivo e fantasioso, 
il senatore della Sinistra indi¬ 
pendente ironizza sull'autodi- 
tesa di Tognoli («Ha detto in 
un'Intervista che non l'aveva¬ 
no nemmeno messo al corren¬ 
te dei tagli perché sennò s'op- . 
poneva: ma In che governo 
sla^),' si confessa stanco di 
una certa rifualità militanle 
(«ogni sei sette mesi ci ritrovia¬ 
mo a dirci sempre le stesso co¬ 
se») e infine larrcia la proposte 
di uno sciopero a oltranza: 
«Uno, due, tre giorni, e dobbia¬ 
mo esserci lutti, dalle lettone di 
Colpo grosso all'ultima trom¬ 
bettista di Fantastieo 7, dal tec¬ 
nici che missano i tuoi film, 
Scola, a quelli che montano i 
miei spettacoli La prima sera 
la gente dirà "chi se ne frega?* 
e guarderà la partite. Ma vedre¬ 
te che alla line se ne accorge¬ 
ranno. Ne va di mezzo la quali¬ 
tà della vite di un paese, non 
solo I contratti, pur da onorare, 
di noi registi e teatranti». 

•Non bisogna aver paura del 
pensionato», Intenriené dalla 
platea il regista Piero Vivarelli. 
•Il cinema é industria, dà occu¬ 
pazione a migliaia di persone, 
ha portato e deve ricominciare 
a portare valute pregiate. È 
sbagliato preoccuparsi delle 
cosiddette compatibilità. So¬ 
prattutto quando si scopre che 
quei famosi 227- miliardi da 
reinlemte nel Fus se li é man¬ 
giati da solo lo stadio Olimpi¬ 
co». 


ISTITUTO NAZIONALE 
DI STATISTICA 


de, tra l'altro, la proroga di leg¬ 
gi in materia di disoccupazio¬ 
ne ordinaria, di cassa Integra¬ 
zione per i dipendenti delle so¬ 
cietà costituite dalla Gepi e dei 
lavDretori edili nel Mezzogior¬ 
no, di pensionamento antici¬ 
pato; interviene a favore dei la¬ 
voratori italiani espulsi dalla 
Libia e. infine, stabilisce un ' 
nuovo condono previdenziale. 

Su questo groviglio di norme 
i deputati comunisti hanno 
espresso ieri voto contrario. Il 
provvedimento complica anzi¬ 
ché risolvere le questioni che 
affronta. A partire dall'assutdi- 
tà del fatto che le proroghe 
della cassa integrazione e del 
prepensionamenti sono stabi- 
lite al 31 dicembre '90; insom¬ 
ma, scadranno in coincidenza 
con il varo del decreto. Il go¬ 
verno ha giustificato questo as¬ 
surdo con il proposito di pro¬ 
cedere all'appiovazione della 
rUofma della cassa integrazio- - 
ne e del mercato del lavoro: in 
realtà è proprio il governo a 
bloccare con varie manovre 
ostmzlonistlehe la riforma U- 
cenziala in materia, con voto . 
unanime, dalla commisstone ' 
Lavoro nel maggio '89. Un al¬ 
tro punto di ferma opposizio¬ 
ne dei comunisti é rappresen¬ 
tato dal condono previdenzia¬ 
le inserito nell'ultima stesura 
deldecreto.IerfSalvaloreSan- 
filippo ha notalo che, a questo 
modo, finiscono per essere pe- ' 
naiizzatt i contribuenti che ri- ' 
spettano la legge. Con il prete¬ 
sto di recuperare risorse finan¬ 
ziarie, U governo vanifica tutto ' 
il lavoro wolio dall'lnps per ’ 
l'accettemento dette evasioni. ' 
li «decreto Gepi» è stato alla fi¬ 
ne convertilo in legge con 189* 
voti favorevoli, 122 contrari e 
17 astensioni. 
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. Insessant’antiisiamocresciuti,eritaliaècresciutaconnoL 
' : n ndsà:6 è stato un caltmtiino costante, che ci ha portati ad 
assumere, dairapnle del 1990, un ruolo centrale, quello di 
coordinatori di tutto il sistema statistico nazionale. Siamo 
* così diventati uno strumento necessario per tutti coloro 
., che vogliono comprendere i mutamenti della realtà in cui 
•• vivono, un punto dì riferimento insostituibile per chi cre¬ 
de nel valore deU’infocmazione statistica e vuole accedervi 
senza difHcoltà. Forti di tutto questo, ci accingiamo ad af- 
/ , frontare tre grandi censimenti generali: Agricoltura, a 
. partire dal 21 ottobre di quest’anno. Popolazione, Indu¬ 
stria e Servizi ad ottobre del 1991. Una grande operazione, 
al termine della quale saremo in grado di fornire infor- 
. inazioni puntuali sulla situazione demografìca, sociale ed 
economica deiritalia. Conosciamo l’importanza del 
vostro ruolo per la piena riuscita del nostro compito. 
Per questo lavoriamo con impegno, per questo vi srimiamo. 
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Venerdì 
19 ottobre 1990 
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Ecco un parlare comico che 
diventa linguaggio poetico. 
Mi riferisco a Baldut di Teofi* 
lo Folengo edito da Einaudi 
(pagg. 936, lire 85.000). In 
quel parlare in mantovano, 
padovano, bresciano trave¬ 


stito da latino c'è un realismo 
potente che consegna il testo 
tra i classici della letteratura 
italiana. 

Ma sorprende anche tutto 
quel sapere suH’agrlcoltura, 
sul mangiare, sul tempo che 


trasforma Folengo alias 
•Merlin Coca!» nel massimo 
rappresentante della poesia 
maccheronica. Una rilettura 
importante alla luce anche 
della traduzione di Emilio 
Faccloli. 
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Sulle onde 
diStevéhsori 

. savia LAQOMO 



eitamenie’ la vita 
stravagante di Ro 
beit Cbuis Steven¬ 
son si presta a es¬ 
sere raccontata 
proprio per il ca¬ 
rattere di corrispondenza M 
l’avventura biografica dell'au- 
lore e gii avventurosi intrecci 
delle sue opere: le peripezie di 
Stevenson sembrano attraver¬ 
sate le sue pagine regalando, 
l'illusione a chi le ama che la 
finzione letteraria e l'esistenza ' 
possano-reciprocaroente riflet* 
tersi e sostenersi Ora. alla 
pubblicazione, per l’editore 
Mursia, del carteggio tra Ste¬ 
venson e l'amico Sidney Cot- 
vio, critico letterario (R. L Ste¬ 
venson, «tjettere da Vailima»), 
Si accompagna l'uscita di un 
particolaie libro di Robeno 
Mussapi, Tbsfroftì, sullo Steven¬ 
son creatole di miti e leggen¬ 
de. ■ 

- Tutto il lavoro di Mussupi as¬ 
somiglia a una ricerca sulPidea 
di mosimento e sulle connes¬ 
sioni che legano 11 viaggiare al 
vedere e Infine allo scrivere. 
Ma per parlarne e possibile ri- 
coneie a quanto il poeta An- 
giolo-Silvio Newaro atuibuiva 
alla prosa di .Stevenson: sem¬ 
bra infatti che Mussapi abbia 
voluto spedmentaie. il «reali¬ 
smo - magico», sievensoniano 
M poter nanare di Stevenson. 
Sulla sottiie linea di confine 
che-separa II biografico dal ro¬ 
manzesco, Ira le notizie peni- 
nenli alla storia e le melaiore 
da questa generate, Tbsiiiaiii si 
apre sUl mare, sulla descrizio- 
ne della nave Dtvonia che 
conduce Stevenson In AmerW 
ca e si chiude suU'ultilno pfo- 

r to di viaggio formulalo dal- 
serittoie ula moglie Fanny 
poco prima di morbe, nella 
lontana isola di Upolu, sotto U 
laonieVaea. ' 

: n filo portante del viaggio é 
costellalo dal paesagglTche 
Stevenson osserva''con ' l'dev 
Chk» attento dar naturallsui •' 
«bn quello svHaio e sognante 
del visionailoi fi mare, l'atla, gli 
. dottanti della nave e la loro 



commedia umana; su dl.esso 
' si innestano i temi scelti da 
Mussapi per ritrarre Stevenson, 
«emigrante per diletto»: Il tema 
dell'infanzia alla luce del lega- 
' me tra il bambino malato e 
Cummy. il suo angelo custode, 
la governante che lo inizia al¬ 
l'universo incantato delle lavo- 
le e dell'ane del racconto: il te¬ 
ma dei sensi, della vista e del- 
• l'udito in particolare,'destinati 
a essere uniti sulla pagina nel- 
le sinestesie create dall'imma- 
. ginazione; l'antico tema del ri- 

- tomo a casa e deH'audacla di 
. sfidare la nostalgia a partire da 

un originario senUmenlo di 
. estraneità ovunque avvertito e 
dunque dall'Idea di non poter 
. appartenere a un solo luogo; il 
tema del padre, Thomas Ste¬ 
venson, costruttore di fari, la 
motte del quale permetterà a 
Robert Louis la scelta di migra¬ 
re realmente e definitvamente 
irsun mondo altro e diverso. 

Sé il motivo del viaggio ha 
sempre visto contrapporsi due 
' tipi fondamentali - uno è il 
" viaggiatore fantastico, di salga- 
tiana memoria, che dal chiuso 
della propria stanza e quasi 
grazie alla propria Immobilità 
fisica, riesce a immaginare 
'. scenari sempre nuovi; l'altro é 
' Il viaggiatore estrovertilo, che 

- esiste nella misura in cui gli è 
' consentilo vedere, affidando 

alla materia viva e reale delle 
cose e degli eventi la lacolia di 
riempire U proprio univeno in¬ 
terno • sembra che Roberto 
Mussapi-accordi la sua simpa¬ 
tia- al secondo tipo, a . chi si 
espone al rischio di partire cer- 
■ cando come in un verso di Sta- 
. venson «il percorso nei diversi 
destini detfi uomini», a chi pri¬ 
vilegia in fondo per natura, 
temperamento o Ubera ispira- 
ztbhe.T'anlma dèi mondo alla 
propria. 

RobettoMMeapl 
«Tusitala», Leonardo, pagg. 
„ 148. lire 26000 

^‘.«Lettere da Vailima», Mursia, 
. 9agg.2Sa,liie 35.000 
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ultimo libro di To- 
màs Maldonado 
affronta, in modo 
riflessivo, - In tre. 
tematiclM 
- che interessano 
oggi ropinione pubblica e in 
particoiare gli uomini di pen- 
a^, gU operatori sociali e i - 
politici: il ruolo degli intellet- . 
mali, la questione che s’é ape^ 
la con la crisi del socialismo 
. nei paesi dell'Est e l'azione pò- 
idea che oggi si muove all’in- 
MiiiOd'unaflIosoliachesoitln- 
Wide limitale le risorse am- 
MentalL 

Maldonado sviluppa le sue 
argomentazioni ponendosi al- 
nnteinod'una prospettiva filo- 
lollea che vonei chiamare <ri- 
lie», rtel senso che rifà I conti 
con Simmel, Adorno, Haber¬ 
mas e che e imparentata con 
CerdnettL Non che questi au- 
lori siano spesso richlamaU I 
OeUe note che accompagnano - 
l-tie saggi del lesto, ma la affi- ' 
nltà culturale di Maldonado 
con costoro, mi sembra rap¬ 
presenti un sottenaneo, persi- 
stente, punto di congiunzione. 

. Nel primo saggio sugli Intel- 
■tthiali. la prospettiva di Weber 

• liiannheim viene aggiornala 

• certi moli che più recente¬ 
mente gii intellettuali coprono 
nelle democrazie cosi dette 
«mature» (ruoli politid. legali 
al glomaUsmo, alla comparsa 
in televisione, legati a saperi 
specialistici - gliesperti-, a ca- 
rattarl •sacerdotali»). Ma Mal¬ 
donado sottintende per intel- 
Isttuale, al di là di caraiterizza- 
aloni sociali specifiche, soprat- 
artto colui che sa dire di no; 
nniellettualecriiico(obronto- 
Kme, per dirla con Heine). 

In opposizione ai mandari¬ 
ni, custodi del saperi burocrati¬ 
ci e procedurali, l'intellettuale 
critico mira. Invece, verso nuo¬ 
vi ordini morali e culturali, alla 
rtcerca di nuovi significati. Ri¬ 
proporre tali tematiche in Ita- - 
Ua. paese In cui l'Università s'é 
adagiata sulle proprie Interne 
procedure, quali unica fonte di 
legittimazione culturale, rap¬ 
presenta di per sè un'impor¬ 
tante ripresa teorica. Peraltro, 
è noto quanto l'opposizione . 
agli intellettuali sia un tradtttio- ' 


naie patrimonio della destra 
conformista. Un «arrogante 
neocoriservatorismo» sta pren- 
dendó'plede via via che il crol¬ 
lo del regimi nell'est europeo 
mette In evidenza la crisi del 
sogno socialista. Maldonado si 
chiede se con la scomparsa 
del socialismo reale non c> ri¬ 
manga da abbracciare una 
prospettiva politica legata al li¬ 
bero mercato, ette allude solo 
a una «barbara europelzzazio- 
ne». Dopo pagine che ricorda¬ 
no da vicino-lavori di Baran e 
Sweev, Maldonado conclude 
dicendo che la prospetliva d'e- 
mancipazlone resta anche per 
I mandsti e per I neomandsti 
un punto fermo, malgrado i 
crolli storicL Ma II tema dell'e¬ 
mancipazione nel libro è, in 
.verità, solo sfiorato: un suo 
maggiore approfondimento 
sarebbe stato molto utile. Dei 
' Ire saggi, il terzo, quello sulla 
comunicazione ecologica, m’è 
parso il più ricco. Maldonado 
getia.a mare tutte le mode eco 
logiche, che appena sorse il 
problema cercarono di solfo 
cario e contro tutte le idéologie 
ambientaliste regressive (riton 
no a mitici equilibri di natura, 
impegno nel localismo senza 
un respiro univeisallstico, tute¬ 
la di Improbabili diritti degli 
animali, eccetera), affronta le 
questioni serie: quella dell'Im¬ 
perativo tecnologico, quella 
della contrazione dei consumi, 
delTInversione di tendenza cir¬ 
ca la «difesa a oltranza degli at¬ 
tuali standard di controllo te^ 
mico ambientale». Non molto 
dllstante dalle sue cottciusionl 
thi sembra essere giunto an¬ 
che l'ultimo Luhmann di Co- 
munkmlone ecologlea (P. An¬ 
geli, Milano 1989). Libro di fa- 
Cile lettura, scorrevole, didatti¬ 
co. anche amato ma mal ras¬ 
segnato, equilibrato e colto. 
Cultura, democrazia, ambiente 
è rivolto a un pubblico anche 
non specialista, desideroso di 
darsi ragione di molti cambia¬ 
menti incorso. . .j 

Tomàa MaMonado 
•Cultura, democrazia, ambien- 
le^ Felltinelll, pagg, 156 lire 
22.00(> ' 



Giorgio Manganelli 
racconta in una 
nota postuma 
il suo rapportò 
con là scrittura 
di Edgar Aliali Poe 



Giorgio Manganelli, ■.., 
recentemente 
acomparao, è stato uno 
del critici letterari pMk 
apprezzati del secolo. 
Quitti cimenta con la 
acriltium ei toni orridi e 
grotteschi di Edgar Allan 
Poe di cui Einaudi 
pubblica adesso tutti 1 
racconti scritti dal 1831 
all849. 



BIBLIOTECHE 


Einaudi pubblica nella 
lussuosa collana del , 

Millenni «I racconti» di 
EdgarAllan Poe (pagg. 

687,lire 100.000),taluna 
nuova edizione critica 
condotta au queDa ormai 
classica di Mabbott 
(1978), nella traduzione di 
Giorgio Manganelli (quella 
stessa avviata per un'altra 
collana elnandlana, ' • 

«Scrittori tradotti da : 
scrittori»). Introdotto da 
uno scritto di J uUo 
Cortazar, 11 volume del 
Millenni riprende tutti 1 
racconti di Poe dal 1831 al 
1849, alcuni notissimi 

U na convivenza di oltre 
un anno - convivenza ' 
quotidiana, coniugale - 
-con Edgar Allan Poe 
mtmmmm è una espcrizcnza 
stupenda e streman¬ 
te; una perfetta luna di miele con- - 
elusa con un uxoricidio. Poe é un. 
partner esigente, suavagante, esi¬ 
bizionista, un monologante in¬ 
stancabile, un invadente, un biz-. 
zoso. Ma fotse é-opportuno di- , 
mettere la coatta metafora, e dini 
qualcqi#aul tradurti, Poe. P ai t 
non ha aéuto in Italia traduziònP 
francamente passionali ne schiet¬ 
tamente filologiche. La prerente 
si confessa prertidnale, con qual- . 
che scrupolo filologico: diciamo, 
una passione legalitario. 

in primo luogo, c'é II problema ‘ 
del tono; Poe ha due registri di ' 
fondo: orrido-grottesco, argo¬ 
mentato; potremmo aggiungere il ' 
Visionario, illustrato dai tre dlakv 
ghi e soprattutto da Errreào, sag¬ 
gio profetico e non racconto. Poe 
à noto come xrittore dell'onore; 
ma leggendo e traducendolo ci si 
avvede che orrore e grottesco so¬ 
no nitidamente contigui; e non 
credo si sia lontani dal vero sup¬ 
ponendo che i suol racconti del 
terrore fossero anche del diverti- ' 
m<nti;lnqualchttGaio,slvedaad. 
vzempio La s^llum prematura, 
lo dice anche esplicilamente. 
Uno dei primi esempi di «terrore» 
si trova inserito nella prima teda-, 
zione di un racconto grottesca. 


coma «n pozzo e 11 
pendolo», «11 gatto nero», 

«La maacherata della Morte 
Roaaa», «Una discesa nel 
Madsttom», «Gli omicidi 
della Rue Morgue», altrf 
meno noti ma comunque 
Importanti per 
comprendere la complessa. 
personalltA dello scrittore 
americano. 

Pubblichiamo alcuni brani < 
'della nota Introduttiva di ' ' 
Giorgio Manganelli, 
acomparao recentemente, 
utili a comprendere le 
difflcolUk di natura 
filologica Incontrate dal . 
traduttore. 


Senzefiato (Loss ofbreath), Il to¬ 
po orrido-grottesco è iterativo, 
cantUsnaia; Unguistlcamenté pre¬ 
zioso e stravagante, aliualm, flut¬ 
tuante; dove prevale 11 grottesco 
diventa pM secco e minuzioso - si 
vedano M Diaoolo sul campanile, 
CU occhfoif. In ogni caso, questo 
registro pone tempie lancinanti 
crucci : lètsieaU (.wildi wild! 
wUd!), e aolledla qualche astuzia- 
per màifovrare frasi essenzial¬ 
mente Stt|gestive,àecitantl, pniri- 
,che o hprahe; peifttnto. tatara l'i- 
telata gravezza dell'aggettivazio- 
' ne suggerisce uno stemperamen¬ 
to compensato da una maggiore 
pregnanza del sostantivo. L'ingle¬ 
se tollera-ripetizionl, meno accet¬ 
te airitalianò, lingua naturalmen¬ 
te non laconica,, e dunque amo¬ 
rosa se non di sobrietà almeno di 
velocità, di nitide ambagi: si veda 
' il primo capoverso del Manosorib 
. IO trapalo In una bottiglia. Il regi¬ 
stro ai^mentativo si liltiatra nei 
racconti di Dupin - OH omicidi 
, della Rue Morgue, H mblero di 
MarieRogR, La letlen trafugata-e 
nello Scanbeo.d'om. Qui POe si 
lascia sedune dalla consequen¬ 
zialità del linguaggio astratto, che 
maneggia talora con temerarietà, 
e forse con eccessiva fiducia nel¬ 
le proprie qualità didascaliche, 
che. non oppongono resistenze 
' alla predilezione per il labirinto. 
Fotse il testo più schietto à Lo sa» 
rabeo d'oro: mentre la splendida 
Lettera trafugata, sapientemente 
dialettica, si conclude con una 


aiORQIO HANOANILU 


decina di righe fitte di stremaitti 
ellissi e vertiginosi anacotulL Tut¬ 
tavia, credo che i testi più ostici 
siano queili che ho detto visiona- 
.ri: i tre dialoghi di Eiros e Clu» 
mion, di Monos e Una, e U potere 
delle parole, cui si può aggiun» 
re Rivelazione mesmerka Quf la 
vaghezza del discorso è sollecita- 
ta dalla perversa predilezione per ; 
l'uso vedale sovraccarico di sug¬ 
gestioni, e insieme teso aH'aslra- ' 
.zione: cosi ci troviamo davanti 
una serie di «nulla» reso da- fto- 
r/ting. nothingness, nltillityeqfìe- 
sto ultimo è inteso In due sensi di¬ 
versi. L'uso della stessa parola in 
due diversi ^nlcati non è raro in 
Poe; cosi qpporenf vale quasi 
sempre «evidente» (lo conferma 
una variante, sempre utile nella 
lettura di Ptré), ma talora vale 
«apparente», e può accadere che 
i due significati si presentino a 
breve distanza (si veda la nota 
verso la fine delta Beffa detpatto- 
ne; ultime tre righe). 

Ho accennato l'uso delie va¬ 
rianti. In Bon-Bon, verso la fine. Il 
Diavolo risponde alle proposte di 
Bon-Bon «Miue no hinds on 
hanth. SI sarebbe tentati di Inten¬ 
dere tonds come •capitali», che à 
il senso più ovvio, ma on handia- 
sospettisce; ma una variante vfe- 
neW soccorso: in uqoipieceden- 
te redazione non c'BHtoids ma ca¬ 
sh «denaro contante»; che è an¬ 
che significato non principale di 
funds: ma lUndsi più dannoso di 
cash. Incidentalmente, nello stes¬ 
so racconto c’à un particolare 
che esige una spiegazione. Il Dia¬ 
volo tocca ii suo «Regisire dea 
Condamnés» e starnuta. Ora, in 
una precedente stesura piuttosto 
diversa, il Diavolo non ha U suo 
diegistre», ma Bon-Bon matte sul 
tavolo un volume con rilegatura 
' scura; e lo fa per essere up lo 
snuff, cioè per non essere da me¬ 
no deli’lntertocutore; ma snuff 0 
anche tabacco da fiuto, e dunque 
. il Diavolo, inetito dal gioco di pa¬ 
role, starnuta., Nella redazione 
definitiva, up tò snuff non c’è più, 

’ e tuttavia lo starnuto è rimasto. 

Voffri segnalare alcuni punii 
specialmente equivoci, che han- 
' no tratto in inganno alcuni, o an¬ 
che tutti i traduttori che ho tenuto 
presenti. Nel racconto The Assi- 
gntuion - qui tradotto Rendez- 
vous- il giovane protogonisla by- 



tonianb mostra al narratore ta 
sua raccolta messa assieme with 
liuto deference to thè opintons of 
Virtù. Tutti intendono per «scarso 
rispetto per le sentenze della vit^ 
tù>. Ma ii testo ha Virtù, non Vlr- 
tue, e significa icon scarso ifqrei* 
to per i canoni di ciò che si giudi¬ 
ca ‘Vera arte’» - interpretazione 
che è In accordo con le righe che 
seguono. Credo che sia un errore 
culturale ritenere che l'enre da 
byroniano sia diventato dannun¬ 
ziano, e dunque spregiudicalo e 
licenziosetto; non è cosi Sono 
piuttosto vanitoso per via d’un al- 
' tro evitato e ormai consacrato er¬ 
rore. Nel racconto Re Peste, si 
parla ad un cero punto di una 
sentenza che non è emendabile 
perchè Mediare: è una parola 
che in Ftoe toma anche In prose 
- non narrative, e in Eureha. S tra¬ 
duce in genere come «equa», o 
cose del genere. Ma la maiuscola 
insospettì e poi non si ha l'Im- 
pressione che la sentenza non sia 
modificabile perchè «qua». 
LOsfOrdOassIealDicttonaiyMo 
voce Media rimanda ad Erodoto, 
1.96100, dove appare ta figura di 
un monarca del Medi, legìore 
Inflessibile. L’ammirevole edtelo- 
' ne del Mabbott mi ha poi fornito 
un'ulteriore conférma, giacché la 
, .l e w wa comenza della,legislazio¬ 
ne dei Medi e dei Babilonesi era 
luogo comune di origine biblica: 
ma Poe potrebbe averla ricavata 
da una traduzione a lui contem¬ 
poranea di Erodoto (...). - 
Un lungo lavoro su (foe produ¬ 
ce due ^ui: insegna un certo 
Inglese, ne fa dimenticale un al¬ 
tro. L'inglese di Poe è lutto men¬ 
tale - non astratto, ma piuttosto 
collocato in uno spazio inventa¬ 
to, innaturale, snaturato. In paral¬ 
lelo a Poe si può leggere Jane Au¬ 
sten, fi cui vttreo linguaggio si fUt- 
ge e mente naturale; ma quando 
mi è venuto In mano un libro di 
Dicicens, polimaterico, fonico e 
coacervato dondecheslo, ho gu* 
slitto le vertigini; quello che, sup¬ 
pongo, debbono provare i finn 
che si incantano o, se meglio vi 
s'acconcia, gli angeli che un ce¬ 
leste errore obbl^a a calarsi In 
un corpo infimo e splendido di 
treccaodlclcclaio,chevaleven- 
ditor di trippe per gatti. 


, memorie tefe dune 





I : libri ispirali sono rari e 
preziosi, perchè ciò 
che dicorìo non ap- ' 
partiene - airartlficiò 
del linguaggio che fin- 
' ge di essere vero. II li¬ 
bro di Tahar Ben Jelloun è uno di 
questi», cosi scrive Le Clezlo In un 
articolo su Le Monde a proposito 
de La preghiera dell'assente, il ro¬ 
manzo di Ben Jelloun, apparso 
nel 1981, appena pubblicalo dalle 
Edizioni Lavoro, nella traduzione 
di Maria Matairese con una Intro¬ 
duzione di Sergio Zoppi (quasi in 
concomitanza con la presentazi» 
ne In Italia, ad opera di Einaudi, di 
un altro libro di Ben Jelloun, Le 
pareti dtìlasólltudine'). 

La preghiera deiVossente rac¬ 
contali viaggio di due mendieantJ, 
Sindbad e Boby, vagabondidl not¬ 
te e predicatori di giorno, che abl- ' 
tano nel cimitero di Bab Ftuh, a 
nord di Fez. Una sera, dopo aver . 
consumalo I resti di un festino, < 
scoprono tra le tombe un bambi¬ 
no di pochi mesi. Starato per dar¬ 
gli un nome, quando appare la ' 
vecchia prostituta Yamna (o forse -. 
la sua ombra) che propone loro 
di compiere una missione: con¬ 
durre assieme a lei il piccolo tro¬ 
vatello verso il sud del Marocco, 

. «alla sorgente di virtù sublimi». Do¬ 


po qualche reticenza da porte dei 
due vagabondi, il viaggio «fantasti- . 
co» ha inizio con il favorevole ou- 
spicto di un volo di cicogne. 

La prima porte dell'itinerario, 
che l'autore dichiara di aver per- 
cotao lui stereo alla ricerca di sen¬ 
sazioni e di atmosfere, si svolge at¬ 
traverso le città di Fez e Melunès, 
Rabat, Casablanca e Marrakesh, 
tra santuari e mercati, strade e 
piazze, moschee e marabutti. La 
aecondé parte del viaggio prende 
le mosse dal santuario di Sidi 
Buyya Amor, Inferno di torture fisi¬ 
che che dovrebbero guarire dalla 
follia. Lo realtà sconfina ora nella 
magia di villaggi Irtunaginari, mo- 
stniosi, come Obito, paese degli 
uomini dal naso taglialo per la 
perdita della fierezza, o Attesa 
abitalo da individui mutilati nel fi¬ 
sico e nel morale da quella trage¬ 
dia che fu il terremoto di Agadir. 

Il viaàNbzumale si arresta infi¬ 
ne In una terra indefinita, «sorve¬ 
gliata da un fico centenario e irro¬ 
rata da una sorgente d'acqua sal¬ 
mastra... una ten-a lontana dalle 
strade... Era un cimitero, una di¬ 
mora senza tempo». 

Il sogno svanisce, Sindbad 
muore, il lettoresi ritrova nel cimi¬ 
tero rii Fez. Il viaggio che si perde 


MAJIDU.HOU8SI, 

nelle sabbie del sud ha il significa¬ 
lo simbolico di «un errare in cerca 
della salvezza», il cimitero di Bab ^ 
Ftuh è H luogo sacro, separato, 
propiziatorio, fuori del tempo, i riti ' 
iniziatici sono la metafora di una 
fuga da una esistenza ferita, perse¬ 
guita per ordine di un essere me¬ 
tafisico, Yamna, inviata dalla non¬ 
na scomparsa, Lalla Maliko. La 
missione, svelata a poco a poco, 
crauiste nel condurre ii bambino 
verso il fine supremo, il polo miti¬ 
co, Il sud del Marocco, terra delle 
origini per «rinnovare l'anima di 
un bambino nello spirito di una 
profonda memoria». 

La discesa verso 0 sud equivale 
ad una discesa negli Inferi, mentre 
la rinuncia ascetica a se stessi ac¬ 
quista il carattere deil'obllo; «di¬ 
menticare Fez», città del ripiega¬ 
mento, chiusa nelle sue certezze e 
nelle sue tradizioni, ma dimenti¬ 
care anche se stessi «diventare un 
altro sbarazzandosi di tutte le ma¬ 
schere». 

Il nairatorè rappresenta questa 
regressione allo stato primittao at¬ 
traverso Il bambino trovato nel ci¬ 
mitero, reincarnazione di Moha- 
med Mokhtar, li personaggio la 
cui morte viene narrata nel primo 
capitolo. La sua vita si colloca nel 


segno della mediocrità passiva, 
schiavo umiliato da un destino 
.tracciato nella ferita della attesa. 
Divenuto «un essere nuovo in que¬ 
sto corpo ridotto alla dimensione 
deirirmocenza», lascia il labirinto 
dì Fez, nelle braccia di Yairma, 
protettrice e guida, in compagnia 
di Boby e di Sindbad, in un vtaggio 
che diventa sempre più luogo di 
sofferenza, fino alla morte. Il dub¬ 
bio assale i personaggi e colpisce 
la loro missione, in un sentimento 
di cancellazione del tempo e del 
passato. Ma la spoliazione acqui¬ 
sta senso solo all'Interno di una ri¬ 
cerca. che deve preparare il futuro 
ad accogliete una rivelazione. 

' Questo messaggio non è altro 
che la storia eterna del Maghteb. 
Yamna deve educare il bambino e 
quindi gli racconta il suo avvenire 
risalendo nel passato del sr/o po¬ 
polo. Yamna è la metafora, come 
fa Nedjna dello scrittore algerino 
Kateb Yacine, di un Maghteb ac¬ 
culturato. ibrido, imbastardito da! 
colonialismo e dal modernismo e 
Che non può guarire dalle sue feri¬ 
te se non risalendo alla storia del 
suo popolo. Tutta la patte centrale 
del racconto si sviluppa secondo 
un parallelismo che, come nell'o¬ 
pera di Le Clezio, Desert alterna la 


storia del viaggio con il racconto 
epico della resistenza contro i 
francesi da parte dei nomadi gui¬ 
dali da Ma'al Aynayn, dal I9ra al 
loto,, verso la tomba del quale i 
nosbl eroi si diligono. . 

Il percorso nel deserto risulta 
dunque soprattutto ritorno olla 
memoria, memoria di un indivi¬ 
duo e di un popolo; il tuffo nel 
passato dei nomadi si materializ¬ 
za in un luogo, nell'estremo sud, a 
Tlzlnt e da^ti ad una tomba, 
simbolo di un ricerca di Identilà. 

Ricerca di sè, delle proprie radi¬ 
ci: è il motivo che percorre tutta 
l'opera di Ben Jelloun. Ma può es¬ 
sere anche ricerca di una scrittura 
e in ultima analisi questo vaga¬ 
bondaggio attraverso il Marocco 
potrebbe rappresentare la conqui¬ 
sta della parola. Le parolerlo sap¬ 
piamo, ricreano il mondo, trionfa¬ 
no sulla materia. Il pelle^naggio 
fino al deserto non è che il segno 
di un oblio progressivo della ferita, 
dell'attesa o della solitudine a 
vantaggio della parola, a vantag¬ 
gio di una autentica identità ritro¬ 
vata. 

Tahar Bea JeUmm 
«La preghiera deU'assente», Edi¬ 
zioni Lavoro, pagg. 200, lire 
15.000. 


Com’è lontana 
rÉuropa 


OIORGIOTIIIANI 

L e celebrazioni per il 2S(F della na¬ 
scita di Gian Battista Bodoni, insi¬ 
gne tipografo ed editore, hanno 
offerto l'occasione per la riapertu- 
ra a Parma della Storica sala Maria 
Luigia della Biblioteca nazionale 
chiusa in seguito al terremoto del 1983. Que¬ 
sto è successo Io scorso settembre, lo stesso 
mese in cui contestualmente all'automatiz¬ 
zazione del catalogo, ha riaperto anche la 
vecchia saia di lettura delia Biblioteca nazfo- 
nale di Firenze, inagibiie dai tempi dell'allu¬ 
vione del 1966. 

Come si può notare in Italia quanrlo si par¬ 
ia di istituzioni e di beni culturali ed artistici ci 
vuole pazienza. Il che non sarebbe poi una 
tragedia se ciò significasse fare le cose per 
bene, il problema però è che avendone spre¬ 
cato tanto ora non ce n'è più. Anche perchè i 
problemi di conservazione del nostro patri¬ 
monio librario si sommano a quelli di ade¬ 
guamento e di innovazione posd, fra l'altro, 
dai ritmi con cui cresce la produzione di in¬ 
formazione e libraria. 

Si consideri ad esempio che il numero di 
fatti conosciuto dall'uomo negli ultimi dieci 
anni si è duplicato: sono stati sufficienti solo 
10 anni per raddoppiare I dati che si erano 
accumulati in 5 mila anni di cultura. In que¬ 
sto senso si può dire che l’era del mass media 
è appena cominciata. Anche se corre con gli 
stivali delle sette leghe. 

Questo fenomeno - come è stato sóttoii- 
neato nel corso del congresso defi'Associa- 
zione italiana delie Biblioteche (Aib) che si è. 
tenuto negli ultimi giorni di settembre a Ve¬ 
nezia - rende sempre «più indispensabile l'at¬ 
tività di ricerca, selezione, acquisizione, ordi¬ 
namento e trattamento delle informazioni e 
dei documenti svolta dalie biblioteche, ed in 
particolare la produzione di valore aggiunto 
airinfotinazlone e la sua diffusione mirata e 
selezionata secondo le esigenze deU’utenza. 
In questo senso le tecnologie dell’Informazio¬ 
ne non conseittono solo di assohreie Rieglio l 
compili tradizionali delie biblioteche, ma 
possono innnescare, sé ben utilizzate, pro¬ 
cessi innovativi e trasformare profondamente 
la natura e la qualità dei servizio». 

Che significa tutto ciò? fMmo che esistono 
problemi di identilà e di specializzazione. La 
.bibifotcca.onnicomprensiya, «totale», è sem¬ 
pre più un soglio che nessuno ptiò permet- ' 
tersi Per quanto in Francia si progetti di co¬ 
struire a Pìsrtgi la «Très Grande BIbliothèque», 
versione post-modema della mitica Blbiloie- 
ca d’Alesandria d’Egitto. Più realisticamenie 
si deve puntare a costruire un «sistema» che 
collegarido tutte le più diverse realtà (dalle 
biblioteche nazionali e universitarie a quelle 
comunali e di quartiere) riesca a dare Ornas¬ 
simo di informazione Stando dispersioni e 
sovrapposizioni, questione adontata da Al¬ 
fredo Servai («Guida alla biblioteconomia») 
Sansoni pagg. 173, lire 16.000) in libtetia in 
questigiornl . . 

Ma per far questo • e siamo al secondo 
punto • occorre l'utilizzo delle più moderne 
tecnologie (infotmaiicheeielematicbe).So- 
lo esse sono in grado di mettere in rete tutto il 
patrimonio librarlo nazionale, renderlo cioè 
agibile, consultabile in tempo reale indipen- 
denlemente dal luogo in cui si trova l'utente, 
lo studioso. Ciò per inciso che avviene già ne¬ 
gli Usa come in Germania e che doììbe 
realizzarsi in Italia con il Servizio biblioteca- 
rio nazionale (Sbn) appena ovviato, sia pure 
con i tempi di tutto riposoconcui si muove la 
nostra amministrazione pubblica. . 

Presupposto o coronario - dipende dai 
punti di vista - di questo disegno è la defini¬ 
zione di un nuovo ruolo per i bibliotecari 
l'innalzamento dei loto standard professio¬ 
nali Perchè In una struttura che è sempre 
meno museale, conservativa, e invece viréle 
e deve caratterizzarsi come raistema di servi¬ 
zi», il bibliotecario è chiamato ad essere un 
tramile attivo nel collegamento fra libro e let¬ 
tore. Ciò attraverso ta predisposizione di gui¬ 
de bibliografiche, di piste tematiche, mono¬ 
grafie specializzate, servìzi di indici e di ab- 

slracts. . 

Innovare, sperimentare e fare entrare in 
gioco le diverse teorie dell'Informazione e dei 
sistemi non dgnifica però dimenticare ta fun¬ 
zione fondanientale di conservazione de! sa¬ 
pere: ta biblioteca come luogo della memo¬ 
ria. Ed è una grossa consolazione apprraide- 
re, sempre da fonte Aib, che i libri antichi 
stanno quasi meglio degli altri (Questionedi 
cattaedllnchiostrofatttperdurare,perred- 
stere nel tempo a differenza d’oggi in cui si è 
arrivati perfino alta delirante idea di editare li¬ 
bri di plastica). Alto stesso modo non si deve 
dimenticare che la trasformazione delle bi¬ 
blioteche in moderne «aziende di servizi» pre¬ 
suppone adeguati finanziamenti ordinati e 
una nuova legislazione che riconosca loto 
l'autonomia gestionale. SuU’esempio di 
quanto già avviene in Inghilterra dove i servizi 
del «British Library» comprendono edizioni 
ricerche bibiiograìe e perfino servizi di ri¬ 
storo. 

Purtroppo, come si è già detto, le istituzioni 
' nazionali sono alquanto sorde, riluttanti a re- 
' cepire anche le direttive che provengono dal¬ 
la Comunità Europea le quali in viàia del '92 
auspicano l'omogeneizzazione dei servizi bi- 
bliotecari in tutti i paesi membri. C'è solo da 
sperate bene, per quanto è dubbio che chi di 
dovere avverta l'urgenza che era di Margueri¬ 
te Yourcenar nelle sue «Memorie di Adriano»: 
«Fondare biblioteche è come costruire anco¬ 
ra granai pubblici, ammassare riserve contro 
un inverno dello spirito che da molti indizi 
mio malgrado, vedo venire». 


rUnità 

Venerdì 
19 ottobre 1990 
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UnacieaiuradelIviHméaikNitdlinpM^Cften'M 135 
milioni di anni(iMni1MQ>' èi:xiQDmO'i» pacleonioloso 
dell'università di^ChicigOw l'ud^pDo moderno pift vecchio 
che si conosca. LViccello. che ancon non ha un nome uffi¬ 
ciale. avrebbe abitalo dunt|ue la lena votando tra i gigante¬ 
schi dinosauri. Una delle tiNiieoggi più accreditate alferma 
che proprio da aicùne specie di dinosauri.discenderebbero 
per evoluzione gli uccelU. Lo scheletro di questo animale è 
stato trovalo nel 19$7 nella Olia de t nord est. 


Ininghilterni Anche In Cran Bretagna si- 

«saBi baM ? : 

PCrnpUIlK A. . . petrolio sul mare con un 
il mar» cocktail di batterL Gli sclen- 

Il HMic , ' jhiu wairen Spring La- 

boratory di Sievenage stan- 
. no.cercando di mettere a 
ptipto.uis sisiem»rdié ufflicta itala mislufa di batteri per di¬ 
sgregare il petrolia I riilbòM^tassionnano gli idrocarburi del 
petrolio in anidride càibaniea.che .Viene assorbita ^dall’ac- ; 
qua»toslram di gr^'ihelbpiier il mare. QueMaiecnica è 
stala glA'tisaia d^ll-Sliitf UriW per rlpulhe P mare dopo un 
btcldente'awenuio a lOOchiloiheirl'dalla costa del Texas e 
consiste nello spniztare sull’acqua una mistura composta 
da batterli azoto, losfòioed actiua marina. 

LaSpagna u Spagna appóggerù la 

aDDOflOlÀ l'Ifallta* ' ‘ propOHa italiana di stabiliz- 
«PPWJWW » rara* zareperrarmoTOOOIeemls- 

emiSSIOnidiCOz slonl di anidride carbonica. 

SÈiSfoiSr : 

Ctliro 112000 ' — maggior rilievo ramiunto nel 
, coiaodèirinconlroCheli mi- 
ntstto.lialiano delTamblenta Giorgio Ruflolo ha avuto a Ma¬ 
drid con il collega spagnolo Saenz Cosculluela. «L‘obiettivo 
legge in una nota del ministero dUliisB oggi a Roma • A 
.qùellodi aitivareaUa prossima conferenza sul clima di Ci- 
nevm.cqn unàiPOSiiiqiM unitaria da patte della comunitd >. 
ijuesta ptoposladi stabittxxazioneveirù discussa il 29 otto¬ 
bre a tussemburgo.nel corso del consiglio deliminisiri del¬ 
l'ambiente e dell'enetglB. Sa la comunità assumei* questo 
oblelliVDdi stabiUenzIone dette emissioni di C02 per il 2000 
^ptriseituèla tibia ■ la'sueposiiioni riniiléianno più avanza¬ 
le di quelle di altri paesi Industrializzati come gli Stati Uniti 
La nota .conclude sottolineando che gli oneri per la stablliz- - 
ttzIOK delle ernlssioni dovranno essere ripartiti in maniera 
'equa «in qtfaniodestirraii’ad incidete sulle potttieheenerge- . 
Ikdreèlndusttiattnazioaalh. , . > 


laftaiam iia . 

appi^^mia: 
emissioni di C02 
stabiiiaude 


Amsterdam: ; V n consiglio municipale di - 
eletiridtà Amsterdam ha approvalo 

ut> nuovo metodo per pto- 
JSfOdOttB-- - -’ durre elettrlcItA dai liliuti 
blolagid della citta. Olire 80 
llOl r«.UHU , «orutellate di Imita, ve- 

■ ■ , -, getatt e detriti da giardino ■ 

saranno trattati con lievlU 
per produiie melano. D gas lata girate delle turbine per ge¬ 
nerare retettridta necessaria perii consumo locale. Un pro¬ 
cesso slimie potrebbe essere usato per sfruttate 11 metano 
prodòttodattrattafflenio dagli scarichi faidusUali ad Amste^ : 
dam est. trasformando^poi i residui blolagid in compoaU per 
lelattoriea,lglaidW.V 


d^rWi 




di^rmaci? 


Cillhie e mucchepoaebbq- 
rtitdWtatoie;.» :uit llituto i 
nòiiloiitand;tM)brfcba'hioi' 
logh^ di farmaci'.'^questo 
. jH-faemar» - i unodegliatgomenUdlballu- 

. u nel corso dl una sessione 
detcongressonazionaiedel- 
la Società italiana di farma¬ 
cologia, dedicata agli oanlmali trarugenich cioè animali con 
Il patrimonio genetico modificato per metterli in condizione 
di produrre sostante farmacologiche. In pratica, grazie all'u- 
*> dèltè btOtedmlógie, satè posslbile ottenere uova e latte 
, ìiitfnfenéhtl’lmih'ad 'prodotti' sponianemanenie daH'otgani- 
' siliq Biiglf 'aHItiMli, Espèritnepli di questo tipo sono gU stati 
.co'ncfoitl con sriccesso Ih alcuni attevamenti-laboraiorlo su 
•pfècoip'transgeniche». In grado di produrre nel loro latte lat- ' 
,Ìort biologici pt^nll éKlusivamènie nel latte umatro. aGli 
atilitiaU fransgenid’- è stato sottolineato dagli studiosi lnte^ ' 
-VMnutialcQngresao-stanno prospettando opportunità mot- ' 
■ito toucnsaami par lo studio di ptoblemaikhe fondamentali 
--nei campi dell’Irrtmunologia, della neurologia, della cance- 
rogenesi edella laimacokrgta». Il prof. Ftancesco Clemcnii, 
dett'-urmersita di Milatto, ha parlato anche delle possibitt 
-^appttcaalonKiitrhtstrlaU di queste acapette:, dm queste • ha 
'(Ùiicf'- brpMdudone’lrr dbtiettl animali facilmente eeeessi- 
(if8.-cortR ad'esempto il latte, di grandi quantità di sostanze 
'ùUllalfabtteagnodeH’uomo». ' 


SCIENZA E Tmim&A 
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.Gli studi recBFiti sull’adattamento 


I contini del «prcabito» si possono superare 


H Oeltnire I limiti di esl- 

stenza dalla vita negli ultimi ■ ^ 

tempi è diventalo come tenta- ■ . ' • - 

re di definire i limiti della co- ' * 

noscenzaol limiti dell'unhm- .. 

so. Più si pensa di averti fissati I. * : 

e più questi confini continua- ■ . 

mente si dilatano, si allarga- . ■JKk^mm 

no. Probabilmente-vUiail db . . ^ 

una visione antropomorftete • "y. : • « 

che limitava ladeflnizìo'nedi 

vita alle nostre caratteristiche 

ed esigenze, molto-.ristrette., ■ . 

come condizioni di tempera- • 

tura, pressione, umiditè, fab- ^ 
bisogno nutrizionale, ecc,, i 

biologi tendevano'a^ 'limitare '-^i, i': j, ^ ^ 

mollo 1 tipi di an^^tf in riui ^ - 4:-' . 

la. vita poteva'«ssei*"troVaia,<'-’^'' 

' anche se la capacita di varie 
(orme di vita di occupare am- . 

. bienti molto diversi fra loro, In . _ " 
ogni possibile condizione di da Cari Wo^ deirUnlverslfa 
temperatura e di fonti alimen- deirilllnot Sino a questa da¬ 
tari, è ben nota ed è sempre •“ tutti gli oiganisini viventi 
serata per sottolineare l'Im- - «ano divisi In due regni: gU 
portanza della variabilità ge- ; «icarioil. ossia quegli organi- 
netica e agli evoluzionisti per smi le cui cellule hanno dei 
mostrare la capacità della vita nuclei di^ti, che compren¬ 
di adattarsi agli ambienti più dot» P>«t>e e gli animati; e 
diversi. NegU ultimi anni I limi- > procariotl che Invece non 
tl che sIpensava-aver deOnlio hanpp un nucteo visibile e In- 
chiaramente sotiò staUaupe- 
rati e si sono trovate forme di alghe J^-wdl. 

vita In ambienti èstiemamen- studio da'paitedlWo^ delle 
te svantaggiosi dèi nòstra *^ ****** *P*I® 

punto di vista. Sonostate SCO- baiterk^ mostra che In eltet- 
perie diverse forme .di .vita -f*?*”*” g»»e netta; 

ìrwito particolarl rS S'aòifot » 

adattatH condizioni talRW» 

te fuori dalla notali# dh'ftti'- .uhQZttxiuastrjieglUseitihiava. 


da Cari Woese dell'Univetsità 
deirillinols. Sino a questa da¬ 
ta tutti gli organismi viventi 
erano divisi in due regni: gU 
eucariotl. ossia quegli organi¬ 
smi le cui cellule hanno dei 
nuclei distinti, che compren¬ 
dono le piante e gli animati; e 
I procariotl che invece non 
hanoo Mn nuclao visibile e In¬ 
cludono priticipaitneniel bat- - 
:tett:'ai le alghe bhi-verdi. Lo 
studio da'paitedi Woese delle 
aemenze di Rna delle specie 
batteriche mostra che In effet- . 




Cos'è la vita? È una vecchia doman- 
' da a cui è sempre più difficile rispon¬ 
dere. Una cosa è ceitett ha una gran¬ 
de capwità di adattaìmento. t biolc^l 
stanno'scoprendo fonhé \4t«nti Tri'' 
condizioni (ino a ieri considerate 
«impossibili». Spesso anzi accade 
che specie che vivono in ambienti 


«normali» riescano ad adattarsi in 
ambienti più difficili. Porse esistono 
dei geni che entrano in funzione so- 
^ quando le condizioni diventano 
‘'èshleme dettando te istruzioni per 
•costruire» la proteina o il lipide più 
‘ adatto perché l'organismo possa 
continuare l’avventura della vita. 


sIproduttM.. 

GII ambienti più caratteristi¬ 
ci degli’archeobaiiert sono le 
aree vulcaniche sia sulla terra, 
comq le aoUatake, sia nel ma¬ 
re. Sul fondò del niaie infatti 
esistono dette cenemi di ac¬ 
qua e di gas solforici dio pos¬ 
sono raggiungere una tempe- 
ratura Uno a.qiveise CMlinaia 
di gradL'ceniigiàdL SU una di 
queste cocrenit a largo dette 
coste napoletane alcuni licer¬ 


gli A||ki hanno dica il 3#3 
sale mentre il grande Iago sa¬ 
lato ha circa u 25%. Le alle 
concentrazioni saline, sono 
normalmente letali per gii or- 
. ganismi in quanto eme per 
osmosi estraggono l'acqua 
. dalla celula e distraggono Jl 
normale bilancio elettraliticd 
Anche qui devono esistere^ 
meccanismi per man tey 
l'acqua att'lntemo deltocein- 
la e delle pompe eleltiDiiticlie 
particolannente - - eOiciemL 
Questi batteri sono respons# 

' bill del tìpico spettacolochesi 
puO osservare nelle paludi vi¬ 
cino al mare dove esistono 
degli stagni in cui si ha r«Mp- 
porazione dett'acqaa; oUóM 
che vanno da un vcRtefiB' 
^fohdO' a un loeso jcurK'Nli 
primi stadi di evaporadone 
infatti in questi stagni si svilup¬ 
pano le alghe che sono :|e- 
sponsabili del cotoie ve« 
mamanmanochelaca#cmi- - 
trazione salina si avvicina dlh 
sa&uaztone le alghe muoiono 
lasciando spazio per rappOh- 
to agii aloftti i cui pignentt 
danno il colore'rosso. 

Alcuni dd'batteri cheviv»-' 
no ad alta temperatura ama- 
' no aitehe dette sotuzfool'aci- 


catori tedeschi lifomo scape^ . de,ancheapHI,cioApiùaei^‘ 
to tempo la un gruppo di ar- de del succhi gastiicL Anche 
cheobatteri che puO crescere questi si trovano nette'aree 
a temperature fino a llOgradi vulcaniche dove lo zolfo-A.al> 
centinadL.ia più alla lempe- . bondanle, in quanto essi osai- 


Lo studio di questó; tolta».' 
mollo anomale di vita sia to^ f. 
nendo siwmenU preziosi per 

poterstudlaieeventuaUfonne “* 

di vita presenU sii altri pianeli ■ 
det sisfoma 

mollo fontane da 4“®* che : 
sulU Tana consideriamo tipi- ; 
chedeflllomanlsmlvIventL. ^ 

Prendiamo^esempìo-tma ÌtMlo!l 


cheobatteri che puO crescere 
a temperature fino a I lOgradi 
centipacU,.ia alla lampe- 
' ratura per.11 momento bota a|r’ 
la quaié.sian6'8tàti'tlovaU-o^ 
; ganismi viventi. Questo nuovo 


dano laaolio per formare ad¬ 
do solforica Ad esmnpio IVI- 
dcUanius Memus, il cui nome 


genere èTafor c l ilamato 'ifc-c-'è'tuttounpiogr a nMn a . cresce 
thonoptms. Esso non solo so- a temperatura Ano a % 9 adl 


afchéOliatteri sono m effètti 
P“ àgli eucariotl di 

SsE'ìiSfejS .tó'SSWKfesi: 

«fi anni Pri- 

P|® " nomfeneSeMSttó a quòte ^ 

a ” tonnedlvllaèquhidlunenro- 

proprio nella sollatara di 1^- ,,, nonlltratta di bai- - 

zuoll s syoigwa una simulata, ujrt anon sono pUi primiiivl : 
scena Internale ili ufe^p dpi batteri. Ma, come spesso 
filmdlT^olé.Eppurenetowl-.; ^jeede nella sclenza.runa 
tatara cl vólia.à«UnocntsÌédUfu8oè 

ci^e^tonofaine diriga molto dlfilcUe cambiario e In 
altri ainbienii estremi. Querie eifoiu «sso è rimasto, anche se 
torro di vita sono clamate recentemente lo stesso Woese 
archeobatteri,mlcr^icheso- ha. proiràsto'di cambiare la • 
migliano moifologtcamente , denomfnazfoRerdei- tre regni -■ 

' fundamentalldelregnovlven-' 




proprio nella sollatara di Poz¬ 
zuoli si svolgeva una simulata' 
scena Infornale in Ulì .clasrieò 
film di TolA. Eppùie'nelta sol¬ 
fatara ci sono tortale di ylla. 
come esistono forme di vita In ' 
altri ambienti estremi. Queste 
fomw di vita sono chiamate 
archeobatfori, microbi che so- 




effetti non sono.pTù vicini dal -. »; 
punto di vista evpluttvo al bat-. ; 
fori di quanto lo slanoaglLesr ; »|i.h 
seri umani. La caratteristica' uflce 
più notevole, di queste tonile ; mn 
di vita è la loro preferenza per acò 
ambienti «impoinlblUa; alcuno ' <fore 
specie vivono a temperatura ' mùi 
al di sopra del normale punto ' sónO 
di ebollizione dell'acqua, in p||ce 
laghi più salati del mar Morto mici, 
o in acque afosÉfo 'p1d''Uèl^ la‘^''l 
l'ammoniaca o'plù àcide dèi'' pi^ 
succhi gastrici oppure a pres-'. cape 
afoni elevatissfme nelfo^prb- lùiè 


' Lo stùdio degli, archeobal- 
foiihaungrandevaloiescfon-. 
Uflcoperdièpeimeaedloom- 
prendere come la vita si adatti 
a condizioni ’estreme e di ve- ’ 
dere quali possono essere i li¬ 
miti df quésto adatfàmento. Ci 
sono perù anche aspetti ap- 
plicaim, produttivi ed econo¬ 
mici. In quanto per esemplo 


ettarèi'Sbimi enzimatici 
ci di a lempera- 
e prèsèfonl più olle di 
e^è sQito.ota poss|blH. 




fondità oceaniche.. quelle ,chè sonb.ota possIblH, 

GII archeobatfori sono stati., ottenendo In questo modo 
scoperti solamente nel 1977 : unaacceterazionedeiproces- 


OissgnodiMItnDIviiufi 


prawhe a queste temperature cenltigtadi ed a un pH che 
ma le riehfode In quanto la puO airivare sino a I. Q sOnio ; 
crescila..migliore si ha a. 98 poi degli archeobatfori baiafi- ; 
gradi.mcniiesifennaatdiaol-. llcheamanoleatlepressiMii ' 
todl84gradLAIti»specfopic- e che si trovano sui fondali 
feriscono queste temperature delle parti più profonde del . 
molto efovue e si tratta quasi mare. In alcuni esperimenUdi - 
sempre'di archeobetfori con laboratorio alcuni dei batteri 
l'unica ecceidone di una spe- hanno continuato a c r e s cete ' 
eie baneiicà, chiamata Vter- a pressioni di 1300 atmosfore i 
mafogaaeqpo//tana che può dia corrispondono a una,ptó-. 
soprewfvere lino a 90 gradi fondilA oceanica di 13' km i 
La maggior parte dei mteror- cioè più del punto più ptofon- 
ganismi tennofiUd utiUsza do dell'oceano, che è di chea r 
materiali oiganfoi combinan- 11 km. Questo è ecologica- . 
do il Caritooto con l'idrògeno ' niente molto hnportssiie, -ha 
per formare melano, meittre. quanto gli aicheobaneri boi» 

. altri ottengono la loro enefgia . fili, come altri organimi dcÉS;; 
combinando lo zolfo con l’i- ' pioloaditA marine, posmno 
. drogeno per tonnare addo con la loro attività vitate ulilic-: 
solltdiico. 't . . zareJamaforiavegeiateeaai- 

. Il pi c ih te m a actentifieoeenxy mato che cade sul fondo dèi- ! 

I tihl<p>tptwil«i«>[mtehri(«u>^^ l'oeMliiritd» altrtnwno whi ! 
questihm«lriesèOMI#'aii>èvl^ pOlièhbe essere rimeasaòu • 
' tare la fottttnt delle proteine e gratatte ciclo detta materia «h- ; 
degli addi nucleici che II co-' ganicaneU'oceano. 
stituisepoor dato che queste . .LacapacitAdiviveveinqMa- ' 
maciomplecole nomulróente ste condizioni cosi esbem» è . 
vengonodbtralte da tempera- ovviamente determinata ge- ! 
ture superiori ai 80 o 70 gradi ■ netieamente e molto proba- ’ 
Questi organismi infatti sono bttmenle esistono dei geni " 
composti degli stessi ominoa- che entrano in funzione solo '■ 
cidi che costruiscono le prò- quando le condizioni sono ' 
teine negli altri organismi cos- cosi estreme, dando oiigiiw « ; 
siché probabilmente è ia strat- - proteine particolari oitoura a ' 
tura delle proteine ebe dere. enzimi capad di far svOl g è ré 
essere difrerente’ anche .se p« esempio delle particola ri 
non si saln che modo questa prestazioni come la produ- 
stratturasiadi(lerenie.’'l’brsesi zlone di lipidi più saturi aula ^ 
ha un parileolaw compatta- membrana, in maniera 'da ' 
mento'detta struttura tenbria, mantenere la sua fluMitè an-. 
tridimensionale. Lo stesso ti- che in presenza df alte piés- ' 
po di compattamenio deve stoni modificando i canaH 
esistere per il Dna, che si lega sulla membrana e quindi'la 
a delle proteine per tonnare dUiustonedeglialimentiedèl- 
dei corpi compatti che rasislo- le altre molecole attr a v er so di 
noaqrsfot^tanperaatae:.' ': ’ c esha-iLo'studio di querindòr- f 
Altri'bàlteri interessanti'so- me particolari di vHa sta quia-' 
rio gli 'alofiH, psria'amand'dèl di'itvelando molti nuovi pé»- ' 
sale, che viiionp in'acqire blemf df interpretazione,, ten- 
estremariKnte saline, sino ad dendo la tteosta alla classica , 
una concenirazioiw di sale domandaiCos'èIavita?»sein- 
del’36%. Per fare un confronto pre più difficile. , 




Un radioastronomi (tra cui gli italiani) annuncia uno straordinario oggetto edeste 

Desant 


MNtNIAIIBAU 


■i UWntA.il «pUfokx. a 
q|j#p^ pare, fun^r^, riia è. 
«ìcora.i&inOsqperla wute e 
quindi ii'sùo ùUfiAo 'è àncora 
fontàtaiàsimo/RèStecoìiitinquè 
il fatto che inlezloiir dl otrnoni 
che costituiscono l'equivatante 
ruschlie della pillola contrac¬ 
cettiva sarebbero veramente 
efficaet 

Lo avrebbe dimoslialo ubo 
studio .condotto, dai rioercafori 
ddI'Orgabizzazfone.mondiale 

pelila sanità COms). . 

Lariceica. Icul risultali.sono 
stati anticipali (tellaa|visia. nw- 
dlca biftannicà «La^t» in edi¬ 
cola oggi,.è stala condotta su 
27] maschi adulti disètte paesi 
divèrsi af quali, settimanal- 

S ^te somministra- 
itiOmusColate dosi' 
ma,,'Udo. degli ori. 
ilimasChniAdalta' 
sterOr» provoca li 
lamoso è|tetto rimbalzo: non 
sviluppa più la produzione di 
spennaiozOTtaia. al cóntmifo. 
labtocca.. 

- Dopo sei niesi di Iraltamen-. 
toiS'i soggettlnon piOduceva- 
no ^speimatozol Agli stessi 
di tatto sterili è 


stato prolungalo II ùattamento 
a base di testosterone per un 
aido ànnò. durante'llquale nè 
foro nè i'foiO partner hanno 
fatto alcun uso di contraccetti¬ 
vi con risultati sorpreridend: è 
stata reghirala una sola gravt- 
dànza. 

Lo studio dell'Oiganizzazfo- 
ne mondiale della sanità di- 
mostra anche che, una volta 
che la somministrazione di te¬ 
stosterone è stala Interrotta, il 
soggetto «in cura» Impiega cfo 
ca quattro mesi prima di ri¬ 
prendere a produrre sperma- 
tozoi attivL Questo fenomeno 
è stato osservalo altre volte du¬ 
rante la lunga esperienza di 
prove con II testosterone. 

Non ci sono informazioni, 
Invece, per quanto riguarda II 
gruppo di soggetti che dopo 
sèi mesi si sono dimostrali re- 
Iratlail al trattamento, conti¬ 
nuando ad essere noimalnwn- 
teterlìll 

., Ma, in Raltà. .tutto ciO è ab¬ 
bastanza notò. Sono circa 40 
anni infatti che il testosterone 
ad àlte dosi viene'usato per li¬ 
mitare la produzione di sper- 
matozoi e metterti cosi «a ripo¬ 
so». Una terapia usata per vin¬ 


cere i casi diinfertilltà maschi¬ 
le ma non sempre con buoni 
risultati. . , 

Il vero problema.del.»p|ttQ-,'- 
lo», ha.spiegalo Ih un’Intervista' 
telefonica il ptolessore .Pte- . 
■hard NtedecKhl8g.„<foceiite 
dell'università. ' teqescà. ^ .di 
Muenster e primo responsabile , 
della ricerca delt'Oms, e la ne¬ 
cessità di somministrare setti¬ 
manalmente ir: testosterone, 
una pratica oltre che tasddfosa 
anche dannosa per l'organt. 
smo. Il testosterone a .quelle 
dosi è infatti tossico il fega¬ 
to e potrebbe essere'cancero- - 
geno per la prostate. E tutti 
quésti problemi, di non. poco 
conto è noti alla comunità dè-, 
gli andtologi da molti.anni 
non sono stati risolti dalla ri- 
cerca dèirOrganUzazfohe, 
mondiale dèlia sanità,.', 

•Stiamo cèrcàtiflo'^svnti^. ' 
pare una versiotte delljjrilmq-'.', 

’ celtivo che »ichiedà uria sòlà 
somministrazione ogni Ire me¬ 
si», ha spiegalo il professor; 
Niedershteg. L’altro' contrac¬ 
cettivo maschile in,sperimen-.^ 
lozione agisce, al,contrario,! 
agisce sull'attività deU’lpotisL ! 
Anche questo'l^tù'lhà una.', 
coniraindicazioitet'è cancera 
geno. . ... . 


■i Lo zoo degli astrotisici 
stellari si è atiiochUo di un ’ 
nuovo animate esotico. Un . 
g^Plpq di redfoàsironomVifà-. 
Ila'nl; - iri'glèsi,' austràllani 'è 
ataKrieaiii.'uààtadO II radtote-- 
leacopfodlfiàiKés (Australia^ i- 
per. ascottare'deboUssImlse- 
gnall radio proventeml dalle < 
sorgenti situate nel cielo del- 
l’emlstero meridiónate, han¬ 
no identificato dentro un fon- 
teno ammassojtellaMun.ta-.. 
rissimo caso di sistema trina-' 
rio. evoluto, cioè .formato da. 
due stelline supetatense, vici-. 
neallafinedeUaforpyiteevo- 
lùtiva: una napa bianca e una ' 
pulsar. - . .. ... ’. 

Il sistema ,è stato scoperto 
ad una distanza che gli astro- ' 
norni - hanno calcolato a. 
21'MI0 arati, luce.dalla Tcna. 
Questosignfficàchel'imraagl- 
netegMiate dal radfotetosco». 
pi'australiani ha-impiegato 
210 secoli per arrivare lino a 
noi e che. quindi, gli eventi 
cl»'«vedlafflo» (se queste è la 
definizione che si può dare ad 
una Itnrti^iriè di (in radfotele- 
scoplb) sorto avvenuti quan¬ 
do gli uomini ;vivevano nelle 
caverne..". 
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Circa II 70% delle stelle 
•normali» non sono Isolate, 
colpe il nostro Sole, .ma ap- 
p'àitengono a sistemi binàri o 
multipli.' Qualche 'volte due 
stelle orbitano l'ùna intònio 
all'altra' coN vicine da delor- 
'taiarsi a vicenda, con la più 
densa che «rbucchlm mate¬ 
riate (gas Incandescenti} dal- 
l'alira. 

Se te due stelle sono di 
mezza età, o anche vecchie 
ma nòta ancore •collaasate», 
ciò dà luogo a fenomeni mol¬ 
to complessi ma abbastanza 
ben compresi dai teorici 

Anche senza vedere te stel¬ 
le da vicino, e limitandosi a 
decifrare i segnali elettroma¬ 
gnetici provenienti dal siste- 
rria, gli astrotisici sono nor¬ 
malmente-ili gradò di simula¬ 
re al computer la sua struttura. 
e la sua evoluzione nel tempo. 

Ma te cose camblaiw quan¬ 
do una, o entrambe te stelle 
comporwntl, hanno superalo 
la fase cittica del coiiasso gra- 
vltezfonate. Quando una stel¬ 
la ha esaurito U suo combusti¬ 
bile nucleare, la sua pressione 
interna non riesce più a bllan- 


Due stelle supeidense, vicine alla (ine della loro vita 
evolutiva, sono state identificate dentro un lontanis- 
^mb ammasso stellaife da;uaj^ppo;di ladioastro- 
tiomi austtaOanie aiiiinicani usando 

i|'radipteles«^o di Parlces in Auslrdia; (}ueUQ sco¬ 
perto dagU astronomi è un larfssiniò caso di sistema 
binario evoluto, formato da una nana bianca attor¬ 
no alla quale gira una piccola pulsar. : . 
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dare la gravllà: per una stella 
di'ihààsa comparàblte a quel¬ 
la solare; l'àsiro si condensa 
Ano'a ditatensfonl slmili a 
mèlte'deUèTena (cioè come. 
CulHver si lèslrlnge’ all'Indica 
di uta 'lattore lùO), dopo di 
che. In accordo con te leggi 
delia meccanica quantistica 
Scopèrte da Férmi e da Paull 
gtt ekrtborri'éllè'sljltirinùto nel 
àfifolMètaw^deBb^no*. « # 
muovono' còsi-'rapidamente 
da fermare II collasso. 

La stella risultanle è chia- 
rriata nana bianca: una stelli¬ 
na: brAlahle mà' cosi densa 
che ùn cucchiaino del suo 
materiale pesèiebbe qualche 
tònnaUata,’- 

‘i'Pàr là àtafie: parecchio più.' 


massiede del Sole, la pressio¬ 
ne degù eteltioni •degenerali» 
; rton ce la fa ad arrestare il col¬ 
lasso ^ovitazionale. La con- 
densùrionedd nucleo centra¬ 
te dell'estro originario conti¬ 
nua fino a ridurio a una sfora 
di chea IO km di diaiiielro, 
mentre l'eneigia llberata;pio^ 
voca un'Immane esplosione 
che protetta lontano i .gusd 

- superficiali di quella che è di¬ 
ventala una supernova. .- 

’ Alla fine resta solo la stelli¬ 
na centrate, chiamala «stella 
di neutroni» perchè l'enorme 

- pressione ha costretto gli etet- 
troni ad unirsi ai protoni pro- 

' ducendo in sostanza un enor- 
■ me nucteo atomico super- 
: mossiedo, ' 


Come un pattinatore che si 
accuccia. mentre la stella col¬ 
lassa essa si.mette, a-ruotare: 
sempre più in fretla.'-ase qual¬ 
che regfonè 'detta sua superfi¬ 
cie ertiette Otarie radlD,.èssa s( 
traslOnria in un rapido •radio¬ 
faro» che si manifesta ai radio¬ 
telescopi terrestri con una se¬ 
tte continua di «tempi» praio- 
dicl 

Il sistema scopèrto in Au- 
stralià comptendé uria' nana 
bianca iniomo atta quale gira 
una piccote pulsac un giro 
dura solo 109 minuti; Il che 
corrisponde a una distanza 
tra le due stelle comparabile a 
quellafrateTeiraetaLiina. . 

Il sistema è stato scoperto 
perché ad ogni giro la pulser 
viene nascosta pet.drca Ire 
quarild^pra.dalla liaria bian¬ 
ca, d» si.&rièipqne fra essa e 
noi e impedisce, .ài ladiotete- 
scopfo di ricevere te rapida 
successione di tempi radio 
(dica 100 al secondo). . 

Si è tràUalOdèlte classica ri¬ 
cerca dell'ago nel pagliaio: i 
dati raccolti dallo stramcnto 
in diversi anni di ossetvaàoni 
sono stati imntagàzziitatf. in 
centinaia di nastri magnetici e 


poi analizzati con polenti su- 
percomputers per isolare le 
poasibiU tracce di oggetti ano-. 
maH’ ■■■'■ • ’ ■ ■ - . 

’ Lo studio dettagliato dèlie . 
c a ratteristiche di questo sisie- 
ma peimetteifi di deterininare 
molte proprietà delle pulsar, 
che sono corpi su cui i'toortd 
- ortehe per te nostra Umiiala 
conoscenza del c om p ortà- : 
mento della materia in coadi- ' 
zfoni cosi divetse da quele 
usuali - devorw ancora tetro-, 
rare inolto per produrre rato- 
detti» altrettento dettarten e 
affidabili di quelli appifoatt ol¬ 
le stelle normali 

A questa ricerca hanno pa^ 
tecipato fruttuosamente -gli ! 
astronomi del Grappo di Fisi¬ 
ca Cosmica del Consigno,pa- 
zionote delle ricerche opèffln- 
tiaFatermoeaBotogna.:;;: 

L'Istituto df Radioasliaim-1 
mia di Bologna, in paiticolaie, 
ha da poco a disposizioi» un. 
radfotelescopio (chiamato 
•Croce del Nord») che si af¬ 
fianca senza sfigurare agl ahri ! 
maggiori strumenti a disposi- ' 
zlor» della comunità Interno- ! 
zionale. Altre scopette impie- : 
viste tton machetanno.'. 






















. ■■■■■■■. Da stasera /.j .'.I : , Vsdif^SPlV 

su Canale 5 «Buon compleanno», un programma ha presentato la nuova interprete della sua «Lulu» y 

voluto da Silvio Berlusconi Si tratta di Deboria Caprioglio 

per celebrare i 10 anni di attività delle sue reti tv protagonista di «Paprika», il nuovo film del regista 
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Una scultura 
«unwristica» 
in un palco 
diStoceolniac 

SOttK 

gioco 

dogNscaccM : 
inpubWico 
nella capitale 
svedese; 

In Passo: 
Uvincitoie 
del 
perla 
Mtentuiik 

OctavioPaz 


. . V ■ .Sf ■ , 

Biblioteche piene di lettori e librerie piene di libri 
americani: come funziona l’editoria in Svezia, che 
ogni anno sforna un Nobel (capace di smuovete le 
vendite nelle librerie di mezzo mondo? Gli svedesi 
«proteggono» la loro letteratura, ma i clàssici e gli 
autori stranieri li lasciano nelle mani degli editori 
americani. Forse è per questo che il N^bel segue 
sempre di più le tendenze del grande rniesì^to. 

OALNOSTnOINVtAld/ .S'A 

-- NicoutrAtiò' - 
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dfsctDlPia 

dMlo. ei'tilt «vento;' «ic.) ' 
eNbbe: la '(«uav 
conw-dlM cto U.' 
, RnUiel dt^Sanremo sarebte 
.eani.aniM.ia ndsUora tm- 
jpMoneielavM^ 

A itÀsemM, titiwce, die 
dMe non solo stanno dh 
’VMiaihente, ma vannoaddl>' 


proprwsMl'nwnwnM" 
Sncuiaaauittc'lesueiUuiiO' 
ai vimDeiialMe»; le sue pra- : 

tudao la 10^na)„ 
la semiolKa è andata 
«UMria pnbkmitÉbaandotì, 
•«andata via vta'ponendoM 
•eomande auUe condizioni 
«ait«aaMlaaeoilaakau)uel>^ 
■ tMÒ n dlalWii-ciie.noni aem> 
.làHiMa»aiaaloi»vQaao»^ 
di analisi semiouS. 

__ pio ancorata alle cen 

‘leM; «metafisictie» dello' 
''diranurallsino, la semioUea 
(lattasi semiotica del testo;. 
oel discorso,} si « aperta a 
tondameniau istanze prag¬ 
matiche e si è imbattuta ne¬ 
cessariamente in quell'oriz- 
tonu dì senso non semioil- 
co. ne semioUzzablle lino in 
tondo, che regola di latto la 
comprensione dei nostri et- - 
lettm e singolari dhcoisi 
Uiw conferma di ciò e venu¬ 
la anche dal tema prescelto 
l’annuale convegno in- 
szionale organiaiato, a 
.jMontccatini, dall’Associa-. 


dlvétSe.('85i’veMllamo sbhe- 
mattcamenie npeKoiieie il 
cammino della aemkittea 
possiamo dire .ehe se prima 
si e occupata dei setfii, poi 
delle «ttuRura leahiall. owi 
fi .Occupa del simboUcouSd 
e Moprlo.in questo temilne 
‘sTmooUco* che lienlrano 
mblUssimi altri-campi dlscl- 
pHhart, da duello flfeaollco a 
quello pèicoaaalilloo. da 




Ad Antonia Byàtt, ex professoressa di letteratura, il «Booker Piiize », U maggìor premio letterario inglese 


mmm 


di 

‘fMova-" 
le a'pariate dfclò che In efv 
IM Qonsi pùq dite, di,ciò 
che npn può essere mai, de- 
fliutD'flnp In (ondo, di quat- 
'ooische è riensabilecorret- 
tanifehtesofooaine lacondi- 
akme di tutte, le 

di feinpo.iSignincapor- 
unproblBma' 
ntofonco. di 
Uria lilosbfla inteSa non co- 
Meieoria ma inquanto me-- 
taifeeria. cssia riflessione 
aull'biHuini «tesso. «Uri'una. 
Icisda. . ... 

^prió Montecatini ci • 
Kembtato ir contesto piò ; 
adatto, vista la partediffezìo- 
ne di -molti: ed bnporianti 
studiosi, per inlenogue i di¬ 
letti Interessati su questa 
presunUi crisi della semioti- 

-'■“^SNòn so'se si può partale 
lealmente - dr Crisi aiferm’a : 
Maurizio'Crende .->■ isicura- 
nienie si può pariate di una 
tImUazione del canuto d’e- 
spànsione delta semiotiea. E 
questo e dovuto, ptobabll-' 
^ UltMtte; al lattochenonèriu- 
. scita aoostliulisi come dlscl-- 
-.«lina autonoma :nel «enso- 
ha mantenuto ed è an-. 
.da(a via..via iriaggiOrinenH' 
' nvebndo I suol l^ml con 
la linaulsllca da un-lato e' 
con la filosolla dall'altro. 


del- 

rihlerdlsclpUiMtò .è. stala 
sostenuta anche da Flavia 
RavaZzoM; ^ si tratta di 
avete una prospettiva'Inten 
disciplinare la semiolica oe 
lo ooneenie ancora. Anche 
questo ;discoianiwlla.''Seia- 
pqtallta è stata un’occasio¬ 
ne Importante permettere a 
connonlo prospettive-e sti¬ 
moli ^veisl, arai, a me pia¬ 
cerebbe- che (onero mag- 
gloit gH awieinamenii tra 
pio ambM- La semiotica in 
quanto aspirazione al dialo¬ 
go hiteiculiurale è una gros¬ 
sa chance che non pt^a- 
Kmjjran iwB cici cu p yf jB f c»» 

Ma quaM sono te attuali 
tendenze della ricerca se¬ 
miotica? <11 latto nuovo - li- 
i sponde Ptelto Montani - è 
1: Immergere di alcuni temi 
: che enol (a'occupavano un 
' roolo maiginate; Il proble¬ 
ma della realtà, di ciò che 
iKMi può ridursi a segno, e 
cosi via. £ non si (a neanche 
l’errore d| collocale questo 
qualcòsa - in una stnittura 
pMlenda/Se ’esirie una ten¬ 
dènza nella semiotica attua¬ 
le, la possiamo caratterizza¬ 
re copie .abbandono delle 
’’pro'(ond]lò’‘"e dei uascen- 
dentali e 'consesuente ade¬ 
renza alla superitele, all’em¬ 
pirico..alla manUesiazione, 
allaoiwtPteHMdel dato». 

Una oomkterazione cl 
sembra di .poler (aie al te^ 
miriè di quéìtt Intenslincon- 
tit di Moniecailni. Il cambia- 
meniO’^e òiÉwenuto nella 
semiotica può, anche, esse¬ 
re caratterizzalo come pas¬ 
saggio da un processo .di 
m^i^ne» -bd uno, di 
«idèmiflcaziòne». Noitei iro- 
viamo'più, cioè, nella laae in 
cui la semioii^ protettan- 
doei costantemente verso 
l’esterno, tendeva ad espan¬ 
dersi in altri cambi dlacipN- 
narL' e inl'mòlti’'Casl'’anche 
còn la pretesa di assoibirii 
(lraslomianda:'t’>alira» in 
«kv). Abbiamo semmai a 
Che lare con un processo in¬ 
verso: è la semioUca che, di 
volta In volta, sembra'ktenti- 
ficarsi, trasformarsi in «albo», 
sia esso (iloseàa. psicanalisi, 
ere, E per avere una conter- 
ma dipelò basta elencare gli 
autori pia citati e dibattuti 
durante il convegno: Rl- 
ebeOr, Aristotele, Deteuze, 
Fteud.EJzenstein. 


■1 STOCCOLMA, ti mare det¬ 
ta te distanze, te misure, il 
viandante passa. Intuisce i 
profili dei palazzi nel chiarore 

3 uasi perenne, percepisce II . 
isusocodella riva opposta e 
pensa che Stoccolma sia ste- 
minata. Quale in efteitl non è, 
tranne che nella fantasia. Ma 
lontana, si, questo lo sembra 
davvero. Dalle nostre conven¬ 
zioni e anche dalle nostre ma- - 
Hate. Siamo qui perceicare di 
capire come (unzione il Mobel 
' per la letteratura e - ecco la 
malizia - per tentare di scopri¬ 
te se si muove a ricasco del 
mercato o se gli affari se II la¬ 
scia alte spalle mirando dritto 
alte vette incontaminate del- 
l’aite. Le quali vette, sono spa- 
' lite nelle nebbie ovunque, fl- 
„ geriamoci se possono essere 
. rimaste linde e raggiungibili 
solo qui a Stoccolma. 

Vediamo subito qualche in¬ 
dizio (da appiqkindlie piò 
avanti), capace .di gratificare . 
gli eventuali sospetti; In Svezia 
si stampano pochi libri e paiti- 
colarmenie costosi, per il 
semplice (atto che il mercato 
è tetteralmenle Invaso da pub- 
bUcazkmi In albe lingue (in 
inglese, soprattutto, ma ancne 
francesi e tedesche). Per di 
piò. i lettori abituali « servono 
delle biblioteche pubbliche, ' 
fomite e funzionali. In sostan¬ 
za, il mercato editoriale in lin¬ 
gua svedese si limila alla cir¬ 
colazione di testi per le biblio¬ 
teche; te tirature sono basse, 
le ristampe quasi Inesistenti e 
le rese ridotte aU’osso. La gran 
parte dei libri che si produco¬ 
no, perciò, finiscono nelle sa- 
ledi lettura apeitea-tutu. Echi 
vuole «possedere* i libri o 
compra il poco che c’è. nella . 
propria lingua oppure si rivol¬ 
ge al mercato sbantero II qua¬ 
le. col tempo, ba imparato a 
pilotare e gestire questo feno¬ 
meno iinradendo, propria- - 
mente, le librerie. 


Ma torniamo ail’-aamblente* 
pia generaleqbe ha prodotto 
questo bartloolare fenomeno 
per capirne, «r posslbilé, le ra¬ 
gioni. La Swna è uh paese 
-fontano, s’èi'detto: dipende 
dfl punti di villa o; meglio, dal 
punti di riteriÓMiNO. La demo- 






errata soclalMa' inveisce a 
cólpi dFsU^Idl'i in Italia finia¬ 
mo peraocontentaicldei lu> 
ghi comuM.>-Oie vogliono 
queste (effe ftedde; Impene¬ 
trabili e modellate da «vt vi¬ 
chinghi balfutt che, dopo aver 
messo a fentf e fuqpo mezzo 
mondo proiqittociièno, han- 
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ipérto -^rispettato 
iTta. CIA: Ja Juistia 
to te dife.'na ree 


no scoperto - 
neubautè. CU 
ha fatto te c 
guerre contln( 
sensi ne ha b« 
perchè poi si 
meglio sugli 


ispettato-la 
kJSvèStia non 
-JM recenti 
M e in mohi 
[giovafnento, 
apula offrire 
:rui mercati. 
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torte df una Oèrta concimata 
autosuffliieniiiKf economica. 
Ferro e idgpaMe ce n’è sem¬ 
pre stati in,i|mndanza. cosi 
pure prodotti'wll’a^oltura 
ed esMrlenza tinanzièria e In¬ 
dustriale. Il p|pUólio,'-chi non 
lo brama? Ma qui l'acqua pare 
infinita e garantectt-acoite no¬ 
tevoli d'energp: ih mano d'o¬ 
pera, infine, ($i|ena M spedi¬ 
scono gratuilMllente I paesi - 
fratelli soUo;fpnra d’immigra¬ 
ti; I pio numèMKSono I nofW- 
gesj (quaraduecejuproiiaauv 
una'popolùiene'di:<MO:ini- 
noni e fflèzxo df pegncio}, ina 
anche jugralttvi eppiaeiml'sò- 
no qui in fontiazlom opmpat- 
ta. Senza codiale i fldinamca- 
ni che oirnat, rielw'vecchia, 
cara Europa, vengono consi¬ 
derati turisti solo negli auspici 
del veterocomunlsd'e:fitii cal¬ 
coli cinici dei vetérocapitalisti. 

. Dunque. ehecosa.inanca a . 
questa moderna Svezia rigu^ 
gitante di fast-food, grandi 
magazzini e awenieristici edi¬ 
fici In acciaio e cristallo? Che 
cosa manca a questo paese 
che i cinegiomali descrivono 
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freddo e suicida: die la nosba 
mèmorta connirie ricorda so¬ 
prattutto per- le. proveiblan ' 
svedesi imese come signore 
alte e bionde e per gli albet- - 
tanto provefbiali svedesi intesi 
come fiammiferi ba i pM effi- 
cad; ma che gli osseivalori In- 
temazionab meglio attrezzali 
ritengono'mihatO'da abanaU* 
disoccupazione e inflazione? 
Negli auspid decennaii e nel¬ 
le catte'Ufficiali. non dovreb¬ 
be mancare nulla: I servizi so¬ 
cial buianzi'-lutto. per un 6 
politico di benessere garanti¬ 
to. E benesseftV'in effetti, c’è: ' 
la geslioneòculala dei capitar 
Hsmoda paitedel potere pub¬ 
blico svedese ha trovato coma 
sanoconbapiieso un adegua¬ 
lo ventaglio di comodila da 
oOrire.ai sudditi di’j(e4ìusldro. 
Vedi un giaidiaò ben curato,. 
con giósbè per bòmbinL dise¬ 
gni colorati e istitutori o istltu-, 
bici accorti e affettuosi e pensi 
a uhasdrola privaia'all’ltalla-’ 
nà con I finesboni tristi che 
nascondono inginocchiatoi e 
brodini che, sul fondo del 


platio, lasciano baspaitre la 
targa di Coinunione e libera¬ 
zione. E Invece no, scopri che 
è solo un parco pubboco per 
mamme e papè al taeoro; 
•Prego, enbi vuol fare un giro 
In amtena? Ce ne sono anche 
per la sua slazza non bidifte- 
reme*. Lasciaiiw stare. Poi v^ 
di la neve sciogiteisl sui mar- 
dapledl e pensi al tepore del 
sole.EInveceno.sonoleresl- 
stente etetbtche, da sotto, che 
(anno sciogliere ghiecefo e 
neve. Ancora; vedi una biblio¬ 
teca oaldB e confortevole e 
pensi che gli svedesi siano 
bravi a p roteggere la loro au¬ 
tonomia cultuiale. E invece 
no, perchè 11 capttalismo in- 
lemazionBle ha subito riempi¬ 
to gli spazi vuoti nei megoéi* 
dixuttùra-'lniliie, votele uva, 
meksil, cavotto insalata? Nes¬ 
sun problema, al mercato di 
Hòiorget, nel centro di Stoc¬ 
colma, vendono butta Italiana 
e verdure olandesi. Un po’ca¬ 
re, ma di otUma quaUiè e per 
tuttol’anno. 

Perciò, ricominciamo dall’i¬ 


nizio; che cosa manca alla 
Svezia e perché la malizia non 
ci abbandona se pensiamo a 
quell’istituzione tanto impor¬ 
tante e vezzeggiata nel mon¬ 
do (il Nube!) quanto devota 
alle future esigenze del mer¬ 
cato? A pioposito; non vi era¬ 
vate accoitrche te varie lette- 
lature lattaio-americane, afri¬ 
cane, arabe, spagnole sono- 
dhwniatefamoseevendutissi- 
me nel mondo dopo i rispetti¬ 
vi Nobel per la letteratura? SI. 
a prima vista parrebbe di po¬ 
ter dare una rbposta ingfuiio- 
ta: alla Svezia manca un po' 
di inlemazionalita della cultu¬ 
ra. Un esempio: dici Scandi¬ 
navia e penM alla grande ar¬ 
chitettura dei Novecento, ma 
U genio di Alvar Aalto è fintali- 
dse. Di Aaito in Svezia ci so¬ 
no solo gli sgabelli per i visita¬ 
tori nei musei e due o be edifi- 
ci, ma tutti lassò, in Lapponia, 
dove in realtà gù ex vicnii^l. 
baffuti non si sentono svedesi 
nè findalndesl ma lapponi, 
sempUcemente. Però, il pro¬ 
blema non è neanche nei no¬ 
mi altisonanti (ognuno ha i 
propri) e non fatevi tram in 
Inganno dal tetto che tutte le 
statue di Stoccolma raffigura¬ 
no solo reo politici. 

n problefflo.<teglls>«dcal è. 
un altro e può essere detto. Iftr 
poche paròle: non è net nomi: 
ma nel mercato culturale .. 
Quegli indizi iniziali dovreb¬ 
bero gièaiver chiarito qualco- : 
sa. Dunque, affacciatevi tal 
una libreria e vedrete: meta 
dei volumi In vendila sono in 
hrngua inglese, mede in Usa. 
Da quest’ottica. Il bObigulsiiio 
inteliettuaie è totale: qui gtura- 
no che leggono In Inglese I 
rappresentanti di tutte tectessi' > 
soclalL II cronista s’inteiToga e 
interroga; come sarò organiz¬ 
zalo questo diabolico merca¬ 
to editoriale che ogni anno 
produce un Nobel che, in ter¬ 
mini di vendita, significa mi¬ 
lioni di copie in tutto il mon¬ 
do? CU interessati rispondono 
con banquiilite; i libri svedesi 
sono beiti, lucidi, riiraati e co¬ 
stano cari (dalle 200 corone, 
40.000 lire, m su); quelli ante- ; 
ifcani sono di cartaccia incol¬ 
lata come viene viene, ma co- . 
stano meno (intorno alle 100 
corone, 2O.O0O lire). Lo sguar¬ 
do reiterato sugli scaffali chia¬ 
risce l’aicano; in Svezia non si ' 
pubblicano tascabili, non esi¬ 
stono edizioni economiche. 
Però tutti conoscono l’Inglese, 


per cui Fteubeit lo si può leg¬ 
gere in emericana ' 

E allora? Allora succede 
che gli editori svedesi hanno 
bDvato una soluzkxiechefaiA 
rabbrividire solo i finti bige- 
nui; i classici e i romanaeii 
contemporanei n haiuio te- 
sciab ai coioesi (Totbe oceano 
e loro si sono tenuti te manua¬ 
listica, la narrativa scandinava 
e ie sbavaganze. Vale a dbe le 
■ris c operte-odhettamente le 
scoperte - di autori maigbiali 
e di badizioiii penlute. tllura- 
no Afflino Pfeiro. df cui tenlo 
si paria in prosJmiU di ogni 
Nobel, è figlio e prolagonisla 
di questo veao di me ica lo. 
Nella stagione tal ceno, pera, 
è in buona compagnia: U Ga¬ 
vino Ledda di Aateepadfone 
e H Pasolini di CaìdBon. Parti- 
colate interessante, tutti e tee 
gli autori diati escoiM in Sve- 
ziaconllconbibutodell’islitu- 
lo italiano di culhiia: i Ubiì ri¬ 
legali e patinali costano pa¬ 
recchio, anche all’oiigine, 
pociò uno sponsor non te 
mai male. Ma volete un esem¬ 
pio pratico piò generale? Ec¬ 
colo; la bilogia M Nobel per 
la letterahua 1969 Samuel 
Beckett iUoUoy, Molonedied 
L'innomoblé) sta usce n do in 
svedese solo ora. Eco! dfoono 
che pè(VtaKae2tNofc«« tate- 
sna essere badod in svedese! 
n librario alza le braccia quasi 
sconsolato: di libri ae ne ven¬ 
dono pocliL peicIiA le biblio¬ 
teche pubbfiche sono ptene 
ditttoU e piene di tettolVab- 
biamoglèdetta 
Dunque, te mallzte Monte: 
vuoi vedere che i signori del 
Nobel non possono dimenìi- 
cere le esigenze della grande 
editoria anglo-amencana? 
Andando iiidiebD con te me¬ 
moria si libova un buon Wole 
Soyinka nigeriano che scrive 
proprio in inglese: poi un 
Mahfuz arabo egtzizuno anglo¬ 
fono; poi un modesto Cainilo 
Josè Cela ben tradotto In In¬ 
glese ma ancora da piazzate 
neOe librerie e un Ociavlo Paz 
che dopo anni di attesa riceve 
. il Nobel giusto quando la 
smette di denunciare te inge¬ 
renze statunitensi in Ceiitto 
America. Saiaimo coinciden¬ 
ze, d’accordo (e in questo 
non c’è nulla di male, per al¬ 
tro), ma perché dovràmmo 
credere che solo tal Svezia l’ar¬ 
te disdegna il mercato? In doL 
tari, perdi piò. 


Di 
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Ha vinto un romanzo di tipo tradizionale, di conce¬ 
zione cptwervatrice ’ ambientato in epoca vittoriana, J 
/bssessftìrirt'àutricèli'à '«superato^ nèlla 'selezione 
fìtiàle.! due Tavòritì .CriéHa rosa, dì sèi)> dueTOmanzi 
irlandéf^^c vivevano ,ricevuto, vasto consenso dai 
critici letterari. Un libro per élite basato su materiale 
tutto inventato: due accademici letterari discutono 
sulla relazione d'amore fra due poeti vittoriani. 


■I LONDRA'-'ll premio lette- 
rario inglese Booker 'Frize'è ' 
andato all’aubice vAntonia ■ 








U scrittrice Inglese Antonia Byatt ha vinto II «Bookw Prize» 


ressa di letteratura presso- 
l'Università druindiae soiet-V 
te di una scrini itiolto più 
tefnosa è di temperaménto 
radicalinente divento;'Malga-' 
ret Drabble;- ’- ■ - - ■- « ’ 

I romanzi presentati alla 
giuria sono steti come al soli¬ 
to pio di cento, ridotti ad una 
rosa di sei favoriti annunciata. 
un mpse fa, un lungo proces¬ 
so di selezione che annual- 
menle tiene gli ainbienti let¬ 
terari inglesi m sosfieso e dà' 
tempo agii scomméttttori di ' 
fare té loro puntate, esatta¬ 
mente come si fa con i cani, f 


cavalli o gli arcivescovi di 
Canterbury. , 

Gli inglesi'Scommettono' 
$ò tutto. Gli esperti delle tre 
principati società di bookma- 
kers sono stati fra i primi ad 
essere inteivIsiaU daue reti le- 
levisive per conoscete il loto 
parere sui set romanzi sele¬ 
zionati e subitD-quotali.'Han- 
no giudicato l’ennaia abba¬ 
stanza debole, mancavano 
sia i grossi nomi che opere di 
natura particolarmente con¬ 
troversa e il numero degli 
scommettitori è rimasto in¬ 
tomo alle poche'centinaia, 
quasi tutti fra gli.amici.e co¬ 
nóscenti dei selezionati. Ma 
la premiazione è avvenuta 
con la solita fanfara nelle sfa¬ 
villanti saie cieìla Guildhall, il 


palazzo dei sindrao di Lon¬ 
dra e delle famose Leghe 
cómmeiciali deihi vicina Ci- 

S ’, dove Gotfa a eiov tenne un 
iscorsò durahte la sua visita 
ufficiale nel Regno Unito. 

Fta i sei libri nella rosa del- 
rùltima selezione ce n’erano 
due di autori irlandesi e sem¬ 
bravano 1 favoriti a giudicare 
dal vasto consenso ricevuto 
dai critici letterari: Amon^ 
IVomcn (Fra donne) di John 
MeCahem e Ues óf Silence 
(Le bugie del silenzio) di 
Brian Mooie. 

Il primo è. ambientato nel- 
t'frtanda rurale nel momento 
In cui un coltivatole, sul pun¬ 
to di morire, raccoglie Intor-- 
no a sé la famiglia il secon¬ 
do è un thriller che considera 
la crisi nelllrtatlda del Nord e 
si sofferma'in particolare sul- 
■ l’Ira. A premiazione avvenuta 
molti critici sono rimasti del 
parere che quest’ultimo (fa¬ 
vorito anche dagli scommet¬ 
titori. 9-4) avrebbe dovuto ri¬ 
cevere it Booker. E probabile 
che alla giuria sia sembrato 
di contenuto troppo scottan- 
te dal punto di vista politico. 

. Antonia Byatt ha vinto con 
un romanzo di tipo tradizio¬ 
nale, di concezione conser¬ 


vatrice, ambientato nell’epo- certo [ 
ca vittoriana e «la-voralo» in unaspt 
uno stile che sembra indiriz-- Forse k 
zato verso una ristretta élite del lorc 
di lettori. Ammiratrice di da qui 
Browning, Donne, Nietzche e scritti, 
Dostoievslw, dice che uno po^e 
dei suoi Obiettivi é quello di Anto 
risvegliare l’interesse verso I inventa 
romanzi e le opere classiche, pi 
specie dell’epoca vittoriana, sUche I 
su cui come insegnante é jty- 
specializzata. -lu-, , 

Infatti, la stessa trama del ninrMt 
romtmzo è un Invito ad «im- 

roRìdnzo c intitoi&to i^ossc^ ZZIZIm»* 
s.ton (Possessione, pubblica- Sx*"® 
todaaiàttoandWindus) e 
segue i tentativi di due acca^ irSf? 
demici letterari determinati a ta di br 
scoprire la natura di una rete- **"* * 
zlone d’amore fra due poeti «ionna 
vittoriani, ìntetti, una poétes- 
sa basata intorno alte figura . 
di Christina Rossetti e un . Dlcken 
poeta che ricalca Robert Sa^. 
Browning. Bvati 

La trama intreccia le loro tocinq 
passioni amorose coi temati- gato di 
vi di una temIgUa che cerca sesskm 
di impossessarsi della storia ha did 
del suoi membri negando, clausol 
nascondendo certe informa- apposi 
zioni ai curiissi. Per questo it giorno 
romanzo della Byatt ad un vedane 


certo punto divenia anche 
una specie di detective-story. 
Forse la verità circa la natura 
del loro rapporto é nascoste 
da qualche parte nei loro 
scritti, nelle loto le tt er e o 
poesie. 

Antonia ^aS, dopo aver 
inventato questo materiale di 
sana pianta, un credibUe pa¬ 
stiche basato sul gusto e lo 
stile letterario deH’epoca, in¬ 
cluse le poesie vittoriane, 
procede alla loro analisi. Cu- 
rtosamente questo tipo di in- 
dagiiie che rasenta il voyeu- 
lemmo necrofilo ha acqui¬ 
stato una certa attualità in 
questi ultimi mesi con l’usci¬ 
ta di biografie di Charles Dic¬ 
kens e' di EUen Ternari, la 
donna che sarebbe stata la 
sua amante, possibilità che 
la famiglia e i discendenti di 
Dickens hanno cercato di ne¬ 
gare. 

Byatt. che ha già pubblica¬ 
to cinque romanzi, ha impie¬ 
gato due anni a scrivere Pos- 
sesskM ed incidentalmente 
ha dichiarato che esiste una 
clausola nel suo testamento 
apjxista per impedire che un 
giorno le sue lettere private 
vedano la luce. 


rUnità 

. Venerdì 
19 ottobre 1990 
















































































_ Cultura _ ■ 

\jò dichiarazioni della Montalcini Non esistono farmaci salvifici 

defonnate dai media hanno e le neuroscienze non riescono 

creato la convinzione che si nasce ancora a spiegare il comportamento 

tossicodipendenti. Non è vero La confusione fm mente e cervello 


• ' j ^ f * 

La biologia «drogata» 




Quando si fece circolare 
reroina come antimorfina 

n contagio 

ddla 

noti^ 

, , ' UllàlOUICfàNI 

■I I domali hanno dato tarM spazio alle 
pMOle di nia levi Montalcini, Ione anche a 
aueDe che non ha detto. Certo, un premio 
ItobM che palla di un preMema di attualità 
iherfia lispetto Ma c‘é da chiedeisl perché 

K «otta alcuni media abbiano daiogran 
a ufMfle afletmailoni. e in qualche ea< 
so Maholano addlrlmira.disiOfte. Da tempo, 
hlMii MtateM Montaieini «a tendendo pub> 
'feachole mie Idee sulle lomioomanie. Questa 
«oWj péi^ la sue Idee sono stale aitqilineaie 
«mmceWaSe come ee qualcuno volasSti di» 
mostiaie che drogali d nasoee elio quiodi, si 
può anzi si deve fioraie 4a medidna che vin> 
ce ladmga». Sembra quasi che la nuora legge 
«uBa droga e gli appetiti Ind u st ri ali che prow>- 
ca ira cm pioduce faimacl, abbiano conui* 
giaiogll openiori deU'InlormazIone. 

La giustificazione. In tondo, era (adle. I 
comportamenti umani hanno a che fare con 
D ccivello Chi è esperio di neuronie esperto, 

'"Complesse. P* PW 

Un'Immagine Utile a far capire 0 problema 
con cui si conhoniano gU studiosi del com- 
pofhunento umano nel momento In cui teo> 
lizzano sul cervello e quella dei calcolatori. Il 
cenrello, base biologica della nostra attività 
mentale pub essere paragonato allliardwaie 
jM calcolatole. L’atnvilà mentale non ha bi- 

'bisogno <11 luna una serie di programmi (il 
aottvrate) Indbpensabin per codincare I dèli 
deirespcrienza e per elaborare risposte udU 
alle rllHetentI esigmze delta realtà, 
n cervello, comunque, àsolo U prerequlstto 
. rMI'attlvità mentale: un Insieme ai talli la cui 
«erilglnota comptessttà va guardala e studia¬ 
la come ua ponte aiKon assai poco cono- 
adulo Ira la biologta e Ucompoitainenio. 

Bagionlamo per cramplo sul rifiuto riel cl- 
bo metto in OMra dal cucciolo di ximmia 
nd momento in cui la crudeltà dello speri- 
■mttaloieloinetteiocandlzloi^dtabbando- 
, ^ilà parte dellamadre. Quello cheiCcuccio- ' 
lo mette in opera « un Kpertoilo di compo^ 
lamenll di liceica delta madre perduta, biolo- 
gld bi quanto solidamente inseriti airintemo 
M programmi di cui H suo cernilo dispone 
m dal primi gionU di vita ma la cui rpessa in 
ripem à determinala aolo dal rhaituna sodale 
di cui egli à diventalo protagonista con la se- 
parazione. Quale risposta fra le due à più do¬ 
lala rii senso- quella che altrlbulsGe U com- 
portamento di rniuto del cibo aU'abbandono 
o ai psogrammi incorporati dal cenello? Sem¬ 
bra chiaro che la risposta corretta deve tener r 
àoqlo dUuM e due gitelementi ma deve tener 
conto, anche e soprattutto, del fono per cui 
quei comportamento sarebbe rimasto allo 
stalo <n pura poienziallià se l'abbandono non 
d fosse staUk Cuardiaroo anche qui II proble¬ 
ma dal punto di vista clinico; rii che cosa c'è t 
bisogno per evUare che i cuodoll di scimmia 
facciano un riliuto del cibo collegato alta ca¬ 
renza di cure malenw, di lavorare perché le 


h£r:,ì:i 


■rthV \ 

... 'I 







scimmie adulte possano fate ria marbe o di 
iitvenlatsl dei farmaci capaci di bfoocare il 
comportamento di rifiuto del cibo? 

Dice la Levi Moniaidnl che una Interpreta¬ 
zione possibile riella lossicomanta sarebbe 
quella che si basa sulla possibiUtà di iiirlM- 
duare non tanto rielle alterazioni di tipo ere- 
mtarlo quanto <11 Upo Indotto. Sarebbero le 
pressiotii negative «M sodale, spiega la Levi 
MonlaldtU. a deienninaie alterazioni di hitr- 
zlonalttà del sisHma nervoso centrale rico- 
stiuibUi blochimicemenle capad di rendete 
VhidMduo pio sctMÌbile alrettetto proprio 
delle draghe. Cento persone si IticontratM 
con la droga, tnsomma, ma solo due. Ite o 
forse cinque dlwenlano tossicomani peraM la 
biochimica del fora cervello accoglie la rltoga 
come una sohizione. Tornando alla aclin- 
mietta: aonoponlamota ad una sarisìdl sepa¬ 
razioni tali ria renderla sensibillstima anche 
al solo acceiuio di una nuora perdita o di un 
libovo distacco. Potremo verilicare forse, stu- 

altmazionl bfodiimiche, segmwiw rrgé- 
neraltzzate, che la rendono sensibilissima 
agli efletti deireroina. Sul plano rIell'atUvttà 
mentale e nel rispetto rIeUa sdmmieUa cos'é 
tuttavia meglio a questo punto; un program¬ 
ma educativa, terapeutico, volto a renrlere 
meno drammalica la sua paum delTabban- 
riono o la somminlsCrazione di faimad in gra¬ 
do di bfoocare la sua reazione rileptessiraa 
cosi come si esprime a Uvello btoclumico? E 
in questo secondo caso; che dlHemuta mal ci 
pouebbe essere tra questo streordliwrio (a^ 
maco e l'eroina? In che modo la scimmia (la 
persona) se ne libererebbe domani? Hanno 
mal sentilo dire quelli che pariatw In questo 
modo che l'eroina lu messa in commercio 
dalla Bayer, negli anni 30. proprio per curare 
la tossicomania da moefina? 

Immaginiamo di avere In casa un bel tele¬ 
visore e di essere mollo arrabbiati perchè, tut¬ 
te le volle che lo aocendiamo, i programmi 
trasmessi non serra di nostro gradimento. Im¬ 
maginiamo di voler migliorare rpiesta situa- 
ziooa e che cl venga sottoporio^ qub sMt,', 
che tare; a. far revisfonaie 0 MtaVliorei'lL/ 
comprarne un altro, c, cambiare ranùnuiKd, 
gettare il televisore; e, tavotaie, utHlzzando 


Rita Levi Montalcini ha precisato ieri di «non aver 
mai rietto che vi siano provedi predispo^ioni gene¬ 
tiche alla drogare di ritenere le cause delia tossico¬ 
dipendenza «molteplici»; la plasticità del cervello - 
ha spigato - nel periodo della giovinezza espone i 
ragazzi a condizionamenti esterni. Drogati, quindi, 
non si nasce, li Nobel ha ammesso di «aver dato ri¬ 
spóste affrettate ad un giornalista» 


MAUnOMANCM 


■i Le affermazioni rielta 
prof. Rita Levi MontàlcinI re¬ 
lative al problema della tos- 
afcfodlpenderfZtte la polemi- 
cà che esse hanno suscitato 
meritano a mio avviso qual¬ 
che riflessione. 

obOnsidmlMMf LeviMen» 
tfk^pfcrqia che il sistélnq 
nervoso à plastico ed è In 
grado di modiflcarsi .a se¬ 
conda delle esperienze in- 
lantUI ed ambientBli dice 


una verità dlmoslzala. 

Quando peió afferma • o 
le si fa affermare - che esisto¬ 
no delie tabiittà o predispo¬ 
sizioni costituzlonaU alla to»- 
slcodlpenrlmtza dice qual¬ 
cosa che nona diraostratoe 

_a.__W_ri_.-(aver_ 


a I m et p rdMtcfr 
Inaoc et tabilt. Le atfeanazio- 
ni riportate da Fepubbttoa 
del 17 ottobre, ammesso 
Che conrispondano al vero. 


lasciano perplessi perché ri¬ 
portano la psichiatria a motti 
anni Indietro, In un pensiero 
tardo-posHlvjsta e Oiganici- 
sta che non tiene conto di 
tutti i conliibnuti della psico¬ 
dinamica e delle esperienze 
psicoierapeuliche e pslcoa- 
naUUche di questi ultimi 80 
anni 

Sono d'accordo con la 
prof. Levi Montalcini che la 
tossicodipendenza può es¬ 
sere considerata un disturbo 
mentale. Tuttavia siamo di 
fronte a una situazione mol¬ 
to compiei dove si Intiw- 
ciano vari lattoiL La tossico¬ 
dipendenza appare oggi co¬ 
me espressione di una parte 
SdéMmu^deUliUl^uo. 
yme ì^sà&pqga pCTiarlroni? 
te a sofférenz» che sono es! 
senzialmenie relazionali. 

II dolore mentale che il 
tossicodipendente-si illude 


di sconfiggere con la droga 
può ticoUegarsl ad esperien¬ 
ze molto piecrrai della sua 
Infanzia e in particolare alla 
sua relazione con i genitori e 
la famiglia. Dal momento 
che la famiglia non è una 
monade leibnlziana ma ri¬ 
sente deU'lnfluenza dell'am¬ 
biente. della società e della 
ruiltura in cui vive, è chiaro 
che sarà quella cultura a 
partecipare alla creazione di 


dipendenza é una espressio¬ 
ne. 

Non si batta di considera¬ 
re la tossicodipendenza, co¬ 
me peralbo la malattia men¬ 
tale, espressione di un di- 


UMb di cbnsBerarfà «^rea- 
^one di una sofferenza indi¬ 
viduale nella quale i 
meccanismi psfoo^nl ap¬ 
paiono di gran lunga riomi- 


nanti rispetto a organizza¬ 
zioni biologiche di cui cia¬ 
scun individuo dispone. 

£ giusrilicata quindi la 
reazione di Vincenzo Muc- 
cioli che si impegna m un la¬ 
voro di bpo essenzialmente 
psicoterapeubco nella sua 
comunità. Le afieimazioni 
che sottolineano gli abietti 
biologici e genetici rispetto a 
quelli psicogeni creano in¬ 
fatti molta confusione per¬ 
ché effettivamente rlestabi- 
lizzatto una sibiazione già 
srxlalmente di per sé ttrolto 
fragile e fendono a neutraliz¬ 
zare llmpcgno rfegli psico- 
terapeuti che, attraverso le 
parole eli lavoro, cercano di 
ifel lÉI ÌÌÌ >f.- neo-individuo 
wHi^^Bendetue aud 
mondo hMemo precario e 
inaffklablfe che é la causa 
delta sua malattia. 

Non esistono oggi tarmaci 


che possano essere usatrmi- 
racolosamente contro' Ja 
droga Peraltro, nonostante i 
grandi progressi delle neu- 
roscienze, non esiste la pos¬ 
sibilità di conoscere i mec¬ 
canismi piò intimi dèlia or¬ 
ganizzazione affettiva Co¬ 
gnitiva dì un individoe U COI 
disturbo stesso è la basedd 
la tossicodipendenza. ' 
L'equwoco di fohdo è 
sempre quello che ha od^ 
ne nella scienza deirSO^ la 
confusione tra cervello e 
mente e il pensare che a 
strutture psicologiche che si 
organizzano attraverso com¬ 
plessi processi relazionali 
nella prima infanzia, anche 
rfSjfaaitltfitlii paitKolan qua- 
4ia costituzionali, comspon- 
rfano necessariamente tielfe 
stnittuie del cervello che 
possano esser studiate con i 
mezzi della neurobiologia. 


Non riducete tutto a molecole impazzite 


VITTOfUNO ANDRBOU 


le risposte 0 , b, c, d. sono quelle proprie rfelta 
persone ratagmaOche»: laclH da pensare 
dunque e da realizzare; scorciatole Insomma, 
del tipo di quelle che mandano i tossicomani 
dal prefetto, dal giudice o. oggi, dal biochimi¬ 
co Riflettendo, arKora, sulla complessità del¬ 
ta quinta ed ultima risposto, quella che riferita 
al tossicomane chierle di aiuiare lui ad ariic- 
chlie e a cambiare l suoi programmi. E so¬ 
pendo, tuttavia, che chi ha camminalo su 
questa sbada, nelle comunità terapeutiche e 
nei centri di terapia, ha dalla sua la prova de- 
chhtadena validità della sua posizione aiuta¬ 
ti B cambiare con l'appoggio reale delta soli¬ 
darietà e rielta terapia, iniattt, I tossicomani 
cambiano, guariscono. Anche se nessuno é 
foiervenuto sulla biochimica del foro cervella 


■B Nello studio del compor¬ 
tamento e rfelta sua patologia 
hanno dominato I riduzioni- 
smL Ad Inieipreiazlonl In cui il 
comportamerito e la follia eta¬ 
no ritenuti espressioni defi'or- 
gano-encefalo e dei suoi mec- 
cantanti biologici, si sono alter 
iwfefeMMiittììllili^fhe Invece 
ne attribumno^la genesi (e la 
colpa) altaiOdetAealledina- 
miclM! dei gruppi che la com- 
pongrnia lo uncosol’unlca al- 
tenzfofte delle scienze era da 
rivolgere all'interno della sca¬ 
tola cranica. nell'altro l'encefa¬ 
lo diventava un Inutile riferi¬ 
mento come si battesse di uno 
spe 9 chio che passivamente ri¬ 
flette tutto quanto era causalo 
neH'ambltoeociale. 

Un riduzionismo biologico 
ralassico» é quello della freno¬ 
logia, inaugurato da Gali e in 
Italia affeimato da .Cesare 
Lombroso e da Sciplo Sighele 
che hanno Infonnato la legge 
1904 sui manicomi e l'idea del 
comportamento e della follia 
come espressioni riducibiU al¬ 


l'encefalo, che anche visibil¬ 
mente dimostrava la propria fi¬ 
sicità modellando l'anatomia 
del cranio. 

Il riduziontamo sociale più 
e recenteé quello Inizialo 
da Laing, Cooper e che ha tro¬ 
valo In FVanco Bavaglia l'inter- 
ptete italiano più ihslgne. " 

Avevo vagheggiato l'idea 
che fosse giunto il momento 
storico per superare i riduzio¬ 
nismi e quindi che fosse possi¬ 
bile, Analmente, Integrare le 
due posizioni esbeme soste¬ 
nendo che non estate una di¬ 
cotomia e una separazione tra 
encefalo e ambiente (geogra¬ 
ficamente e culturalmente in¬ 
teso) £ stalo questo sogno a 
motivare «La terza via della psi¬ 
chiatria» (Mondadori. 1980). 
Già allora erano numerosi i da- 
tt provenienU dalle neuro¬ 
scienze a sostegno del fatto 
che vi è una continua Intera- 
zionee Ira encefalo e ambiente 
e che l'encefalo si sbuttura in 
funzione deU'espertenza. Na- 


aedva alloia «rencefalo plasti¬ 
co*. non più IntNO alta manie¬ 
ra del vecchi arwtomopalologi 
come la capacità di vicariare 
funzionamenli perduti (li re¬ 
cupero del Un^aggio anche 
<fc>Ìpo lesione di&l'emtaiero ce¬ 
rebrale sinistro), ma come 
una funzione continua di una 


e ora. In fohzlOne detta propria 
esperienza del iMondo. In que¬ 
sta unità enéelalo-amblente 
veniva anche riletlo to sviluppo 
Inlanttle. 

Si sarebbe dcmila aprire 
un'epoca scienflAca In cui non 
erano più possibili le afferma¬ 
zioni rùuzionbtlche in rappor¬ 
to ai comportamenti e alla fol¬ 
lia. Che si battasse di una uto¬ 
pia appare chiaramente in 
questi giomi in cui personalità 
autotevóll nel^campo. delle 
neuroscienze riptoptHigono la 
fonia coma'anomalia rfel oàn 
vello e perdio la tossitodipen- 
denza come follia e. dunque, 
essa stessa riducibile od un 
alaierato meiaboUstno cere¬ 


brale, La storia sembra prose¬ 
guite ancora tiproponetxlo le 
vie parallele e persino la legge 
deH'altemanza. quasi fosse 
tempo, rfopo tanta sociogene- 
si, di proclamare l'imperaAvo 
detta lesione cerebrale. E sem¬ 
bra non Importate nulla se tut¬ 
to ciò ha il sapore del dejà-vu. 

Credo che l'errore di questa 
assurda e triste ripropoÀa del 
riduzionismo biologico stia 
nell'enorme sviluppo delta 
biologia molecotare e della 
sua applicazione al comporta¬ 
mento. A questo Uvello di ana¬ 
lisi dell'encefalo riomina U 
dogma: un DNA-un RNA^ina 
proteina-un enzima-un'azio- 
ne. Una sequenzialità venfica- 
la per moIU processi celhitatL 
Non c'è dubbio che questo 
schema si verifica per la tra¬ 
smissione nervosa di cui cono¬ 
sciamo molle operazioni mo- 
lecotari In quell'atea di contat¬ 
to ba due neuroni (rinapsi). SI 
può affermate che la biológia 
molecolare oggi permette di 
spiegate molti fenomeni a li¬ 
vello molecotare e cellulare 


den'encefafo. La biologia mo¬ 
lecotare è però del folto bio- 
dalla (taaiùle) a spfegara il 
compoitaawnio'una funzfotte 
che va/iftailla alTenoetalo nel 
suo insieme o ad unità certa- 
menle sovracelluIaiL ferrare 
dunque è un continuo salto di 
Avelli di oroganizzazione rlel 
sistema nervoso cenbple e co¬ 
me conseguenza il ritenere 
che un dato molecolaie sla un 
comportamentoo una foffia. 

La tossIcodIpetKienza è sta¬ 
ta riproposta come una speci¬ 
ficazione della fonia ed ha avu¬ 
to anch'essa le mode rfel ridu- 
zionbti» molecolate: le ence- 
faUne, per es e m plo, sono mo¬ 
lecole che hanno sostenuto un 
farmaco, il metadone. Ora tor¬ 
se c'è una nuova molecola da 
vendere e qualche premio No¬ 
bel che inventerà qualche mo¬ 
lecola che la giusbfichL 

Sono considerazioni tristi 
anche per un biologo rfel com- 
portariienlo, poiché deve con- 
sidetate che tal nome deUe 
neuroscienze si difende ciò 
che non é mai stato scienAAca- 


menfe dimosbato e deve con¬ 
statare che la scienza nooé un 
dato, benri un detto e naforal- 
menle un premio Nobel ai 
pensa che parli sempre con 
competenza e con serietà. £ 
poi ancora triste considerare 
che proprio colora che esalta¬ 
no una grandezza deU'uohno 
siano gli stessi <9ie parlano di 
follia deH'uomo avendo'osfer- 
valo I comportamenAssu qifel- 
che topo di laboretoria Que¬ 
sto «mondo della precisione* 
non si accorge delle enormi 
apone e degli inganni checon- 
Unuamente si rforapongpno a 
gente che nel silenzio invece 
vive il dramma delia follia o rii 
un propno congiunto tossico- 
dipendente Io non ho una for¬ 
mula semplicistica e nduzfoai- 
stica per la follia e per la tosri- 
codipendenza, conosco però 
tanu folli e tanti tossicodipen¬ 
dente e sono scandaUràato 
dalle nproposle di un sempli¬ 
cismo fatto passare per scwri- 
za. che riporta tossicodipen¬ 
denti e alcolizzata ad un gène 
difettoso ereditano, e la toUia 
ad una molecola «impazziton 


Come sì scrìve, come sì organizza, come si legge un giornale. 

‘‘Giornalista sarai tu !” 
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Su Avvenimenti ogni settimana in edicola il primo ed unico corso a dispense di giornalismo. 

WX a giovedì 16 ottobre fino al luglio del avvalendosi della collaborazione di esperti e tesi. Claudio Fracassi, Cian Pietro Testa, Edgar- Marina levetta (e altri) una vera e propria enei- 
JLfi «Avvenimenti» pubblicherà. giornalisti, come Sergio Turane, Pietro Pra- do Pellegrini, Rùxardo Orioles, Giuseppe Cnasso, clopedia a dispense sul mestiere di giornalista. 


Venerdì 
19 ottobre 1990 





















Spettacoli 


Debon 

Caprioglo 

(mraitnfoto 

con 

finto Braso) 

ItoàlKiUll» 
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Primo scandalo por la £ii/u di Tinto Brasa, attesa II6 
novembre a Ffróue. Protestata e lk)uidata Maiian* 
Mia D’Abbrapcio. la nuova protagonista del testo di 
WedeMnd sari Debora Qaprioglio, ventunenne pro- 
ta^ista di Poprika, nuovo film del regista. «Marian* 
gela faceva la temme tatalee risultava oscena, io in¬ 
vece voglio una puttana innocente e bambina*. La 
D'Abbraccio passa alie vie legali e si difende. 


wiiAi i iAgia H ia ig 


■■ROMA. «LaCn|)riogltop(Nv 
la U nudo^come unfAet Satol 
Lsurem. E un tatonio tutontt- 
00 , una (orsa della naiora, un 
aiMce vera, con un corpo e 
una tosta, non rlhtd per glun- 
iBPk Tinto Brasa non va troppo 
pera sottile. Per (lusclie a met- 
tore In scena la «sua* Uhi, 
cartina tornasole delle «no- 
stnioeltA del mondo, donna 
bambbM dalla sessualità 
esplosiva, una puttana Inno- 
oràSe, tnaSImma», non si è latto 
probleini di diplomasla. Ha 
Odiminieaio la decisione ai 
fROdunaildellospeitacolo,0i- 
aoStonotae e Itoolo Amoruso, 
e a RMo e toccato llnsiato 
«omplto di sMveitlie MatUige- 
li[|>'Abtaaocio, da mesi scelta 
tpnr Impaisonare la tamosa 
crsaluia di WedeUnd, che il 
ebi i t i a i to, per quanto II tigw 
data, era rollo e la sosdluzlone 
avvenuta. 

ChSl Mto la cui prima prevista 
a Dona en glA saltata per pro¬ 


blemi tecnici, debutta a Plien- 
zelIdnovembreeandrSaTo- 
itoo, Milano, Venezia e poi nel 
sud, con 11 nome di Oebore Ca- 
prioglio cha campeggia sulla 
locandina. 

•La D'Abbraccio-hadetto 11 
regista durante la conferenza 
stampaorganizzataleiiperan- 
nuiKlare U passaggio - Insiste¬ 
va a fare la femme fatale, la 
mangiauomini, ma 1 suol era¬ 
no adescamenti osceni Nella 
sua interpretazione non c'era 
traccia di quell'ingenua pe^ 
versione che lo wòtf io Imprt- 
mere al personaggio, Marian¬ 
gela si vanta di essere un'attri¬ 
ce 'featralmente* strutturata. 
Beh, il guaio a proprio questa 
struttura, dove non riuscivo a 
penetrare e che le impediva di 
dare freschezza a Uhi. lo le 
davo delle Istncdonl, ma poi, 
le quattro o cinque volte che 
anwvD alle prave vedevo che 
la pane non cresceva», trame- 
dima, com'era da aspettarsi la 


Tinto Brass cambia rattrice 
per il celebre testo 
di Wedekind che debutterà 
a Firenze il 6 novembre 


Mariangela D'Abbraccio 
cede il ruolo alla Caprioglio 
«Volevo una puttana ingenua 

e adesso Tho trovata» 

> 


«Erotismo alla paprika 
ecco la mia Lulu» 



reazione deiraiblce, che ha 
denunciato la sconettezza con 
cui Brass e i produttori hanno 
condotto la vicenda e annun¬ 
ciato immediate azioni legaU 
4ono andata alle prave come 
tutd gl altri glomi e solo n ven¬ 
go a sapere che Brass non era 


soddisfaito del mio lavoro - ha 
latto sapete l'attrice - Ora non 
vedo Come Brass hbbla potuto 
apprezzare quello che ho fatto 
se veniva In teatro per fugaci 
comparse e solo per dire di al¬ 
largate le gambe e toccare qua 
e tè». 


Il regista veneziano, infatti 
contemporaneamente a Lulu, 
primo spettacolo dei suo pro¬ 
getto dedicato al teatro dei de- 
sld«lo, era impegnato nelle ri¬ 
prese di Papriha, nuovo film, 
atteso per febbraio, girato Ua 
Trieste e il Lago di Como, dove 


i 

uno dei ricOitltocluti e provo¬ 
catori maetM dell'etotismo 
nazionale tacoonia le atmosfe^ 
re dei casini Italiani fino all'an¬ 
no della loro chiusura, nel 
1958, in seguilo alla legge Mer¬ 
lin. E da Poprika, di cui e la 
conintbante protagonista, vie¬ 
ne Debom Caprioglio, ventu¬ 
nenne di Venezia («un alito 
merito»), praticamente eso^ 
diente nel cbtema, dcwe prima 
del film di Brass era apparsa 
solo in Papnanlnl di Klaus 
KinskL dilla Debora l'avevo co¬ 
nosciuta proprio ai tempi dei 
provini di Uni - precisa li regi¬ 
sta - Mentre la osservavo ho 
capito subito di aver bovato la 
Paprika del film, ma oggi sono 
convinto che Debora è anche 
la Lulu di cui ho bisogno-Avi* 
una cantera siolgotame, ha un 
p/0<sfeue (fu nife che e da solo 
l'ottanta pcf canto della patte, 
perché il lesto di Wedekind 
che metto in scena é quello del 
1895, che gli è costato scandali 
a non finire e la galera, dove 
Lulu era proprio questo ank. 
male ingenuo ed erotico che 
ho in mente lo e che ha messo 
in scena anche Peter Zadek ad 
Amburgo». Capelli lunghi oc¬ 
chioni da cerbialta, viso e eoo 
po da stellina degli armi Cin- 
quanta: Debora non c'é (ma 
gié da feri é al teatro Bell) di 
Roma per provate la patte) 
ma le foto del set sparpagliate 
sul tavolo mettono generosa¬ 
mente In mostra le sue doti. 

Pero, Brass, non le sembra 


di esagerate un po7 In fondo 
lei si è dichiarato sempre entu- 
siasia di tutte le creature che 
ha scoperto, da Serena Grandi 
a Ftoncesca Dellera. «Se aveste 
guardato quei fìlm da un punto 
di vista tecnico vi sareste k- 
coid che era tutta una questio¬ 
ne di montaggio, erano com¬ 
pletamente costruite. Debora, 
ve lo dico con assoluta sinceri- 
tA, è un'attrice nata, paragona¬ 
bile a Vanessa Redgrave, l'uni¬ 
ca con cui ho lavorato due vol¬ 
te, o a Stefania Sandielli della 
Chiane. Con tei in scena posso 
fate di Lulu il simbolo del mio 
progetto estetico, cioè del ses¬ 
so come splendida chiave del¬ 
la realtA», 

Una delle rimostranze 
espresse da Mariangela D'Ab¬ 
braccio, che era stata suggerita 
al regista da Giorgio Albertaz- 
zl, partner dell'attrice, è che 
Brass aveva trasformato la Lulu 
corporea, provocatoria e nuda 
del progetto iniziale in uno 
spettacolo acon una fanciulla 
ridotta a mera presenza por¬ 
nografica, per due ore seduta 
su un lettino ginecologico». 
•Ma se una volta si è rifiutata 

^mt^ Brara^a distanza. 4^ 
D'Abbraccio ha detto che per 
creare erotismo sul palcosce¬ 
nico, diversamente dai cine¬ 
ma, c'è bisogno di una grande 
interprete Ecco, io confermo 
ci vuole una grróide interprete 
eadessocel'no». 


SPOT 


NANra MOREm IN UN HUM DI MESLOWSKI. Il regista 
Kizysztof Kieslowsid ha iniziato due glomi fa. vicino Va^ 
savia, le riprese di La ragazza del coro, il suo ultimo film 
che avrà per protagonista Nanni Moretti Sulla trama vige 
il riserbo assoluto si sa solo che racconta di Veronin, 
una giovane cantante in cerca dell'amore. Moretti fino a 
oggi ha interpretato solo due film non diretti da hd Da- 
mani accadrà di Daniele Luchelti e Ardte padrone dei 
fratelli TavianL Al suo fianco nel film dd ret^ polacco. 
Moretti avrà Itene Jacob (giè vista in AnfuetferoffqgoEtf 
di Louis Malie) nel ruolo di Veronica. Sandnne Dumas 
(la ballerina della Iqggendatfef santo bei>f(Diedi Erman¬ 
no Olmi), Louis Decroux e lo scrittore Claude Dunettm. 
Kieslowski ha scritto la sceneggiatura di questo lavora 
con KRysztof Pleslewicz, lo stesso autore del Decalogo, 
mentre la produzione, francese, è di Leonardo De La 
Fluente. In Italia la pellicola vertè distribuita dalla Mikado 
di Roberto Cicutto. 

ASTOR PIAZZOLLA DIMESSO DAIL'OSPEDALE. Astar 

Piazzotia, il celebre compositore e interprete argentino 
di tango, che era stato colpito da una trombosi cmebrale 
il 5 agosto scorso a Parigi ha lasciato mercoledì scorso la 
clinica di Buenos Aires dove era rimasto per due mesi 

BUSSOrn INAUGURA a FESTIVAL DEL »GAMO>. Con 
una prima assoluta. Sylvano Bussotti inaugurert il 23 ot¬ 
tobre prossimo la X edizione del Festival •La musica nel 
XX secolo», organizzala a Firenze dal Gamo (Gruppo 
aperto musica oggi). Lo stesso Bussolii sai* la voce reci¬ 
tante del suo Syloano Bassotti si rappresesitti nella oqge- 
(fkr de/Tfesfe doSeneoa e sarft affiancato dal flautista Ro¬ 
berto Fabbiicianl La rassegna, che si concluder* il 21 
novembre, comprender* aiKhe umi noivetop di musica 
contemporanea, una serie di concerti dedicati ai giovani 
compositori, oltre ad omaggi ad afeuni autori del Nove¬ 
cento Debussy, Honegger, Madema. Renosto, Moirico- 
ne, Cage, Respiri Pizzettl 

IL CASO VON BULOW DIVENTA UN FILM. La oelebie vi¬ 
cenda giudiziaria di un nobile accusato dieci anni fa ne- 
gli Stati Uniti di over tentato di ucddeie la moglie con 
una iniezione di insulina, è diventata la trama di un film. 
Reoerso! o/fortune, diretto dal regista Baibet Schroeder, 
vedr* Jeremy Irons nel panni di Claus von Bulow e Glerai 
Close In quelli di sua moglie Sunn^. Nel film il caso è pie- ' 
sentalo da tre punti di v^ta. quelli del diie protagonM e 
quello dell'avvocato Alw Dershowitz (autore del libro 
da cui è stato tratto II film). che riuscì a far annullale in 
appello il verdetto iniziafe di condanna nei confronti dd- 
l'imputato. Attualmente von Bulow vive a Londra e sua 
mo^ Suimy è da dieci anni In coma ineverslblie in un 
ospedale di New York. 

RETROSPCniVAFRANCESCO ROM. Cinecittt Estero ha 
organizzato a Helsinki in collaborazione con ITslituto di 
culmra locale, una letroepetliva dedicam al celebre regi¬ 
sta Fkancesco Rosi che si concluder* TI 1 novembre 
prossima U14 ottobre econo h> stesso legista è inlenm- 
nuto alla maniiestaziane per tenere un seminario per i 
registi e produttori finlandesi 




Incontro con Jonathan Buder 

Una cartolina 
da Capetown 

' ALBABOLARD . 

MRIim lA Capetown, dove 


sono nato, vivevamo nel ghe^ 
tob in una capanna col muri 
feoidicaita, l'acqua che entra¬ 
va dal tetto quando pioveva, il 
bagno fuori, in una specie di 
atvizino messo su con poche 
assi di legno. Ho sempre desi¬ 
derato avere una casa, per me 
• per mia madre. Cosi tre seiti- 
maner la. sono tornato giù in 
Sudatrica per comperargliene 
una. Avevo solo cinque glomi 
” a dbposfeione. lo e mia mo¬ 
glie. rpiando abbiamo trovato 
la caia, non abbiamo latto al¬ 
tro che endaie avanti e indie- 
trocim I camion per trasporta¬ 
re i mobiU. Poi sono partito per 
lo SwaiilBnd, dove ho preso 
Darle ad un concerto, il •Nng's 
lìust», a favore dei giovani mu- 
kistt con pochi mezzi. Cera 
anche Joan Armanading, gli 
, A»»ad...ora sto tornando a 
Londra e sono stanchissimo». 
Jonathan Butler è un 27enne 
musicista nero sudafricano, da 
sei anni residente in Inghilter¬ 
ra, un nome più o meno nuovo 
per II pubblico italiano, salvo 
poi scoprire che ha firmato di- 
' versi brani di successo per star 
della black music americana 
come George Benson, Whitney 
Huston, Biìiy Ocean, Al Jar- 
> reau. Regina Belle. 

Butler è un grosso professio¬ 
nista: 4}uando compongo so¬ 
no razionale - dice - il roman¬ 
ticismo lo lascio per quando 
sto con mia moglie». Del resto 
è abituato a calcare le scene 
dalla tenerissima et* di sei an¬ 


ni; a dodici lo lanciarono co¬ 
me una sorta di risposta suda¬ 
fricana a Stevle Wonder (-la 
mia più grande influenza Nes¬ 
suno, fra I musicisti soul, puO 
eguagliarlo») o Michael Jack¬ 
son. Un bambino prodigio per 
il rhythm'n’blues, che divento 
presto famosissimo. -Le mie 
canzoni erano suonate sia dal¬ 
le radio nere che da quelle 
bianche, ricevevo anche un 
sacco di premi. Ma restavo 
ugualmente un •kaffir». un ne¬ 
gro, che poteva entrare sola¬ 
mente nei locali pubblici rise^ 
vati alla gente di colore» Storie 
deU'apartheid, che riempiono i 
solchi del nuovo album di But¬ 
ler, Heal our land, realizzato 
con gli stessi musicisti con cui 
aveva inciso il suo disco prece¬ 
dente, Dehuerance, fra gli altri, 
Omar Hakim, Marcus Miller, 
Michael Brecker, come dire la 
crema della scena jazz e fu- 
sioa •Non sono in assoluto un 
musicista pop», afferma Butler, 
e Infatti le nuove canzoni sono 
un raffinato blend di ballate 
soul e r'n'b, da cui fuoriesce 
morbidamente anche la matri- 
ceafricana. ' - 
Come in fiiocA A uiAfre m eo- 
lour •£ una visione interiore, I 
musicisti non pensano in bian¬ 
co onero, giallo, rosso o blu E 
io spero che un giorno, mollo 
presto, anche II Sudalrica pos¬ 
sa diventare un paese "bianco 
e nero a colori". Ma per ora, 
mentre stiamo qui a parlare, ci 
sono bambini giù nei mio pae¬ 
se che vengono Incarcerati e 
torturaU» 


A Lecce manifestazioni culturali e musiche del Seicento con opere di Vivaldi, Monteverdi e Lully 



■RASMOVAUNTB 


H LECCE C'è una nuova Ini- 
ziaiiva che vuole Inserirsi Ira le 
bianche pietre del barocco di 
cittA, sempre più anskise di vi¬ 
ta (ma i •tagli» Impediscono I 
restauri) e II grigio-chiaro delle 
pietre affioranti dalla terra, nel 
safentlno, con un loro •baroc¬ 
co» remolo e favoloso, primo^ 
diale. L'Iniziativa, diclama di 
portate, tra le meraviglie del 
barocco leccese. Il res^ del¬ 
la musica. È l'anno del turbino 
e l'Ente della provincia ha fatto 
presto qui a date al turismo un 
nuovo slancio culturale. Detto 
fatto, si è approntato un primo 
ciclo di manifestazioni musi¬ 
cali miranti al recupero di voci 
e strumenti del passato, che 
non hanno affatto esaurito la 
loro carica vitale. È stato sor¬ 
prendente vedete come musi¬ 
cisti italiani francesi, e unghe¬ 
resi, quasi estrarwl aIl'»^Bi» 


che li circonda, si siano ritrova¬ 
ti Insieme e e perfetto agio qui 
a Lecce, nell'ansia di svolgete, 
dalle pieghe e dèi risvolti delle 
linee architettoniche, i riccioli 
di voci e strumenti di antiche 
stagioni Sonorità castigate, 
cosi come noh sempre sono 
sontuosamente dbpiegate le 
curve delt'aichltenura. che 
non vognono essere soltanto 
untrionlO. ' 

Afferrato alla sua viola da 
gamba, JalBeinteld, stupendo 
pilastro del •Capriccio strava¬ 
gante» (un complesso che riu- 
nbee niaslcjBi) Avaria néaio- 
nalHA) dA al supno un Umbro 
dolenfe, ' interlsq, sofferto: 
quello di un barocco che na¬ 
sce spuntandola,, irafd, da mil¬ 
le avveislta.'II suono, lavorato 
e scavalo come la pietra, ci ha 
pur richiamato alla mente le 
costrizioni della musica che. 


negl) anni del barocco, ck^ Il 
Concilio di Trento, doveva es¬ 
sere rigorosamente svolta In 
un ambito soprattutto chiesa- 
sUco. La musica, oltre la fac¬ 
ciata che si dilata nello spazio, 
si appaga di un suono anche 
minimo. È il rbultato dei con- 
cerU, sempre affolIaU peraltro, 
svolti nelle beile chiese di San¬ 
ta Croce e di Santa Maria delle 
Grazie, notKhè nel piccolo 
teatro di Nardò, olite Lecce. Ed 
è via via particolarmente az¬ 
zeccata. e proprio felice, que¬ 
sta iniziattva che vuole ripro¬ 
porre, e approfondire, il rap¬ 
porto tra suono barocco (tut- 
t'aftro che sontuoso) e l'opu¬ 
lenza di linee che si Innalzano 
come facciale di una realtA cui 
può essere più vicina la musi¬ 
ca che l'architettura. 

SI sono ascoltate dal •Con¬ 
certo armonico» di Budapest 
pagine dì Vivaldi Frescobaldi, 
Dario Castello (veneziano). 



Haendel,Bach e anche del fer¬ 
rarese Luzzasco Luzzaschi 
(1547-1607), mentre la Cap¬ 
pella PalaUna - un bel com¬ 
plesso pugliese - ha fatto cono¬ 
scere mióiche dello Strozzi 
del Falconieri e anche di un 
compositore di Lecce, Pfetro 
MIgali (1635-1715). La Cap¬ 
pella della Fletè dei Turchini - 
validissimo organismo napole¬ 
tano, diretto da Antonio Fiorio 
- ha indugiato su musiche an¬ 
cora del Fakonien, di Gaetano 
Veneziano, di Nicola Fogo 
(1677-1745). 

Pagine Italiane (Memla, Ma¬ 
rini Riccio, Monteverdi) e 
fraricesi (Couperin e tre DArer» 
ttssements di Lully), con l'in¬ 
tervento di una splendida can¬ 
tante, Guillemette Laurens. so¬ 
no state riproposte dal citato 
Coprieeto smmaganie, diretto 
da Sklp Sempé, ma si è trattato 
di espressioni musicali core 
più al barocco francese che a 


quello italiano e leocese. la 
piogratiunazione future do 
vrebbe puntate, contornando¬ 
la certo di altre esperienze, es¬ 
senzialmente sulla musica che 
al eseguiva a Lecce - sarebbe 
un gran colpo - nel periodo in 
cui si edificavaito le belle chie¬ 
se e i bei palazzi ora pressoché 
ironicamente assorti in un loro 
alone fantastica 
Si è costituito a Lecce, per 
l'occasione, con riferimento a 
quello francese di Vetrallles 
(la Francia, la Cortuinilk euro¬ 
pea, l'UnIcef sono mollo Inte¬ 
ressate all'iniziativa) un Cen¬ 
tro barocco. Musicologi di va¬ 
lore stanno rovistando negli ar¬ 
chivi (abbiamo avuto sotto ^ 
occhi uno studio notevolissi¬ 
mo, di Luisa Cosi: Sefeeruo A#a- 
statle Leccese'), ma occorre 
una/UscAerce (fu son perda per 
punteggiare la nuora iniziatira 
cullu(aleemusicale,sopiattul- 
tocon il son reooifuedi Lecca 


Giorgio Battistelli racconta la sua Opera che debutta stasera a Milano 

I sogni di Keiiero via satelKte 


Giulini, ornalo 
a Bemstan 


M ROMA. •Nel 1593 Johan¬ 
nes Kepler scrisse una breve 
dissertazione per l'unlversitA di 
Tubinga. Il testo fu respinto 
perché ritenuto di Impostazio¬ 
ne troppo copernicana Ma 
Keplero non rinunciò alla sua 
visione e nel 1609 trasformò la 
dissertazione In un romanzo 
fantastico intitolato Somniun, 
ovvero opera postuma sulla 
geografia lunare, nel quale im¬ 
magina di osseivare la Tenra 
dalla Luna E la cosa più bella 
sono le note, ben 223, nelle 
quali ripresenta pari pari le sue 
Klee, allora considerate blasfe¬ 
me, sull'universo» Giorgio Bai- 
tistelll, il trentasettenne com¬ 
positore romano che esordi 
con Experlmentum Mundi 
una sln^lare pièce tutta co¬ 
struita sulle percussioni, spie- 
acomee perchè ha deciso di 
are musica al pensieri del 
grande astronomo tedesco. E 
musica vera, basata sul con¬ 
trappunto, con un organico di 
12 stnimenil che suonano pra¬ 
ticamente da solbti Un addio 
alle percussioni? •MI place elu¬ 
dere le aspettative - tbponde 
sorridendo con l'atteggiamen¬ 


to di chi non si prende troppo 
sul seno - e ^ volevo esi¬ 
mere l'armonia delle sfere ce¬ 
lesti. » Lo spettacolo debutta 
stasera (replica domani) al 
Teatro dell'Elio a Milano, nel- 
l'ambito della laaiegna Musica 
Oltre, poi vertA’messo In scena 
a Francoforte e a Berlino. Vie¬ 
ne da Unz, dove a Settembre si 
è svolto il festival Ars Elettroni¬ 
ca, per 11 quale è stato compo¬ 
sto. •L'Idea è nata proprio agli 
organizzatori dei festival visto 
che U tema df'svolgera era 
L'uomo e U òMmo, ma poi il 
soggetto mi ha completamen¬ 
te coinvolto per la sua mode^ 
nitA. L'Idea di staccarsi dal 
mondo,per.guaidarto dal di 
fuori,- di ogMtiMzzm il pro¬ 
prio modo di vedere le cose, è 
operazione molto profonda. 
Ma anche profetica. Oggi sia¬ 
mo calati in qùesla realtA. Ci 
sono circa quarantamila satel¬ 
liti che molano attorno al pia¬ 
neta e che cl ritrasmettono in 
tempo ipalequelloche accade 
In ogni angolo del mondo 
Nell'opera ho cercato di resti¬ 
tuire questa molteplicitA della 
visione» 


E allora in sala ci sarA uno 
schermo di venti metri per 

3 uanro, dove compariranno In 
Iretta le immagini di Meteo- 
sai captate da un'enorme an¬ 
tenna issata sul teatro ed ela¬ 
borate da due computer in col¬ 
laborazione con Telespazio, 
Altre immagini sono catturate, 
invece, da un satellite sovietico 
che le ha offerte in dllfenta. 
L'universo reale si mischia a 
quello Immaginario del teatro. 
Curato da Studio Azzuno l'al¬ 
lestimento è stato firmato per 
la regia da Paolo Rosa e per le 
scene e le lud (che sono cen¬ 
trali In questa rappresentazio¬ 
ne) da Paolo Cirilino In scena 
due cantanu, un mezzosopra¬ 
no e uri baritono, un attore e 
uri suonatore di flauto. 

Gli Ingredienti per uno spet¬ 
tacolo sperimentale ci sono 
tutti «Sperimentale si. nel sen¬ 
so di una ricerca nuova, non In 
quello riduttivo che gli da il 
senso comune», precisa il 
compositore. Messe da patte 
le percussioni, l'orchestra pre¬ 
senta nauti, violini quintetto 
d'atcM. un pianoforte. «Il mio 
punto di nferìmento è stato 
Betg e il teatro mittfeuropeo - 


spiega Battislelli - ma spero di 
essere andato oltre, ovviamen¬ 
te non nel senso della gran¬ 
dezza, ma della novità espres¬ 
siva» Il Sogno di Keplero è an¬ 
che la stona di un rapporto tra 
l'astronomo e la madre, l'abo- 
loga Katanna, più volte accu¬ 
sata di stregoneria Del deside¬ 
rio dello scienziato, che fu 
astrologo egli stesso «di coniu¬ 
gare la conoscenza razionale 
con quella inrazionale e atrehe 
questa è una problematica 
molto moderna Come dice lo 
scrittore Ernst JÙnger l'uomo 
contemporanco crede a ciò 
che legge nei giornali ma non 
a ciò che è scritto negli asUi E 
allora nell'opera ci sarà un de¬ 
mone. espressione di una ri- 
condilazione Ua i due saperi, 
quello scientifico e quello ma¬ 
gico», racconta Battistelli che è 
autore anche del testo. Nel 
quale ha mescolato tante cose, 
compreso un racconto fanta¬ 
stico di Luciano sui mondo 
della Luna, dove gli abitanu 
sono immaginati come donne 
che. da grandi, diventarw uo¬ 
mini e partoriscono da un pol¬ 
paccio. Fantasie di reinte^ 
zione degli opposti, cosi lonta¬ 
ne e cosi vicine, complice l'ar¬ 


cano raggio lunare. Intanto, 
mentre sta per terminare Le 
scogliere di marmo tratta dal 
romanzo di Ernst JOnger, com¬ 
missionatagli dall'Oliera di 
Francoloite, Battistelli si prepa¬ 
ra a un grande battesimo italia¬ 
no, quello che nel 1992 lo ve¬ 
drà presente con un'opera al 
Lingotto Cliel'ha chiróta Lu¬ 
ciano Berlo e Battistelli non na¬ 
sconde una pacata lellcitA per 
questo riconoscimento da par¬ 
te di una patria che lo tiene 
sempre sottotono rispetto alla 
(ama che si è conquistato in 
Europa. In pnmavera, inoltre, 
l'orchestra Rai di Roma esegui¬ 
rà una sua partitura per orche¬ 
stra, inedita per l'Italia Intanto 
SI prepara alla scadenza del 40 
anni con una certa apprensio¬ 
ne’ «Non riesco ad accettare l'i¬ 
dea del tempo che passa, del 
corpo che si trasforma, del fan¬ 
tasma della motte» confessa. E 
chiede nsposte a Boiges del 
quale'ha scelto un verso da 
mescolare al sogno di Keplero- 
«Dedicò i suoi scrupoli e le sue 
veglie a npetere in un idioma 
estraneo un libro preesistente» 
Anche la sua musica è questo? 
Battistelli sorride e non rispon¬ 
de. 


■■ MILANO. Dedicala olia 
memona di Berosteia la Messa 
in si minore di Bach è sUita ce¬ 
lebrata alla Scala da Carlo Ma¬ 
ria Gulini in un clima dolente, 
col pubblico licenziato in 
compunto silenzio. Un sanile 
onore non è certo eccessivo 
perBemstein. Dubito però che 
gli sarebbe piaciuto l'iiuwalla 
gioia gli conveniva meglio di 
una cerimonia funebre che, tre 
l'altro, rron dovrebbe essere ta¬ 
le. L'ultima messa di Bach, 
unanimemente definita 4a 
Cfeande», è semmai una «mes¬ 
sa soletne» in cui il dramma 
divino e umano si compone 
nella visione dell'assoluia 
Giunto ai termine del cammi¬ 
no. li sommo maestro lascia 
qui il suo testamento artistico e 
filosofico. 

Di questo Immane tentativo 
ài esprimere, attraverso i suo¬ 
ni, una conoscenza universale, 
resta soltanto una vsM traccia 
neirinierpretazione di QuIinL 
Non perchè lo ignon, s'inten¬ 
de, ma perchè egli sceglie 
un'altra strada, diretta a indivi¬ 
duare tra le pieghe della musi¬ 
ca le ombre del sentimenti più 
intimi. In questa ricerca dei 
mou segreti deU'animo, Bach 


si accoppia alle rare opere di 
Biahms, di Schubert e di pochi 
altri a cui Giulin! ha onna! tf- 
dotto la sua attMtA. Ed è natu¬ 
rale che. nella distillazione de- 

g U affetti del cuore, lacanedra- 
! bachiana si sbidi come la 
casa degli Usher nel racconto 
di Edgar Poe. Tla stupefatte 
lentezze, le solide vohiie goti¬ 
che e barocche si spadano 
nella nebbia grigia delh malin¬ 
conia. In paitevDluta, come di¬ 
mostrano momenti di arcana 
bellezza (U Qui tollis, il Conff- 
trore alln). E in parte prewo- 
cala da quanto resta inespre» 
so net rapporto tra il direttore e 
gii esecutori, lasciati sovente 
netl'inceitezza. 

£ ovvio che, nell'atmosfera 
crepuscolare, trovi roegììo la 
strada chi è più attrezzato: in 
primo luogo lo straoidmaiio 
complesso della •Fhilarmonia 
Chorus» di Londra, cui si devo¬ 
no i momenti più alti, e poi la 
stupenda Bernadette Manca di 
Nissa che, assieme a Lynne 
Dawson, Keith Lewis e Rooey 
Glfry, compone il pregevole 
uartetto solista, mentre la r^ 
otta orchestra scaligera ri¬ 
schia talvolta lo sbando. 'Tu^ 
comunque, promossi nel rH- 
giososil e nzia GAT: 
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Vito i uno del protagonisti di «Banane 2» stasera su Tmc 


Queéta sera a «Banane 2» su Tmc 

D sesso Savoia 



■IROMA. Col bollino o senza 
U bollino blu. Comunque di¬ 
vertono. Banane 2, il program- 
ma di Telemonlecarlo, giunto, 
come rivela il titolo, alla secon¬ 
da edizione, getta ogni setti- 
mana te sue bucce, con io sco¬ 
po dichiarato di lar scivolare, E 
dettine rilaiiUl. Già perché é 
proprio in questa piccola prati- 
ca di sadismo (vedere cadere 
chi, apparentemente, sembra 
stare sempre in piedi) che . 
consìste il divertimento. Ogni 
venerdì sera, alle 20.30, li pio- 
pamma di Massimo Martelli, ' 
Slelano Disegni e Felice Ros- 
'sello (nato da un'Idea di San- ' 
idro Paiemo) mette alla berli- 
na personaggi, mid, awent- ; 
mend e sihiaMoni: dalla malia 
al lenomeiM delle leghe, dalla ^ 
travagliala nascita dem «Cosa» 
al sesso. E proprio la puntata 
di questa sera (Tmc, ore 
20.30) «Indaga» nei misteri 
(ma ce ne sono ancora?) del 
sesso. E lo la a modo suo. na¬ 
turalmente. . Compiici della 
partha, come sempre. David 
Rioiidiìfio. un apociUd Enzo 



•Faccia a Faccia» intenista 
CraxI (ancora Fabio Fazio), 
Maria Amelia MonU alla ricer¬ 
ca di un mitico «anello di Ve¬ 
nere»-assieme h .-Lucherini e 
Spinola; e poi Slelano Sarei- 
nelli e Francesco Faolantoni 
con un plecBi)ley«Faicvl II vo¬ 
stro test»,'Vito con re tue de¬ 
menziali pubbliciia, Giobbe e 
Tlta Ruggerl, Paolo Rossi e Lu¬ 
cia VasinI, Nicola Pistoia ed 
Enzo laehettl; per Hnire con 
t*«editotiale»' rjl Angela Flnoc- 
chiaro. 

Tre quard d'ora, magati non 
proprio luid di risate, ma perlo- 
' meno di sorrisi:'-una formula 
agile e, soprattutto; un cast di 
talenU - ormai, saldamente 
«etneish. E l'altra sera, nella 
piccola lesta di auioptontozio- 
' tre, svoltasi in un locale roma¬ 
no, complice una megalotta di 
banane, le bucce «traditricii 
non sono mancate; perfino 
qualcuna nei confronti di Ga^ 
dini, neo comproprlelatio di 
Tmc. Anche se la banda di Ar- 
nane 2 le aveva Mttate prima 
che si sapesse della brillante 
ópéniione 'éiioiionilca del 


Silvio Berlusconi festeggia 
i dieci anni di Cariale 5 
con uno show autocelebrativo 
affidato alle star del gruppo 


Da stasera alle 20,30 (e fino 
all’ll gennaio)spezzoni ^ 
di vecchi programmi e ospiti 
in un varietà di tagli e ritagli 


a me 


Buon ex>mpleanna Beriusconi gli auguri se II fa da 
solo, per il decimo anniversario della sua tv. E da 
stasera parie il varietà che ci accompagnerà ogni 
venerdì, fino all'II gennaio: un amarcord di cento 
programmi e di tante star ma anche di un modo di 
•fare tv» cambiato negli anni. La parola, stasera, a 
MikeBongiomo j^ohHeatherParlsQ che racconte¬ 
rà gli «inizi» della Fininvest. ^ 


éiLVUOAIUMIOlé 


■i ROMA. «Dice ch'era, un 
beU'uomo, un beU'uomo mi. 
p«le...^ canta Augusto MaHeltl 
al pianoforte, suU'afia della 
canzone di Dalla, mentre le te¬ 
lecamere inquadrano il faccio^ 
ne (segni Articolali: nessu- 
no) di Silvio BerlusconL E con¬ 
tinua, sull'aria di Pkuza gran¬ 
de. «Santi che stanno alle mie 
spalle si ce n'é, e ce n'é uno 
molto girmde... A ntodo mio, 
mi voglio fare un monopolio 
anch'io...». Da questa sera ini-, 
ziano cosi, con quegli accenni ., 
indolori di satira ché turbano 
solo Mike Oongfomo («Ricor¬ 
do il presidente senza cravat¬ 
ta», azzarda Lippl. «Sarà stata 
estate», corregge'subtto Mine) ' 
le autocelebrazioni di Silvio 
Berlusconi, che nelI'SO - dopo 
l'esperienza di TeleMilano - 
varo (annunciatrice EleonOra 
BrlgliadOri) la sua Canale S. il 
«decimo anniversario» viene - 
festeggiato ora non solo con 
un appuntamenio-perihaugii-' 
rare la stagione aUtuiinale del¬ 
la FinInvesL maoon.IIvràiaU ’ 
di punta deità teùT^ ci ac¬ 
compagnerà. ogni venenlL li¬ 
no all'l I gennaio. E dunque, 
vlacon fiuon Compleaniia 
Ogni puntala un anno e un 
presentatore dKeiso (BoniAf- 
no, Corrado, Columbio, Vla- 
nello-Mondalni. Costanzo), 
ogni anno dieci trasmissioni 
«nppiesentatiw» della produ¬ 
zione della Fininvest e alla line 
l'elezione del programma che 
ha fatto l'ImmagimMià ditta. 

Il tutto ansàogigmiptdaHiah 


letti di Healher Parisi in versi» 
ne sexy, «addirittura» con un 
seno scoperta'Pè una.sorpie- 
sa (e forse se rie accorgeranno 
anche I telespettatori, per un 
certo-tono meno incantato...): 
.anzlcbé ali'oigbra del Duomo ' 
il programma è stato confezio¬ 
nato su uno dei sette colli di 
Roma, al centro Palatino. 

- . Le tmsfflbsibni più interes- : 
ùnti, sfrondale da àuguri, ce- - 
lebrazloni, complimenti, sa¬ 
ranno senz'alno le prime. Die¬ 
tro questo pragràmma c'é in- 
latU ifh laioio'aàìchivio di lut¬ 
to rispetto («Abbiamo ritrovato 
cassette; rimtraK-ln modoon 
rlblle. clic sl'CMIdevino perdu¬ 
te»? I^tegà' Griflètlà' ^angeir- 
sta, alla Fininvest fin dagli ini¬ 
zi): ci sono le immagini della 
«festa del. It^hetto», quando 
Berlusconi festeggio il passag¬ 
gio da TeleMilano a Canale S, i 
:j>tlmi programmi del '78.‘79 
(stile Cobràoutcon Etnico Be- 
’:1ra^'e Glql^PàMHi). rna ' 
. an^ i varieUt di Canale S ptL 
-mi anni Ot^ta'sono interes- 
' 'santi''per cnl'abblà voglia di 
constatare quanto è cambiala 
in dieci arali questa tv, partita 
in modo dilettantesco e arric¬ 
chita via via di professionalità 
tecniche. 

«C proprio veto; per la tv, co¬ 
me per i canlrOgnl anno ne va¬ 
le sètte. commenta Paolo 
Vasile, direttoreAI Cenno Pa¬ 
latino, uno .giovani mana¬ 
ger di BeriuscoiiL «U nosUo 



mo i protaMnisti a ‘Testimo¬ 
niate* sulla uro esperienza: gli 
inizi, r84 quando Canale S di- 
venlO una vera tv nazionale, 
rs?, ovvero li momento del 
massimo dispendio e della ri¬ 
cerca deH'opulenza. Anche se 
è vero che, andando avanti 
con gli anni, si perde quell’at- 
mosfera un po'nostalgica...». 

In margine, qualche proble¬ 
ma di star. Pippo Baudo e la 
CarrS, le stelle di quell'S? mi¬ 
liardario, hanno rifatto le vali- 
ge, sono tornati alia RaL La FI-. 
ninvest li ha invitati comun¬ 


que, perché hanno segnato in- 
dubbiamento i) decènnio an¬ 
che deiremittèraè commercia¬ 
le. Ma.. Baudo, In una postilla 
dell'accordo che lo sviricolava 
da Beriusconi, ha fatto scrivere 
che i programmi prodotti per 
la Fininvest non dovranno mal 
pfit essere utilizzali per la mes¬ 
sa in onda. E ripete ora: «E co¬ 
me se fossero finiti al rogo». 
Ancora: se il pubblico alfine 
decidesse che II programma 
«super» di questi IO anni di Ca¬ 
nnale 5, quello Cheta fatto Firn- 
magine della rete, é proprio il 
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baudiano Feahial, o H principe 
oz^rro della Catià. Beriusconi 
chela? 

Per evitare incresciosi «inci- 
denli» tra i cento programmi 
proposti ne é stalo Insréito ara 
che uno che non è stato pro¬ 
dotto dalla Berlusconi corpo¬ 
ration e il cui nome fa ancora 
tremare gli esperti di mass me¬ 
dia: Daika. «Tutti gli alni - 
spiega Vasile - sono stati fatti 
da Canale 5. Ma DoMosé il pro¬ 
gramma che ho/bflb Canale 5, 
Quello che le ha dato U primo 

- ; 5 - 


Amori e intrighi in salsa messicana 



che passici : 

Retequattio e Rete A ne hanno sei e Odeon due. So¬ 
no quattordici le telenovelas che si aggirano tra i pa¬ 
linsesti delle reti private, per niente intimorite dal 
grande successo di pubblico delle soap-opera, or¬ 
mai quasi appannarlo di Ret^uattro e di Raidue. 
Vengono soprattutto dal Messico e dall'Argentina: 
storie di ricchi che piangono o avventure torbide e 
passio nali di donne povere e sfortunate. 


STVANIA SCATENI 


■BROMA.' Ritornano sui pie- ' 
coli schermi nosUani le produ¬ 
zioni fiume della televisione 
sudamericaru, in barba alla 
potenza, economica e di au- ; 
dience,.delle sorelle ricche ' 
nordatnericàne. Dopo i fasti 
iniziali'dèlia brasiliana.<)Danr = 
dng dafs, sono approdate in ’ 
Italia anche le telenovelas d| 
altre nazioni dell'America me¬ 
ridionale, sqrrattutto Argenti¬ 
na e Menico. Intatto.l'impiara 
to di fabbricazione all'lnrégnà 
del risparmio (riprese in inter- ' 
ni e dilatazione fino all'esaspe- ; 
razione della trama), diversi, a : 
seconda del paese di orìgine, i ' 
temi e le «morali» delle storie. 

Quelle messicane, rivolte so¬ 
prattutto a un pubblico medio ; 
bano che preferisce sognare il ' 
lieto fine e sbirciare trai lustrini ! 
dell'alta società, piacciono in 
patticolate a Rete A che si è 
aggiudicata le ultime produ¬ 
zioni delle attrici Victoria Ruffo 
e Adela Notiega, giovanissima 
promessa già in competizione : 
con staranetTnate come Vero- [ 
nica Castro e Lucia Mendez: 
Sempikemente Maria, cento¬ 
cinquanta puntale per raccon¬ 
tare la vita di una donna pove- , 
ra che riesce ad aggiudicarsi ' 
un posto dignitoso nella socie- ' 
tà, e La debultanie, romanzo 
rosa in novartladue* puntate ' 
sulla crisi ^ crescita di due 
a^lescentt. 

Più torbidi e passionalL'ma 
forse un po'più «odali» rispet¬ 
to ai parenti messicani, i rac¬ 
conti in video a puntate scelti 
da Odeon. Tra questi. Asfo- : 
ms; continuazione della lunga 
Mtàia storia di una ragazza : 
povera, domestica in casa di ' 
tiochL messa Incinta dal pa- ; 
drone e, come se non bastas- - 
se. abbandonata dal fidanza- ; 
lo. Non pago delle disgrazie di 
Maria, /tanones prcgxrne altri 
tnr srLramoii.q-dramml deHa'sveimi» 


rata, con un'impostazione ti¬ 
po: com'é crudele la sodetà 
versoi più deboli. 

Mista è la programmazione 
di Retequattro, che Ira l'altro si 
aggiudica il primato della rete 
con più sceneggiati a puntate 
(undici). Dall'Aigentina viene 
La donna del mistero con Jor- 
ge Martinez e Luisa Kuliolc 
Giulia, dopo varie vicissitudinL 
decide di farsi suora, ma non 
smette di persale agli uorninL 
Il suo la convincerà, in ce nto- 
quindici puntate, a lasciare il 
convento assicurando agli 
spettatori il lieto fine. Messica¬ 
na é invece La mia ptocofo soh- 
mtBne, interpretata da un astro 
della telenovela. Veronica Ca¬ 
stro, alle prese con una doppia 
interpretazione, quella di ma¬ 
dre e figlia. Ancora drarnnri. 
per una storia di ribelUoriL di 
violenze, anche camaU, e. di 
tentativi perché la famiglia sal¬ 
vi la faccia. Scontata fino all'ira 
Verosimile la trama di Mariie- 
na. interpretata da due attori 
venezuelani: una studentessa 
bella, viziata e capricciosa si 
innamora del suo professore e 
fa di tutto per conquistarla . 

■ Un tempo si scomodavrano 
sociologi, psicologi ed esperti 
di comunicazione per spiegare 
il successo di questo genere te¬ 
levisivo. Ora, per fortuna, non 
più. Ma il successo delta, tele¬ 
novela, cosi come quello della 
soap-opera, in genere ambien¬ 
tata nelTitwalicabile mondo 
dei ricchi, anzi ricchissimi si 
mantierte costante. Nonostan¬ 
te l’asfittico procedere del rac¬ 
conto, il minimalismo che se¬ 
gna le varie puntate, sempre 
uguali a se stesse tranne un 
piccolo particolare ogni volta, 
il sentimentalismo, a volte bie¬ 
co, da lacrime in tasca. Pian¬ 
gono, in esse, i ricchi, i poveri e 
le classi medie. Piangono an- 
lerargtiijsenstori. --• 
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ÈCEGLI IL TUO FILM 


UUOMATTIWA Con Livia Azzeriti 


T-Ofr CANTONI ANIMATI 


lasg »<UITA»AII»ARA.T«tstlUn 


T.40 LASSM-Tolslllm 




»l<0 tOàMATTWA 


.MP 


«liÓB FACCIA M CCMUFFL Fllrn con 
' ' ' Gianni Morandl. Regia di Armando Cri-, 

spini (tra It 1* è 2* tempo alte 12: Tot 
' Flastil __^ 


CLAVHAMOnL Sceneggiato (ie« pun¬ 
tata)_ .i--’’ - ■ ■ 


i&fiSL 


TA OWCO-IWtl AMA- Mondiali 


libso. 


LlnvUoaTealro 


<046 «WISSTLIWOSPOTLIOHT 


ZIQBIIALK 


<7.00 


HOMO 


OSAI INOUHM ■ PHAMCCM MA 

■AWIMIta-ounUtel 


'14.60 MALalampsdadlAladlno 


CALCIO. Una partila del cam- 
plonato apaunolo) 


VIVA LA MVISTA. Film oon Walter 
Chiari. Ragladl Enzo Trapani 


IP-»® 

r< 


F, Triruigolara Italla-Francla-Gar- 


<O.SO. gPORTIMK 


ao.so 


l!3Mr-IsT3'Jin3- 


<6.00 FAWTA»TICOC(S.cenPli)PoBaudo 


<<JO ILCWiyiDODCLflMFIMWiaTO 


SO..FALLAIRANI 


<S;SO. TCLMUOWMAUi 


11.66 CAFrrOL.T<laromanzo_ 
I6jOO- 


1AA6 TO< TM MINUTI DI» 


TQaORlTRAOtCt 






ROW4IMA. Mondia» 
ijMjnt partir» 


CALCIO» Una parUta dal Cam- 
plonatotadaaeoBunOeslloa 


aa.<6 T6LAQIONWALN 


O.Telelllm 


16.16 TGASS-TCACCONOMIA 


<4j00 ILMOIIBODIOMANK 


1»46 WAlinFWL.Talanov<t< 


lAAC CANWWUAMIMATI 


llcOtoraodQl 


16«0O KMProflrammaparraflazzr 


14,60 

ipi: 


DCSTMIITalanovala 


16A6 TOàjjWyr 
16.00 tnlmbIoìwì: 

POMO 6L06.Pt TV 


66,60 ASSIST. RotoealeodrtraaKat 
66.00 SUF1NVOLL6Y 


19a90 

TV DONNA. Attualità 

Bsa 


1660 

AUTOSTOP PAR IL CIILOa 

Telefilm con M. London 

19<00 

QUARTIBflI ALTI. Telefilm 


BAHANKaVarletA 


1 r \ ^ - 11 -iti 






HOMO NAPOU, SOLE MIO 

Ragia di Glerglo Sbnonelll. con T 
: Fica, VlrglHo mania Italia (igsai. 
■I Commadia popolar» mollo godib 

—■ - Fili: 


a6AO SFOWTFANAPNtraptJeal 


TIttna Da Rlippo, Tina 
).90mlnuti. 
bila con una bravleei- 
ma. a glovàna, TlUiw De Filippo noi panni di una ra¬ 
gazza di buopa famiglia che al innamora di unoaplan- 
lalo. La màdr«, un'irrasiatiblle ìlna Pica, cerea in tutti 
i modi di conlTAatàro le nozze. Ma II successo del gio¬ 
vano noi mondó'dMI* canzono alla line la convinco a 
eamUaro idoa. E Napoli torna a aorridere. 

ODEON TV 


DtTWTTÓWFlir 




OMISU. I Discari dalla vita 




FALLAVOLOlSm 


1T,6S SFAElOUMNO.nallaNoatra. 


<7.66 OOCI AL FANLAMINTOl. T01 FLA» 


isao 

isito 

isar 


T068F0NT66NA 
NOCNCAFf 




60AS CAWrouilAdl a con A. Barbato 




66,16 TQAAMIA. 


UtiLcan MJchaai Cdin« nl’ 
la dISidnavj; Furia 


SU 


tuteon 


ij i'- 


UMQIUSTttliHlA 


164>6 COSNDILL’ALTIIO MONDO 
<A46 CANTA NANBANA-Talafllnv ‘ 


<6,46 T06TCL60I0NWALN 


66JO IFNOFM6IOMAL6.Tel<)llm 


frv. 




6a<6 T06L06F0RT 


<4,00 




<0,60 


AMII 

lii 


ICNMATelanovala 


il»6TTA.Talatllm 


FNIMA 


60,00 T6L60I0NWALN 


ILCIRCO IN OARA. Gli artliti dal circo 
al XV FatUval Intsmazionale dlMonn»- 
cario_ ‘ ■ 


14»0 T1MI6. Torneo Comunità Europea 


tOvàO .ILBAMMNOCILORAHOCCACeiA. 

TORC. Film con William Holdan. Ragia 
_ di Palar Celllnaon_:_ 


66.16 T06STA66RA 


66,60 LMMAVnMCFMUIJL^OIomatt 

.. 'mondiale dall'allmanlazièna 1990« (tra 
la 1*e2*partaalla23:Taleolemata)' 


66,66 F8N CHI SUONA LA CAMFANSLLA. 

Spettacolo con G. D’Angelo, R. Franoo, 
L. Gulioita, O. Lionella Ragià 41 JPiàr 
FraneeaeoFlnoltofe ' ■ ' 


iiSs 


644» TO<NOTTN.CH6T6MFOFA 


C<M6 


TVANNISaaUILCNIANOOOMt» 
TP D6L D66ID6W<Ldl Carle Sartori 


TOS NOTTS - Mcrio a-TOS ORO* 
jeopo_ 


OaaOAFPUNTAMlNTOALCmniA. 


0»66 M666ANOTT6 6 DINTORNI 


0l 40 D66rF066IA..RImoacalte« 


L'ULTIMO SUSCADSHa Film con 
Steve Me Queen, Robart Praalon. Ra- 
flladlSamPacklnoah 



<7.60 6UP6N 7,Cartoniatilmad 

<0.60 AGIRTI PlPPaiLTeletllm 

POMO PIIOINO IL «UBaTUWNa 

Film 


ISJOO 6IONON66PADWON6 
lejQO NAFOtllOUl Mia Film 
164» CANTONI ANIMATI 


6(L60 IPCRESS . 

Ragia di Stdnay 4. Furia, eom Michael Calne, NIgal 
Orsana, Guy Oolemaa Gran Bretagna (iggs). 10S mi* 

, ..nuji.,, •. >-r; ' 

Uno del primi àgàfld seflèratt onUdionvanzIonaH, con 
paure e debolezze normali, questo «Bond» di Michael 
Calne. Deve scoprire perché due scienziati sono paa- 
aatt oltrecortlna, ma viene rapilo e sottoposto al la¬ 
vaggio del cervella Non al arrende a alla fine riesco a 
. scoprire che il traditore è nello alte Bfere. 

RAITRE 


PPM COLPOONO»gO.QulZ' 
86JO OtUD»6BINOTTB.Tale«lit> 

POMO. SALORM ■ Ca» SOCIBTit 

FBNU> 6CHB-,,»Fllm ■ 


6ft60 FA»IOHB6.TalanovatB 
6à.<6- ASttmCANNAU. 


66.16 


OABTANO». 

canzona d'autera 




60,66 ILPIIIOIONIBItO DELLA miniera 

..,, Ragla.ril Haài v Hathaway,' con Oary Cooper, 
Hayward, RIchardWIdmaià. Usa (19S<). lOOmlnuP. 

Un wastern un po' convenzionale ma con un cast di 
. . lutto rispetto a diretto da un regista dalla mano slcura..- 

Un uomo resta Imprigionato In una miniera, la moglla 
parta alla rlCerea''di soccorsi. Attraversa da sola II do- 
'.V sorto, e riesca a ingaggiàrs quattro mercenari per It- 
borare il marito. Dopo tantt storzl, perù, arrivano gli 
■ Indiani. . 

.-RETEQUATTRO ' 




«Ipcress» (Raitre, ora 20.30) 


'M 




13.00 

SUP6NNIT 

14.00 

HOTUNB 

laoo 

ONTNBAIR 

10.60 

HOBBNTCRAV 

-8660 "ONTNBAM 


<760 VERONICA IL VOLTO DBL- 
.VAMglE,. 




INYAN-Talatllm 


INPONMA6IONE L0CAI6 


<660 CUORE DI PITNA. 


684» BAVIB60WIE6PEC1AL 
«8.60 BUIBNIOHT 


6Q60 « FALLOnOiN FBR 6 CA- 

’llm 


666 LABONQUI6TATNWB.FIIm 


660 BATMAN.TaloHlm 


1060 OEHTECOMUNB.Varlelà 

ILP«AN60E6ENVin>.Qulz 


<660 


660 ARNOLD. Talelllm 


660 UNAViTAPAViVtNE 


104» AMANDOrLTalanovala 


1S \ 


RADIO BB H iiiii ii fi lwp 


6060 ILBAMBINOEILORANDBCACCIATORE 

Regia di Palar Colllnaon, con WlUlam Holdan, RIcky 
- ' 6olwaodar,'JsdiTliompaoivUss<19SO).g9mlnuU. 

Se volala piangere un bel po’, ecco una storia slrap- 

G alaerlma. Slamo In una landa desolata in Australia. 

n cacciatore-ormai vecchio incontra un bambino 
(RIcky' Sebroeder, Il bambino prodigio di «The 
: ' Champ») che ha parso entrambi I genitori in un inci- 
< dante. Il piccolo è terrorizzato. L'uomo lo educa as¬ 
condo I suoi principi un po' rudi a cavaracla da solo a 
riesca a conquistama l’attetto. Il tutto à pluttoeto bo» 
naie. 

■ ’ RAIUNO 


1866 TWS. Quiz con Mike Bonolomo 


10.60 LAPAMIOUABHAOY.Talatllm. 


<060. A6PETTAHOOILPOMARI 


I6.SO CAMOANITONLQuiz 


1160 6TNBOA PEH AMORE. Talelllm 


«60 


14.16 ILOWCOOELLBCOPPiaQuII 


16.00 CHARLIE’SANOELB. Talelllm 


LA. QA6A NELLA PRATBRIA. Tale- 

(llm con Michael Landon _ ■ 


164» AOBN6IAMATIMMONtALB.QulZ 


<6.60 TI AMO PARUAMONB. Attualità 


1860 BBHBON.Tela(llm 


16.60 CMOCIAO. Varietà 


16.00 AIOBANOIMAOAanWl ' 

10.30 NATALliirralenovela- 

16.30 TV MAOA6IN6 "" 


1660 ' BBNTIBRLScenaoolato 


10-00 CBNCOBOPPNO.ConM.QuarlaeM 


13.00 LA PAMMUA BNAOFOBO» Talatllm 


1466 MAWLBNA.Talenevala 


1660 BUON COMPLBANNa Varietà 


144» HAPPVOAYB. Telefilm 


1660 LA MIA PICCOLA BOUTUOINB 


<066 OOPPW6LALOM.QUIZ 


1460 RADIO CAROUNA TT06 


10.10 RIBBLLB. Telenovela 


6066 LA OBBUTTANTCrètanovala 

con Adala Norlaoa ■ ■ _ 

81.16 sbmpiCbmentb iÌAmÀ.To- 

_ Knovala con Victoria Rutto 

864» DIAHCAVIoAutsIanovala ' 


17-66 OABILONIA. Quiz con U. Smallp 


164» O.K.N.PHBl«OBOIU6TOtQuÌi" 


<660 COMPAONIOIBCUOLA.T<lanim 


1660 LAVAM601IPINI.Scenaoolalo 


164» 


IMS. 




OBI 6» Quiz 


16.00 BIM BUM BAU, Varietà 


MOGUBEMAHiraOdlz 
IISCIALANOTIEtA. 


1660 TAIgAM.Telamm 


1T6B0BHBNALN06Pn’AL. Talatllm 

WIBBItB IPAMORB, Scaneoolato 




1^60. CBHAVAMOTARTI AMATI 


16.60 CASA KBATOSL Talatllm 


<660. TOP6BCBET.Talatllm 


a0««0 BUON COMPLBANNa Varietà con 
> HoaUier Parisi, Mike Bongloino. Regia 
, , ■ ' dlSMfanoVlcarloll’Dunlatal 

«6.60 UNAUTUNNOTUTTOCINBMA. 


604» CRI CRL Talatllm 


8060 61JUMP8TNBNT.Telefilm 


EABB IL PRIGIONIERO DILLA MINIERA. 

Film con Qary Cooper, Susan Hsyword. 
Regia di Henry Hathaway 


6160 PRONTO INTRRVRNTg Attualità 


as.is 


66.88 THIPOLIÉBLSUO O’AMORE 


1.1B 


M AUNMW COSTANZO SHOW 


6660 CALCIOMANtA. Sport 


6660 PLAYBOY SHOW. Varietà 


aiAReUBWBLBVM6»TelaHlm 


a6.60. LA BALLATA DI CABLA HOGUB. 

Film con Jasòn Robards, Stella Sts- 
vàna. Rebla di Som Peekinpah 


0066 CNIPaTalsIilm 


6.10 MANNUL Talelllm 


m 


tiiiìiiiilli " ... 

14.30 

POMBmOOW imiBMB 

1660 

TBLEQIORNALB 

80.30 

UNA VERITÀ COMI UN'AL- 


TRA Sceneggiate (1* puntala). 
Regia di Gianluigi Caldsrons 

8166 

T»IT 

66.60 

TBLEQIORNALB ' 

6666 

NOTraSPOHT 


RAlMOOIOMUU ORI: N 7; t; lOi 12; 13; 14; 
15; 17; 19; 23. GR2: ejQTJO; gJO; tSP; 11JO; 
1260; 1360; 1560; 1760; 1060; 1260. QR3: 
0.45; 760; 041; 1140; 1041; 144A 1140; 

I. ,, , 

RAOIOUKO Onda «èrda; 0 l 03, 16S. 760.960. 
11.67,12.80,1467,1167,18.86,2067,2267; 0 
Rodio anch'io IO. 11.11 La valigia di palla ne¬ 
ra; 126g Via Asiago Tenda; li II paglnona; 
2060 Coneai1o'8l»lona SInlonlea Pubblica 
(2'); 2160 La lataiooalt. 

lUOIODUt OfMa «arda: 427,7.20,0.28.1.27. 
11.27, 1366, 18.27. 16.27, 19.20, 2267. 0 II 
buongiorno di nadlodus; 1060 Radio due 
3131; 1240 Impara l'aria; 11 SanOppa; 2060 
La ora dalla tara; 2160 La ore dalla notte. 

lUOIOTRE Onda verde: 7.10, 9.43, 11.43. 0 
Preludio; 1661048 Concerto dal mattino; 12 
Olirà II tlptrlo; 14 Comracl club; 1048 Orio¬ 
ne; 10 Terza pagina; 21 Stralagla d’Intarprala- 
zlona. 


66.00 LA BALLATA DI CABLE HOOUE 

Ragia di Sam Packinpsh, con Jaaon Robards, Stella 
'• Stavano, David Wamar. Usa (1070). 121 minuti. — 

' ' Sam Peekinpah, autore di lllm come-Mucchio aalvag- 
glo» e «Cane di paglia- è considerato da alcuni l'era- 
de di John Ford anche se detesta astsra classificato 
tra i grandi dal waalsrn. Qui riesce a fare di una clas¬ 
sica storia di frontiera un film insolito pigiando mollo 
sul pedale del grottesco. Un cercatore d'oro, fregato 
dal suoi due compari, sfugge alla morie o si arricchi¬ 
sco mettendo su una stazione por rifornire lo dlllgen- 

RróQUATTRO 'J'.V' 


L'ULTIMO BUSCADERO . 

Regia di Sam Psckinpah, oon Stava MeOueen, Robart 
Praalon, Ida Lupino. Usa (1972). 102 mInuU. 

Nottata dedicala al regista peiierossa Peekinpah con 
«La baliata di Cabie Hogue- a quest’altro film. «Bu- 
' scadero» è un termine messicano che indica un av¬ 
venturiero un po' disonesto. L'ultimo buscadoro del 
film è uno Steve McQueen, ormai avanti d'età, che da¬ 
va combattere sotto gli occhi della lua famiglia in un 
rodeo. Lo seguiremo nel corso di ventiquattro ora. . , - 
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■■ un esame loimale. ma 
il primo passo per diventare 
teiwe a tutti gli effetti. Roma 
capitale ha cominciato ieri il 
suo iter in Senato, dopo es< 
aere stata approvata alla Ca< 
mera. I componenti delle 
commissioni Lavori Pubblici 
e Ambiente hanno ascoltato 
la relazione del senatoie so» 
cialista Gennaro Acquaviva 
e del ministro per le Arce Ur» 
bane Carmelo Conte. Subito 
dopo il rinvio ad un'analisi 
pio appiohNidlta e, nel caso, 
al voto, a ffne mese, prima 
dellaFinanziaria. 

La legge ha la via delibe- 
tante in commissione. Se 
non dovessero esserci 
emendamenti il voto del Se¬ 
nato chiuderà una discus» 
sione aperta cinque armi fa 
e darà il la a finanziamenti 
per-filS miliardi per l'avvio 
del Sblama diiczionale 
orientale e del parco ar» 
cheotofpco dell'Appia Ami» 
ca.' l'acquisizione delle ca¬ 
serme di viale Giulio cesare 
e dell'EsquUino, interventi 
sui beni cuìhirali, la cessione 
gratuita al Comur» di palaz- 
zoBraschL.. . 

Ma la novità maggiore del 
testo attuate'à la previsione, 
anno per armo di un finan¬ 
ziamento per Roma da inse¬ 
rire nella redazione della 
legge Finanziaria. ' . 

TT presidenle della com¬ 
missione Ambiente del Se- 
natolerl ha accollo l'Invito a 
far presto avanzalo dalla 
maggior parte delle forze 
pomehe. «Il Odi su Roma 
eapitale'é stalo fin troppo in 
Psrtaihento - ha afferinaio 
Maurizio PaganL soclalde- 
mocraUco, vice- s egretario 
del suo partito, olire che pre¬ 
sidente della commissione- 
Rer eul’ferO di tutto perché 
essa passi con la massima 
rapidità. 


Progettazione 
“ dàoSdo 

Interviene 

Piero 

Salvagnì (Pd) 
«Una grande 
. vittoria» 

A MOINA S4 


Il centro congressi 
vola 

verso l’Eur 


Bef]fetiil900 

diMcntaho 
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Occupata la comunale di Tor Tre Teste. L’assessore: «4 anni per aprimé 5» 


utenti in 
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1 cittadini dt Tor Tre Teste hanno occupato ieri una 
delle (atmacle per cui il Comune paga raffino ma 
ancora chiuse. «Sonò cinque e ci vorranno quattro 
anni per aprìrie* dice l'assessore. In mattinata nulla 
di fatto rtòlla riunione delle commissioni sanità re¬ 
gionale e'dapltoUna. anche se tutti irensano a una 
prova diloreacontio la serrata dei privatt: dalia pre- 
cettazioiic-aU'aiulo delia Protezione civile 

h onq^yK^ 5 fijiabrr.-’v:» r* •• - • 


NAONIUIOONNIiU 





,.. m-^ 

-st 

la tsnnada occupata a Tor Tra Teste 


NN Hanno solléytfto la sara¬ 
cinesca senza sforzo, le mani 
deboli per la vecchiaia rinv^ 
lite dalia rabbia accumufata 
nelle code e nelle sveglie nel 
cuore della notte. Tra i clitadl- 
ni di Tor Tre Testc.che ieri mat¬ 
tina hanno occupalo .la farma¬ 
cia comunale di via Lèpotii c'e¬ 
ra penino un malato greve, co¬ 
stretto in questi giorni a sve¬ 
gliarsi alle due del mattino per 
non dover comprare a pia di 
centomila lire la medICina'Che 
lo tiene ih >^ta^ La decisione 0 
venuta spontanea. La porta in¬ 
terna era aperta, sono entrati. 
OenttDc'ennbseanali, monta¬ 
ti anche se vuoti, la bilancina 


di precisione per la ptepara- 
. sione dei lamtacl •galenici», il 
. registratore di cassa e addirit¬ 
tura la casseua delle lettele 
piena di posta. Hanno stabilito 
' di rimanere anche la notte fin 
quando il Comune, che paga 
800 mila lire ti mese d'affitto 
' dair84, non si deciderà a met- 
. tote in funzione questo venti- 
.cinquesimc avanposto nella 

t uenra dichiarata il 20 settem- 
ne dai farmacisti privati. Una 
' spiegazione ufficiale per cui la 
farmacia comunale di via Le- 
pelli non sla ancora entrala In 
ninzlone pur essendo pronta, 
non c'à; li concorso per diret¬ 
tore Infatti « stato latto già da 


un anno. I cittadini, esasperali, 
hanno chiesto un inconno ur¬ 
gente con l'assessore alla sani¬ 
tà Gabriele Mori e con II Prefet¬ 
to, ricevendo la solfdarieià dici 
consiglieri verdi Luigi Nieri e 
Loredana De Peitls. 

Quante sotto lè fannacie co¬ 
munali che ancora aspettano 

pre rinviati UTTnemona oel- 
i'assessore capitolino Mori, 
forse pemhà 4 >reio alla sprov¬ 
vista, ne ricorda ditque. •Quei-' 
la di Tomccio di Tortenova la : 
apriremo Ha un mesetto - tor¬ 
na ad annunciare - poi ce n'à 
un tilra ptonla mi pare a Torre 
Cala.. j> Neauno ha mai sentito 
parlate di quest'ulUma, in 
compenso si ricorda la vicen¬ 
da di qutilà Hi via dei Salesla- ’ 
ni, a Cinecittà, aperta e chiuta 
perché aiafattidlva. la colKO^ ; 
lente privata distante 187 metri ' 
anziché 1200 prevWi dai para¬ 
metri di legge. Ce ne sono albe 
be per toqiiall II Campidoglio 
paga l'allitto. 'secondo Mori 
però si batta-di «rustici» e per 
metterle in funzione ci vonéb- 
beto almeno 2 mlllaidL Quan¬ 


to temM ancora per vederle 
aperie? aQuattro anni almeno» 
sostiene Mori. «Macché, basle- 
lebtsero quattro mesi», ribalte il 
consiglleie comunale del Pel 
Ulano FMncescone. Il latto é 
cheMori vorrebbe passare dal¬ 
la gestiontt direlta da parie del 
Comune a aocielé per azioni a 
metà cori atirode privale, ma 
tfadstat-iMstomaztone' non' é 
prevista dalla legge. 

Sul Ironie dei privati, Inian- 
" lo, ieri le commissioni légiona- 
li sanlià di Comune e Regione 
hanno sortilo un nulla di latto. 
La dichiarazione Anale di Ra¬ 
niero Benedetto, presidenle 
’ della commissione regionale, 
" non é andata oltre la ■deplora¬ 
zione per la serrata» e la richie¬ 
sta di un inconbo urgente con 
n mlhisbo De Lorenzo. Mcnbe 
si sprecavano le «trovate» per 
affrontare l'emergenza: precet¬ 
tare i farmacisti (impossibile), 
seonvenzlonartl (ma fa con¬ 
venzione é nazionale), pigno¬ 
rare I beni’della Regione, otfliz- 
zaie le farmacie degii ospedali 
(già malmesse), Invocam an¬ 
cora una volta le unità da cam¬ 
po della notezione civile. 


L’assessore al Bilancio presenta la prima pane del 
plano investimenti. Servono mille e 100 miliardi da 
reperire mettendo all’asta immobili pregiati e no, di 
proprietà comunale. Tra i «pezzi» in svendita, l'hotet 
•Richmond», il «Regno» e lOmila alloggi, li ricavato 
dovrà bastare, tra l'altro, per il prolungamento del 
metro, per le borgate, per l’illunfinazione pubblica, 

, la nettezza urbana c la scuola. 



’Fiefa di Roma Bilancio comunale ’91. Manà^ol.TdO miii^ 

ss 

sub appalti» Aaasta case e albeii^ 

NN ' Come sono siati udlis- L’assessore al Bilancio presenta la prima parte del. metro a le nuÒM fine 
zaili fondi desttnaO dalla ^ plano investimenti. Servono mille e 100 miliardi da fatta una previsione d 
reperire mettendo all’asta immobili pregiati e no. di 

Irtaì®: ^ InfrasWttSTl 

dente della aiuntaieakmle, «Richmond», il «Regno» e lOmila alloggi, li ricavato perieborgaie. I60ml 
il demoerisfino Rodolfo GL dovrà bastare, tra l'altro, per il prolungamento del dranno per paichegg 
gli. sono ^ fori Ito co^ metrò, per le borgate, per l’illunfinazione pubblica, "“lo"® ^ 

gtfori del M, Vazio De Lu- la iwt fiwrya nirfuvn jt n la ^iirkla . . ' 75 per I trasporti di SI 

cfo,DanHoCelfopaidieMI- discuoia. ^ ^ 

chele Meta. «In riferimento «spiopri. Oltre 65 milij 

alte nodzfo di ilampa • acri- _■_ .. .. ,! .stati destinati alta'net 

vonol tre •« alte Dotemiche Grandi vendite dautun- mila alloggi di proprieUcomu- baiiàeSS allasciiola. 
riguardanti la neSone del- r». 31 batta del pepi «preglaU» naie dimi ri occuperà l'aises- - per « ,»io briciole 
Itnle •Fiera rfiRoma* da che II Comurie ri piepm a aorato alla Casa. _ ^ pe, la valorizzazione > 

Dtttfi dol fuo Dtnridcnlft fH6ttcr8lnv®tnn®p®f f®ittciia* pvcoccupszioni cim tutta monio aitisUco a culi 
^foLucareain^iletet- iHtoWi necessari tiplw» In- questa manovra possa mettere mUlardi), perla manu 
to dalla reifone, vDtiemmo vpUtitptttdel proraltnoanno. Intnotounanuovaspeculazio. dei pabimonio abita 
che Upteriiaùite dalla Glun- Non ri puO ancora pariate di ne immobiliare aotgono dal re- mid) « per lo sport (6 

ta Incassa 0 consiglio •«endila«. ma è certo che la sto. Luienm al Patrimonio, ni per l'adeguamento 

sulle iniziative assunte ou giunta metterà all asta qiweisl Gerardo LabeUarte. assicura pianti alle norme arili 

aùumere, dica l'uUllzzazio- Immobili In centro e in perife- che non rienberanno in questa stiche). Sintomatico 1 

ne dei tondi assegnali In oc- ria, con lo scopo di raccogliere ■ griglia I beni demaniali quelli ; staiBlamento perimei 

Castone dei mondIaU all'en- MOO miliardi con le creden- indUponibili e queUi di prò- , citii (2 mlllatd*).che 

te Fiera di Rortte». Le poto- ziall di chi non puA giocare al prleià del Pio IsUtuto. che pos- coni forti tagli nello si 

miche, cui fanno riferimento rialza Tanto leive alla giunta, siede la maggior parte degli tare nelle spese N:o 

i tre consiglieri, riguardano il secondo II piano Investimenti stabili nel centro storico. Non . quadro, preseritàto da 

leader andteottiano della De illustrato ieri dall'assessore al . c'é ancora un elenco compie- „sl completa con i IS 
romana: l'onorevole Vittorio Bilancio Massimo Palombi, per ^ to ma;nella lista della giunta . assegnati alla risbun 

Sbardella. Secondo quanto raggiungere II tetto piogram- - già ci sono l'HoleI Regno e II . deU'ex Istituto Luce, < 

riportato dalla *Re|Hibbli- maiodil.400mUiatdi.Oopole > Richmond, nelle centraliiriine :: petilCentiócamÌ(8r 
ca'Sbardella avrebbe favo- lesbizioni imposte agli enti io- via del Corso e largo Corrado . Quella presentata 

rito, attraverso gli appalti cali dalla prima stesura della Ricci' ^ 

della •Fiera di Roma^, mo- Hnanziaria, il Campidoglio L'asta comunale servirà ad piano investimemicf 
glie, figlio e altri amici im- pub dispone di un fonÀ> cassa uri bilancio dalle tinte In chia- coietà su un triennio, 

prenditori. Un intreccio tra di circa 300 miliardi una mise- ' ro scuro. I grandi stanziamenti dovrebbe chiudere ,l 

politica e affari. Insomma. ria per Roma. Ecco quindi Ti- indicati Ieri in giunta da Pa- zione del bilancio r 

sul quale, secondo I lirmatsp dea, ventilata già da mesi, di lombi riguradaim soprattutto gioiml della presstma 

ri dell'inteirogaziotM, spetta allenare patte del pabimonio - mebopolitane e borgate. Perii- na. Poi Investimenti 

anche alla Regione lare comunale. Cosa sarà ceduto? tMnzIara il prolungamento e 1 correnti, il 30 ottobr 

chiarezza. . È ormai sicura la vendila di 10 lavori di ristrutturazione del ' ratuioinCónsigliò. 


Sit-in della III drcoscri^òi^' ih Capidoglio 

Ih ufificìo «hhè sai^^ 


• • 




NN Grandi vendNe'd'autun- 
na Si batte dei pezzi «pregiati» 
che il Comune si prepara a 
mettere in vetrina per rastrella¬ 
re I soldi necessari ti plano In- 
vreUmenil del prossimo anno. 
Non ai puA ancora pariate di 
ravendite», ma é certo che la 
^nta metterà all'atta qiveisl 
Immobili In centro e in perife¬ 
ria, con lo scopo di raccogliere 
l.lOO miliardi con te creden¬ 
ziali di chi non puA gtocare al 
rialza Tanto leive alla giunte, 
secondo II piano Investimenti 
illustrato ieri dalTassessore al 
Bilancio Mareimo Piombi, per 
raggiungere il tetto piogram- 
maio di 1.400 miliardi. Dopo le 
restrizioni imposte agli enti to- 
ctil dalla prima stesura della 
Hnanziaria, il Campidoglio 
puA disporre di un fondo cassa 
di circa 300 miliardi una mise¬ 
ria per Roma. Ecco quindi l'i¬ 
dea, ventilate già da mesi, di 
allenare patte del pabimonio 
comunale. Cosa sarà ceduto? 
E ormai sicura la vendila di 10 


mila alloggi di proprietà comu¬ 
nale dlcui si occuperà l'asses¬ 
sorato alla Casa. 

Le preoccupazioni che tutta 
questa maiwvra possa mettere 
in molo una nuova speculazio¬ 
ne immobiliare aoigono dal re¬ 
sto. L'assessore al Patrimonio, 
Gerardo LabeUatte. assicura 
che non rienberanno in queste 
griglia I beni demaniali quelli 
Indisponibili e quelli di pro¬ 
prietà del Pio Istituto, che pos¬ 
siede la maggior parie degli 
stabili nel centro storico. Non 
c'é ancora un elenco comple¬ 
to ma;nella lista della giunte 
già ci sono l'HoleI Regno e il 
Richmond, nelle cenbaUtsime 
via del Corso e largo Corrado 
Ricel ' - ■' 

L'asta comunale servirà ad 
uh bilancio dalle tinte In chia¬ 
ro scuro. I grandi stanziamenii 
indicati Ieri in giunta da Pa¬ 
lombi riguradaim soprettuito 
mebopolitane e borgate. Perfi- 
ttenziara il prolungamento e 1 
lavori di ristrutturazione del 


. meuAB. le nuove linee, è stala 
fatta una previsione di 520 mi¬ 
liardi 2S6;mi|iariU saranno in¬ 
vece i fondi pdr'opsre, in gran > 
parte infiasbutture igieniche 
. perieborgaie. 160mUlardian¬ 
dranno per parcheggi. Illumi¬ 
nazione pubblica parcheggi 
75 per i trasporti di superficie. 
70 per;le opere In corso eigli 
espropri. Oltre 65 miliàrdl sono 
steli destinati alta'iMttezza ur- 
baiiàeSSallasciiola.. 

' - -"Per H rssiO'briclole qua-e là 

per la valorizzazione del patri- 
, monto artistico e culturale (6 
miliardi), per la manutenzione 
dei pairlmonto abitativo (10 
mid) e per to sport (650 milio- 
- ni per l'adeguamento degli im¬ 
pianti alle norme anlinfoituni- 
. stiche). Sintomatico II debole 
. stanziamento per interventi so- 
. citii (2 miliardi), che la II paio 
con i forti tagli nello stesso set- 
. tare nelle sp^Nconenii. Il 
, quadro, presetiteto da Palombi 
.. si complete con i 19 miliardi 
assegnati alla risbutturazione 
deU'ex Istituto Luce, e l fondi 
: per il Centrò carni (8 miliardi). 
.. Quella presentate ieri in 
giunta e solo Urprima parte del 
piano investimemiche si arti¬ 
colerà su un triennio, la giunta 
dovrebbe chiudere, l'elabora¬ 
zione del bilancto nei primi 
gtomi della prossima settima¬ 
na. Poi Invesllmenti e spese 
correnti, il 30 ottobre, anive- 
ratuioinCónsiglto. 


Presidente, consiglieri, dipendenti, sindacati: la ter¬ 
za circoscrizione ai gran completo domani andrà in 
Campidò^io per chiedere che venga trovata una 
soluzione ai problema-locali. Da otto mesi, infatti, 
per pericoli di crolli, tutti i dipendenti sono staff con¬ 
centrati al pianterreno. E i vigili urbani, spediti vici¬ 
no ai Velano, fanno Tappelto in tenrazza. Tutti mi¬ 
nacciano di incrociare le braccia. - . >. . . 


■■ Al civico 35 di vìa Colto, 
1 SO persone lavorano gomito a 
gomito, ineasbate ba archivi, 
armadi cassettiere e scrivanie. 
I vigili urbani hanno dovuto 
emigrare. Ore hanno una sede 
(prwvisoria?) vicino al Vera- 
no. Lavorano In 40 metri qua¬ 
drali e l'appello, ogni mattina, 
viene fatto su di In un terrazzi¬ 
no. La teiza circoscrizione fun¬ 
ziona cosi da otto mesi da 
quando, cioè, l'UsI si é accorte 
che tte piani su quattro rischia¬ 
vano di crollare da un momen¬ 
to all'altro.- 

In un coriidoio senz'aria e 
senza luce (ma dove sono la 
finestre?). Colmo di scaffali e 
di anriadi che nessuno sa piO 
dove mettere. Ieri mattina i di¬ 
pendenti delta terza hanno or¬ 
ganizzato una conferenza 
stampa. La storta di questi ulti¬ 
mi otto mesi e im'anlologla 
delTinefflclenza. 

- A febbraio, durante i lavori 
di risbutturazione dei quarto 


piano, gli operai si aòwigono ; 
che il vecchio edificto é lutto 
una crepa. Si scopre che alcu¬ 
ne scrivanie sono sistemale so¬ 
pra autentiche voragini Solo 
per caso i pavimenti fiiw a 
quel momento, hanno retto. 
Menbe gli impiegati slconside- 
rano dei miracolati la Usi. a 
marzo, dichiara inoglbUe l'edi¬ 
ficio. Si salva solo il pianoteira. 
Cosi la circoscrizione si trasfe¬ 
risce per intero alTaliezza della 
strada. Orni angtio viene oc¬ 
cupato. Neppure la salelta del 
consiglio é risparmiala: al po¬ 
sto della zona riseivtia ti pid>- 
bHco.orecIsohbscrivanie.- 
Per I rriiìiscoliitt inizia il tem¬ 
po della' Kaslotie. Menbe il 
Comune avverte che «si batta 
di una soluzione provvisoria-, 
la terza circoscrizione aflronte 
i giorni della dichiarazione dei 
redditi: quel labbinlo asfittico è 
Invaso da centinaia di utenti In 
coda. Poi, è la volta della sana¬ 
toria. Per Settimane, gli uffici 
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AiKora problemi per Malagrotta. Nonostante gli impegni 
del Campidoglio e della Regione, ieri un greppo di ope- | 
rai si è presentato nella zona della discarica per lavorare 
alle fondamenta di un nuovo inceneritore. La gente di 
Valle Calerla - che aveva ottenuto la sospensione di tutti 
■ lavori dopo una proteste di due giorni-si è rivolta alca- . 
rabinieri e alte polizia Per il momento, si esclude un 
nuovo blocco della discarica. Ma a fine mese è in pro¬ 
gramma un incontro alla Regione e se per allora gli im- ' 
pegni non saranno stati rispettati probabilmente rico- 
mincerà la proteste. Intanto in città la situazione sta mi- 
glioranda L'Amnu ha smaltito buona parte delTimmon- 
dizia che si era accumulata durante il blocco. Lunedi ri¬ 
prenderà anche il servizio a domicilio per la raccolta dei 
rifiuti più ingombranti. 

Niente sciopero Le stretture unitarie di base 

Il 97 *11'70 dei capistazione del setto- 

** ““ ^ V re metroferroviario Acotrti • 

per metro B hanno deciso di non kìo- 

eltoma-VItcìbo 

federali sul regolamento 
delle promozioni Quindi il 
22 e il 29 ottobre ta linea B della metropolitana e la linea 
Roma-Viterbo dovrebbero funzionare regolarmente. 
«Una decisione saggia - ha dichiarato il segretari romano 
della Cgii Claudio Minelti - soprattutto in un settore in cui 
l'impatto con l'utenza cittadina è immediato. Albi lavora¬ 
tori, i macchinisti, mantengono ancora decisioni di scio¬ 
pero su cui è auspicabile tornino a riflettete». 

FIuOQI Bloccati i lavori del teatro 

«o ccatll bvort SSLSTcSK 

dCltCBtrOtV alTintemo delle terme An- 

dlQairaoiCO ■ ticolane conia «scusa» del- 

uiviasiaimiw la promozione di Mikhail 

Gorbaciov, vincitore del 
Premio intemazionale 
Fhiggi. Ieri il giudice della Corte d'appello Paolini ha re¬ 
spinto Taulorizzazione a proseguire il progetto che Clar- 
rapico ha dovuto chiedere ti Tribunale. Il «re delle ac- 
que», infatti, è stato nominato custode giuditiaito dell'En- ' 
te Huggi a fine agosto. In questa veste, non gli A concesso . 
andate oltre te normale amministrazione del bene che 
gii è stato affidato. La lista civica «Fiuggi per HuK>» tia 
quindi protestato per I lavori dichiarandoli abusfvk Ora si 
attende novembre e la coiKlustone del contenzioso tra 
Comune e ClaiTapIco per il possesso delle Terme. 


Fiuggi 

Bloccati i lavori 

delteatrotv 

dlQarrapico 


Lite tra ubriachi L'ha salvato l'arrivo della 

anreSlatl» stava morendo annegato 

tentatoomlcMIo SSJ'SSJl'Xil 

8^* «genti »no arrivati, «v- 
, «le. una .chlaritete 

anonima touiniterio'ìtrquaitro'coh’Ia'téste'hèl fiuthei’ ' 
riempiendolo di pugni e calci Altri cinque polacchi 
ubriacht come i primi erano sduti sul greto ad assistere 
allo «spettacolo», t quattro non si sono fermati finché la 
polizia non ha sparato in aria Yurewicz è stato ricoverato 
al Nuovo Regina Margherita con un trauma cranico e fe¬ 
stoni in varie parti del corpo. Ha dieci giorni di prognosi I 
nove connazionali sono stati arrestati per tentato omici- 
dioesaranno interrogati dal sostituto procuratore De Hc- 
' chy. : . , 


tentato onriddlo 


Ferisce Armate di due colteiU, ieri 

tre agenti ■■■-''■ ■. all'una, una giovane 
S*^"n*'***_ , . donna inglese minacciava 

Le spaiano ' tutti dalTangolo in cui ave- 

a un nieda V® deciso di dormire, da- 

""”•'•**** . vanti San Pfebo, in Piazza 

' Pio Xll. Chiamata dal pas¬ 
santi, la polizia ha tentato 
di disarmaila Ma la dontw ha ferito tre agenti alle brac¬ 
ete. Un altro allora ha deciso di bloccarte e le ha sparalo 
ad un piede. La versione di un passante però é differente. 
Francesco Salite ha telefoiteto ai giornale per denuiKia- 
re l'episodio. Secondo lui la donna era seduta con le. 
; spalle ti muro e icoitelU in mano. Intorno, 17 agenti che' 
le gridavano di gettare te armi Qualcuno ha sparato in 
aria, poi il colpo a freddo al piede. La dorma ed i be 
agenti ferilisono steli medicati ti Santo Spirito. 


rTT-n-n.TT:M 


sono presi d’assedio dagli im¬ 
migrati. Sono i gtomi peggiori, 
con gente che sviene dopo ore 
d'attesa e mini-risse quotidia¬ 
ne. I vigili uifaanl nel rrattem- 
po, sono stati spediti ti Vera- 
no. 

Sul fronte delle «sohizloni», 
dieoteno alcune Ipotesi Per 
un po' di tempo -d'accordo l 
sindacati - si parla dei piefab- 
bricati'dl Villa Nardued. Il pre¬ 
ventivo dell'impresa è di 400 
mlltonl Ma la quinta ripartizio¬ 
ne dice che il progetto, cosi co- 
m'e stato presentato, non e 
sufficlenie. Per tare tutto per 
bene, occorrerebbero 1800 
miliardi troppi L'ipotesi nu¬ 
mero due viene dal prosfttda- 
co Beatrice Medi: iSistemtefflO 
un po' di uffici nelle albe dico- 
scrlztoni, poi si vedrà». Rispo¬ 
sta degli impiegati: •Brava. E la 
geme, I vecchietti, come fan¬ 
no? Si mettono a girare di qua 
e di là?b. Ai sindacali, qualche 
aula delle scuole in terza an¬ 
drebbero bene. Ma il provvedi¬ 
tore agli studi non ne vuole sa¬ 
pere e, comunque, tra incontri 
e discussioni onrui é comin¬ 
ciate la scuote." 

. I dipendenti dette terza - in 
testa il presidente e i consiglie¬ 
ri -domani andranno In Cam¬ 
pidoglio. Sperano in un inter¬ 
vento di Carraio. Albìmenti, si 
metteranno a disposizione 
della prima clrcoscriztone (Il 
cervello» dèlTamministrazio- 
ne comunale); siamo qua, di¬ 
teci dove dobbiamo andare. 
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«Adesso guardiamo al futuro» 


Òk della commissióne urbanistica 
sulla scelta del quartiere 


L'assessore al piano regolatore 
«Si farà su terreni pubblici» 


le mona 


per costruire il nuovo megacentro In baUo 

De Lucia: «Meglio alla Romanina» tra cui anche quella del luna park 


mmOMLVAONI 


wm non emerge ancora 
con diiaieaa daTnoalio di» 
battito tutta la poitata Inno¬ 
vativa della vittoria acquisita 
con la legge per Roma Capi- 
' tale » la «Ubera comunale ! 
tulio Sda Ritehiamo di ap¬ 
palto una ' opposizione ' 
tmantla. che-consegna agli. 
«M.i lisultaU straordinari 
"conquislatl. Cerio non ab- 
■ bianio vinto la guerra, ma . 
. neanche una battaglia sola: 
abbiamo vinto pUl battaglie. 
Perdete la guerra ora è più 
dMleile. Abbiamo ristabimo 

dei ' 

) privati: conquistato, i'espiD- 

- arictgene r aitCdet i suoii dello'. 
Sdo e n 'metodo dell’asta' 

"pubblica per le-aieeda'de- ' 
stiliate al privati. Abbiamo 
tetto si che prevalesse l’idea 
deirinnovazione, della libe^ 
tedel prog|ritoe quindidella 

- quanti uriteha; sia contro 
«II, da un tato, vuole lo Sdo. 
alte vecchia maniera, sia 

' eontio chi, dalPaltro, chiede 
. di non-teienuUa. (M la li-. 
nea che concepisceio Sdo 
come . riqualHicazione del 
. centro c della peiUeria e 
. non come espansione o 
' riempimento0glorie. . 

.'. Per questo chiediamo di 
modificale e integrare la 
’ 'óenvenzione con il Conson 
Sdo in rapporto a tre 
' 'questioni di tondo tra toro 
> concatenale. In primo luogo 
. 'tepiedls p osiiione:detlo stu- 
, . dio, che non c’e ancora, per 
il nasterimento dei mbiisietl : 
«degliufOci del Comunt.dsl 
V centro storico. Il vero «vola¬ 
no» del piano direttore. In 
' ascondo.luogo la piena inte¬ 
grazione della prqgeliazio- 
ne dell’asse direzionale e 
pel sisiema vtaitocon le mo- 
'daliUeijempidei»pianodi- 
' N!iiore».'E n «piano dtottoie» ‘ 
clie'deve decidere della di- 
. nNintoiie e dal tracciato dal 
' slsHlnaviarioenonviceve^ 
.-•a. . Matti, la tonsione del¬ 
l’asse non e più quella del 
cpllegsracnio in la auto¬ 
strade, glA risolto dalla bre- 
lelte naho-Vatmomone. Ma 
(B rac c ordo inte^aislema e 
ira II sistema e l’Eur. L’attra- 
«siaamento del parco del- 
rAppte' In galleria. ^ pen- 
"dstodaDe munte'di slnbtra, 
• oggi leaUzi^ perche 
.nasce; contrariamente, al 
passato quando non c'era 

•pian» direttole» e oltre a 
coUegHe I due sUtemi dire- 
ztonaU (Sdo ed Euri con¬ 
sente, Insieme alla linea D 
détte metropolKana, l’ecces¬ 
so al parco deH’Appia da 
parte della citta. 

bi terzo luogo-la previsto¬ 
ne nette convenzione della 
•progettazione generale» 

.. oelle linee 0 e G della me- 
bopoUiana. spina ddisaie di 
tutte l’openztone. Infine va 
potenziata l’analisi e lo stu¬ 
dio delle zone cltcosunti 
per tmpedto tastormazloni 
d’uso selvaggie. Sono que¬ 
stioni setto e non eludibili. A 
corollario di cl6 abbiamo 
chiesto il conuolto della eia- 
bonzione dd •piano dtot- 
. tote» in ogni sua fase e l’av- 
^ vio delle progettazioni ese¬ 


(fi religione 
a<2isa» 


.:■! SI toma a pariate,dell’om 
di leligtone e ancora .una volta 
g 'POMfflica. Cosa deve (are 
uno-studente obiettoie che ha 
acidto di. non svoigm nessuna 
aniwà aitemaUva? La legge 
non prsactive obblighi alterna- 
dvi all’ora di teligione e nulla 
impodisceche gli shidenttche 
non-hannoiSQelto qucsto.inte-.. 
.gnaincnto vadano..ad esem* 

. pio, a casa. Ma sembra non sia 
pso^cosl sampUee. Sembra 
. non siano poche le scuole do- 
.vé ^ studenti sono cosoetti a 
rimanete in classe anche se 
cfaiettotL Per denunciate que- 
sto tipo di abusi, il Cnm 
CCoorainamento romano per 
il ritancto della democrazia 
nella scuola) ha-organizzato 
par martedì prossimo un'as- 
asmUea nell’aute magna del 
loeo cl a ti lc o MamlaiìL E un 
Invito rivolto a nitte te seiiole 
aitpeitoti della capitale per dl- 
mwie. denunciate e ubveié 
unasohizioneconctetaalpro- 
. Uama di come gestire quest'o¬ 
ra dlveiHita teconaiiva. Secon¬ 
do II Crides: «Le circolali che U 
(inMsliPOalloniamva emana- 
•topaeguitodella sentetjwtdel- 
.to.><iorto CosU t uztona w non 
-ggavitdicno esplicttamente al- 
caa.<|bbligo di permanenza a 
acum. dinante l’insegnamen- 
.tom'quatta materia. Nulla im- 
.pédiin pariamo agli, studenti 
di leclamaie II dirglo ad un 
onrionondisciifflinanie. ossia 
. carila lefilione cattolica colto- 
cala, alte prima o Bil'uliima 


cutive delle infrastrutture 
viarie e su ferro e del cablag-. 
gio del sistema solo dopo la 
sua approvazione. Questa è 
la sola linea più rapida ed 
efficace. 

La partita quindi, ancora 
più dopo la vlltoria riportala, 
non e aflatto conclusa, ma si 
svolge su un terreno più 
avanzato. E legittimo chie¬ 
dersi da parte di alcuni com¬ 
pagni se abbiano fallo bene 
I nostri deputali, Insieme ai 
Verdi, ad astenersi suH'e- 
mendamenio alla legge per 
l’espiopriogenerale dei suo- 
' ir dello Sdo.'Non si tratta di 
ingenuitù. lo continuo a ere- 
’ dere che I deputati siano sta¬ 
li coerenti, perché con quel 
voto hanno riaffermato che 
il problema era giS risolto. 
La legge consente sla l’e- 
spiop^ che l'asta pubblica 
e II Comune aveva gli ap- 
provato, con un alto di go¬ 
verno, l’uso generalizzalo 
dell'esproprio nello Sdo e 
l’adozione del metodo del¬ 
l’asta. La vittoria c’era giù. 
L’emendamento era super¬ 
fluo. Al Senato la situazione 
è idenUca. Con In più il ri-> 
echio che la legge salti se 
dovesse tornare alla Came¬ 
ra, In quanto la legge finan¬ 
ziaria blocca II suo riesame 
e incombe la minaccia di 
elezioni anticipate. Lascia- 
mo ad altri se lo vogliano as¬ 
sumersi questa lesponsabili- 
lù. Se si e giù vinto non vale 
attardarsi in una discussione 
pur legittima. La posta in 
gioco è alta. Bisogna guan 
dare avanti e non Indietro. 
La legge per Roma Capitale 
contiene obiettivi procedute 
e strumenti per realizzale 
progetti per il centro storico, 
U parco archeologico, lo 
Sdo, il litorale, Uveide, l'am¬ 
biente. E l’elaborazione del¬ 
le giunte di sinistra. Se si 
mette Insieme la nuova au- 
toritù (te clttù metropolita¬ 
na) pievitia dalla'riforma 
delle autonomie e te legM 
per Roma Capitele si con»- 
gura un potere demociattco 
nuovo e più torte in grado di 
Indurre e governare una 
ooopeiazione Wituzionale 
tra governo del paese e si¬ 
stema delle autonomie in un 
nMKMtopsriiatto. 

Li stratstgte di rlnnova- 
mento « di trastoimazione 
d«|terinistmJ|WQ^UM 

uvotura per potenzia¬ 
re tutte le strutture pubbli- 
, che, senza pregiudiziali. 
L’Importante è che il fine sia 
pubblico, gli strumenti pos¬ 
sono essere vsri. Entro 90 
giomi dalfapprovazione 
. della legge al Senato occor¬ 
re ptedupoira idee, propo- 
- steeunprogrammaperRo- 
ma Capitale che sarù il pun- 
. lo di rlferimenlo per cliiun- 
; que govemerù (toma nel 
'.prossimo decennio. E un 
' compito alto al quale chia¬ 
mare a concoirere tome so- 
. clan, economiche, culturali 
in un dibattilo di massa per 
. tteblllre nuove alleanze. 

: Non vedo altre stiade per 
una forza di opposizione 
che voglia toiriare ad essere 
pienamente foiza di gove^ 
i-no, 



Il poto congressuale vola aH’Eur. La commissione 
urbanistica consiliare ha approvato una delibera in 
cui il Comuneprevede «l’istituzione di un gruppo di 
lavoro per uno studio di riqualificazione dell’Eur e 
della via Cristoforo Colombo finalizzato al potenzia¬ 
mento ed adeguamento del sistema centro-con- 
gressuate». Si creerebbe un asse direzionale impo¬ 
nente da sud a est. 


. .-NMMOLUrinNO . i 

_ - , ‘f* -.1 ■ - .. !.. -1. y. : 

Una <cittù tiori cairiietl. to unt- defibesa che preiMe 
aperti dasud ad est, nei pressi- . •l’Istituzione di un greppo di’ 
mi dieci anni, che si fa il ma- ' lavoro per uno studio di liqua- 


Una veduta aerea del'Eur 


mi dieci anni, che si fa il ma¬ 
quillage e rivoluziona per inte¬ 
ro se stessa? Un fiume di mi¬ 
liardi, l'attenzione italiana ed 
intemazionale sulla capitale 
che si fa moderna? fi pericolo 
che tra i <«301 progetti» si insi¬ 
nuino, in corso d'opera, i •de¬ 
sideri» di affaristi senza screpo¬ 
li? Dubbi e speranze lecite. Al¬ 
l’imponenza dell'operazione 
Sistema direzionale orientale, 
che muoverà energie proget¬ 
tuali e denari per un volume 
senza precedenti (I Mondiali, 
islo senso, sono solo un 

S 3 esempio), sta per af- 
rwne un altro di minori 
proporzioni, ma con un’analo¬ 
ga carica dirompente. La com¬ 
missione urbanità consilia¬ 
re, pochi giomi fa, ha approva- 


lavoro per uno studio di liqua- 
ìilicazlone dell’Eur e della via 
Cristofoio (tolombo, finalizza¬ 
lo al potenziamento ed ade- : 
- guamenlo del sistema centro- 
congressuale*. tn poche paro¬ 
le un secondo «Ito per tivolu- 
zlonate la diiUzIonalita della ) 
capitale. L’Eur si trova In un 
rapporto di continuità leirito- 
rìale e urbanistico con Io Sdo. ’ 
Non si tiratta di un semplice 
■pendant». Un’operazione che 
' lascia non pochi dubbi. «Nel 
documento del greppo consi¬ 
liare comunista sulla variante 
di salvaguardia, presentato la 
primavera scorsa - dice Vezio 
rie Lucia, urbanista e capo¬ 
greppo Pei alla Regione - sta 
scritto, testualmente che perii 


Centro congressuale e fieristi¬ 
co l'area prescelta è quella 
della Romanina. La vocazione 
congressuale dell’Eur va deci¬ 
samente riqualificata, ma con 
le attuali stretture congressua¬ 
li, senza fame di nuove. Ciò si¬ 
gnifica che le nuove vanno 
realizzate nel settore orienta¬ 
le». 

Il testo approvato fa esplici¬ 
to riferimento alla lettera /del 
primo articolo della legge su 
Roma capitale in cui tra gli 
obiettivi per la citta si iixlica la 
cósOtuztone di «un polo euro¬ 
peo defi’industria, dello spetta¬ 
colo e della comunicazione e 
teaUzzare II sistema coimtes- 
suale, fieristico ed espositivo 
anche attraverso il restauro, il 
recupera e l’adeguamento del¬ 
le stretture esistenti». E per fare 
questo, e qualcosa di plù.il Co¬ 
mune (la delibera dem prima 
arrivare In giunta e poi essere 
approvata dal consiglio comu¬ 
nale) commissionerà uno Stu¬ 
dio di tettìbifita a tecnici del 
piano regolatore, defi'Ente Eur 
e professionisti esterni. Da qui 
dovrà uscire fi progetto per il 
nuovo Centro congressuale, 
ma soprattutto la localizzazio¬ 
ne delt’area per un corretto in- 
serimenlo -come recita la de¬ 
libera - «in rapporto alla mor- 
' foiogla del luoghi e alla storia 
del territorio». L’asseasore al 


piano regolatore, fide Antonio 
Cerace, ha assicurato che si 
tratterà di «aree pubbliche». 
Quali? Le zone indiziale sono 
quattro. Il vecchio e, da anni, 
malridotto Velodromo Olimpi¬ 
co, l’attuale paicbeggio che si 
trova di fronte atministero del¬ 
le Finanze. ( previsione M4 di 
piano regolatore), l'ampia 
area tra la via Cristoforo Co¬ 
lombo e viale deU!Oceano Pa¬ 
cificò (zona Mi). L’ultima, la 
più singolare, te zona attual¬ 
mente occupata, dal Luneur. 
Tre ipotesi cadrebbero su pro¬ 
prietà defi’Ente Eur (Luna 
park. Velodromo, parcheg¬ 
gio), l'altra su demanio pub¬ 
blico. 

Quali i tempi di attuazione? 
La delibera parte di quattro 
mesi articolati in due fasi: una 
preliminare della durata di 60 
giomi a decorrere dalla forma¬ 
to accettazione dell’incarico 
da parte dei profesdonisti. a 
conclusione della quale vena 
presentata una relazione preli¬ 
minare, una finale, anch'essa 
della durata di 60 giomi, a de- 
conere dall'alto formale di as¬ 
senso del Comune contenente 
anche le determinazioni ri¬ 
spetto alla relazione pielimi- 
nare. Tutto, naturalmente, par- 
tira dairappiovazione della 
delibera da patte del Consiglio 
comunale. 


Le imprese firmano la tregua e poi cambiano idea Carraro incontra gli assessori in vista del consiglio 


Ei 


■■ La strana notte di Montai- 
to di Castro. In meno di dodici 
ore, i 1900 licenziamenti della 
centrato sono stati discussi, re¬ 
vocati e di nuòvo confermati. 
Una specie di gioco di presti¬ 
gio, cominciato meicotodt se¬ 
ra, in Regione, e culminato tori 
mattina m piazza SS. Apostoli. 
U, davanti a mille operai che 
avevano partecipato-v-^una 
manifestazione, I sindacati 
hanno annunciato: <1 licenzia- 
menti sono stati 'congela- 
U'’...ora si può ricominciare a 
discutere con calma». Nessu¬ 
no, ancora, sapeva che to im¬ 
prese si erano tirate Indietro. 

Ecco tutti gli atti del teatrino. 
Mercoledì, ore 19, uffici della 
Regione. I sindacati Incontra- 
noto imprese, che gestiscono I 
cantieri per trasformare l'ex 
centrale nucleare In un Im¬ 
pianto a poUcombustlbito. £ 
presente l'Enel, che 0 parte In 
causa, giacché la centrale è 
cosa di sua competenza. A fa¬ 
re da mediatore, c'é Rodolfo 
Cigli, presidente della Giunta. 
: La trattativa non è facile. Alle 
imprese, quei 1900 edili (pe¬ 
raltro giù da un pezzo in cas- 
sintegmione) non servono. 
La costruzione della centrato a 


quasi ultimate, ornai occorro¬ 
no solo metalmeccanici. Il sin¬ 
dacalo propone dei coni di ri- 
, qualificazione: trasformare gli 
edili in meccanici di livello me¬ 
dio-basso e farli tornare al la¬ 
voro. Ore 22^ SI apre uno spira¬ 
glio, le aziende cominciano a ' 
cedere su qualche punto. Lo te 

bucate 1400. Mezzanotte. Le 

F arti si sono meue-d’accordo. 

1900 ficenziamentl sono 
"congelati” fino al 31 ottobre, 
in attesa che fi governo si deci¬ 
da a Incontrare I sindacati. L'E¬ 
nel accetta la proposta del cor¬ 
si di riqualificazione. Però, In 
Regione, gli impiegati sono an¬ 
dati a casa da ore. Cosi viene 
siglata solo una bozza d'Inte¬ 
sa, scrina a mano. All'una del 
mattino, strette di mano e tutti 
a dormire. Il rito (formale) 
della firma sulla bella copia è 
rimandato all'Indomani. 

Ieri, ore.otto del mattino. Da 
Monialio, da Civitàvecchia, da 
Viterbo, un migliaio di operai 
della centrale si ritrova a Roma 
per la maniiestazione. in pro¬ 
gramma da giorni. Non sanno 
ancora nulla, sfilano in corteo 


per to strade della citta, chie¬ 
dendo che il Governo Incontri i 
sindacati (e. per l'ennesima 
volta. Andreotti respinge l'invi¬ 
to). Alle 11. secondo iipercor- 
so, vanno In piazza SS. Apo¬ 
stoli, per 0 comizio. Li aspetta 
la sorpresa. I sindacati annun¬ 
ciano che, almeno per questo 
mese, si può respirare, che la 
•4ref|w4«qraibciaia. 

Ore 12.^entre fi corteo si 
scioglie, dall'altra patte della 
citta i delegati sindacali si rilro- 
vano In Regione, per formaliz¬ 
zate l’intesa della sera prima. 
Invece, assistono solo all’ulti¬ 
ma mano del gioco, i rappre¬ 
sentanti delle Imprese, con 
gentilezza, tonno presente di 
averci ripensato. 

Dunque, tutto da rifate. Sta¬ 
mane, nel cantiere di Montal- 
to, a in programma un’assem¬ 
blea. £ probabile che si decida 
l'occupazione del cantiere. Ie¬ 
ri, i sindacati hanno diffuso un 
comunicato, «Come rimangiar¬ 
si un accordo in dodici ore», a 
fi titolo. Inianlo, il deputato 
Quarto Trabacchini (Pei) ha 
presentato un’inienogazione 
d presidente del Consiglio: co¬ 
me mal II governo non Inteivle- 
ne? . 


Conto alla rovescia per la Pan- 
tanella? In estate il sindaco e 
l'assessore Azzaro al servizi so¬ 
ciali assicurarono che entro ot- . 
tobm gli Immigrati avrebbero 
lascialo l’ex pastificio. Ormai 
slamo alto poite..Ma l'assesso¬ 
re Azzaro solo 0 25 ottobre 
presenterà In (tonsiglio una 
sua lelazioite' e non u mfian o 
' esecutivo- Ieri CairardTÙEHtel- 
franco Redavid, assessore ai 
Lavori Pubblici e Antonio Ce¬ 
race, assessore al Piano rego¬ 
latore, durante un incontro In 
Campidoglio hanno latto II 
punto della situaziocie, in tutto 
silenzio e in gran Itetta. Sem¬ 
bra però che la Pantanella 
•scotti» e che si voglia fare pre¬ 
sto. Entro due o tre settimane 
pare si voglia oiganizzare fi 
grande trèsterimento nelle vec¬ 
chie scuole prefabbricale In 
periferia o In altre strutture da 
tirare su. Ma ancora non si sa 
quali, na dove, nù in che stato 
siano. 

Il problema è grosso: come 
trovare In brevissimo tempo 
2200 posti dove ospitare gli ex- 
Iracomunltari? d-a Pantanella 
deve essere sgomberala - ha 
detto Antonio Gerace - per 


motivi Igtenid. religtosl, emicL 
Stiamo ceicando soluzioni che 
consentano piccole aggrega¬ 
zioni». Insomma non più una 
<itia degli immigrati», ma tan¬ 
te piccoto IrazionL In luglio si 
parlò di due prefabbricati, uno 
sulla PrenesUna e l’alito sulla 
CasUina. più una ventina di au¬ 
le moUii che il Comune, nella 


co in varie zone della citta t>er 
lar fronte al problema dei dop¬ 
pi e tripli turni. aStiamo facen¬ 
do un elenco degli Immobili 
disponibili - ha detto Redavid 
- per cercare di tisolvem il pro¬ 
blema In tempi rapIdL L’edifi¬ 
cio della Pantanella, infatti, 
non a assolutamente idòneo. 
Queste sttuthire verranno affi¬ 
date ad organizzazioni di vo¬ 
lontariato». Adesso ripolesl 
più accreditata è quella di tra¬ 
sformare in case alloggio gli 
edifici scolastici non più in 
uso. •Stiamo indivtdoarido sei 
o sette scuote, dove gli uffici 
tecnici hanno giù fatto un so¬ 
li lrat^?i stelli mm più utiliz¬ 
zati che dovranno essere adat¬ 
tati al nuovi ospiti in questo 
modo potremmo recuperare 
circa 1.000 posti letto». 


E eli ahii? Secondo to stime 
del Comune dovrebbero ba¬ 
stare 2.200 post! per coprite il 
cosiddetto atum over» degli ex¬ 
tracomunitari. AU’appello dun¬ 
que ne mancano circa 1.200, 
che non sara facile reperire. 
«Abbiamo bisogno di alcuni 
tenenl estesi circa Smila metri 
quadM-òiascuno, dove collo- 
.reÉBijìWitewr prefabbricale». 
Dove al trovano? Su questa ma¬ 
teria si naviga ancora in alto 
mare. «O Comune ha 20mila et¬ 
tari ma, paradossalmente, 
quando serve un’area diventa 
quasi bnpossiblto trovarla» 
conUruia Gerace. Il problema 
non a semplice, perché, indivi¬ 
duati i terreni, bisognerà pon 
larvi 1 servizi acqua, corrente 
etettrica, fognatole. Non man¬ 
cheranno, tra l’allro. problemi 
di ordine sociale. 

Intanto ieri 300 cittadini so¬ 
mali hanno manifestato da¬ 
vanti a Montecitorio, per de¬ 
nunciare la resistenza del go¬ 
verno italiano a riconoscere lo¬ 
ro k> status di rifugiato politico. 
Non solo, poiché Comune e 
Regione non pagano to rette 
ad alberi e case alloggio tra 
breve somali rimarranno 
senzatetto. 


■ MOSTRE 

Edicole sacre romane. Un 

segno urbano da recuperare: 
pezzi originali, disegni e cal¬ 
chi. Palazzo Braschi, piazza 
San Pantaleo 10. Ore 9-13, 
martedì e giovedì anche 17-19, 
lunedi chiuso. Fino al 30 otto¬ 
bre. 

Fotografia pubblidlarla te¬ 
desca. Dal 1925 al I9SS. Crea¬ 
tive Workshop, piazza dei Mas¬ 
simi 6. Ore 9.30-13.30 e 14,30- 
18, domenica chiuso. Fino al 
20 ottobre. 

Nonnan Rockwell. Novanta- 
cinque opere del famoso illu¬ 
stratore americano. Palazzo 
delle Esposizioni, via Naziona¬ 
le. Ore l0-22, martedì chiuso. 
Finoall'I I novembre. 

Balthns. Olii, acquarelli c di¬ 
seghi dal 1922 ad oggi. Villa 
Medici, viale Trinità dei Monti 
l.Ore 10-13.30 e 15-18.30 (lu¬ 
nedi chiuso). Ingresso lire 
5.000, ridotti tire 3.000. Fino al 
18 novembre. 

Ottobrata. In mostra ac- 

3 uareUi, olii e incisioni: Museo 
el Folklore, piazza Sant’Egi- 
dio. Ore 9-l3. martedì e giove¬ 
dì anche 17-19.30, lunedi chiu¬ 
so. Fino rU 2 dicembre. 

L’Appla Antica nelle foto del¬ 
le opere di Piranesi, Rossini. 
Uggeii, Labnizzi e Canina. Se¬ 
polcro repubblicano di via Ap- 
pia Antica 187/a. Solo sabato 
e domenica ore 10.30-16.30. 
Fino al 30 novembre. 

■ MUSEI E GALLERIE! 

Musei CapItolinL Piazza del 
CampidogUo. Ore 9-13.30 e 
17-20. DoinMnica 9-12.30, sa¬ 
bato 9-13.30 e 20-23. Lunedi 
chiuso. Telefono 67.82.862. 
Galleria Borghese. Piazza 
del Museo Borghese. Ore 9-14, 
domenica 9-13. Telefono 
85.4aS77. 

Museo «ielle Termè. Via En¬ 
rico De Nicola n.79. Che'9-14, 
domenica 9-13, lunedi chiuso. 
Telelono 46.^.^. 

■ VITADIPARTIl^a 

federazione ROIWÀNA 

Sez. EsiiiiUlno. Ore 18, as¬ 
semblea pubblica con Lelio La 
Porta. 

Ctn nl tnto promotore perla 
nuova fornmztone politica 
«li Tor de Cenci C/o sez.: OR 
19 dibattito «La società civiiedi 
fronte a . istituzione, ordine 
pubblico e ctimitutliia otganiz- 
zala».conCattoPajefroo. 
Ogjtt, ore 17, presso Casair 
Cfiloelll, assemblea pubblica 
indetta dalle sezioni Pei della 
XI Circoscrizione su «La Resi¬ 
stenza non si procena». Psite- 
cipano Capponi, Calàkstr e 
Braccitorsi. 

COMITATO RECaONALE 
FederazSone Castelli. Frat- 
toochie. iniziativa marincR (S. 
Sedazzari); S. Cesareo, ore 
18.30, assemblea proposte e 
programma lista; Albapo. ore 
18, comitato comunale''tMa- 


gnì.Cecere). 

Federrazlone CtvHavecclila. 
Civitavecchia, dt^lavoro Fs 
ore 1730, CI e Cfg (Ranalli, 
D’Onohte). 

Federazione Latinn. In Fe¬ 
derazione, ore 17, D (Dì Re¬ 
sta). 

Fedeiaztone RietL In Fede¬ 
razione, ore 17, direzione pro¬ 
vinciale (Bianchi). 
FerterantHie TMriL Guido- 
nia. ore ISc^o aula consiliare 
assemblea detogati elezione 
Unione comunale (De Vin- 
cerzi, Ftedda) ; Sacrolano, ore 
21, asxmblea iscritti (Onori); 
Castel Madama, ore 17, assem¬ 
blea (Ltxmerinì). 
Federaztone Vitettro. Viter¬ 
bo, c/o Unione comunaie, ore 
18, riunione di zona su •Pro¬ 
gramma e forza partito»; Nepi, 
ore 20, assemblea. 


1 Aule evacuate alla media Pavese e al 73*^ cifcolo 


tfai 



Sopralluogo del rettore nella facoltà dì Valle Giulia 




«No, 


Scuote colabrodo, studenti costretti a fare lezione 
con te pozzanghere d'acqua a un metro dai banchi, 
aule che vengono evacuate una dopo l’altra, im¬ 
pianti elettrici compromessi. Questo il bilancio di tre 
giornate di pioggia alia media «Cesare Pavese» e ai 
TS* circolo. Ma non sono casi isolati. Il 60% degli edi¬ 
fici scolastici che necessitano interventi urgenti so¬ 
no eiepientari e medie. 


ANNATMIQUINI 


■i Tre giomi di pioggia qua¬ 
si ininterrotta possono rappre¬ 
sentare un problema per molte 
scuote della capitale rklotte 
spesso a colabrodo. Il proble¬ 
ma del degrado dei plessi ri¬ 
schia di scoppiare come un 
bubbone; gli edifici scolastici 
si allagano, nessuno può o 
vuole intervenire, gli studenti 
fanno lezione tra le pozzan- 

§ heie. £ il caso di due scuole 
ella capitato, la media «Cesa¬ 
re Patrore» e la scuola elemen¬ 
tare TSesimo circolo di Casal 
«ie’Pazzl, dove alunni tra i 5 e i 
13 anni sono costretti a fate te- 
ztone con umidita e ,pioggia 
che filtra dai muri, con le poz¬ 
zanghere a un metro dai ban¬ 
chi. E non sono essi isolati; su 
600 plessi che avrebbero biso¬ 
gno d'Inteiventi. il 60X scuole 
elementari e medie. Il 60% de- 
gli alunni romani studia in 
condizioni limite. 

In alcuni casi fi donno è dato 


dalla vetusta deH’edllicio, in al¬ 
tri dalle ditte costruttrici che 
magari hanno eseguilo i lavori 
in economia. Secondo la pre¬ 
side, per la scuola media «Ce¬ 
sare Pavese», un complesso 
scolastico all'Eur costruito nel 
'78 e diviso in varie succursali, 
non ci sono dubbi: chi ha rea¬ 
lizzalo sia l’edificio principale 
che te due succuisali, a sem- 

E re la slessa ditta appaltatrice; 

1 cttoperativa L.T. e in tutti e 
tre gli edifici esistono problemi 
struttorali per il tetto da cui fil¬ 
tra acqua in abbondanza.:-Una 
situazione vecchia di 4 anni e 
che si trascina, peggiorando, 
di anno in anno. Denunce alia 
procura della Repubblica ed 
esposti al sinilaco e afi'asses- 
sore ai lavori pubblici fino ad 
oggi non sono baslafia lisoivc- 
reil problema. Mentre vanno 
avanti invano le proteste di ge¬ 
nitori e Insegnanti, l’acqua si 
espande, invade 1 piani, ha già 


compromesso alcuni Impianti 
elettrici: Le aule vengono eva¬ 
cuate e 1 bamblrti si spostano a 
lare lezione in bibblioteca, in 
aula magna, nella sala musica. 
Tutto amene senza che né il 
Comune, né la circoscrizione 
rispondano alle proteste. 

. «Quando ancora era in vigo¬ 
re la convenzione con la ditta 
appaltattrtce : ,dice la dottores¬ 
sa Manca, preside della scuola 

- abbiamo avvisato la XII circo¬ 
scrizione e la V ripartizione per 
far rimediare 11 danno. Non ab¬ 
biamo ricevuto risposta e si é 
lasciato cadere il tolto. Nono¬ 
stante una denuncia tetta dal 
Provveditore alla-procura della 

- Repubblica, ancora nessuno si 

ùmosso». • ■ 

.La situazione hon è diversa 
-nella scuola etomeniare di Ca¬ 
sal de’Pazzi:73eslmo circolo. 
Anche in questo càso un edifi¬ 
cio prefabbricato con il tetto 
rovinato. Anche in questo ca¬ 
so, aule Ina'gIblU, enormi poz- 
itangheie c impianti .elettrici 
firori usò, secchi e stracci di- 
’s}>o$ti riy .punii dove filtra l'ac¬ 
qua.''. Utia,. sola''differenza. i 
bambini sonò'mólti e te classi 
vengono abbandonate solo se 
la pioggia arriva proprio sopra 
la.testa, Una risposta per tutte; 
quella dei vigili del fuoco chia¬ 
mali dalla, direttrice. •£ vero 
che te scuote è-pertcolosa, ma 
state IramiuUli, ci sono molte 
uscite dlsioiraraa»; : , 


«Ristrutturata? No sfasciata». Una commissione dì do- 
I centi boccia i lavori realizzati nella facoltà di Architet¬ 
tura di Valle Giulia. L’opera, affidata aU’Aerìmpianti 
(del giupi» Iri-Finmeccanica), ha peggiorato la sicu¬ 
rezza degli impianti e danneggiato le strutture. Ieri, un 
sopralluogo del rettore Tecce. Resta meno di un mese 
per provvedere. Il preside Docci; «Dovremmo farcela». 
Gli studenti: «EMchlètecolpa?». ; ' 


OlAMMObOTUCCI 


■■ E’come se te Croce Ros¬ 
sa sparasse contro se stessa. 
Suicidarri, si, a proprio quello 
che sembra aver fatto l'Aertm- 
pianti, una società del greppo 
irl-Finmeccanica, incaricata, 
un palo di anni fa, di soprin¬ 
tendere ai lavori di risirettora- 
zkme nella facoltà di Architet¬ 
tura. Circa 3 miliardi, la so¬ 
spensione «leiropera per prò-, 
bleml burocratici, nel luglio 
scorso i lavori son ripresi e il 
verdetto, emesso da una com- 
missione di docenti, daipresi- 
de Docci e dal rettore^ lecce. 
Suona come una campana di 
chiesa con un battaglio elettri¬ 
co: superbocciatora. Insom- 
ma: ristrutturare male un edifi¬ 
cio pienodi architetti... 

Ieri, il rettore Giòm » Tecce 
si a recato in Vaile Giulia, per 
I incontrare 11 consiglio di facol- 
I là. Era accompagnato da alcu- 
' ni esperti dell'ufficio tecnicò. Il 


sopralluogo ha confermato 
quanto aveva già denunciato 
la commissione di docenti; i 
lavori hanno peggiorato la si¬ 
curezza degli impianti elettrici 
e delle stretture. «Le operevori ■ 
si legge nella relazione tecnica 
. - sono state eseguite malissi¬ 
mo». Un esempio: •lecanalette 
plastiche per difendere i fili 
eteltricl, sono asportabili con 
un dito; rimpianto a affiorato e 
non ha più proiezione». Aiko- 
ra: ^li impianti sono stati rea¬ 
lizzati in modo tato, da risulta- 
: te di inaccettabile pericolmita 
e bnittora». La relazione è un 
elenco spietato di inefficienze. 
Tecce ha convenuto e promes- 
. soche intervena.Come?Mobi- 
litando l'ufficio tecnico e inti¬ 
mando una sorta di ultimatum 
aH’Aerìmpianti, conceniona- 
. ria dei laràri. La società deiriri 
ha già fatto sapere di essere di¬ 
sposta a «proiràdere». Ci sono 


rischi per l’anno accademico? 
Risponde il preside Morto Doc¬ 
ci: •Abbiamo tempo fino al 5 
novembre, quando comince- 
ranno to lezioni. Dovremmo 
farcela, al limite ritarderemo di 
un paio di giorni». Gli studenti 
.non possono girare nelTedifl- 

- ciò. nequentare biblioteche e 

- sale lettura, sono segregati in 
pochi metri. «Nel petexic del- 
' Itoocupazione. avevamo de¬ 
nunciato la carenza <11 spazi - 
dicono Anna e Luisa -. Oggi, 
' «topo 6 mesi di'disoccupazio-' 
. ne’, è stato necessario l’inter¬ 
vento di Tecce, per aoceitare 
Ventitàdeldannlchelafacol- 
. ta.ha subito, durante; i lavori di 
"adeguamento delle striitture". 
' Si paria di-danni ambientali e 
'statici, ostacoli al passaggio, 
>. inagibilita per gli studenti. Noi. 
. dopo tanto tempo "perso" nel- 
' le occupazioni, perdiamo altro 
tempo...Questa volta di chi a la 
colpa?». Già. di chi è? I lavori 
sono iniziati lo scorso 15 lu¬ 
glio.'Cte alla fine del mese, i 
docenti «li Aichitettura comu¬ 
nicarono al rettore che «qual¬ 
cosa non andava». Agli inizi di 
settembre, a stata insediata 
una commissione tecnica e il 
teudizio negativo a diventato 
tonnate. Ieri, a venti giorni dal- 
-Tinizlo del nuovo anno acca¬ 
demico, la decisione di inter¬ 
venire. 



VÌQÌIÌ del fuoco Mazzi ormai «da museo», at- 

_ . trezzature poco adatte, perso- 

SenZ3 mezzi - naie e autobotti coi comagoc- 

lii ral»nriarin ae. I vigili del fuoco non ce la 

m Cdienaano . .. pia. o^i per le straiie 

4 manifestazioni deXa capitale si è tenuta una 
manifestazione nazionale or- 
ganizzata dai sindacati auto¬ 
nomi cui hanno aderito I.OOO 
pompieri. Per i prossimi giorni la C^il funzione pubblica di Roma 
e del Lazio ha pronto uncatondaiio di proteste. Prima giornata di 
sciopero fi 31 ottobre. I vigili incroceranno le braccia dalle 8 di 
mattina alto 14. E continueranno a farlo fi 5, fi 23 e il 30 novem¬ 
bre. Obiettivo: <«16000010» te omiai «uonica confusione c disgre¬ 
gazione organizzativa e morato del comando di Roma». ' . 


iVenerdì 
’19 ottobre 1990 
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Al!a«VesiMgnara» 
dipìnti e disegra 
di Giosetta Fioroni 
sulla città 
cheamaeocfia 
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1/ AI «Classico» Xm. 


le «Trombe rosse» 
una nuova band 
di 18 elementi 
capeggiata da Nunzi 


MARTEDÌ 


I MERCOLEDÌ 


24 


mmm 


dal 19 al 25 ottobre 


I grandi di Spagna 
vanno in Accademi 



PASSAPAROLA 




«Mf Hcalcy Uuwdl. ore 20 30, al teatro 
TendastriKe, via Colombo Onippo spalla I 
' WIMlUe Ingresso 2Sinlla lire per II posto uni- 

ventare un guitar-hero*, diceva Jell Healey 
qualche mese la nel corso di uno showcase 
al Big Marna, per presentare II suo ultimo al¬ 
bum/Miropay Porse non era davvero itcUe 
sue Intenzioni, ma Jell Healey e comunque 
diventalo un eroe della chitarra dell'ultimls- 
sima generazione rock, costantemente para¬ 
gonato a Jlmi Hendriz, di cui ricorda In mo¬ 
do singolare lo stile, e destinato a raccoglie¬ 
re elogi da tulli I suol «maestri*, da B B King 
a Eric Claplon Canadese, nato a Montreal, 
diventato cieco all'età di un anno, maneggia 
lo chitarra da quando ne aveva tre, suona 
con emotlviia e una tecnica strepitosa, te¬ 
nendo la chitarra poggiata sulle ginocchia, 
ha energia da vendere, comunicailva, una 
mnde cultura rock e blues (possiede circa 
limila dischi) Musicalmente però si man¬ 
tiene nel solco della tradizione Al suo fian¬ 
co, molto più che dei comprimari, ci sono 
Joe Rocknian al basso e Tom Stephens alla 
batteria 


■■ Barcellona è una citta spagnola che ha 
contato molto nelle vicende della rivoluzio¬ 
ne artistica in Europa Basterà ricordare l'ar¬ 
chitetto Gaudi e il diverso apporto di Mirò e 
del primo Picasso Barcellona ha anche im¬ 
portanti musei, compresi quelli di Mirò e Pi¬ 
casso La perla è il grande Museo d'Arte di 
Catalogna sistemato nei Pataclo NaclOnal de 
Montiuich Questo grande palazzo viene re¬ 
staurato per una nuova sistemazione deila 
nostra Gae Aulenti e per questa circostanza 
tredici opere scelte tra II Romanico e il Ba¬ 
rocco sono esposte al pubblico italiano nel¬ 
la sede dell'Accademia Spagnola di Storia, 
Archeologia e Belle Arti in Roma, in piazza 
S Pieuo in Montone 3 
La mostra, promossa dal Museo di Catalo¬ 
gna, dall'Accademia e dall assessorato alla 
Cultura del Comune di Roma, si inaugurerà 
il 22 ottobre per restare aperta lino al 9 gen¬ 
naio (catalogo De Luca; orario- tutti i giorni 
dalle ore IO alle 20, sabato 10/24 e lunedi 
chiuso; ingresso iire 4 000) Le pitture espo- 


mop 


JL^ALBASOLARO 

Una ballata 
per ramericano 
«medio» 

Ecco Billy Joel 


Il cantante 
Billy Joel, 
sotto, 

Jell 


Ike MtehNi. Questa sera, ore 21 30, teatro 
Hendastrisce, via Colomba Toma la band di ' 
Wayne Hussey, ex SIsters ol Meicy, già pas¬ 
sata da Roma In aprile Nel frattempo p^ 6 
cambiato il chltanista (c'è un tale Wolly al 
posto di Simon Hinkler che sembra sia scap¬ 
pato con una promoter della Polygram ame¬ 
ricana), e Hussey ha recuperato certi pro- 
j blemi di voce II repertorio è sempre quello 
legalo all'ultimo album, Carvedmsand-rock 
romantico e hard, mlluenzato dai Led Zep- 
pelia enfatico, con punte nel post-dark, 

Ikv Falco, Questa sera, al Big Marna, vicolo S 
nanoncoa Ripa 18, nell'ambito della rasse¬ 
gna «Rock Ci^, organizzala assieme a II 
Mucchio Selvaggio Balletti ammiccanti e 
ciuHo da leddy boy, Tav Falco è un italo- 
americano dell'Arkansas che ha trovato a 
Memphis la sua seconda patria, e nel rocka- 
bil|y blues la sua vocazione. C'è l'America 
del profondo sud, degli anni Cinquanta, le 
paludi, i vagabondi, i bar. la tequila, ed altro 
ancora, nella sua musica Arriva a presenUi- 
le il suo più recente lavoro, AMum o/fAebfue 
pmther. Inciso in Francia, dove si sa. il cullo 
per il rock'n'roll delle origini non è mal tirar¬ 
lo 

' WaUdng Seed a . In concerto questa sera, all'E- 
, volution. via Cincinnato 7 I Walking Seeds 
(semi che camminano) arrivano da Uver- 
i pool, e naturalmente fanno della pslchede- 
- lia. ma di quella cattiva, versione anni No- 
' vanta,macchiatadliockduioediblues,che 
si dUetta di lumorismi, oltrepassa il ciclone 
A hardcore alla lieeica di una nuova intensità 
Per finire magari sui Beatles Nel loro ultimo 
album, Bad orb. whaling ball, c'è una cover 
di She sald she sald Ma non aspettavi dolci 
coretti e melodie. L'ingresso è di lOmila lire 

n Castello. Via di Porta Castello 44 Arrivano 
dall'Olanda ma suonano musiche dal sapo¬ 
re decisamente americano, ballate rock ar¬ 
ricchite da sonontà cajun mentre per inci¬ 
dere il loto primo album, Onfy, un compact 
disc. sono volati a Basilea, ma non preoccu¬ 
patevi se non li conoscete SonoiPersonnel. 
di scena al Castello oggi, domani e domeni¬ 
ca sera. Lunedi sarà la volta di Carlo Salati, 
cantautore romano che Illustra le sue storie 


■i BUly Joel è il rocker deirameticano 
medio Quello che puoi ascoltare andando in 
macchina all'ulficio. senza che nessuno pos¬ 
sa mal pensare di te che sei un tipo strano 
Molto amato da un pubblico di trentenni. In¬ 
decisi Ira la carriera di yuppie e una vaga co¬ 
scienza sociale, niente di troppo Impegnati¬ 
vo, per carità, basta semplicemente la storia 
intrisa di buoni sentimenti, in forma di melo¬ 
dica ballata, di un americano dei sobborghi 
di New York che, negli anni del maccartismo, 
incontra tale Viklor, un russo che lavora in un 
circo BiUyJoel la racconta, col titolo di Len/n- 
grad, nel suo ultimo album Storni boni, che 
dà il titolo anche al suo attuale tour In Ameri¬ 
ca questo spettacolo ha sbancato 47 concer¬ 
ti, in 21 città, hanno incassato oltre 22 milioni 
di dollarL È arrivato anche in Italia, la scorsa 
primavera, ed ora ritorna per completare II gi¬ 
ro, col suo caTKO di ballate scientificamente 
suddivise tra rock'n'roll energico, senza du¬ 
rezze, e romantiche ballate al pianoforte So- 




no questi, da sempre, gli ingredienti prediletti 
di mister .innocent», l'innocente.detto anche 
•piano man> Lo accompagna una nuova 
band di cui fanno patte I fellissimi Liberty 
De Vitto, peicussioni David Brown, chitarra, e 
Mark Rivera, sax, assieme a Ciystal Taliafero, 
percussioni, Mindy Joslyn, polistrumentbta, 
Jeff Jacobs, tastiere, e Schuyler Beale, basso. 
Bil^ Joel si esibisce al Palaeur giovedì alle 
20 30 Ingresso lue 25mila,35mila e 45mila. 


DARK) MICACCHI 

ste sono due affreschi staccati del romanico 
catalanano risalenti al XII secolo, due dipinti 
di bl Greco, tre di Zutbaran, uno di Velaz- 
quez, uno di Ribera, uno di 'ìlntoretto e an¬ 
cora dipinti di Leaitdro Bassano e di Juan e 
Ftancisco Ribalta II Museo di Catalogna è il 
più im[>onante museo che custodisca quella 
stupenda vanente del romanico europeo 
che è il romanico catalano che dopo l'anno 
mille fiorisce in tanti e tanti edifici di culto. 
Picasso ammirò molto e assorbì anche que¬ 
sto romanico catalano che, poi, ha contato 
perianti artisti moderni di Spagna. 

L'affresco romanico in mostra raffigura i 
santi Giacomo, Taddeo e Guida e anche da 
questo solo frammento si scopre il fare gran¬ 
de e sintetico del romanico catalano, il suo 
colore saldo e vivacissimo, il suo misticismo 
inazione il passaggio a E1 Greco del4)nsto 
abbracciato alla croce» e degli «Apostoli Pie¬ 
tro e Paolo» è scioccante per quel senso di 


HMMÀ 

DARIO FORMISANO 

158 minuti 
di Bruce Willis 
il più duro 
dei detective 


H Dlehorder-SSmlnutlpermonre Ktor- 
na (al Metropolitan e al King) John MeOane, 
tutto muscoli e cervello, il detective che già in 
Trappola di crbiallo ne ha combinale delle 
belle, liberando un grattacielo tutto di vetro, 
ki piena Los Angeles, dallo «scacco» di un pu¬ 
gno di terroristi Pochi anni dopo e nuova av- 
venurra per Brace Willis, che nel frattempo ha 
abbandonato II televisivo MoonliMiag per i 
più stimolanti progetti di Blake Edwaros. Ac¬ 
canto a lui resiste la moglie Bonnie Bedelia, 
anche questa volta escamotage narrativo per 
te consuete carneficine mentre compare per 
la pnma volta il nostro FVanco Nero nei panni 
del generale Esperanza Quel che cambia è il 
nome del regista non più John Me TIeman 
sugli schermfeon Cacao a ottobre rosso ma il 
finnico Renny Harlin del quale conosciamo il 
quarto capitolo di Nightmore Ancora leroristi 
sono i bersagli deH'assBlanato McClarre. Un 
commando sta impadronendosi di un aero¬ 
porto Il Nostro è II ad aspettare la moglie, se 
ne accorge in tempo ma le autorità non si 
muovono con la sua stessa sicura tempestivi- 


ansia che torce a fiamma le figure e fa bru¬ 
ciare pateticamente i loro occhi e dà ai colo- 
n una qualità radiante misteriosa e li fa allu¬ 
cinati missionari di un ideale Al confronto il 
•San Paolo» del Velazquez, un vegliardo cosi 
terrestre e cosi solido, sembra una roccia 
possente e inviolabile 
Zurbaran è quello stupendo occhio che 
sa penetrare il mistero della realtà delle cose 
e dell'anima assai o'^-e la situazione abitudi¬ 
naria, lo confermano il «San Francesco di 
Assisi secondo la visione di Papa Nicola» e, 
soprattutto, la piccola «Natura morta» fatta dr 
niente e che pure, nella sua metafisica, serra 
un significato assoluto delle cose e dell'esi¬ 
stenza Ribera fa un grande spettacolo col 
«Martino di S. Bartolomeo» ma, dopo Tizia¬ 
no, tradisce ia recitazione barocca. Tintoret- 
to e Leandro Bassano sono assai piacevoli e 
«buoni spadaccini» con luce e ombra. Il gran 
tenebroso Francisco Ribalta ha un «pezzo» 
di pittura all'altezza delta sua lama di abita¬ 
tore deU'ombra. 





rubate alla quotidianità con musiche che 
amalgamano rock melodico, funk, fuslon 
Aprono la serata i divertenti Bla Bla Blues. 
Martedì è di scena una cover-bond, The 
Bndge, che ripropone I successi del Beatles, 
di C^lan, Hendrix, Bob Maiiey Giovedì arri¬ 
va una brava cantautrice new melodie Ingle¬ 
se Cindy Stratton, accompagnata dalla sua 
band La sua voce è dolce e potente al tem¬ 
po stesso, e si esercita con abilità in ballate 
con influenze |azz, soul, africane 

L'Esperimento. Via Rasella 5 Questa sera Los 
Bandidos In concerto Domani I Mad Oogs, 
domenica, technopop anni '80 con i Stun- 
ned Senses, lunedi seraui dedicala agli 
Ac/Dc (heavy metal), martedì riposo, mer¬ 
coledì i Devotion, giovedì cover di classici 
rock degli anni'60 e 70coniTWist&Shout 

Uonna club. Via Cassia 871 Continua la com¬ 
petizione «Rock a Roma» giovedì prosslnra 
si «scontrano» tre grappi di hard rock. Dolly 
Danger MasRiWt e Aleph La serata è orga¬ 
nizzata in collaborazione con Radio Rock, e 
la discoteca è a cura di Pnnee Fasler Ingres¬ 
so 5000 lire Questa sera «Wreck'a'party 
rock» domani con Le Bandanse alla consol¬ 
le, si balla dark, new wave, rock under¬ 
ground Domenica, a ingresso grautito, ap¬ 
puntamento con I miti di venti anni fa, da 
Hendrix ai Doors 


Giorni di tuono. Regia di Tony Scott, con Tom 
Cralse, Randy Quaid, Robert DuvatL AU'A- 
dnano, New York, Ambassade 
Chi non aveva apprezzato il Tom Crube 
«bello e impossibile», camuffato nei panni di 
un reduce paprapl^gico In Nolo II4 higHodi 
Oliver Sione, tiri un sospiro Su misura delle 
sue capacità di interprete (e della sua pas¬ 
sione per le automobili da corsa trasmessa¬ 
gli, pare da Paul Newman ai tempi de H colo¬ 
re det soldi) Tony Scott ha cucito gli abili di 
Cole Trickle, asso invincibile del volante alla 
stessa maniera in cui in Top gun (stesso at¬ 
tore e stesso regista, uno dei grandi successi 
commerciali di Hollywwod) Craise lo era 
della cloche degli aeroplani Giorni di tuono 
SI candida ad essere un film emozionanle e 
drammatico, lutto ambientato nello scena¬ 
rio competitivo, aggressivo e in un certo sen¬ 
so candido», del circuito automobilistico di 
Nascar Le corse del Nascarsi lengoira Mni 
anno aH'iniemo della Winsion Cup, un im¬ 
portante circuito-di gare su pista in terra bat¬ 
tuta. Le gare che si svolgono su 16 piste, in 
13 differenti stati, davanti ad un pibbìico che 
ogni anno supera i 3 milioni di telespettaton 
E sono quelle in cui si cimenta il giovane pi¬ 
lota Tnckle, assistito da tal Harry Hogge (Ro¬ 
bert Duvall), capo di una leg^ndaria scu¬ 
deria automobilistica Quest'ultimo progetta 
macchine sempre più perfette che il primo 
le guida impeccabilmente Tutta la vicenda 
ruota intorno alle corse e al corridori, descri¬ 
ve la lotta e il desiderio di vincete, lo sforzo e 
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Venerdì 
19 ottobre 1990 


tà La situazione precipita quel che vogliono i 
malviventi è liberare un militare latino-amen- 
cano estradalo sotto I accusa di trallico di stu 
pefacenti II finale sarà più che mai prevedibi¬ 
le, non abbastanza perù da impedire al film 
rii aver incassato, negli Usa, più di 100 milioni 
di dollari Willis ringrazia e rilancia, nei pros¬ 
simi mesi lo vedremo in Hudson Hauokm Mi¬ 
chael Lehmann e in The bonfire of vanities 
che Brian De Palma ha tratto dal romanzo di 
TomWolfe 


la disperazione per la sconfitta Nato da un'i¬ 
dea dello stesso Craise. Cromi di tuono è 
scritto da Robert Towne, sceneggaitore ap¬ 
prodato di recente alla regia con Tequila 
sunnsee il seguito di Chtnatown, The two ja- 
bes. 

Labbtato di pasaioiil. Regia di Pedro Almo- 
dovar, con Cecilia Roth, Helga Liné, tmanol 
Arias. All Holiday 

È una scoperta dell'ultimo Europacinema & 
Tv e del suo direttore Felice Laudadio E 
adesso, forte del successo inatteso che Pepi 
Lud, Bom e le altre ragazze de! mucchio, I e- 
sordio di Almodovar, ha mietuto nelle sale 
romane, anche questo Labmnto di passioni 
che di quel film puù considerarsi un ideale 
seguito, approda In Italia Datato 1982, si 
tratta del primo film di Almodovar realizzato 
nello standard professionale del 35 millime¬ 
tri e con un budget ridotto ma in linea con la 
produzione spagnola dell epoca Manifesto, 
forse sfogo, per le ossessioni di Pedro, tra¬ 
sversali alla cultura camp la passione per il 
rock, il gusto per i fumetti la preferenza per 
il tratto accennato piuttosto che per la com¬ 
pattezza narrativa Fu anche. Labirinto di 
passioni uno dei documenti in qualche mo¬ 
do rappresentativi del movimento madnle- 
noche i mass media battezzarono movida. 


Brace Willis 
e Bonnie 
Bedelia 
nel film 

di Renny Harlio 
«58 minuti 
per morire» 


Golfo Fenico. Sul tema «Ri¬ 
lancio dell'iniziativa pacifista 
contro I pericoli di guerra nel 
Gotto Persico, ncoiwecimento 
dello Stato palestinese, I uscita 
dell Italia dalla Nato, contro le 
spese militart» assemblea pub¬ 
blica oggi presso la tede di De¬ 
mocrazia proletaria, via Loreto 
Lilla, lotto 25 (vicino capoli¬ 
nea 46),tei 3070217. 
■L*liiiiBagliw e le cose». 
(Approca di stili lite) fotogra¬ 
fie di Sagio Pnmetano presso 
la Nuova Bottega dell'Immagi¬ 
ne (Via Madonna dei Monti 
24). Inaugurazione oggL ore 
18J0, ed esposizione fino al 3 
iravembre (ore 17-20, chiuso 
domenica e lunedi) 

Ricerca corporeas dall'a- 
scotto all'espansione Un labo¬ 
ratorio che propone il viaggio 
del corpo attraverso percezio¬ 
ne, espressione e movimento 
La presentazione del laborato¬ 
rio avverrà lunedi 29 ottobre, 
alle ore 17. presso il Centro 
Bravetta 80 (Via da tacovacci 
21) con un incontro dunostra- 
Uvo gratuito Prenotaziom e in¬ 
formazioni al teL 50.18.444 e 
7018.327. 

VMeaxe maltnaf e testimo¬ 
nianza cristiana. Oggi, dalle 
ore 19 ui poi, incontro di pre¬ 
ghiera presso la Chiesa di S 
Marco (a fianco di Piazza Ve¬ 
nezia) promosso da Cantas 
diocesana. AcU, Centro inta- 
nazionale pa la pace; comu¬ 
nità evangeliche e scouls. In- 
lo«mazkmlai6Sv«066i. 

Co i — f BY H i l nJ toWtiwfrom- 
pegnia dette Indie orgaflizza 
un nuovo corso di vela, con la 
collaborazione del Circolo ve¬ 
lico Ventolene e del Cus Ro¬ 
ma. Inzio mercoledi prossimo 
Informazioni e iscrizioni pres¬ 
so la sede di Vìa Frangipane 
30. tei 67 90 901 e 67 94 941 
Teatro inaieme. L'Associa¬ 
zione culturale «Psiche», al suo 
secondo anno di attività, dà 
avvio a Ftascali al corso prati¬ 
co «Teatro insieme» Inizialiva 
rivolta a tutu coloro che voglio¬ 
no esplorare il proprio poten¬ 
ziale artistico, emotivo, creati¬ 
vo attraverso l'esperienza di 
grappo e irxlividuale II corso 
mi^ martedì prossimo' 16 m- 
contn con cadenza boeitlma- 
nale il marledi e ilvenerdi ore 
19-21 La sewde è a FIrascaU, 
iHa Gioberti n 25, tei 
94 25 301 

Fèsta del calabicei. È il tradi¬ 
zionale appuntamento annua¬ 
le dei calabresi nel mondo- og¬ 
gi incontro, ore 17, nella Sala 
detta Protomoteca in Campi¬ 
doglio Partecipano delegazio¬ 
ni provenienti da Toronto, 
Montreal. New York, Cleve¬ 
land Rio, San Paolo, Buenos 
Ayies e Montevìdeo 
Lingua ungherese, inizianbo 
a novembre e si concludono a 
giugno '91 1 corsi di lingua tip- 
gherese organizzati dal Centro 
culturale Italia-Ungheiia. Inlùr- 
mazioni presso la sede di via 
De Lucchesi 26. tei 670 59 77 


ne Cleiy, Marina Giulia Cavallf AII'EuMpe 
Che cosa puO succedere adesso che le frdn- 
tiere con i paesi dell'Est Europa sono facil¬ 
mente oltrepassabili? Di tutto ovviamente. 
Anche che le vite tranquille e i consolidati le- 


OccMo alla perestn 

ePipolo.conEzioC 


25 


fiegia di Castellano 
o.JenyCalà.Conn- 


schermo, il secondo alla ricerca di una nuo¬ 
va dimensione comica che lo rilanci), pro¬ 
fessionisti aifermatl e habitué delle vacanze 
oltrecortina I guai cominciano quando due 
loro amanti incontrate a Bucarest e con le 
quali intrattengono rapporti epistolan, si 
presentano m Italia decise a consolidare le 
rispettive storie d'amore. Occhio alta pcie- 
stroika insonuna, nel bene come nel male. 

One nel mirino. Regia di John Badham, con 
Mei Gbson, Cdidie Hawn, David Cairadine 
Saia e data da definire. 

Un divo landatinimo come Gibson e una 
stardegllanniscttaritacomela Hawn Cen'è 
abbastanza per dare corpo ad un thrillar che 
nnuncia a Ila suspense naturale nel genere 

G r deviare volentieri sui toni da commedia 
I è rateato da dieci anni da un grappo di 
tutta E sempre riuscito a sfuggire grazie alla 
protezione della polizia federale Ma ade-so 
che ha incontrato Mananne, una vecchia co¬ 
noscenza (e che se ne sta innamorando) le 
cose cominciano, forse, a metttersi pa il 
peggio Dal regista de La (ebbre del sabato 
serae di Corto arcuilo 
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I dischi della settimana 

Italiani 

I ) Fabrizk) De André Le nuvole (Ricordi) 

2) Lucio Dalla Cambio (Rea) 

3) FVancesco De Cregori Niente da capire... (3 album live) 
(Cbj) 

4) nancexoGuccini Queltochenon (Emi) 

5) Ivano Fossati Disoon/o (Cbs) 

SinuUeri 

1) PaulSimon Thetbyihmoflhesaints (Wea) 

2) LivingColour Tìme'sup (Cbs) 

3) Pollce Theirgreatesihus (Polygram) 

4) BobDylan Undertheredsky (Cbs) 

5) Motriney Bona Dras (Emi) 

Aamat Rinascila, oiodelleBolltsIieOieure 1/3 


NTEPRIMA 


Filone civile 
^amorosa 
nella musica 
di Leos Janacek 


Mi Un prezioso concerto Inaugura stasera II 
}0(VII Festival di Nuova Consonanza, nesso- 
jtht dedicalo biieramenie a Leos Janacek, Il 
programma lascia unpo'dispazioalcompo- 
sllore iugoslavo Marii Kogoi ( 1895-1956), so¬ 
pravvissuto per ventitré anni ad una malatUa 
che gli aveva impedito ogni attività. Oi Kogol, 
H pianista Andrea Pesialozza suona >9 Bsga- 
ictller ai 1921. Tutto il resto è per Janacek 
(1854-1928), musicista presso il quale, in 
questo periodo, •abita» Andrea Pestalozza. Si 
Bscoiterà la «Sonata» per pianoforte, risalente 
al 1905, iniiiotaia «Zulice» (Nella strada), arti- 
colala in due momenti. •Presentimento» e 
•Modefc SI era svolta in quell'anno. In ottobre, 
a Bmo, una manifestazione per ottenere la 
fondazione di una unhesità, e un operaio era 
stato ucciso, tralkio da un colpo di balottetta. 
•ZàpistUk zmizelého» (Diario di uno scom¬ 
parso) si Intitola un ciclo di 22 poesie (anoni¬ 
me), che raccontano di un innamorato che 
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LUCA gìgli 



Al «Classico» 
arrivalo 

le «Trombe rosse» 
di Massimo Nunzi 


ilmanitestlno 
(H «Trombe 


Nisimi CoMonansa. Il concetto con musielie 
di Kogo) e Janacek è per stasera alle 21 
(Calimla Nazkmale d'Aite Moderna) Suo¬ 
na il pianisia Andrea Pestalozza che ha den- 
' Ito un demone sttaordinariamenle acceso 
dalla ntusica dei grandi del nostro tempa 
Canta a tenore Peter Keller, utm speclalbta 
' <U Janacek «del «Diario di uno scomparso», 
brslenw con 8 tnezaaaaptano Sonia Ito» 
-chattLNuovaOonsonanahainrnresiaaetti- 
.NiMiiaatioocaireappuatamentL-ilZSalle 17, 
MKl^sasapubMgdelconcMtolM 

^eSSMiSMintio ìkcadeniiiar aBà-prese (ter ' 
Webem. StravinsU e Berg. Il 25, ancora alle 
17, Aldo Qemenb terrà un seminario sulle 
, «Htt versioni dello stravinskiano •Petruska» 

^ Che sarà, più in là, eseguito nella «suite» per 
pianoforte solo « nella ttasctizlone per due 
pianoforti. 

Alla Fllannonlca. Giovedì 25, alle 21.0 THo di 
clarinetto, violino (Richard e Lucy Sioltz- 
man) e pianoforte (Derek Han) suona pa- 
~glne di Milhaud, Poulenc, Fauré, Mozart e 
StravinsU. 

t 

Usai a Tivoli. Il pianista Riccaido Cregoratd, 

< che aveva brillantemente inaugurato con 
Liszt il «Settembre Tibuttino^ Inaugura, a 
grande richiesta, oggi alle 16. ancora In 
' compagnia di Liszt, la suigione dell'Agimus 
(Convitto Nazionale). Pianista che apprez¬ 
ziamo e capace di coinvoigere intorno a 
Liszt nuovi eniuslasmL Gregoraiti suonerà, a 
, primavera, per ristiiuzioneunlversitatia. 

} , 1 ■ * 

UoonM Mozart-Jfoccaro. Ancora stasera e 
^ ancora alle 21, l'istituto Austriaco e il com- 
- pksso «Musica da camera» di Roma, avviano 
I un ciclo mozartiano, presentato da Gian- 
I franco Zaccara Musiche per violino e pia- 
1 noforte, stasera e lunedi tre «Concerti» per 
piandone e archi il 25, giovedì (k. 413,414 
e 415). Il tutto, in Sant'Agnese in Agone. 


nMA_ 

Mr^ ROSSELLA BATTISTI 

Racconti indelebili 
cercando se stessi 
è estasi 
dentro il convento 


Duce ConUntnrm. Debutta stasera al Tdanon 
(via Muzio Scevola 101) Racconti Indelebili, 
la nuova produzione del gruppo «Dance 
Continuum» diretto da Roberto Pace e Mi¬ 
chael McNeill Sono ancora loro due a fir 
marne le coreografie, come di consueto, ma 
Il nuovo lavoro segna una svolta precisa neV 
rilinerarto finora seguito dalla compagnia in 
sei anni di aiiMtà «Abbiamo sviluppalo que¬ 
sto spettacolo basandoci mollo sull'lmprov- 
' visazione-spiega Roberto Pace-e cercando 
I un processo di approfondimenlocheandas- 
' se al di là della tecnica, ma coinvolgesse an¬ 
che una conoscenza di noi stessi, una sorta 
di introspezione psicologica» Racconti Inde- 
kbill nasce sulla base di tre storie drammati¬ 
che che gli interpreti (Pace, McNeiiI e Cristi¬ 
na Caponera) roeltono in scena scanda- 
, gliando le reiazionl Ira personaggi di lanta- 
' sta «fra loro stessi Nei primo «racconto» vie- 
I ne trunaio il problema della morte da due di¬ 
verse angolazioni dalla persona che deve 


decide, a dispetto delle convenzioni, di ab¬ 
bandonare lutto e di andarsene con la sua 
amala, una zingara, e il figlio che intanto è 
nato Composto tra il 1917-1919, il «Diario» é 
affidato al pianoforte, alle voci di un tenore, 
di un mezzosoprano e di un coretto femmini¬ 
le. Si tratta di un capolavoro Si potrebbe rom¬ 
pere l'amicizia con chi appassionato di mu¬ 
sica, ma ancora Ignaro di questo «Diario», non 
corra stasera ad ascoltarlo. 


TlmiBba baracca. È quella di Mauro Maurche. 
giovedì alle 21. in Sant'Agnese In Agone, 
partecipa (alle21) alconcettodlrettoda Sil¬ 
vano Corsi per il Gonfalone, comprendente 
musiche di Torelli, Haendel Haydn e Hurti- 
mel 

I beai mialcalL il competente ministero e la 
Discoteca di Stato promuovono i'XI Settima¬ 
na per I beni musicali Cà tutto un ricco pro¬ 
gramma pomeridiaiw e serale, che dartmo 

. ,poi nel dettaglio. Domani inianto,elle 21, il 
c'X'MMamMuSca d'Oggbsuetta'^hffMtozio»- 
-oent Cancelleria (l'Ingiessoà Ubero) novità 
di Mirigliano, Matteo d'Amico, Lupi, Cardi e 
Milhaud («Lacreazione del mondo»), 

■Fiali» • VMa MedIcL È un venerdì «tremen¬ 
do» Stasera, alle 21, a Villa Medici (Ingresso 
Ubero) si ascolteranno musiche per flauto, 
oboe, sassofono e per I tre strumenti Insie¬ 
me, com'è in «Cosi é« di Mario Garud e «Ze¬ 
nit» di Claude Lenners. 

ladltizlone Unlvetaitarla. Si inaugura doma¬ 
ni alle 1730, nell'Auditorio del San Leone 
Magno, la stagione deli'lstituzione Universi¬ 
taria. L'Orchestra da camera «Stradivatt», di¬ 
retta da Daniele Gatti presenta un tutto Mo¬ 
zart Divertimenti k. 13e. 137 e 138, AdMio e 
Fbga k. 546, Piccola musica notturna k. SS. 

Al •Campus» «n Lattaia. Stasera alle 20 30, nel¬ 
la Saia Grande del palazzo della Cultura, 
suona l'Orchestra sinfonica deU'Uiss, diretta 
^ da Vladimir Ponkin. in programma, musiche 
di Verdi Ciaikovski, Mendeisswn e Proko- ' 
liev. 


lePioko- 


Mnalca 83. Domenica alle 18. nella chiesa di 
Santa Maria, a Moriupo, prosMue la stagio¬ 
ne concertistica di «Musica 8S«. il «Duo» di 
violino (Nobuko Nakamura) e chitarra 
(Fausto D'Angelo) propone raffronti tra la 
musica del barocco e quella del mstto tem- 
PO- 


Blg Mania (Via S. Fkanccseo a Ripa 18). 
Stasera replica Tav Falco per «Rock City». 
Domani concetto dei «Best of Blues», una 
nuova formazione della capitale che propo¬ 
ne una rivisitazione dei classici blues anni 60 
e 70. La guida del gruppo è affidata al chitai» 
rista Alex Britti. mentre gli arrangiamenti so¬ 
no di Stefano Sastro Domenica sono di sce¬ 
na I «Tlromanclno» (ex «Dit(y Trick»), urto 
dei gruppi rlvelazfone della passata stagio¬ 
ne. Legati sdlistlcamenie a James'Brown e 
alla soul-musie, propongono In massima 

' 'pMe^VdriPMfliiicmfoMfoitaikétoilM^ 
coiedi consueta appumamento con i «Mad 
Dogs». Giovedì repertorio tecno-funk, go go. 
cranking e night-skeiching con il duovOo Co 
Fun» 

Grigio Notte (Via del Henandl 30b). Musi¬ 
ca brasiliana questa sera con il quartetto del 
chitarrista irlo De Paula. Domani salsa ed al¬ 
tro con i «Picante» Mercoledì la scuola di 
musica Mondisi Sound presenta; «Riv», un 
interessante e inconsueto organico compo¬ 
sto da sole donne con Giovanna Pizzemo al¬ 
la batteria. Sabina Scriva alla chitarra, Lucia 
Poma al basso e Rita Di Felice alla-voce. Gio¬ 
vedì appuntamento da non perdere con il 
«Rlccatdo Lay Quinte!» La formazione del 
contrabbassisia si presenta rintrovata neHa 
sezione ritmica con il bravo batterista Fabri- 
zio Siena e con l'aggiunta di Alfredo Mlnotti 
alle percussioni. Sono invece patte «abile 
del gruppo il sassonotista Sandro Salta e il 
chitanrisla Albeito Balla. Proporranno com- 

. '’pùSlzMglDiMglnail di Lay e d Bàlla^utte di 
stahipo lazxistico, ma che affondano le radi¬ 
ci nella mgaicaenlica sarda Itgnippoéusci- 
10 tm anno la con un bel disco, «Totem», ed è 
reduce dàlia partecipazione, come unica 
formazione italiana, al «Festival Colentan»di 
Reggio Emilia dove si é esibito in una splen¬ 
dida performaiKe 

Caffè Lattaio (Via Monte Testacelo 96).Sia- 




morire e dall'altra che l'assiste senza riuscite 
ad entrare in sintonia con II compagno se 
non alla fine Nel secondo brano viene ana¬ 
lizzala una situazione di coppia in cui i pro¬ 
tagonisti comunicano indirettamente attra¬ 
verso gli elementi che II circondano, mentre 
nell ultimo racconto proposto un uomo si 
confronta con la propria solitudine nel gior¬ 
no del suo compleanno. L'uso delle scene 
entra nel vivo della performance con dei 
praticabili (dei tubolari grigi) che vengono 
spostati in continuazione dai danzatoti per 
creare nuovi spazi a loro misura. Interessan¬ 
te anche la scelta delle musiche, fatta nel re¬ 
pertorio di giovani compositori americani 
Repliche fino a domenica 


Mica. Sempre al teatro Trianon, va in scena 
l'altro spettacolo di danza di questa settima¬ 
na Tien lungi dalle vie loro i passi tuoi, co- 
reografato da Marco Brega su un'idea di Fa- 


Rotierto 

Pace 

in 

«Racconti 

ind4W)l»« 


brizio Monteveide Già comparso a qualche 
ripresa nei cartelloni estivi, lo spettacolo 
rientra nella stagione di danza promossa da 
Mediascena con repiiche fino a domenica 
28 ottobre Tìen lungi Intreccia atmosfere 
sacre e profane secondo un filo ironico che 
alterna il tema della santità a quello della 
cattiveria Interpreti ne sono lo stesso Marco 
Brega, Ilio Beitozzi e Alessandra Petitti, «tre 
bianchi personaggi su una traccia del de¬ 
stino che inevitabilmente ncalch^anflOi.. In 
un convento mai visto, vuotato e riempito 
dalia luceche piove dai rosone». 

Qualcuno volò sul nido... Presso li teatro al 
Parco di via Ramazzini 31, la rassegna di 
spettacoli curata da Dario D Ambrosi si ecfo¬ 
ra di danza da stasera a domenicacon L'uo¬ 
mo di creta, «viaggio all’inlemo di una scultu¬ 
ra» di Antonio Caponlll e Quelpomeri^io di 
domani, situazioni al volo di quotidianità 
con la compagnia «Traballando» 
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runità 

Venerdì ^ 

19 ottobre 1990 



Scott Turow 


I libri della settimana 

1 ) Marami, Lo lunga vita di Mananna Ucria (Rizzoli) 

2) Formati, Iven pensatori del nostro tempo (Longanesi) 

3) Moravta-Elkan, Vita di Moravia (Bompiani) 

4) Spinosa, Vittorio Emanuele (Mondadon) 

5) Duby-Perrol Sfona <fe//e don/re (Laterza) 

6) Pansa, L’intrigo (Speriing) 

7) Tuxmt, L’onere detta prova (Mondadon) 

8) Zieger, La svizzera lava più bianco (Mondadon) 

9) Hanson, L’arte ocadentale della guerra (Mondadon) 
IO) ijodge. Il professore va al congresso (Bompiani) 


A cura della Libreria Enirea, male Enlrea 72 


'MEO 



sera e domani concerto con il «Rodolfo Mal¬ 
tese Group» Domenica e lunedi è di sceiu il 
trio della vocalist Josette Martlal Martedì ap¬ 
puntamento con la «Jona's Blues Band» di 
Harold Bradley Mercoledì il quartetto del 
pianista Stefano Sabatini accompagnalo da 
Firancesco Puglisi al ccntrabbarào, Stefano 
Di Battista al sax e Maurizio Del Lazzaretti al¬ 
la batteria. 

/ I 

Bilie HoHataqr (Vie Orti di TMuàevcre 4n. 

Stasera dal vivo cofr'la’Vocallst.Eé- 
"Mota TOrtMI e IPfchilattem'GIShlfilHtìTlSn-'' 
gelBti Lunedi serata dedicala alla musica di 
KicClapion Martedì latina Jazz coni «Cara¬ 
van». Giovedì duo femminile con la vocalist 
Carmen Falato e la chitarrista Giulia Salsone 

FoDntudlo (Via Gaetano Secchi 3). Ancora 
pochi giorni prima della chiusura definitiva 
del locale Stasera e domani replica II chitar¬ 
rista statunitense Duck Baker. Da lunedi a 
mercoledì tre serate di musica e balli La 
mattina di giovedì - salvo miracoli - arrivano 
ufficiale giudiziario e polizia. 

OaMlco (Via Ubelta 7). Mercoledì e giovedì 
l'appunlamenlo più atteso, quello con le 
«Trombe rosse» di Massimo Nunzi una band 
nuova che si pone un obiettivo gradevole e 
difficile, quello di ripeiconrete la storia delle 
orchestre di musica leggera (o moderna) 
della Rai e del suoi protagonisti da Pino Cal¬ 
vi a Bruno Canfora, da Comi Kramer ad Ar¬ 
mando Trovatoli La band di 18 elementi e 
affiaiKail dai quartetto vocale «L'Altib Can¬ 
to». 

- 

Altrt localL AJ Si Louis ancora Oggi e domani 
hard bop con il quintetto del sassofonista 
Enzo Scoppa. Domenica Raiz salsa orche¬ 
stra e martedì (replica mercoledì) la giova¬ 
nissima vocalist Giusy de Angelis in quartet¬ 
to con Riccardo Passi, Marco Fratini e Alber¬ 
to D'Anna. 


.JL STEFANIA CHINZARl 

Scaccia 
e Fiorentini 
una strana coppia 
al Central Park 


M Si incontrano ogni giorno, su una della 
panchine del Central Park. Si siedono e co¬ 
minciano a raccontale delle storie, fantasti¬ 
che, irreali, ribelli, malinconiche a cui credo¬ 
no per primi loro stessi Hanno più di ottan- 
t'anni Uno si chiama Nat. è un vecchio co¬ 
munista abituato a vivere in una dimensione 
senza più confini tra la realtà e la fantasia, 
spintoda un unica certezza quella di non ac¬ 
cettare mal la violenza, anche se può costare, 
come é stato per lui, aggressioni e ricoveri in 
Ospedale L'altro è Nai è nero, lavora come 
addetto al riscaldamento di un grande palaz¬ 
zo m via di tismitturazione e ama II quieto vi¬ 
vere Accanto a loro, nel ghetto di CeaM 
Park, te ligure dei randagi e dei letelti dllwiv 
York Sopra di loro il destino di due uomini al¬ 
la fine della vita, con uno che perde il lavoro e 
I altro che dovrà accettare una casa di cura. 

Sono due piccoli grandi personaggi i prota¬ 
gonisti di Rappaport (il titolo viene ulla bat¬ 
tuta finale di un celebre sketch dei fratelli 
Marx), la commedia di Hetb Gatdnef che va 


Cavalieri «li re Arthur. Le leggende della ta¬ 
vola rotonda rivisitale da AMsandro Fo. In 
una scena piena di saliscendi fuochi, la- 
ghetti, gli armati cavalieri della Tavola Ro¬ 
tonda danno ancora una volta vita all'antico 
amore di Tristano e Isotta, alla tenace fotta 
per la conquista del Santo Graal, alle leggen- 
deche li hanno latti eroi Lo spettacolo, pn^ 
dotto dal teatro Frarxo Parenti di Milano e 
diretto da Andiée Ruth Shammah eoo guato 
del circo e del diveriimento. Inaugura a Ro¬ 
ma un mese di rappresentazioni della com¬ 
pagnia milartese. In rieoijdo t> in ornagito al 
' -Pridé- attore sctìmpaWb "AppifiSMmiHff 
alla pnma di Milano gli interpieli Rosa Di 
Lucia, Flavio Bonaou, Giovanna Bozzolo, 
Claudio Calafioie Da lunedi al Teatro II Va¬ 
scello. 

Serata d'onore per Paola Borboni. Ripren¬ 
dono al Teatro Parioli le serate d'onore Ad 
apnre la serie è quest'anno la grande deca- 
na del teatro italiano, Paola Borboni 91 anni 
il prossimo gennaio, dal 1916 sul palcosce¬ 
nico Un gala a sua immagine, con aneddoti, 
poesie e brani tra i suol più famosi un mo¬ 
nologo di Corrado Alvaro, uno di Giuseppe 
Lanza e L'abito nuovo di Pirandello Lunedi 
alte ore 22 

la moglie a cavallo. Un atto unico di Goffredo 
Parise, tratto dall'omonimo racconto del 
1961 e proposto dagli attori della Lilliputh 
Storia di ordinana follia di una coppia di gio¬ 
vani, asserragliati in una casa che li vede 
compiere attTd'amore e di guerra Da marte¬ 
dì air Argot 

BatliU. Un uomo confessa un omicidio Mo¬ 
vente aveva un occhio simile a quello di un 
avvoltolo, uno sguardo Insostenibile per una 
persona nervosa Tratto dal racconto di Poe 
Il cuore nvelatore, lo spettacolo mette in sce¬ 
na ansia e rimorsi, ossessioni e deliri. Roma¬ 
no Talevt in scena, diretto da Marco De Pa¬ 
scale e Giampaolo Calenda Da martedì al 
teatro al Parco di via Ramazzini 

Gin game. Una lunga partila a carte fra due 
ospiti di Ulta casa per anziani Ma Fonsie, 


A M. DARIO MICACCHI 

«Multipli forti» 
sei illustratori 
in mostra 
a Palazzo 


Genita» AMaaL Monti Associazione Culturale, 
viadlRipeua4l,daogglal 10 novembre, ore 
17/20 Un artista che ha II culto e la sapienza 
della superficie e che ha creato negli anni 
una sua razionalità spaziale col trattamento 
differenzialo a fresa delle lamine di metallo. 
Nuove, raffinate esperienze della sua proget¬ 
tualità spaziale. 

Ugq diforlanova. Gfilleria La Gradiva, via di 
l'FMgmella 5. da doitieniciral 10 novembre: ' 
ore 10/13 e 17/20 Un amei)cano attivo a 
Houston che tende a forzare espressività di 
cose e persone per forza di colore e di defor- 
majeione formale 

Paolo Icaro. Galleria Oddi Baglioni, via Otego- 
ifona 34. da oggi al 20 novembre, ore 10/13 
e 16/19,30 sabato 10/13 Nuove sculture di 
Icaro che cerca una relazione stretta tra la 






Fiorenzo 
Fkxentinlà 
prataganMa, 
con Mario 
Scaccia, di 
«Rappaport)» 


forma concreta e il materiale della scultura e 
il molo e la labilità del pensiero. 

Chrisifaia Mathteu. Ferro di Cavallo, via Rlpel- 
ta 67, da martedì al 10 novembre, ore 10/13 
e 16/20 Pesantezza del materiali e levità 
dell'Immaginazione sono una sfida per I 
buoni scultori 

» 

L’iBMWgiiiUiiio a Roma. Galleria AAM., via 
del Vantaggio 12, da lunedi al 3 no v embre ; 
ore 17/20 L'immaginismo fu un ptccolo 
movimento artistico che si formò a Róma ne¬ 
gli anni Venti dopo il Futurismo e che voleva 
rinnovare la creatività e anche il comporta¬ 
mento estetico (lece capo alla rivista la mo¬ 
ta dentata). 

Gloeetta Fioroni. Galleria Netta Vespignani, 


in scena «la questa sera al Teatro Valle, vfoci 
trice del Tony Awaid nel 1985, e con la quale 
si sono misurati tanti atton di nome di tutto il 
mondo Nella versione italiana (la traduzione 
è di Mario Scaccia), duella da Ennio Coltorti. 
In scena sono due bei nomiOel nostro teatro, 
ManO Scaccia, nel panni del comunista, e 
Fiorenzo Fioientini, entrambi già motto ap* 
piauditi nelle piazze che lo spettacolo Fia toc¬ 
cato scendendo a Rotiu da Mtlano. 


principiante del gioco, vince una partita die¬ 
tro l'altra all'espertissimo Welter Comincia 
cosi uno scontro di battute, rivalse, cattiverie - 
sempre più aspre, in un crescendo di comi¬ 
co. giottesco e poetico che fa di questo testo 
di Donald J Cebum una classica piova d'at- ' 
tore. In scena Valena Valeri e Paolo FenaiL 
Da martedì alla Cometa. - , 

l 

Senta «l’amara. Piera Degli Esposti protagoni¬ 
sta assoluta della riapertura deU'apptma ra- 
staurato Teatro Flaiana Ifoita m scena tanti 

,^„ritrattl dei peisonaggl.più amati ddla^^ , 
camera Aurelia de lo pozzo d/Chailtol. Mila ^ 
de La figlio di tono, Ermione di Racconto 
O'/nuemo, Mollydeiri/ftsse Da martedì 

Memorie «li Adriano. La vita, I pensieri, gir 
amori, la vecchiaia del grande imperatore 
romano, reinventato dalla scntlura di Mar¬ 
guerite Yotircenar, e portato in teatro dall'a¬ 
dattamento di Jean Launay e la regia di Sca- k 
porro In scena Giorgio Albeitazzi si misura 
con un personaggio complesso e aflasci- 
nante, acciuito aUe danze dell'AntiiMo di 
EiicVuAn Al Teatro Argentina da martedì 

Froce as o a Gesù. Un dramma che Diego Fab- 
bn sciirae nel 1954, prendendo spunto dalla 
notizia che alcuni giuristi aimlosassoni si " 
erano appositamente recati a Gerusalemme 
per celebrare pubblicamente il processo a 
Gesù Ora la vicenda, che vede in scena 24 
atlon, viene riproposta dalla compagnia di 
Giancarlo Sepe. a 15 anni dall'ultima mes¬ 
sinscena allestita per il Piccolo di Milano Da 
martedì al Teatro Quirino. 

JnttM O Jidlelte. Uberamente bpnato al 
peisonamio ideato dal marchese De Sade, 
la storia m Juliette, matura libertina ormai In 
disarmo che rievoca il difficile rapporto «ton 
sua sorella JusUne, innocente e conolta, di¬ 
sperata e patetica Riccardo Reim, autore e 
regista, ripropone il connubio con Silvana 
De Santis, chiamala in scena a sostenere i 
due ruoli Da martedì in programma al Tea¬ 
tro defi'Orologlo 


via del Babuino 89; da martedì al 25 txrvem- 
b«e; ore 1130/19 30, chiuso U lunedi Men- 
. tieé in corso una vasta antologia 1960/1990 
di opere su carta a varia tecnica, la Fioroiu 
apre una seconda mostra di dipinti e disegni 
recentissimi su tema di Roma, città sulla 
quale la pittrici nversa amore e orrore. La pit¬ 
tura, assai nuova, nasce matericamente da 
tale intreccio e sovrapposizione di sguardo e 
sentimento. , 

Francesco Del Drago. Foyer del Teatro Ghio- 
ne, via delle Fornaci 37, da martedì al 2 di¬ 
cembre, ore 18/20, e nelle sere di spettaco¬ 
lo Due grandi polittici che prendono titolo 
dai mesi estivi ecoloii fantasticati da una im¬ 
maginazione •matissiana» del colore con se¬ 
gni che SI sovrappongono e forme assai co¬ 
struite ma dominale dal cofoie 

CapoIsnroritlalMiMeod’AriedellaCatata»- 
gna. Accademia di Spagna, piazza S. Pietro 
fo Montorio 3, da lunedi al 9 dicembie: ore 
10/20, sabato 10/24, lunedi chiuso Gruppo 
di quadri del romanico catalano □ Cieco, 
Velazquez, Ribera, Ffoncisco Ribalta. Zurba- 
ran, Tinloretto e Leaixlio Bassano 

MnltipU forti/Sei Bhiatrata»! conlenpoca- 
ael in Italia. Palazzo delle Esposizioni «la 
mercoledì al 26 novembre, ore 10/22, mar¬ 
tedì chiuso Bilancio deirillustiazione di 
punta con una bellissima antologia di Fran¬ 
cesco Tullio-Allan, Flavio Costantini Rober¬ 
to Innocenti, Leo Ùonni, Emanuele Luzzati e 
FuMo Testa. 

Immagllil «U paaauglo. Opere di Marco Bo- 
nechl Aldo Riso Pino Cappugi, Paolo Vene¬ 
ziani al palazzo Comunale di Velleiri da do¬ 
mani (ore 18) al 28 ottobre, feriali 10/20, fe¬ 
stivi 10-13 
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Al Foro Boario, tra Campido^o, Palatino e Aventino 
si ritrovano le origini della dttà eterna 
incisa nelle colonne in un racconto tra storia e leggenda 
Appuntamento domani alle 10, in piazza Bocca della Verità 


ARA MAXIMA 
HERCVUS 



Visita . . 


Bmwt 


Appuntamento sabato, ore 10, in piazza Bocca 
della Verità, presso la fontana. U avremo 

l'opportunità di visitare, grazie alla gentile 

concessione della Soprintendenza 
archeologica di Roma, l'interno del tempio di 
Portunus e di salire, approfittando di restauri in 
corso (sponsor ufficiale la Permaflex), sui 
ponteggi del tempio di Ercole ed avere cosi una 
visione, quanto mai ravvicinata, delia splendida 

fattura delle sue colonne. L'area dove sorgeva 

l'<ara maxima» di Ercole, a ridosso delTevere tra 

Campidoglio, Aventino e Palatino, coi suo 
mercato di buoi ha preceduto la nascita storica 
della città (infatti Romolo, nel dellneare il 
pomerio, incluse la preesistente arainnxtnra). è 

proprio in questo punto, dunque, che vanno 

cercate leori^i della capitale. Usi svolgevano 
le transazioni e gli scambi cOmmerciaii tra greci,' 
indigeni, etruschi, tra l'uria e l'altra sponda del 
Tevere. Erano numerosi nella zona del foro 
Boario i tempi dedicati a Ercole. Di questi non 
rimane altro che il tempietto oggi conosciuto 
erroneamente, data la sua forma circolarle, 
come teropieltodi Vesta. Si tratta in realtà, come 
ha permesso di dedune l'iscrizione sul 
basairtjHtto della statua votiva, del tempio di 
■ ‘ ' «Hercules Victor». 



L'Aia nnsslnia 
dlErcola 
naia cripta 
delacMaaa 
d Sa nta MaM 
feiCountdin 

(InaltorestemoX 

asMstia 
la pianta 
rialto «Stallo 
Annonat» 


1 

Mei tempio di Ercole «Victor» 


IVAMA DULIA RORTBUA 


M etaoeontano die Èrcole, 
dopo awrucctoo Gerione, sU' 
porta via I suoi magnlBd buoi 
e li condusse in quei luoghi, e 
die psesso H Tevere, là dove 
l'eveva pessalo a nuoto spin¬ 
gendo Innanzi a aS l'aimenio, 
si sdraiò In un iuogo eiboso 
per lisionie col lipoao e col 
pingue pas co lo i buoL e per¬ 
dio andi'egU era stanco del 
canuninak i 

drt> assendo egli etato eorv 
preio dal tonno, pieno com'e¬ 
ra di cibo e di vino, un pastore 
die aUtowa netdIniomL di no- 
meCaco, forteesicuiodisri, fu 

c^ilbd'dhribare ritttoiUiiK- 

dal' e poicM, se aveste latto 


tpelonea spingendolo Innanzi 
a st, la omw stesse aviebbeio 


guidalo la il padrone quando 
ne fosse andato In calca, tra¬ 
scinò a ritroso per la coda ver¬ 
so la spelonca i buoi più bellL 
Sul far dell'alba Eicole si destò 
dal sonno e, data un'oedilaia 
alla mandria e accortoti die 
ne mancava una parte, al di- 
lesae alla più vicina speloncB 
per vedere se te oime per caso 
lo portaatero Ul Quando vide 
che erano tufle rivolle In fuori e 
non portavano In aleun'altra 
dilezione, sconcertalo e pe^ 
plesso cominciò a portar via 
l'annemodaqiiel hiogoinaisi- 
curo. Ma avendo alcuiie delle 
vacche apMe fauiami muggl- 
Tò.-coriM' MViene, per dtpde- 
rio di quelle ch’erano rimaste 
IndietRh la voce delle besile 
rinchiuse, uscita dalia spelon¬ 
ca, attrasse l'attenzione di Er¬ 


cole. B poiché Caco aveva ten¬ 
tato di tmpedligli a viva forza 
di raggiungere la spelonca, 
colpito dalla sua clava menhe 
invocava l'aiuto del pastori, 
stramazzò morto» (Uv. 1.7,4). 

Regnava ai qud tempi nella 
dna di Mtanttum (la futura 
Roma), U mite Evandro, fl^ 
della divina Carmenla. Eu « 
riconoscenza per la liberazio¬ 
ne dalle continue s c ofietie del 
gigante Caco decise di erigere 
al mitico eroe un'ara che fosse 
la più grande (mazima) adibi¬ 
ta al culto eiculeo, rispéttando 
tal ciò la profetizzazione male^ 
na. 

Quell'aia pmpt TJbir/a Un- 
vhmQJM) él'AKiMaxùnadl 
Ercole, I cui resti sono anod- 
r'oggi vuibili dov é ora la cripta 
di S. Maria in Cosmedln. in 
piazza Bocca della Verità. 

Vari sono gli aspetti leggen- 


FViatanène 

dièlio 

Psuì^lo 


A Sancivo alla Sapienza 
e in via Garibaldi 
sopravvivono dal '600 
. preziose sculture d'acqua 

Una attribuita a Borromini 
^ per la splendida fattura 
L'altra dòpo varie peripezie 
è Unita ora al Gianicolo 


dati legati a questo racconto, 
ma tutti insistono sulla presen¬ 
za di popolazioni greche in 
quest'area, prima della fonda¬ 
zione della citta. Come a tra¬ 
sferirci In modo affabulatorio 
le ovvie difficolia incontrate 
dal primi mercanti greci. Ivi 
stabiiitisL nel rapportarsi con 
le popolazioni Indigene. 

Quest'alea > che occupa la 
pianura a ridosso del Tevere, 
tra Campidoglio Palatino ed 
Aveniino > col suo mercato di 
buoi, precede ditattl la namlta 
storica della citta (Romolo nel 
tracciare il pomerio incluse 
l'Ara Maxima che quindi pree- 
sisieva). fi qul^ «anno ricer¬ 
cate dunque 1« oglgini di Ro¬ 
ma. Vf-scmavano Infatti vaste 
mandrie di bovini ed ovini ed 
avevano luogo, approfittando 
del comodo guado del fiume 
(nel pressi dell'Isola TIbeii- 




na). le transazioni commer. 
ciali tra mercanti ped ed indi¬ 
geni o altrimenti con gli ebu- 
schl situati sull’altra sponda 
del nume. 

Il rinvenimento di ceramica 
geometrica greca, risalente 
alI'VIil sac. e.C, avvalora la tra¬ 
dizione leggendaria e chiaiifl- 
ca la formazione del Poro Boa¬ 
rio In questa zona. 

Numeroel erano I santuari 
dedicati ad Ercole nel Foro 
Boario. Di questi non sopravvi¬ 
ve altro che quello oggi cono¬ 
sciuto enoneamente, data la 
sua (orma circolale, come 
tempio di Vesta. U Kopettedi 
un blocco con un'lnsolsione, 

da riteocfe con buone proba’. 

bilita il basamento della statua 
di cullo, ha permesso, insieme 
ad alcune considerruioni d’or¬ 
dine lopogranco (la presenza 
nei suoi pressi della porta Tri¬ 


gemina), di idenlificare l'edifi¬ 
cio come tempio di Hercules 
Vktor, nella speciale aocezlo> 
ne di O/foorfusL Nell’isciyone 
é diiatU menzionato il nome di 
un mercante romeno, un uù 
Mainis Octavius Hertenus, n 
quale ad Ercole - nella sua 
quallflca di patrono della cor¬ 
porazione degli oleari - dedica 
Usantuarla 

SI tratta pertanto di una Im¬ 
portante testimonianza dell’e¬ 
levato volume di traflici legato 
al commercio deirolio e di co¬ 
me lessa possìbile, alla lina dal 
U secolo a.C., per un meicante 
oleario, raggiungere un’agia¬ 
tezza tele da pe rmet te rgli di 
,qam*nifsionara un Imeip tem- 
irie-alle diVinM hitehne dcUa 
sua corporazione. 

Anche feltro ediOcio tem¬ 
plare. meglio nolo come tem¬ 
pio delia Fortuna Virile, é lega¬ 


to alla natura ccxnmeieiale 
deil'aiea. 

La presenza nei suoi pressi 
del porto della cittA. il portus 
Tibóinus (nel sito odierno 
deil'Anagrafe) permette di 
idenliflcaine la divinità relati¬ 
va. Poroutus. a è nolo inlatti 
che nella zona, In proaeimitA 
del ponte Emilio, ei liovava un 
tempio dedicato a tele nume. 

Entrambi i templi sono so¬ 
pravvissuti in buono stato di 
conservazione grazie alla loro 
piò tarda iraabrmazione in 
edifici eoelesiasiiei. ti primo 
mutò la originaTia dedicazione 
a S. Sidano, in quella delle 
•cormen al nume» e poL sulla 
baro di imracooiuo leggenda- 
rio;''M5’Maria-(!ei Sofe"!! se¬ 
condo invece dopo aver mura¬ 
to, neirSTZ, gli bitetcolumni 
venne dedicato a & Maria Egi- 







-iw. . 

^ - •* .. 


Due eleganti zampilli barcKxhi 


POcoosseivata, la fontanella della Sapienza nel gio¬ 
co delle patti continua a sentirsi borrominiana sen¬ 
za clamore; quella con protome leonina in via Gari¬ 
baldi nonostattte gli spostamenti nel tempo dal 
1^9 troneggia assumendo ora Investe di abbevera¬ 
toio ora di custode di porte segrete che forse esiste¬ 
vano nei giardini di villa Pamphili e conducevano 
chissà dove. 


■nricooauìan 


■i. È probabile che l'attribu¬ 
zione a Francesco Boiromini, 
avanzala In passato per la fon¬ 
tanella nel cortile del Palazzo 
della Sapienza (corso Rinasci¬ 
mento), oggi sede deU'Archl- 
vio di Stato, sia motivata più 
die ddl’opera in sé, ddl'in^ 
rintento in una comiee aieht- 
leHòntoa caratterizzate, in pa^ 
le. dalle movimentele strutture 
progettate da) giatxie architet¬ 
to 

Sapendo come Francesco 
Gonominl lavorava: sapendo 
la geniale maestria con cui 
manovrava gli strumenti e sa¬ 
pendo anche quanto nella sua 
grandezza non amasse il ri¬ 


dondante. il trotino quella fon¬ 
tanella di fatto si inseriKC ma¬ 
gistralmente nella struttura ar¬ 
chitettonica sino a credere che 
forse é proprio suo U progetto 
e la supervisione. 

Osserviamo il fantastico, 
oscillante eppur nitido profilo 
del celebro lanierlno e lo stec¬ 
co elegante della cupola sopra 
la mole del palazzo preesisten¬ 
te, nel quale il Bonombii apri 
due grandi e ariose finestre 
che sembrano preannunciate 
certi fondamentali archetipi 
dell'aite settecentesca, and 
addirittura del Rococò Solo 
dopo questa ineale visione si 
può entrare girando intorno al¬ 


la Sapienza dal lato di cono 
Rinascimento nel cortile del¬ 
l'ex Univenitù per amiAIr^ la 
scenografia della chiesa dd ta¬ 
to della facciata. 

01& daU'ingresso, inquadra¬ 
la dal robusto orco di portico, 
essa ci mostra la capacita del 
Borromini di adattani a spazi 
giù pretlssatl, vivificando con il 
suo Intervento edifici preesi¬ 
stenti. 

La fontanella in quesdone 
non disturba, quiete, appartata 
si inserisce in un progetto di 
più vasto respiro La stuccature 
li leggero smusso quell'accen¬ 
no di marmo che vien giù co¬ 
me proseguimento dell'acqua 
che naxe dal muro nel bel 
cortile a portici, forse il più no¬ 
tevole di lutto il Tardo Rinasci¬ 
mento romano, fu infatti co¬ 
struito da Giacomo delta Porta 
che lo completò Imomo al 
1587, la chiesa fu invece fon¬ 
date sotto Urbano Vili nel 1642 
e completeta solo nel 1660 
(porta quindi le impronte aral- 
dKhe di tulli i Ire grandi Papi 
del Barocco). 

Sembra proprio che llcoitile 



La fontanella nd eortle della Sapienza attribuita al BorromM, in alto a 
dasira, un particolara e. a sinfstia, la fontandla di via Garibaldi 


sia stalo croato apposta per 
ospitare la creazione boitomi- 
niana. soprattutto se conside- 
riamo come la graiKte esedra 
terminale nemtaseegU nell'o¬ 
riginale progetto di Giacomo il 
quale con quest'opera si pone 
quindi In primissimo piarlo fra 
^ architetti di •transizioiie»fra 
il tardo Rinascimento e il Ba¬ 
rocco. 

Fontenella con prolome 
leonina, alquanto abrasa, in 
via Garibaldi assegnabile, for¬ 
se, al pontificalo di Urbano Vili 
(1623-1644), come sembra 
indicare una lapide soprastan¬ 
te, relativa ai lavori di consoli¬ 
damento di San Pietro in Mon- 
torio. sulla quale é inciso lo 
Stemma del Barberini e la data 
1629. 

Quest’opera é stata retaura- 
te, non si sa con quale criterio 
( chiederlo sarebbe troppo), 
nell'anno 1936 (iscrizKMie visi¬ 
bile sulla vasca) E' possibile, 
del testo, che la sua sede at¬ 
tuale non sia quella onginarla, 
dal momento che la parete su 
cui e addossata presente i se¬ 
gni di una porta preesistente 




La fontanella si trova pro¬ 
prio sotto la Chiesa di San Pie¬ 
tro in Montorio monumento di 
aHialiiioiiiteTesse perohécan- 
scmio nelle sue Hnee rinasci- 
memali come pochi altri mo- 
oiiaienilaRoma. 

Una Iradirtaiie tenta e quin¬ 
di molto discussa volle vederti 
il lu^ della Ctocifiasione di 
San Ffelto. In ogni caso il culto 
pebteno vi fu vivo almeno fin 
dalI’VIU sac e nova il suo ful¬ 
cro nel preteso buco dalla cro¬ 
ce cui fu infisso (a testa in giù 
per umiltà nel confronti del 
Cristo) il martire Apostolo. Ma 
tutti gli elementi artistici e mo¬ 
numentali che oggi osservia¬ 
mo sono posteriori al XV sec.; 
chiesa eretta a partire dal 1481 
e terminate in cosi breve tem¬ 
po volger d’anni da risultare 
fone il più omogeneo monu¬ 
mento dell’epoca in Roma. 
emp/atto de! Bnmianle com¬ 
pletato nel 1502. aggiunte re* 
do-rinascimentali e barocche 
che apportano grazia e valore 
d’arte senza in alcun modo 
danneggiare l'opera preesi¬ 
stente. 


COMITATO CinWINO PER LA COSTITUENTE 


CASADELLACULTDSA 

Largo Arennla, 26 • Tel. 68.77.82S 

Venerdì 19 ottotee ore 17-21 
Sateito 20 ottobre ore 9-16 

loteenologiedeinnfomHizieM 
nel pregiammo e neirotganizzcaioiie 
della nuora formazione poliHeo della linii^ 

Glomate di discussione SU società infoimazione 
e tecnoioaie InfonìKitlche oiganizzote 
dal comitato per la Costituente SITt 

Lieti pzowùsozia degli interventi: 

C. BA'HNI, L. BERGAMO, F. BIANCHII, M. 
BOLOCNANI, C. CARAVELLA, G. DE MI- 
CHELB, G. DE PETRA, DI SIENA, G. GIOM- 
BOUNI, F. PASSIO, P. FERRARIS, M. nORO» 
NI, C. FRANC»INA, C. LAZI. C. LEONI. C. 
LOMBARDL M. MISSOCOV. P. MUSSIO, V. 
PAROLA, P. PIVA, R. RIZZO, E. TESI, P. VliU 
NO, B. ZBLLER, G.B. ZORZOU 

Per comunicate odesloni e contributi: 

Onippo di Icwofrt per la Cotmuenle 
Pfderazione Romana Pei 

(Tel. 40.70533) 


0061,19 OTTOBRE 


CINEFORUM 

ALLAVILLEnA 

Passino, 26) 

Ore 18.30 LA MESSA È FINITA 
Ore 20.30 PALOMBELLA ROSSA 

Circolo Fgci Garbatella 
Gruppo cultura Pei 
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nuROMAse 


Or* 1S.1I Film «He apoMle 
una *tr*ga«i 144S Talanoya- 
la «Malù Mulhar»; ItJO Oan» 
toni animali; 1T Oimanaion* 
lavoro; 1MB T*ianov*ia «V** 
fonica. Il volto dairamoro»; 
IBbBS Talanovala «Cuora di 
Flaif a «;8BJ0 Film «6 paiione- 
I* par 6 canaglia»; SSJO Tala- 
gtomalr, sa Film «Bada alla 
tua palla Spirito Santo». 


li ìnm» VISIONI I 


aCàOCHVNàU 

IR* Sfamila 

L&OQO 
Tal 426778 

ThahaittmyPRIMA (1630,33301 

Pi 6 zzaVaib 6 iio.S 

Liaooo 
Tal 6541195 

O RRoim e lukira Ni di Robert Z*- 
fiwcUa.conMIchnlJ Fo*-FA 

(19.30-3330) 

MRIAIIO 

PlniaCivour.22 

L 1000 
Tal 3311896 

GMnlOlttoaoPRIMA (19-3330) 

ViaMarrydalVaLM 

L 10.000 
TalS880009 

ftowy • a*** di PhUIp Keukiian, con 
FiwlW«rd-0R (1745-3340) 

AljQONi 

VlaCdlU?(na.3S 

L 6.000 
Tal 8380930 

Chimo per ramufo 

àMMSCUTOfttSnv 

VlaMoaNbtUo,lOl 

L6000 
T*L 4941390 

FllmptriduIN (10-tl30-19-33 30) 

SMMSSàH L. 10.0(10 

àceaOtffila dagli Agiatt. 37 

Taf 3406601 

GtonldllNdiiePRIMA (133330) 

VlslidalGrwda ,6 

L8.000 
Tal 5616168 

PnEy Wom*M di Oarty M«r(h*ll, con 
Richitd Oar*. Joll* RoMrts-BR 

(19.303330) 

àRCWMMl 

VlaAfchkiM0t,71 

L. 10 006 
Tal 675667 

etto mi dW e WRy di Noimen Ronà; 
conBruc*Divlica-0R (10303Z30) 

àMBICN 

VlaCloanna.10 

LIOOOO 
T*L 353230 

OmI trart n|*Bl di Martin Scor****; 
conRobwlD*Nlro-OR (10303330) 

ànaroMB 

OMIittaColoiina 

LIOOOO 
Tal 6793267 

Chimo p*r lavori 

aniM 

«lato Jomp. 323 

L7000 
Tal 6176256 

D P*MMlaew*X0iinay-0A 

(163330) 

ànANfie 

V Tttteolana.T43 

LIOOO 
T*L 7810836 

O RijlTIIlawieMitcoRie-DR 

(163330) 

àuaufiiM 

Cj*V Emtn«tto303 

L7200 
TaL 0675455 

O tamc«to 3 M 6 iRak*MdlBobR*- 

totoon-DR (17,3230) 

imUGRO SCMIONI 

V dégEScIpionlSi 

LSOOO 

T8L30B1004 

Setottt •Lumtora». Datario rata* (18): 
BI*>ag(3q.Zitri9kl*gelM(23). 

Silitti •ChtpNi- 3 ptaiNto «zzare 

(1030); H*ria*BMMnie(30 30-3330) 

fi6naB6ibaikii,3S 

LIOOOO 
Tal 4751707 

V*Mi **6 co* 3 morie 6 ) 7*6 KotchMI; 
con Andrew MeCirihy-BR 

(16303330) 

CàPtrai 

Vl60.SaeaanL33 

LIOOOO 

Tal.3032a0 

13 Olck Ifacy di Wtrren Beatty, con 
Werren Bully. Madonne-G 

(19303330) 

CAPRAMCA 

FliaaCapranlc8.10l 

LIOOOO 
Tal. 3793463 

Le leWtoiiimdaOeiliiBi di Pentole Lu- 
chatt, con Paolo Nendel. Mergharlli 
Buy-SE (10303330) 

eiwaàNKMnTA 

PjAMofttaeAoric^itS 

LIGQOO 
Tal 6706967 

, O la rieitoaa di a con Sergio Rubini- 
BR (1030'3330) 

ViiCa 6 Sla. 6 BE 

L6.000 
TaL 3651607 

O Itowe ri— * Peredite di Olmep- 
pe Temaiora: con PhHigpt Noirat - OR 
(163330) 

oouiMiMnao lioooo 

n6Ziaeol66IRMne.t3T6l 887330 

Aacon 61OM « Walta, KNl. con Eddto 
Mun)hy.NidiNllllt-DR (1640-3230) 

v!6nnnMiit.230 

L7000 
Taf 296606 

MgtaatOaH di Bob Logtn. con Lkidt 
eiilr- 8 A (133230) 

RnC6lt«Rlaniar4 

LIOOOO 

TiL6378063 

Mr a Mia Bridgt dijamai krory; con 
rwa fviwfiian* kRMnna viiKNiwaro « Un 
(104032.45) 

IMBàStV 

WtSUgpanLr 

LIOOOO 
TM 670348 

O Cateto 6 alato* raia* e John Ma- 
TianMn.eonSaanCònntfy-OR 

(14.463230) 

ER!toalto«aiwta«> 

TJ* iternMi marvienqm* 

TtLomn 

*' 'm'ma ^ è ylkihn ’èàiiRÀ'oon 
'VfinÌ 9 neat*y,Matteiimi> 4 l>- - - 

(133032301 

■pMl 

v5d6irE96reMo.44 

LOOOO 
Tal 8010832 

■ Oidi Tracy di Wanan Baolly-, con 
WarranBattfy.Maddnna.Q 

(19303330) 

Piazza Soimifio. 37 

LSOOO 
Tal 303004 

TI aamfO lao od amomaaril di Um- 
rmetKaidan-BR (10303230) 

trou 

PlaailnLuclni.41 

LIOOOO 
Tal 0876133 

O Rlignio al Mora NI di Robart Za- 
macM*.eonMlcha«IJ Foa-FA 

(1930-22.30) 

viaiu!» . 

LIOOOO 
Tal 3010096 

O Caccia a a*eto< roane John Me- 
TMmKcanSatnConnaiy-OR 

(153230) 

BMiBA 

OsnodiiaUa. 107/a 

LIOOOO 
Tal. 609736 

Occlile Mia paraalreika di Cntallinc 3 
Plpolo,conJartyCalà-eR (10,23301 

BXCILBKM 

Vlaav,ttalCtimtlo,3 

Lioon 
TaL 8292296 

Wt*k aad eoa N awrle e Tcd Kolchafl, 
conAndrawMcCtrihy-BR 

(1030-2230) 

PAMOSB 

Campedt'Fiori 

L7a00 
Tal 6834303 

TI aamrt Ina a* mmuts» di Law- 
ranca Katdan-BR (19303330) 

flAHMAI 

viaBiaMMB.4r ' 

LIOOOO 
Tal 4837100 

limnmAi la Piiadiae e A|*n Parkar. 
cenOaMk Ondo Tamlyi) Tbfflii* - OR 
(14.453330) 

PMIMIAE 

VlaBI*9«toll.47 

LIOOOO 
TaL 4627100 

Hnry a Ama e Philip Kiuttnan; con 
FradW*rd-OR (1*49-2330) 

GARDEN 

VliliTraHiWfa,24Mi 

LOOOO 

TaLSK048 

■ Ravaiig» <<1 Tony Scott: con Ktvin 
Coatner, Anttiony Ouinn - OR 

(1049,2230) 

eioaiLo 

VlaNonanHiia.43 

LIOOOO 

Tal 004149 

Mr a Mra Bridga e Jeinn Ivcry, con 
Paul Nmrmin, Joinna Woodvrvd - OR 
09303230) 

viaTmdR36 

LIOOOO 
Tal7696003 

PitOy waaMB e Gany Manhtil, con 
Richard Gaia.JuliaRaberia-eR 

(19.30,2330) 

«Moeiiv 

VlaQmsorieVILiao 

Laooo 
TaL6380600 

CadMn ama e Rooar OanaMMh, con 
RcblnlMlllam,TbiiRobblni-BR 

(1030,2230) 

MOUBAV 

Largo&Mifctllo.1 

LIOOOO 
7*1 8348330 

UMrktta di panioni di Podio Aifflodo- 
var.conCacilRolh-BR O0-2330) 

MOIINO 

Via0.induno 

LOOOO 
Te 062495 

□ PaatoaitdiWtttDtonay-DA 

I133Z30) 

l6anigRaiio.37 

L 10000 
Tei 8310541 

Il mkmS p« morirà di Ranity Herlln - A 
(1445,2330) 

MABISONI 

VteCMabrtrial» 

LOOOO 

Te.S130636 

□ laotomKfmenoaadiPaolotVll- 
lorio Tavitni, con Julia Send* - OR 

(18303230) 

tMHSONt LàOOO 

VtoCMolinf*. 131 TaL513aK6 

O Nane ctow» Pandtoe di Olunp- 
pa Tomatora; con Philippe Ndral - OR 
(163330) 

■Aoroso 

Vl»Aggia.41A 

LOOOO 
7*1 700003 

Wa*k aad eoa R maria e Tad KotclwN-, 
con Andrtw Me Carthy - SA 

(1030,2230) 

■Ajonc 

ViaSS.Apatkiii,30 

LIOOOO 
T*l 6794900 

(hml Orari lagoni di Martin Seoraaca. 
canRoòariD*Nlro-DR (1630-2330) 

HnEOPOUTAN 

viadtlConOb 8 

L 6000 
T*L 3000933 

iOmlMiN par nwiliadi Ranny Harlin - A 
(15-2230) 

WiVm!«io,11 

LIOOOO 
Tal 669490 

O L'aria atrtoa daTOvari di Silvio 
' 80 ldlni-DR (1030-3230) 

MOSBIINinA 
PfoBaftogubMIOLM - 

L 7 000 
TM 400303 

Filmpersttulti (10-2260) 

'p!uMR«putMlca.43 

LOOOO 

T«L4603t6 

FlImpwadulU (163330) 

mfVORR 

VladaMCaw.44 

L7000 

T*L7S10Z71 

QtoniemnaPRlMA (19,2330) 

fARM 

Via Magna Qraciaall2 

LIOOOO 
Tal 7990908 

■ Dick Itacy di Warran Baatty, con 
Warren Beatty, Madonna • 0 

(1930-3230) 

RAiQURIO 

VlcelodtiPi(38t<1Ì 

L9.000 
TM. 9903923 

Leakw*ntolUiio(varciona Ingi***) 
(16303330) 


TELELAZIO 


Or* 12.1S Rubrica «Grandi 
moatra», 13 Talanovala «Vita 
rubata»; 14.30 VIdaoglornala. 
ISJiO Rubricba commerciali. 
10.43 Buon pomeriggio In la* 
miglia; 1840 Telenovela «Vi¬ 
te rubate»; 10.30 Vldaogior- 
nale, 20.30 Sceneggiato «Una 
verità coma un'altra». 22 TigI 
aett* attualità. 22.43 Tappeto 
verde, 040 Vldaogiornaie 


Ora 13.20 New* pomeriggio. 
14 Junior tv varietà, cartoni 
animati e lllm, 20.23 New* ae¬ 
ra; 20.30 Telefilm «Lo zio d'A¬ 
merica», 2143 Film «Sussurri 
per un assassino». 22.33 Film 
■Un nuovo arino un nuovo 
amore», 043 New* notte 


0fei 




VIDEOUNO 


CINBMA □ OTTIMO 
O BUONO 
■ INTERESSANTE 


OEnNIZtONI. A: AwmturMO BR: Brillante DA.: DiaagnI aniniali, 
DO; Ooeumenlaiio OR: Dianmtalieo, E: EroHce; FA: Fentssclenza. 
0- Giallo H* Horror M: Musicalo SA: Satirico, SE: SanUmentale 
SM'Storico-Mitologico, ST Storico W Westorn 


Ora 0 Rubriche del mattino, 

13.30 Telenovela «Piume e 
palllettes»; 14.30 Cartoni ani¬ 
mati, 13 Rubriche del pome¬ 
riggio. 17.30 Liberata «Gli an¬ 
ziani del Lazio», 18.30 Tele¬ 
novela «Piume e palllettes». 

19.30 Ruote In pista, 2040 
Film «Il cammino delle stel¬ 
le» 2240 Roma Roma, 24 Ru¬ 
briche della sera 


Ore 9.15 Film -Americano In 
vacanza». 1140 Film «Allegri 
legionari», 13 20 Monika 
sport 17.30 Speciale teatro. 
19 Redazionale 19.30 I fatti 
del giorno, 20.30 Film «Ani¬ 
mali pazzi», 22.13 Libri oggi, 
23,30 Primomercato, 140 
Film 


Ora 10 Cartona animato, 11 
Tutto per voi 13 Cartoni ani¬ 
mati. 14 45 Usa Today, 13 Te¬ 
lenovela «Signore e padro¬ 
ne» 16 Film «Napoli sola 
mio», 18 Telefilm «Lottery»; 
10 Cartona animato, 20 SII-, 
com Casalingo - superplO. 
20.30 Telenovela «Paslones, 
la nuova storia di Maria», 
22.15 American Ball, 1 Filmi - 


PRESIOENT 

Via Appla Nuova, 437 

LSOOO 
Tal 7815146 

Film par iduHI 

(11-23 30) 

PUSSICAT 

VlaCtolroll 96 

L4 000 
Tel 7313300 

CNutoparreatiuta 


QUIRINAU 

ViaNazlonato,100 

LOOOO 

7*1402593 

■ Cllek Tracy di Warran Baatty: con 
Warran Baatty, Madonna-G 

11530-3330) 

QUfflSIETTA 

VIlM Mkighalli.S 

LIOOOO 
Tri 6390013 

Prally Wema* di Gany Mtrahtll, con 
Richard Otra, Julia Robart* • BR 

(1530-3330) 

RIAU 

Piazza Sonnlna 

Liaooo 
Tel 5610234 

■ Olek Tracy di «Varrtn Baatty; con 
Warran Baatty, Madonna - G 

11830-3330) 

RIALTO 

ViilVNov*fflbr*,199 

L7 000 
7*16790703 

□ Mary par lamgta di Marco Rial-OR 
115-2330) 

RITZ 

Vili* Somalia, 100 

LIOOOO 

Tri 037491 

Pratty Woman di Qarry Marahill, con 
Richard (torà, Julia Robaris - BR 

115 30^301 

RIVOU 

Via Lombardia, 23 

L 10000 
Tel 460663 

CadttUe nmn di Rogar Oonatdaan, con 
Robin Wllil«m*.T|mRobbim- 6 R 

' (1630-22301 

rouqeetnoir' 

VisSslirls31 

LIOOOO 
7*1 904906 

OfMl Maringazzl di Martin Bcoraa**; 
conRohartOaNIro-OR (1630-2230) 

flOYAL 

VlaE.Fillbtrlo,17S 

L 8 000 
7*1 7574940 

O RNotae ri kiluro RI di Robart Za- 
maekla. con Michael J. Foz • FA 

(163(F2230) 

UNIVERSAL 

Vis Beri. 16 

L7 000 
7*19931216 

O R*oa*illMridiMtfoaRlal-OR 

(162330) 

VMDA 

VlaQsllse81dSfns.20 

L7000 
Tei 6396173 

Chhiaogarrailauro 




ARCOIAtENO 

ViaF Radi 1/4 

L4.SOO 
Tri 4402719 

Ripoao 

t. 

CARAVAGGIO 

ViiPsisielto 24/8 

L4S00 
Tel 664210 

Ripeto 


DELLE pnovmaE 

Viale dalle Provincie. 41 

L 5 000 
Tel 420021 

làricaV 

(1332.30) 

ILPOUTECMCO 

VlaG B Tlapaki 13/a-Tal 3227999) 

Ripeto 


NUOVO 

Largo AtcianghI.I 

LSOOO 
Tel 568116 

■ PtpLLucL Barn a la ito* ragazza { 

dal owcchla di Padre Almodovar > BR 

RAFFAEaO 

Vis Terni 94 

L 4óab 
Tel 7012719 

Riposo ' ^ ^ 


S. MARIA AUBIUATMCt 

ViiUmbertid* 3 

L4000 
Tri 7800941 

Ripeto 


TiaUR 

Via dagli EttutcM, 40 

L *0003 000 
7*14957763 

faHmefuggeaM 

(132236) 

TIZIANO 

Vis Reni. 2 

Tri 303777 

L’avara , 

(17-32.30) 



AZZURRO MEUn 
VI*Foadl8runo.9-T*L37319W 

•RiMagna tullawÉiigvirdit» Facto, 
ria Mattai (2030); Sabr'aeto (31): U 
ciRito da to iMtoaa Uihi, (22). Aacmie 
ctotiMdacliamp)23).Apropotd*13- 
e*(23*5).CmthBiktol2430) 

BRAHCALEONB (Ilig'iCCOflraliilk» 
Via Lavarmi. 11 - Montocoem 

EagtamataidiAkircKuracmM (2130) 

OEIPKCOU L-6000 

Vili* dalla PinaiaTS-VtllaSòrohm 

Tal 883455 

Riposo , 

ri 


QRAUOO 

Vi«PffnGlA,ai .léLM» 

u&opo 

Cineffla porfogheae SEveeSt di Jolo 
cAtrMMrei'. ^ ^ (Zi)' 

iLLonniiib,«» r • 
via PompaoMOBM.» 

, .. L.6000 
T6LS216283 

SritX-Ò àlim^driOMaM ài EmV 
Kucturicq-OR (30^30) 

SdiàB WbBvMiiadiJCrlalvtmlig- 
3230) 

LASOCCTAAPERTA 

VIcTlbumna Anllu. 19/19 Tal 493409 

Le riMitaAl peiteeteee 

(19332030) 



AQUM 

Via L'Aquila. 74 

L8.000 
Tei 7594967 

Film per adulti 


AVORIO WOTICIIOW 
VlaMictrtli.13 

f^LSOOS 
TAL 7003627 

Film per adulti 

/ 


MOUUNROUOt 

VlaM Corbma 38 

LSOOO 
Tal 9003350 

FUfflpbraduHI 

(133330) 

ODEON 

Piazza Repubblica. 43 

L4 000 
7*1 464700 

FHm per adulo 


PAUAWUH 

PzzaB Romano 

L3.otn 
Tel 5110203 

Chiuao ^ 


SPIINDB) 

Via Piar dall* Vigim4 

L 5.000 
7*1 630200 

Film par adulo 

(11-3336) 

iiiieee L5000 

VisTlb«rtlns. 3 G ).4 / ..«vtti 436744 , 

FUmpereduM 


VOtIVfINO 

VIsVollumo 37 

'V UIOMO 

TM 4827057 

FUmperadoM ' ^ 

(i*a) 






ALBANO 

RORIDA 

Via Cavour 13 

LOOOO 
Tri 9331339 

FHm par adulti 

(133319) 

BRACCIANO 

VligHIo 

ViaS Nagrattl 44 

16000 
Tel 9084046 

Occhia atta pcraabaM 

(133230) 

COLLBPBRRO 

ONEMAARISTOM 

Via Conaoltr* Ialina 

H9000 
Tal 9700006 

1 

BAIA DE>KA Ccccto* o3ibra tacce 

SALAROBSELUrfkPMtofram***^ 

(1SS(F33) 

SAIALEONE 91 tttouE per morir* 

(1990^ 

SALA VISCONTI Decito rito pcrcabe)- 
ca(1690-22) 

> 

SALAA'OttàTiaCy (10-3330) 

SALAB’PrattyWammi (I6-3330) 

FRASCATI 

POLITEAMA 
LtrgoPtnliz*,9 . 

L9DOO 

Tri.0430479 

SUPERCMEMA 
PzidclQaaù 9 

L SODO 
Tel.M»106 

RHOriWalluMrblt 

< 

(132330) 

QROTTAFiniRATÀ 

AMBA88A0OR L9000 

Pza6*lllnl.25 Tal 9499041 

Etocàcwdcanlmgrie 

(132330) 

VENERI 

Viale l*Magofo. 66 

L 6000 
TM 9411592 

OceMaattcpcracirelU 

(133330) 

MONTBROTONDO 

NUOVOMANOM LOOOO 

VlaO MaltaoM.63 7*19001009 

PrctylfemMi 


OSTIA 

KRY9TAU 

VliPallottlnl 

LOOOO 
Tri 9003106 

Weekend eoa II morto 

(1949-3330) 

SISTO 

Viadal Romagnoli 

L9000 
Tri 5610750 

Pratty Wemn 

(19433330) 

SUPiROA 

Via dalla Marina. 44 

L 9000 
Tel 5804076 

Duri bravi ngal 

(17-2330) 

TIVOU ' 

GIUlIPPETn L7000 

PzztNlcod*ml.5 7*1 077430097 

• i 

DkbTracy i t' / ' 


trbvionano romano 

ONEMAPALMA L4000 

Via Garibaldi 100 Tri 9016014 

Ripoao 


vsubtri 

CmEMAFIAHMA 

VI* Guido Nati. 7 

L7JI00 
Tri 9633147 

1 f 

AMor 94 l«re 

(132230) 


SCELTI PER VOI 


niiwinimiiiiiniiH 


"Y" 



A Venezia 4 molto piaciuto, ape- 
riamo che piaccia anche al pub¬ 
blico menolestivaiiero 

CAPRANICHETTA 


Patil2aPlecinWelvwHarescottlM«Ljafl*sitaai5eirO»tst»,,|l)Sih^ 


O L'ARIA SERENA 
DELL'OVEST 

Un altro film Italiano da tenere a 
menta L'ha scritto e diretto Silvio 
Soldini, alla sua terza regia, ela¬ 
borando una storia complicata, 
una specie di «ronda», ambienta¬ 
ta In una Milano estiva mollo sug¬ 
gestiva. Tutto gira attorno a un a- 
gendlna che una ragazza dal ri¬ 
morchio facile smarrisce nella 
casa di uno dal suol amanti Di 
coincidenza in coincidenza, quel- 
I agendina capiterà nelle mani di 
quattro personaggi due uomini a 
due donna, tutti afflitti da proble¬ 
mi sanlimantali ed esistenziali 
La atruttura a Incastro è talvolta 
farraginosa (ma * anche la cosa 
piu divertente), pero la bellezza 
dal lllm ata altrove nel racconta¬ 
re con acutezza questo paesag¬ 
gio metropolitano ritagliato dalla 
realtà 

MIGNON 


una volta ueclH dalla prigione 
C e chi vende palate ma senza li¬ 
cenza ed è presto costretto a 
spacciare Chi rubacchia chi pro¬ 
va a cercarsi un lavoro pulito 
Chi. infine fugge con una coeta¬ 
nea e matte su famiglia. Il desti¬ 
no per ognuno di loro. Operò Irri¬ 
mediabilmente senza speranza. 
Cosi come senza appello 0 II giu¬ 
dizio su una società crudele a 
cialtrona dova I pretori condan¬ 
nano senza ragione, l polizloNI 
sparano e I questurini picchiano 
Presentalo con molto clamore e 
qualche polemica alla recente 
Mostra del cinema di Venezia. 

ADRIANO, UNIVERSAL 
ATLANTIC 


giorni por sfidare il destino e sal¬ 
vare da morte sicura II suo ami¬ 
co malvisto da un banditacelo di 
turno Tra citazioni di Ford e di 
Leone (Marty si fa chiamare Cllnt 
Eastwood) Il film si propone co¬ 
me undivertimento godibile non 
slamo al livelli del primo, ma vale 
il prezzo del biglietto 

AOMIRAU 

ETOILE,ROVAL 


■ DICXTRACV 
Se ne * parlato In tutte le salse, 0 
per certi vera! Il lllm del l’anno an¬ 
che se In America ha spopolato 
meno di «Batman», * Il grand* ri¬ 
torno di Warren Beatly con tanto 
di annessa tove-etory (poi finita) 
con Madonna L unica cosa che si 
può fare con «Dick Tracy», a que¬ 
sto punto, * vederio Scoprirste 
un film piò sofisticato del previ¬ 
sto, tutto giocato su colori irrsall- 
sVcl (stupenda la fotografi* di Vit¬ 
torio Storaro), con un uso Intslll- 

J lente dalla gratica e del fumetto 
certe sequenza mescolano ri¬ 
presa dal vero a sfondi dlsagna- 
9).là storia à qlfsti* che*. Invaia 
tau rispetto al fumetti di Chester 
Gouid, un giallo «slamentare» In 
cui I buoni combattono senza tre¬ 
gua I cattivi Accanto alla coppia 
Baatty-Madonno, fanno favilla al¬ 
cuni «caratteristi» di lusso nel 


ruoli di gangster Dusttn Hoff- 
mann, James Caanr, Paul Servino' 
e soprattutto' AlFaoino, grottasco 
e Indimenticabile nel ruolo di Big 
BoyCaprlce 


CAFITOL, EMPIREI 
PARI8,GUIRINA|2 


O LASTAZIONE 

Dal fortunato testo taatraladi Um¬ 
berto Marino, un film diretto * In¬ 
terpretalo da Sergio Rubini, In¬ 
sieme agli stessi InterpratI dalla 
piace teatrale Margherita Buy e 
Ennio Fantasttchinl E un «tutto in 
unrnotta» ambientato in unssta- 
ziMcinfrdei Doiftito'OudMiMfNrfi' 
viara Oomanleo si ritrova per la 
mani una ricca a balla borghese 
che sta fuggendo dal fidanzato 
manesco Scontro di caratteri a di 
culture, ma anche una love-slory 
tenera dall Impossibile lieto line 


■ CATTIVE 

COMPAGNIE 

E II giallo che ha vinto I ultima 
edizione del Festival intemazio¬ 
nale dal giallo e del mistero a 
Cattolica Interpretato da Robe 
Lowa, più che emergente tra I 
balli dell ultima Hollywood a di¬ 
retto da Curtis Hanson Tutto II 
film si gioca eullo strano rapporto 
tra un giovane agente di borsa a 
Los Angeles e uno sconosciuto al 
quale unglomo ha salvalo la vita 
FARNESE 


O CACCUA 

OTTOBREROSSO 
Sean Connery 0 sempre Sean 
Connery. Dovunque lo ntatti Qui 
0 un comandante sevleNco che 
vuole abbandonare I Urss a ca¬ 
vallo del suo sommergibile ato¬ 
mico Tratto da un fortunato ro¬ 
manzo di Tom Claney, riveduto e 
corretto alla luce della pereatro)- 
ka, «Caccia a Ottobre Rosso» ò 
un film di guerra vigoroso e con¬ 
vincente, ben recitato e condotto 
dal regista con la suspense del 
caso Qua e là c a aria di guerra 
fredda, ma 4 quasi inavilabile, 
essendo ambientalo nel primi an¬ 
ni Ottanta, In epoca di stagnazio¬ 
ne brezneviana 

EMBASSV.EURCtNE 

METROPOLITAN 


O LEMONTAGNE 
DELLA LUNA 

Rendiconto delle avventurose vi¬ 
cende, nell Africa Intorno il 18S0, 
di due esploratori scienziati (Pa¬ 
trick Bergin e lain Gien) che pri¬ 
ma Insieme e amichevolmente, 
poi separatamente e divisi da 
molte rivalila, cercarono di sco¬ 
prire le mitiche sorgenti del fiume 
Nilo. Tratto da un romanzo di Wil¬ 
liam Harrlaqn, diretto da Bob Ro- 
fslson («Cinque pezzi facili», «M 
re del giardini di Marvin») 4 II do¬ 
lente, solidale ritratto di un ami¬ 
cizia Infranta, di un sogno Irrime- 
dlabllmente naufragato nel con¬ 
formismo 

AUGUSTUS, 


„0 lUQA^FUORI 
Seguito MeSle del fortunato * ap¬ 
passionalo «Mery per sempre» 
Qui Marco Risi pedina gli stessi 
protagonisti dal precedente film, 
tutti ragazzi rinchiusi nel carcere 
minorile Malaspina a Palermo, 


O RITORNO AL FUTURO. 

PARTE IH 

Slamo all ultima puntata? Chi può 
dirlo? Certo, sarà difficile rimette¬ 
re In sesto la mitica Delorean, 
macchina del tempo inventata 
dallo- AplanziAtS'' pazzeLt^Ntov 
Brown e manovrata dal giovanot¬ 
to Marty McFly Come sapete 
(c ara un assaggio nel secondo 
episodio) il nostro giovane eroe 
SI tuffa nel vecchio West precisa¬ 
mente nel 1885 Marty ha cinque 


■ REVENGE 

Melodramma porawostern forte¬ 
mente voluto da Kevin Costnsri 
(protagonista e produttore del. 
film) e diretto da Tony Scott («Tep^ 

8 un>) All Areonautìca militare 
sa il soldato Cochran pianta ob¬ 
blighi e divisa per raggiungere II 
Messico dove vive I amico TIbiri 
ron (Anthony Quinn) veochio 
boss malavitoso cui un giorno ha 
salvato la vita Tantol unptduro. 
silenzioso, affascinante a Indl- 
sponlblle ad ogni sorta di consigli 

3 uanlo I altro 4 spietato,z*tto, le- 
ele a vecchi valori ti* cuil^ami- 
ipiziai'iiiril* Quando scopi* che 
l’amico va a latto con sua moglie 
scalena-pertanto una vera s prò-' 
priacacciaall uomo 

GARDEN 


■ PROSAI 

ABACO (Lungotevere MeHInl 33/A * 
Tel 3204705) 

All* 20.43 Vaeiir* gtt gnu. Scrillo 
e diretto da M Scaletta Alle 23 
Pareto di Iosa 

ACCADEMUaNAROPPIVIaa Lon¬ 
za. 120-Tel 73021^ 

Aperta la Iscrizioni al corsi di raci- 
tulon* senza llmltt di età. Per In¬ 
formazioni dall* 16 all* 20 
AL PARCO (VI* Ramozzlni. 31 - Tei. 


MANZONI (Via Monta Zeblo. 14/C » 
Tel 312677) 

All* 21 C a W seedstIttpdIPB 
Bartoll, oon ElSn* Colta. Carlo 
Alighiero Regia di Ugo Oregorel- 


AIIS21 fu n a te di Cleto con Anto¬ 
nie Caparltit e Qual pe m e ri gg l a di 
domani con la Compagnia «Tra- 
ballando» 

ANFITRIOHR (VI* SJMm, 24 .Ts) 
6760827 ) ' " " 

AII*2t1S ANTEPRIMA.Unciel»- 
SO ecdOe n to di Carte Qoktonl, dl- 
ratto ed Interpretato da Sergio 
Ammirata 

ARGOT TEATRO (VI* Natale del 
Grande 21-Tel 5626111) 

Alle 21 Nietz s che C a s sar di Luigi 
Mari* Musali, con Maurizio Pani¬ 
ci 

AUT AUT (Via degli Zingari, 32 - Tel 
4743431» 

AlleZi Nelelieilames to lef l dan 
tato H - La vendett a di Carola SII- 
veslrelli Interpretato e diretto d* 
Elena Pandom e Carola Sllve- 
strelll 

CENTRALE (VI* Celta. 6 - Tel 

6797270) 

Alle 21 iSi Due ttorfe re m ewe ; 
•Vod di quarli*i*« e •Ptaniatl- 
nie«dlR De Baggle, con la Com¬ 
pagnia Stabile del Teatro Centra¬ 
le. Regi* dell'autor* 

COLOSSEO (Via Capo d'AtrIe* 8 /A - 
Tel 7004832) 

All* 21 UnpalceeeaateocMa*» 
lo Nepell con fa Coop «Lo Spira¬ 
glio» di Carte Croccolo Regia di 
Valerio Nattlatit 

DEI COCCI (VI* Galvani, 6 * - Tel 
6783302-350534) 

All* 2130 Netoing special Scritto 
e diretto da ton Sutlon con Palri- 
tis BetUnI, Brunella De Biase 


MAZIONAU! (Via del Viminal*. 31 - 
Tal 488496) 

All* 21 Remets di Nell Simon, 
con Qlusapp* Pamplerl, Lia Ton- 
zi RegladlQitnfrancpDeBosio 
OROLOGIO (Via da' FIH^. 17/a • 
7*7048135) 

SALA GRANDE: All* 21 Eaanlsl 
di atti* di Raytnpnd Ouooaau, eoo 
la Compagnia •L'albaro» Ragia 
dlJ*oquS * 8 *ll*n 
SAlAOAPFETIAiIRDi RUeasuTT» 
SALA ORFEO (Tal. 5348330). All* 
21 Mamorle aaTioilMuolo di F 
Dostoevskl): diratio ad kitorproto- 
tod*Val*nilno.Ort*o Alto22 Dia¬ 
rio di un paste dtN. Gogol. dirotto 
ad Intaroralato da Gianni Pulon* 
PARIOU (Via Glotoè Boni, 20 - Tal 
603523) 

All* 21 Vaudastito Scritto a dirot¬ 
to da Beppe Navollo, con L*o Gul- 
lona 

PICCOLO EUSEO (Via Naiional*. 
183-7*1,433095) 

All* 21 Falle* aggae di Eduardo 
Scarpattt, dlraltpod Inwrpratoto 
da Morie SearptiH, con Fronoo 
AnerltanoeWariaBatlI*, 
PÓUTECNICO (Via GB. TIopala. 


3309939) 

Lunedi alla 21 PRIMA I cavallari 
dlieArHiiirdi Alecaandro Fo-con 
Flavio Bonacel. Roca di Lucia Pa¬ 
gi* di André* Rulh Shammah 
VILLA LAZZARONI (Via Apple Nuo¬ 
va, S22/B-T*l 767791) 

AU*21 Lachtntouaaaelnglan* 
di Wardal con VMana Paoli * 
Wardal RagtodlCamlllaMIgllori 
VITTONIA (Piazze S Maria Ubaro- 
Irle* 6 -'r*l S740996-S740170) 
All*21 Ra a wri hw ri ■cenacon la 
Compagnia «Attori o TacnIeU 


GALLERIA NAZttNIAlE D'ARTE 
MODERNA (Viola Ball* AriI 131) 
Alla 21 Concerto totomoaRaSa- 
ooodaSctielaMVlaaaa MuaIch* 
dIKogolaJanacak 
IL TEMPIETTO (Tal 4614600) 
Domani e domenica all* 21 (c/o 
Sala Astunta-laola Tiberina) FO- 
athral mualcato dall* -Nartam 
169aUuMeh*dlJS Bach 


■ 4AZZ-IM>CK«FOIJC 




■U.B 


ALEXANDERPUTZ (Via Osila. 9 • 
7*135*9396) 

All* 2130 Concatto dall* Remai» 


(VI* Nazlen*to,''l** • Tal. 465465) 
SAVA CINEMA 


•RalrospaWva E|z*nsts|n» Alto 
16. E)niMtoln’* Matlean FHm (1* 
paria). Alto 18 n diario di Olamev: 
AhalSOéScloparo Alto 20 45 II 
proto di BaNiln. Alto 2130 La co- 
raztatoPotomUn 


NfnOrlseaatlaaBaiid 

•IO MAMA (V loS FriUicasco a Rw 
1 18-Teì sr- 


23) ' 

All* 22 30 Conetno del eruppe 
Cnad*ISur 

FOUCSTUDIO (Vta Oaatano $aocM, 
3-T«t 5802374) 

All* 2130 Cone*rio del chltarr)- 
sta americano Oucii Saltar 
FONCLCA (Via Oescanzio 62*A - 
Tal 6696302) 

All* 22.90 Cenc*fi*da»a<t*wl* 
J aia Ferì* O nh aUr a . 

GRIGIO NGTTC (Via del Flenaroll. 
30/b-Tel 5613249) 

Alle 21 30 Concerto del quarte^. 
dlNtoDaPauto ' 

L’BSFERIMENTO (VI* RatalU, 5 -ri 
Tei 4823666) 

0. Cm» 


I VILLA MEDICI I 


(ViBto TrinlU del Monll, 1 ) 

«Omaggio a Anatole Oauman- te 
•eerlflce di Andrei TartiovskI (Ini- 
zio proiezioni ore 21 Ingresco L 
4000) 


13/A > Tei 3619691) 
•11*21 PRM 


Martedì *11*21 PRIMA 
Scdtto. dIrMto ed lnler0rttaio da 
Amedeo Fago^coo Brigitte CbrI* 
•ttnsen» Marco tH Steftno. Ut 
MorandinI 

OINIIINO (Via Mihghetttv 1 * Tel 
e79466M790616) 

Alle 20 45. Le •crpre i t deiramo* 
re di MartvauXr con Ottavit Piec^ 
lo. Pino Mioot Regio di Sandro 


R ^Wj lfeìk.tSiiiira.M.'Tel* 


DELIE ARTI (VI* Sicilia. 56 - Taf 
4318568) 

Aito 21 II vHloriato dagR KaHanI 
novità asaoluta di Tullio Kezien 
con Corrado Pani Reela di Mario 
MIsciroll 

DELLA COMETA (VI* Taatro Mar¬ 
cello 4-T*l 6764380) 

Alto 21 to cucln* di Alan Ayck- 
boum. oon Aloaaandr* Panat», 
Giannina Salvttu Ragia di Gl> 
vanni Lombardo Radtoo. 

DELLE MIME (VI* Fort), 43 - Tal 
883130 M 44074 g) 

Alto 21 Tra cantun* hirtunal* di 
Eduardo Scarpatta. con Giacomo 
Rizzo Nunzio Gallo Ragia di Re- 
bario Farranl* 

DUE (Vicolo Oli* MactlN, 37 - Tal 
6786369? 

Ale 21. PosUon* di attuo di Pa- 
vel Kohout con Ranato Campa**, 
Anna ManMiattI Ragia di Marco 
LunhetI 

EUKO (Vi* Naztcnala, 183 - Tal 
462114) 

Alto 2045 R ptooar* datt’anaal* 
di Luigi PIrandallo, con Umbario 
Omini, Toni Bcriorol» Ragia di 
luca Da Filippo 

FURIO CAMNXO (Vi* Camillo, 44 - 
Tei 7887721) 

Alto2180 Mo nolog o n.Sacrino, 
diretto ad Intarpratato da Claudio 
Barlotta, con Stefano Soliat), 
Gianluca Storalll 

QHWNI (Vi* dalto Fornaci. 37-Tal 
3372294) 

Alto 21 Llmperiant* di Chiamar, 
si Emaslo di Oscar Wlhfs con 
Itoana Ghlona, Cirio SlmonI Ra¬ 
gia di Edmo Fonogllo 
LABIRINTO (Via Pompao Magno, 27 
-Tal 3213133) 

Alto 22 30 CABARET Raettalcon 
Lati* Costo (Tutta to sarò lino a 
domanlcal 

LA CHANSON (Largo Brancaccio, 
82/A-Tei 7372n) 

Alto 2t 30 Parch* MargiMrito • 
balla con Piar Marie Cacchinl, 
Maurizio Mattioli Anna Fattori 
LE SAIETTE (Vicolo del Campanile, 
14-Tot 6347112) 

Alto 21 Com* un proeacao di Ilio 
Adorlalo RagtodlLuigldiMaio 
LRT 'EM IN (Via Urbana, 12/A -Tel 
4621230) 

Alto 21 CABARET '90 LompL 
aocna-, aorrtal con Ouska Biicon- 


AII0 21 

quoMa mia di Enzo Libarli, con 
Anita OurantorLaU* Ducei Ragia 
di Lalla Ducei e AMWro Autori 
SALA UMBERTO (Via dalla Maroa- 
d*,S0-T*l 6794733) 

Alto 21 Mat Oarlca* di Manirad 
Karg* con Ellsabotta Pozzi Re¬ 
gia di Wcltor Lo Moli 
SALONE MARGHERfrA (Vi* Ou* 
Macelli 73 - Tal 37*1439- 
3798269) 

Alto 2130 Troppa Mgp* di Ca- 
stallaccl a Plngltor* con Oraai* 
LiofMilo • Pastoia Praa Ragia di 
Ptortranotadg Plhgller*. 
EANaBNECKXVItPÒdftof*. 1 -Tal. 
310632)» 

Domani alto 17 30 o alto 20 30 
L'atonw llkitlon* di Ktulman a 
Karl; con II «Laboratorio toatrato 
dal Liceo MamlanI» Regia di 
Saan-Patrick Lovatt. 

EWTINA (Via SltSna, 129 - Tal 
4623M1) 

Vadi spazip'«Jazz-Rock-Follt> 
tPAZIOUNO (VIoolO dal Panlarl. 3- 
Tal 3696974) 

Alto 21 Cara ptoNsaortaaa di L 
Rozumevakala con Manuel* Mo- 
resini. Marco Boloochl. Regia di 
Riccardo Reiffl 

TOROttlONA (Via dagli Aequaspsr- 
ta 16-Tal 6343690) 

Alto 21 Tulio par batto di Luigi Pi- 
randello. con to Compagnia «La 
bollaga dall* Nuteitora- Ragia 
di Marcano Amici 

VALLE (Via dal Teatro Valla 23/a - 
T*l6843n4) 

Alto 21 R appaper t di Hatb Oard- 
nar con MarloScaeclaoFloranzo 


■ PER RADAZZI ■■■ 

CATACOMBE 2000 (Via Labicsna, 
42-Tol 7003495) 

Allei? Un cuor* grand* cosi con 
Franco Venturini 

CHOOOONO (Vis S Gallicano, 8 - 
Tei 5260943-636675) 

Alto 10 Cariemsgno ki Esito oon 
Fortunato Pasqualino con la 
Compagnia del Pupi Siciliani Ra¬ 
gia di Barbar* Olson 

GMUCO (Via Parugia, 34 - Tel 
70O176S-7822311) 

Oomani a domanlea alto 1630 
Fiaba pogetoil unghsra a l dlsagni 
animati di Marca» Jankovic* 

TEATRO MONOIOVMO (VIsO Qo- 
nccchl, 13-1*13601733) 

Alto 16 30 n gatto, gli sttvaH a l'or¬ 
co ftwrorlgllaao con 1* marionaRs 
degli Aocstlslto 

TEATRO VERDE (CIrconvallazIeiw 
GIsnlcotonsa.lO-Tel 5692034) 
Domani sito 17 Altooro con brio 
con la Nuova Compagnia del Bu¬ 
rattini Ragia di MIchsM Mirabel- 

dToANZA 


pe 569551> 

Alle 21.30 Concerto rodi blue* 
con Tev FMoo i PanVier Bure* 

BHJJB HOUDAY (Via Orti di Tra*1*> 
vere 43>Tel 5616121) 

Alle 22 Musica dal vivo con Fib^ 
de Termi * Qiancerfe Cvengelk 
eli 

BIRO UVEBI (Coreo Matteotti. 153 • 
Tel 0773/46976'LATINA) 

Alle 2130 Concerto det Ruenlt 
Monterò y Caribe 

CAFn LATINO (Via Monte Teetec* 
do 96*Tel 5744020) 

Alle 22 CoiKertodBllledolleMel* 
tea* Group 

CA8TCUO (Via di Porta Cattano. 
44-Tel 6668326) 

Alle 22 30 Concerto del oruppo 
olandeaePeraonnel 

CLASiieo (Via Libetta. 7) 

Alte 22 C^era pop rock con gii 

importuni 

et CHARANOO (Via BanTOnoMo. 


Alla 22 30. Covare rode amarlcaF, 
46212501 

Vediapazlo«ProM* ^ 

OLIMPICO (Piazza G da Fabriano, 
17-Tel 993004) 

Lunedi alle 21 'Concerto tazz cdn 
Il B M teB o Franco D'Aodroa (in^ 
greasolibero) 

SAINT LOUIS (Via dal Cerdeiio, 13/a 
-Tel 4745076) 

Alle 2130 enzoScoppequMeN» 
SAXOPHONC (Via Oermenico 26 • 
Tei 380047) 

Alle 20 30 Concerto del Trio Cev^ 
te**-D*Alea*lo-Pollnefll 
SISTINA (Via Sletina. 129 • Tel 
4826841) 

Alle 2115 SopNIaHcalid Lodteoa 

Le più bell* canzoni di Duke El- 
Nngton 

TENDA STRISCE (Via C CotombO. 
993-T*l 5415521) 

An*2i Concerto dei Mteaton. 


GLI ANNI SPEZZATI" 


M TNASTEVEIIC (Vicolo Moronl. 3 - 
Tal 6695762) 

SALA TEATRO* Alle 20 45 Cerea* 
tori d'embr* di e con Giuditta 
Cambiari 

OLIMPICO (Piazza Q Da Fabriano. 
17-Tel 393304) 

Alle 21 Time Out con la Compa- 

f nla di New York «Ito Dance 
heatro» Musica di Ludovico Ei¬ 
naudi 

TWANON(VlaMuzioScevola 101- 
Tel 7880965) 

Alleai Rcoeonll mdalebill Spet¬ 
tacolo di danza con la Compagnia 
•Dance Continuum» Musiche di 
Chopln,Ollveroa 


CENTRO INFORMAZIONI SU: 

RINVIO e SERVIZIO OVILE 


LUNEDI - MERCOLEDÌ -VENKDl ore 15-17 
C/o CGIL - Università (Frontei^»ChfeiilOQbialogioo.) 


Presso il Comitato di quartiere Tuscolano 
via dei Quintili 105 • Tei. 7665668 
• MARTEDÌ-VENERO) ore 18-20 


Presso sez. Pd Centocelle 
via degli Abeti-Tel. 281Q28Ó 

LUNEDI ore 10.30-1230 
MERCOIH)) - VB^ERDÌ ore 17-19 


I MUSICACLASSICAI 


Fiorentini RegladiEnnioColtorti 
VASCELLO (Vii Q Carini. 72 - Tel 


AUDrrORIUM S. UONE MAGNO 

(ViaBolzano.38-Tel 653216) 
Oomani alle 1720 Concerto del- 
I Orcheatra da Camera Stradivari 
diretta dal Maastro Daniele Gatti 
Musiche di Mozart 
CHIESA S. IGNAZIO (Piazza S 
Ignazio-Tel 463748) 

Domani alla 21 11* Raaaegna 
eompleaal cerali di Roma e pro|^ 


RICOMINCIAMO A COSTRUIRE 


Si sta costituendo a Mentesacro la Cooperativa 
soci de'«|tunità» presso la sez. Pei «10 Martiri» - 
P.z 2 a Monte Baldo, 8 - Tel. 890028. 

Iscriviti, Subito. È questo II momento 
Bastano L 10,000 e un po'di voglia di fare 

ASSEMBLEA DI FONDAZIONE 

mercoledì 7 novembre alle ore 18.30 


VERSO IL XX CONGRESSO 

RIFLESSIONI PER IL PROGRAMMA > 
E PER LA NUOVA FORMA PARTITO ' 

Monterotondo 
Parco ex Onmi 

. Sabato 20 ottotM’e'' 
ora 16 30 i 


CONVEGNO 

Introduce 

MARIO GASBARRi ù 

della segreteria della Federazione 
Pel Tivoli » 

Presiede 

ANGELO FREDDA 

del Cc, segretario Federazione Pei * 

Tivoli 

Conclude 

GOFFREDO BETTINI 

delta Direzione, segretario regio» i 

naie Pel Lazio 

























Sport 


Rally 
di 


La casa italiana conquista l’ennesimo mondiale marche. A Sainz il titolo piloti 

^ La «nona» dell’orchesbra Landa 


AuttoMkeeM 
Imteggiano 
sulttiguanlo 
diSanramo 
lavtttoriaciw 
pirla Landa 
vaia 
Ifflondiale 
rnardw 


nmr 


éLASSIFICA 


a r45" 


1)AUmOL-OCCtUI 
IFra/LancW 

I>K«ÌKKUNi!ll«nONEN 

^Ifln/Lanclaj 

DMWZ-MOVA 

(Ha/lancia) a 2’4r 

QiJATTi.Tn>aciaM 
(llan^neia) a 6'14" 

f)niCStON4ILUTAM 
(Sva/Toyoia) a 0'34‘‘ 

Canpleaata Mandiala Manha 
it Lancia 137, Zi Toyota 128: 3) 
Subaru 43; « MittubiiM 43; s! 
Mazda 30: « nanault e Audi 24.6) 
Bmw 14.9) Ford 12 
CMiplOMto Mondtolt MoV 
iTSaShz 132, n Aunol 87; 31 Kank- 
kpnan 85; « eiaalon 84; » Erica* 
ten 34; 4> Carraio 30; 7) Fiorio a 
C«7iaad1i» 



L’Ufficio Stampa Lancia non è sfiorato dal dubbio: è 
il nono mondiale messo in bacheca, anche se nel 
lontano '72, anno in cui la gloriosa Fulvia Hf ha rotto 
il ghiaccio, il trofeo si chiamava Coppa Fia. Ma è un 
dettaglio; la «dittatura» continua e i titoli crescono 
come pasta lievitata. E il casco iridato all'emergente 
Sainz su Toyota è digerito con un cucchiaino di bi¬ 
carbonato. 
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HARCOMAZZAim 


a SANREMO Sorridono 
Sainz, hombre di Madrid e Au¬ 
rini, monsleur di Montpeliier 
ma l'Italia è felice. L'equazione 
appaientemeflie sballata na¬ 
sconde tutte le veritA della cor¬ 
sa Lo spagnolo con urF terzo 
posto finale conquista male- 
maticamente il titolo ollob, il 
francese trionfa nel Rally, la ' 
Lancia riesce a vincete la sua 
personalissima battaglia delle 
Midway e sconfigge T giappo¬ 
nesi, lasciancto In casa II pri¬ 
mato nel moiMlale Marche II 
Sanremo ha mantenuto le pro¬ 
messe doveva essere il croce¬ 
via deU'awenluia iridala e co¬ 
me se fosse stalo guidato da 
uno smaliziato regista, ha piaz¬ 
zato i suol col0 ad effetto, 
chiudendo di fatto la stagione 
'90 Non ci saranno code, nè n- 


pensamenti* il verdetto è inap¬ 
pellabile. Novità e conferme 
dietro II distillato dei numeri e 
del tempi delle classifiche- 
Sainz è l'uomo nuovo, irrompe 
prepotentemente dalla porta 
principale nel santuario dei vir¬ 
tuosi del votante, la Lancia do¬ 
po un anno tribolato si confer¬ 
ma leader con una macchina, 
la Delta, che a questo punto 
può entrare di dintio rtel mu¬ 
seo di Moulhouse, il Louvre 
dell'automobile Laparticolaie 
partita di tennis tra l'industria 
italiana e la Toyota (dopo no¬ 
ve gare) finisce alla fine del 
pnmo set 6 a 3 per la casa tori¬ 
nese. Un punteggio, se voglia¬ 
mo netto, ma che ha permesso 
al regolare e stalcanovista 
Sainz di raccogliere ovunque 
punti preziosi Sulla Riviera li¬ 


gure accanto ai tesleggiamenli 
per la Lancia c è tempo anche 
per un bilancio. L'ingegnere 
Lombardi si spoglia del molo 
ufficiale di dlreitore tecnico e 
ammette di avere vissuto mesi 
di ansia e di sofferenza, più 
prosaicamente di -strizza» il 
momento peggiore^ I giorni 
della depressione^ Non c è bi¬ 
sogno di solleticaTe troppo la 
memoria. «Sicuramente dopo 
il rally dell'Acropoli In Grecia. 
U siamo siati superali nelle 
prestazioni dalla Toyota, ma 
dopo la delusione sfamo riu¬ 
sciti a potenziarci e a rimettere 
a galla la barca, in Argentina 
abbiamo subito vinto.». La 
bufera è passala e - ora si può 
dire - non ha provocato danni 
caiaslrolicl. L'offensiva giap- 
poirese che usa lo sport come 
lesta di ariete del mercato, per 
ora è stataconteiuiUi .11 grairde 
sforzo dei neofiti orientali si è 
concretizzato «solo» in un tito¬ 
lo piloti. Il ttazionalismo o lo 
spirito di parrocchia -Fiat non 
c entra nulla; in uno sport ad 
alto contenuto tecnologico co¬ 
me quello motoristico (la Fer¬ 
rari insegna),il marchio conta 
e l'improvvisazione non ha 
mai pagalo. Il Sanremo va in 
archivio e coitsegna unagerap 
chia. Che cosa è rimasto Im¬ 


presso sulla rètina della corsa’ 
Tutto si è consumato nella 

3 uaita giornata, con gli ind¬ 
enti a Biasion (costretto al ri¬ 
tiro) e a Sainz che lo ha confi¬ 
nalo ad un ruolo di comprima¬ 
no. La temutissima ultima not¬ 
te sulle strade brumose del- 
l'enlroterra di Imperia, ha rati¬ 
ficato come un notaio la 
classifica Sainz ha difeso con 
prudenza II suo terzo posto 
che gli garantiva la coiK|uista 
dell'Iride, AurioI non ha sba¬ 
gliato mai e Kankloinen si è 
rassegnato ben presto ad un 
secondo posto che non valeva 
nulla. Il critico cinematografi¬ 
co darebbe tre «asterischi» a 
Dario Cerrato della scuderia 
Jolly club Fina che ha attacca¬ 
lo su un terreno scivoloso a lui 
congeniale, ma il pllola torine¬ 
se è staio tradito da una curva: 
è finito fuori strada e si è fer¬ 
mato a mezzo metro da uno 
strapiombo. Il tempo di avere 
paura, rifiatare e ingranare la 
marcia dopo aver perso un mi¬ 
nuto. La corsa è finita D, con 
un agrodolce quarto posto. Il 
testo portai colori nitidi di una 
diapcisltiva: il sole di Sanremo, 
il mare calmo e azzurro, la fol¬ 
la alla caccia di souvenir e au¬ 
tografi, gli applausi a AurioI e 
Occelll e alla loro Immatcisci- 
blle Delta Integrale. 


Priiina intervista di Alessandro Nannini dopo l’intervento chirurgico all’avambraccio destro. Il tono è scanzonato 
«Spero di vincere la gara più dilificOe, ma ora vado in vacanza. Se tutto va bene, tornerò in pista nel ’92» , 


«Se non cono più feto il pasticdere 


.» 


Fi,y 

giallo 

da m 

li&irdi 


tra Rai 
e Fininvest 


ptowuuu—imau 

OT ROMA La «pax televisiva» 
M RaTeFIninvest riserva conti- 
mie aoipiese. ftr lo meno è 
quenio sembra emergere della 
vtteMeRsrmula I, ognenodi 
un'tpoieti di 4tMirt&l6iiè"trà'^U 
televisione di stalo e i network 
Berlusconi La sHuazione è 
confusa, la Rai Ano alla stagio» 
ng.;89-90 ha avuto l'esclusiva 
dal Gran premi pagando a Ber- 
nie Gcclesione, 900 milioni. 
OalFanr» proasimo, però, 
l'automobilismo entra nei pa- 
Untesti Fbiivest e la Rai ha do¬ 
vuto lare i conti con i rlkmci di 
Berlusconi che non ha lesina¬ 
to: I rniliaido a Gran premio 
per i pioesuni quattro arati, 
questa almeno le cifre circola¬ 
le, ma mai confermate o 
smentite ufficialmente. 

Nell'ambito della spartizio¬ 
ne con la FlnlmesL oltre al cal¬ 
cio (la Rai ha pagato 108 mi¬ 
liardi alla Lega percamptona- 
10 e Coppa Italia, cedendo a 
■ta voRa alla FininvesUl.diritto 
di tw a mèttere parte dMll in- 
iliMidlimia-par&isWaiiBy 
i rientrala anche la Formula (, 
tare su esplicita rtchiesla della 
Tninvest che ha proposto alla 
tal una spartizione al 50%: ot¬ 
ogaie della stagione'91. E qui 
tomincM il giallo. SI è parlato 
{Il 16 miliardi pagali dalla Fi- 
ilnvest per I6 gare, sicché la 
' costerebbeallaRaiSml- 
Ora, però. Ecc testone ha 
che la cllm pattuita 
molto inietioie, anzi è la me- 
i: 8 miliardi per 16 Gran pie- 
' Non solo, sembra che non 
la pos^UilAdtcedeie a 
I, neanche alla Rai, le cor- 
Dichiarazloni di Ecclestone 
parte, non si riesce a sapetiw 
Ito di più. A Milano 2 non 

r idbconoparlarne Ancheal- 
Rai non hanno detto mollo; 
iiaitalive anno ancora In 
le etile e i tatti riportati 
'aigomanio sono soltanlo 
lUlaiionL perché gli accordi 
non sono conclusi». Non lie- 
jcono a saperne molto nean¬ 
che i massimi ies|)onsablli del¬ 
la RaL lant'éche llconsIgUere 
d'amministrazione, Antonio 
Bernardi ha chiesto al 
pieskienie Manca di fare chia¬ 
rezza sulla questione: bisogna 
sapere quanto ha pagalo leal- 
niénte Berlusconi e stabilire se 
6 davwsro conveniente insegul- 
le la Fininvest nella corsa al 
rialzo. E se è davvero opportu¬ 
no per l'immagine della Rai 
t ra smettere avvenimenti sporti¬ 
vi a meta con la Fininvest». 
Dubbi da chiarire, quindi, 
compresi quelli che una dele- 
gazione Rai, guidata da Man¬ 
ca. ha tratto da una recente vi- 
lita in Giappone* qui un nel- 
wofk commerciale ha vinto l'a¬ 
sta per acquistare i diritti di tra¬ 
smissione delia F.l per lutto il 
.paese pagando 10 miliardi ci- 
m molto più vicina a quella di¬ 
chiarata da Ecclestone che a 
quelle circolate sin qui in Italia. 


•Tomo nel '92». Alessandro Nannini non ha fatto in 
tempo ad uscire dal reparto rianimazione del Cto di 
Firenze che subito detta le scadenze del suo recupe¬ 
ro come pilota di formula uno. Lancia auguri ai col¬ 
leghi Impegnati in Giappone, paria a ruota libera 
delle sue prospettive future, si fa riservato solo a chi 
gli chiede di ricostruire l’incidente con l'elicottero. 
Lunedi o martedì sarA dimesso. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

•MSMINAeiinSATI 


di cura. Psria volentieri di tutto, 
dell'osf>edale in cui. dice, i ri¬ 
coverati vengono trattati come 
In un film del dottor Kildare. 


M FIRENZE. «Nel 92 tomo a 
conere». La ressa dei cronbii 
(uno dei mali cronici del Cen¬ 
tro trauiiMiologico ortopedico 


debilita più che tanto il pilota 
della Beneiion. Moglie e pa¬ 
renti stretti gli assicurano la ne¬ 
cessaria tranquIllilA sotto tutti i 
punti di vista. Tanto che l'eu- 
befanie Alex può cominciare, 
scalpitando, a pensare a una 
iuttiro slmile al passato Di 
nuovo alla guida di una formu¬ 
la uno, quindi? «Il braccio de¬ 
stro deve riprendere al 100%. 
Poi devo riuscite a trovare una 
nuova macchina, una buona 
macchina. Alitimenii vado a 
late pasticcInW. Pbi modera i 
termini, forse perché ha capito 
che non è il caso di (erue nes¬ 
suno, «Certo, il manager lo la¬ 
rei. con mio padre». 

Ormai Alessandro Nannini 
ha il piede fuori dalTospedale. 
verrà sottoposto a un plc- 
f'eoi» Htterwrifò suHa 'péln de¬ 
gli arti offesi, lunedi o al massi¬ 
mo martedì tornerà a casa Co- 
mlncerà cosi, se lutto andrà 
bene, la lunga trafila della ria¬ 
bilitazione. che comprende al¬ 
tri Interventi chinirgici e mesi 


dinari», come il pescatore di 
Piombino ricoverato ieri per la 
disarticolazione di un braccio. 
I parenti, ancora in abito da la¬ 
voro, In un angolo della sala 
d'attesa, aspettano 1 chimtghi. 

Nannini paria anche dell'eli¬ 
cottero «MI garba poco-sbot¬ 
ta in toscano puro - ma forse 
ci rimonterò*. L'unico argo¬ 
mento su cui si schernisce osti- 
natamente è quello dell'in¬ 
chiesta. La sua versione è an¬ 
cora top secrei «MI hanno det¬ 
to di non dire niente - taglia 
corto - se no fanno girare le 
scatole a me» Accenna a «pa¬ 
roloni» a «esagerazioni» che 
sempre venebbero fuori in 
questi casi, soprattutto all'ini¬ 
zio E poi si rifugia in un «sono 
tre giorni che non donno» 

«La gara più difficile spero di 
virKerla» Nannini concede re¬ 
torica alla stampa assetata e 
poi anche qualche pronostico, 
lui che ha ^à chiesto é ottenu¬ 
to Il permesso di seguire in di¬ 
retta il prossimo gran premio 


«In Giappone McLaren e Ferra- 
n si battono al SOX, il circuito é 
molto «telalstleo». Per II mon¬ 
diale la McLaren va all'BOX. 
Comunque non faccio II tifo 
per nessuna Senna*e Prosi 11 ti¬ 
tolo se lo devono guadagnare. 
La BerMlbxi sta progredenda 
Le soluzioni nuove si vedranrro 
nel 91» Proprio l'anno in cui 
scade il suo contralto. «Per me 
il 9t è presto - dice guardan¬ 
dosi le voluminose fasciature 
alte braccia - ora vado in va¬ 
canza per almeno quattro o 
cinque mesi». Nannini spende 
anche una parola di incorag¬ 
giamento per R-piloU che lo 
sostiMMi' MoMiM ’4'Wk>ee. 
simpatico e libero» Altri mes¬ 
saggi da quello professionale 
(«In bocca al lupo Nelson») a 
quello sanltailo e di gratitudi¬ 
ne; «Il professor Bufallnl mi 
può chiedete quello che vuo¬ 
le». 

Sembra quasi meravigliarsi 
dell'attenzione cosi intensa e 
prolungata che i mass media 
hanno riservato aita sua vicen¬ 
da; «Ci sono stati iiKldentl a pi¬ 
loti che hanno detto meno alla 
gente. Ma Nannini Incuriosi¬ 
sce. Sarà perché sono scanzo¬ 
nato». E ad un uomo cosi gio¬ 
vane. cosi battagliero e vitale 
non farebbe paura dopo gli 
anni della ribalta, tornare nel¬ 
l'anonimato? «L'anonimato 
non è mica male - dice - Se 
vado In giro in Francia o In 
Germania nop mi riconosco¬ 
no Fra un mese anche in ItaBa 
non esisterà un caso Nannini 
Fa parie della vita» Si guarda 
la mano destra* «Ancora le dita 
non le sento, ma già vederle é 
tanto». 


La (xiiva più stretta 
iiKxibo ^pp(»)ese 
par Senna e Prost 


DAL NOSTRO INVIATO 

OiUUANO CAPICBLATRO 


■iSUZUKA Alain Prosi ne è 
sicuro, superare in quel punto 
non si può. Lo aveva detto 
l'anno scorso, campione del 
mond 9 .(y.fresca e contestata^ 
no'minrT. 'loribàdlsce 'og^ dori 
nuovi aigomenti, spcnmentati 
sul campo «Ho fatto iogging 
sulla pisui Non ho trovato al¬ 
tro posto Quella curva l'bo vi¬ 
sta diverse volte. Ormai la co¬ 
nosco bene. Be', devo dite che 
è proprio stretta* Per lui non 
c'è adito al dut^o. Appare 
sincero come un fanciullo e 
convinto di quanttr dice. 

Un po' meno convinto è, o 
forse sembra, Nlgel Mansell. 
sempre più calalo nei panni 
dei giullare. Prosi espone le 
sue lesi con tratto professorale, 
con tetragona serietà, e lui, tra 
smorfie e miml^, postilla* 
«Oh, si, è vero. £ cosi stretta 
che Alain ci passa più veloce a 
piedi che in macchina». Alain 
il Ragionatole riesce a tirar 
fuori un sorriso molto slmile a 
quello di chi abbia appena in- 

e oiato un limone. Sta al gioco, 
’oleie o volare, Manselt è pre¬ 
zioso in questo frangente Vero 
che é uno che dice una cosa e 
ne la un'alira diametralmente 
opposta Ma una mano, maga¬ 
ri inconsapevolmente, |ròò 
sempre dargliela nella crociata 


contro la McLaren. In fondo, 
non ha appena finito di sbalor¬ 
dire gli astanti’ Una promessa 
solenne al é lasciato eesppare: 

lutti seTniuovero-in testarne- 
derò 11 pàSso bd Alain» Che é 
un po' come dire dall'alio- ma 
si. a 'sto minchione, se mi ca- 

P Ua, posso pure lar dono dei- 
ultima chance mondiale. Ma 
su un titolo mondiale, venga 
come venga non si sputa nìai 
sopra, se non altro per quello 
che signllica in moneta sonan¬ 
te. Prostichon, come lo chia¬ 
mano stampa e tUosi hancesL 
lo sa bene. 

Al gioco non sta, figurani, 
Ayiton Senna Alla melodia 
del denaro, che gli sponsor 
lanno a gara a riversate nelle 
tasche di un campione dei 
mondo a colpi di contratti 

C ubblicitari, non è meno sensi- 
ile del francese. E poi deve 
pure mostrarsi fedele al perso¬ 
naggio che non an» i compro¬ 
messi, che non conosce le sfu- 
malure. E toma iaballo la chi¬ 
cane. implacabile come il pu¬ 
gnale che turba i sogni di Làify 
Macbeih e del suo coniuge. «S 
si, quella é stretta - tepUca Ayr 
ton a distanza -. Speciairrienie 
se chi ti sta davanti ti spinge 
luori». 


Altro che pace di Monza, 
stratte -di mano e abbracci a 
confezionare un edificante lie¬ 
to fine. La verità è che Prosi gli 
è stato e gli sta sul gozza E 
Senna non perde occasione 
per inviargU messaggi carichi 
d'astio. Mica dimentica lo agar¬ 
bo subito qui, sulla pista del- 
i'Honda, che é un po' come di¬ 
te la pista di casa. In quella 
chlcaiie che si presenta come 
Il tema dominante deUa corsa 
di domenica, ancora una volta 
una corra per la vittoria. Come 
nel 1988 (Senna) e nel 1989 
(Prost). Anche se una vittoria 
o un secondo poeto, ma toio 
davanti a Saniw,.di host lin- 
-viarebbwo-ajtte^ai^uriitolo fi¬ 
nale, in programma ao Adelai¬ 
de, Australia, in novembre. 

Dal circuito si intrawede l'o- 
ceatro, lama azz u rrog n ola in 
un paesaggio da civUtà bidu- 
siriale che qui assurge a morx»- 
cultura attorno al totem del- 
raulomoblle. Migliaia e mi¬ 
gliaia aspettano di vedere le 
amale sembianze di Senna- 
san (san In giapponese equi¬ 
vale a signore), di Prosl-san, di 
Mansell-san o di Betger-san. Il 
quarto d'ora di celebrità se lo 
vivono perfino Aguri SuzuU e 
Satoru Nakaiima, Idoli locali 
Senna passa tra due all di tac¬ 
cuini su cui pone il suo nome. 
£ talmente sereno che si ab¬ 
bandona a qualche ammissio¬ 
ne sulla sua vita privata. «A Mi¬ 
lano ho conosciuto Carol All 
Ho passato con lei due, tre 
. giorni. Slamo anche andati a 
Varese a vedere una parlila di 
basket». Ma subito U pensiero 
toma alia chicane dei sorpas¬ 
so abortito. «Inutile piangere 
sul passato. Neir89 è andata 
male a me. Capitasse nei '90, 
finirebbe male |^r lui». 


Atletica. Il campione olimpico di Los Angeles ’84 lascia l’attività dopo una carriera inimitabile 

L’ultimo gin) d’otioire di Alberto Cova 





Stamattina Alberto Cova annuncia il ritiro dali'attivi- 
tà. Già da un po' non lo vedevamo più in azione e 
da parecchio non sembrava l'invìncibUe mezzofon¬ 
dista capace di distruggere i rivali con volate impos¬ 
sibili. Ma l’addid è quello di oggi. Campione d’Euro¬ 
pa, del Mondo e di Olimpia sui IO mila metri, domi¬ 
natore in Coppa Europa, Alberto ha vinto tutto e ha 
molto amcchito lo sport italiano. 


ÙIMOMUSUMKCI 


AiMrto Cova, oggi il suo addio airatletlca 


■i MILANO E' impossibile 
definire Alberto Cova un talen¬ 
to puro, ma è facilissimo defi¬ 
nirlo uo grande campione La 
sua ascesa é stala lenta e im¬ 
provvisa, nel senso che diven¬ 
ne campione d'Europa • 
nell'82 ad Atene - contro i pro- 
nosticl Un giornale attento co¬ 
me il parigino L'Equipe alla vi¬ 
gilia deU'avemura europea in 
terre greca non lo inserì nem¬ 
meno tra gli ougiden. E in ef¬ 
fetti Alberto era il campione di 
se stesso Nei giorni della Cop¬ 
pa del Mondo di Roma, per 
esempio, era U settembre 
deirSI, combattè per ottenere 
il posto nella squadra italiana 
Ma Enzo Rossi gli preferì Ve¬ 


nanzio Ortis. 

Il suo modo di coireie usava 
passi brevi e radenti che al mo¬ 
mento della volata si trasfor¬ 
mavano in uno sprint turbino¬ 
so e irresistibile Nell'82 con¬ 
quistò il titolo europeo, l'anno 
dopo - a Helsinki • divenne 
campione del Mondo e 
nell 84, sulla pista del «Coll- 
seum» a Los Angeles, acclullò 
l'oro olimpico Le sue volale 
erano ormai leggendane Era 
impossibile resistere a quel 
fiammeggiare Ad Alene di¬ 
venne campione d'Europa con 
< una volata corta che ricordo 
' come una delle cose più belle 
malviste Quella sera dolce di¬ 
strusse il tedesco dell'Est Wer¬ 


ner Schlldhauer un ragazzo 
alto e biondo, con un nah ter¬ 
ribile nel rettifilo Werner cre¬ 
deva di aver vinto. SI ripetè 
l'anno dopo a Helsinlo e 
nell'BI a Los Angeles. In Cali- 
(omia aveva un solo rivale, Il 
vecchio ingegnere finlandese 
Manti VainTo, campione d'Eu¬ 
ropa davanti a Venanzio Ortis 
nel '78 a Praga, che si era aiu¬ 
tato con una cura di anabiliz- 
zantl. Marni Vaialo impose alla 
corsa un ritmo che avrebbe 
spezzato chiunque, ma non il 
sonile ragioniere brianzolo 
che aveva imparato a soffrire 
sul tracciati della corsa campe¬ 
stre. 

Alberto ha vissuto quattro 
stagioni roventi prima di cede¬ 
re lo scettro NelI'SS Enzo Rossi 
pretese da lui il sacrificio di 
correre a Mosca, Coppa Euro¬ 
pa. le due distanze del mezzo¬ 
fondo lungo. Alberto non se la 
sentiva di correre cinque e die¬ 
cimila metri sulla pista del 
grande stadio Lenin Ma si 
convinse a lario perché era l'u¬ 
nica soluzione per dare punti 
alla squadra E furono due 
giornate da leggenda. Il cam¬ 
pione non ha mai badalo ai re¬ 
sponsi del cronometro perché 


rUnltà 

Venerdì 
19 ottobre 1990 


era un vincitore nato. Lui e Tal- 
lenatote Giorgio RondelU ba¬ 
davano al nsullalo perché 
mentre i record cadono le me¬ 
daglie restano. «La medaglia é 
mia e nessuno me la potrà mai 


U.S.L. N. 16 - MODENA 


Ueltulone privala par la Bastione, conduzione a manu- 
lanzlona dagli Impianti tarmici di condizionamento a Idri¬ 
ci nai presidi ospàdallarl ad extra oapadallarl della U.8.L.' 
16 di Modena. (LP N 28/90) 

L'intervento consista nella effettuazione del lavori sopra 
indicati L'opera è da eseguirsi nel seguenti Immobili* 
Ospedale «Policlinico», via del Pozzo - Modena 1 1 Ge¬ 
stione, conduzione e manutenzione (ordinarla e Imprevi¬ 
sta) degli impianti termici, di condizionamento. Idrici, ad >, 
Impianti meccanici e macchine di loro pertinenza 
Ospedale Civile, via Berengario- Modena 
Ospedale Estense e Casa di Cura S Agostino - Modena. 
Ospedale di Castelfranco Emilia 1 2 Manutenzione ordi¬ 
narla a Imprevista. 

S A U B, via S Giovanni del Cantone 23 - Modena 
P M P, via Fontanelli - Modena 1 3 Conduzione e manu¬ 
tenzione ordinaria e imprevista 

Importo presunto dal lavori: lira 2.S20.000.000 tu basa an¬ 
nua. 

Metodo d'aggludicaziono art 24 lettera a) comma 2, leg¬ 
ge 8/8/77 n S84 Iscrizione all'A N C ; 

Cat 5 al (prevalente) Importo L 3 000 000 000 

Cat 2 (scorporablle) Importo L 300 000.000 

Cat S/a (scorporablle) Importo L 1 000 000 000 

Cat 5/b (scorporablle) Importo L 700 000 000 

Al sensi dell'art 9 della legge 10/12/t981 N 741 sono am¬ 
messe offerte in aumento L'Amministrazione si riserva di 
aggiudicare anche in presenza di una sola offerta presen¬ 
tata La durata del contratto é di 3 anni a partire dall'l/l/ 
1991 È data facoltà di presentare offerta a sensi degli artt 
20 e seguenti della L 8/8/77 n 564 e successive modifica¬ 
zioni La richiesta di Invito a partecipare alla gara, redat¬ 
ta su carta legale e in lingua italiana, dovrà pervenire nel¬ 
le modalità previste dalla legge, entro 30 giorni naturali a 
consecutivi dalla data di Invio del presente bando all'Uffi¬ 
cio Pubblicazioni Ufficiali della Comunità Europea alla; 
USL n. 16 di Modana - Servizio Attività Tecniche, via San 
Giovanni del Cantone 23 -41100 Modana. Il richiedente do¬ 
vrà dichiarare 

- di non trovarsi nelle condizioni di cui alle lettere a. b, c, 
d, e, f, g delt'an 27 della legge 3/t/i978 n 1, 

- di non trovarsi in alcuna delle condizioni di esclusione 
prevista dalla legge 13/9/82 n 646esucc integrazioni e 
modifiche, 

- di essere iscritto all'Albo Nazionale Costruttori per la 
categorie a gli importi prima Indicati L'impresa che in¬ 
tende partecipare aingolarmente dovrà dichiarare di es¬ 
sere in poeseaso dell'iscrizione all'Albo Nazionale Co¬ 
struttori in tutte le categorie sopra indicate e per gli im¬ 
porti adeguati; 

- se l'impraaa é straniera, che il titolare, o II tuo legalo 
rappresentante, è Iscritto nell'Albo Nazionale Costrutto-- 
ri Italiano, oppure In albo o lista ufficiali - con relativa 
claasillca, se esiatenla • o Registro professionale dello 

" Stato di residenza*, 

- di poraadare Idonea capacità economica e finanziarla, 
comprovablla a norma dell'art 17 lett. a-c della legge 8/ 
8/77 n 584; 

• di poetedere Idonea capacità tecnica comprovablla a 
normadall'art I8lett a-b-c-d-e della legge 8/8/770.564; 
» di aver assunto o svolto favorovolmente negli ultimi cin¬ 
que anni la manutenzione la gestione di impianti termi¬ 
ci comparabili par natura, Importanza a carattarlaticha 
tecnico-funzionali, a quelli in oggetto, nonché di aver 
realizzato opera di tipo Impiantistico comparabili a quel¬ 
la proviate nel prsaente appalto; tali specifiche dovran¬ 
no evincerti dallo caratlarislicha tecnico-funzionali de¬ 
gli impianti tarmici gestiti, l'Importo di ogni affidamento 
non dovrà assors Inlariore a tre mlliardi/snno, a dovrà 
asaare precisato il periodo di esecuzione. 

Informazioni auirappalto possono esssrs rlchissts al Ser¬ 
vizio Attività Tacnicho dall'U S.L. 16 talalonando in orari 
d'ullleio allo 059/205772 La richissta d'invito notr vincola 

marzo I9fi9 n. 85. convertito con legga 28 aprila 1989 n. 
155, fissando nel 9% la pareentuala di Ineramonto L’Aiik 
ministraziona al riaarva la facolta di cui all'alt 12 dalla 
legge 3/1/78 n 1 GII inviti a praaantara lo offerta saranno 
spediti non oltre 60 giorni naturali a conaacutivi dalla da« 
ta di Invio del bendo all'Ufficio Pubblicazioni C.E E II pro¬ 
senta bando é stato Inviato atrufficio delle Pubblicazioni 
Uffieall della Comunità Europea in data 9 ottobre 1990. 

IL PRESIDENTE Remo MezzeM 


U.S.L. N. 16 MODENA 


teU'88 era lavorilo dei 10 
mila metri dei Campionati eu¬ 
ropei a Stoccarda. Ma in volata 
k> batté Stefano Mei, falcata 
lunga e possente. Alberto pri¬ 
ma ancora di passare il tra¬ 
guardo era cori presente a se 
stesso da applaudire il rivale in 
maglia azzurra Bisogna ricor¬ 
date che i due campKini etano 
divisi da una rivalità rovente, 
quasi astiosa. Stefano accusa¬ 
va Alberto di essersi servito 
dell'emoauioiiasfuslone, una 
pratica che lui giudicava inam¬ 
missibile. Con quella sconfitta 
per il campionissimo ebbe ini¬ 
zio il viale del tramonto. Non 
vinse più nulla di importante e 
SI illuse di poter tornare gran¬ 
de. Meditò anche sulla marato¬ 
na, correndone una sola, ai 
Campionati italiani deU'82 a 
Ferrara, ma con l'intenzione di 
fermarsi dopo 30 chilometri 
Quell'esperienza lo aveva la¬ 
scialo freddo. 


Av¥l90 dt licitazione privata n. 2/90 

L’Unità Sanitaria Locala n. 16 di Modena indirà quan¬ 
to prima una licitazione privata par l'esecuzione di; 
Lavori di adaguamanto datnmpianHaliea di basa dal- 
rOt|>adala Civlla 8. AgoaUno - Raallzzaziona di ima 
canmia frigorifara a di Ibiaa di diatrttnizloiia priroa- 
ria dal fluido par condlzIoiMmanto (L.P. n. 2/90). 

Importo a basa d’aata L. 881.608.000 (Iva esclusa) 
Metodo dt aggiudicazione- art 1, lettera a) legge 2/2/ 
73 n. 14 lacrizlone all'A.N.C ' 

Cat Sa (prevalente) Importo L. 750 000.000 

Cat. Se (scorporablle) Importo L. 300.000.000 

Cat 2 (scorporablle) Importo L. 150.000.000 

L'Amministrazione si avvarrà della facoltà asarcitabl- 
le a norma dell'art 2 bis comma 2” del testo del O.L. 2/ 
3/1989 n. 65, condizionato con la legga di conversio¬ 
ne 26/4/89 n. 155, fissando nel 7% la percentuale d'in¬ 
cremento. La richiesta di invito deve essere redatta 
su certe legale e pervenire entro 10 giorni dalla pub¬ 
blicazione del presente avviso, esclusivamente e 
mezzo del Servizio Postale di Stato e a totale rischio 
del mittente a: U S L N. 16 Modena - Servizio Attività 
. Tecniche - via S. Giovanni del Cantone 23. Modena. 
Informazioni suH'appalto possono essere richieste al 
Servizio AttIvitàTecnIchedairu S.L. 16 telefonando in 
orarlo d'ufficio allo 059/205772 L'Amministrazione si 
riserva la facoltà di cui all'art 12 della legge 3/1/78 n. 
1. La richiesta d'invito non vincola la stazione appal¬ 
tante. 

IL PRESIDENTE Remo Mazzetti 


Milano 2-3 novembre. Palazzo delle Stelline, corso Ma¬ 
genta 61. 

La SIPIM con il patrocinio dell'Assessorato all'Ecologia del 
Comune di MHano e la collaborazione di; Cilus, Istituto 
Paolo RovestI, Li Shizen Centro per lo studio della medi¬ 
cina cinese. Medicina, Secondo Natura Erbe, S.O.I.F.I. 
società Italiana fitopratica. Organizza: 

3*^ Congresso Nazionale 
sulle Piante Medicinali 
e Terapie Naturali 

L'ENERGIA DELLA SALUTE, ' " 

DELLA MALATTIA, DEL RIMEDIO: 
TECNICHE INTEGRATE DI MEDICINA OLISTICA 
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L’Italia 

dopo 

Budapest 


Sport .... 

n tecnico minimizza la scialba prova degli azzurri al «Nepstadion» 
con gli ungheresi: «Fuori casa è sempre difficile vincere e loro sono : 
stati più forti del previsto». Sulle difficoltà del centrocampo, difende 
Giannini: «Più errori in copertura. Ancelotti? Lui serve sempre» 


mTìT 


Ma c(»i 3 Prindpe 
dd «aackers» 
non si va lontano 


Se l’Italia di Budapestè stata soltanto un’ltalletta per 
Vicini la colpa è dei giornalisti, che hanno decanta¬ 
to con troppa enfasi le debolezze degli ungheresi, il¬ 
ludendo i «bambini» azzurri Giustificazioni banali 
per una prova da dimenticare anche se confortata : 
da un punto che non è affatto da disdegnare. ) pro¬ 
blemi risiedono altrove, a cominciare dall'ostinatez- ' 
zadivolerimplegareuominifuorifòrma. ' 


n 


WTBT 




■■ROMA, n pareggio di Bu- 
dapeit non è stato esaltante, 
ma. 10(10 II profilo del calcoli 
aiUmetlcI non ha comptomes- 
eo pio di tanto la maicia di av- 
victnamento degli azzuirl ve^ 
40 gli Europei del *92. Un pun¬ 
to in tiasleiia è un punto che 
ha sempre U suo valere. Vicini 
poi, anche se O compiensiblle 
dal suo punto di vista, la di.tut- 
to pei aumentate la caratura di 
questo risultato. Ma la sua bi¬ 
lancia è troppo paiticolaie per 
non^risentlie di un certo squili- 
bilo nelle valutazioni. E biso¬ 
gna lare una decisa tara aitai- 
cune sue co n sideraz i oni lorde. 
Cuando O et arriva a sostenere 
che II modo con 11 quale I gioo 
naU hanno n iesen iato la parti- 
lapuOavcrlnflultosulgiocaio- 
Il alloia è II momento di chia¬ 
mare la Finanza per manllesta 
manomissione della bilancia. 
Se gH azzurri hanno aHrontato 
rUngheila con la convinzione 
di lune un sol boccone sarelv 
be colpa del cronisti che han- 
nodOKiilto la toMenlblliislma 
leggMezza del magiari. Ma co¬ 
me sono krikienzabUI querii 
gimml nstjkitodsiio lom 

. mÉVM plO|l|lVÌÒIllìl''9 MI 

unvarieuia € coipoM «M* 

Ilenia mtemazlonale sulle 
spaUe. E poi sono pure pavidi 
•sprovveduti, sempre stando a 
quanto dice Vicini che ritiene 
opportuno catechizzaili per II 
Itituro su come bisogna làglre 
nei confronti di squadre esa¬ 
speratamente amaschle.. Ma 
stiamo parlando di un grappo 
reduce da un Mondiale o di 
una nazionale Under 167 Ma al 
di Ut delle lUbUi tesi difensive 
preoccupa lo stalo del self 
conbol di un commissaiio lec- 
nicoii . (Orse,. logorato dallo 
stress che deve sopportare nel- 
la eua condizione di vigilato 
speciale. L'ansia di chi alla pri¬ 
ma uscita non • stalo capace 
di scacciare ^avvaltolo•Mala^ 
leaoche continua a volteg^are 
con placida perfidia. Equel 
suo rltomsie a piendenela 
con l'arUtro 6 un chiaro se¬ 
gnale di nervosa debolezza. 

. La convincente amichevole 
ponilo l'Olanda era stata utile 
parricraare un clima di. alme¬ 
no formale, fiducia tra ilei e il 
psasMente della Federcalcio. 


Fedevadetica 

Si dimette 
fl segretario 
Carabelli 


■i ROMA. Dopo la boccata 
d'ossigeno fornita dalle meda¬ 
glie conquistate nel recenti 
campioiMU europei di Spalalo, 
l’atletica ttaliana sprofonda di 
nuovo nel suoi grm problemi 
bUemL Ieri • stata diffusa la 
notizia delle dimissioni del se- 
metario federale CianfraiKO 
CarabellL II dirigente ha moti¬ 
vato la sua decuione al segre¬ 
tario generale del Corti 
scarne con >11 desiderio di es¬ 
sere uUlizzato nel campo della 
promoziORe sportiva.. Dietro 
alle dimissioni di Carabelli ci 
sono però molti problemi: le 
prandi dilflcolUl operative in- 
contiate dalla Fidai del dopo- 
NeMolo. il ritorno in auge in 
ambito federale di personaggi 
legitti proprio alla, precedente: 
gaplone federale e, ultima in 
Ajmoe di.tsmpo, la .grana» re- 
lilMi ad alcune assunzioni ef¬ 
fettuate dalla Federatietica 
sconfessate in questi giorni da 
un preciso pronunciamento 
del Coni II successore di Cara¬ 
belli sarà desiato nei prossi¬ 
mi mesi dal comitato olimpi¬ 
co, candidato numero uno l'ex 
primaUsta mondiale del 400 hs 
SalveSoreMMale. ÙM.V. 


La prima partita vera riapre un 
antica ferita. £ ovvio che in 
campo ci vanno i giocatori e 
per un et c’è poco da fare se 
anche un Baresi sl.meite a fare 
U «blacheio.. Avetetuttl gU un- 
dici al top. della fovma non 
sempre è possibile • se è giu¬ 
sto, magari insiste» su un at¬ 
taccante che deve ritamare al- 
la migliore condizione e che 
rwl gol pud trovare la panacea 
a tutti I suoi mali, delittuoso è 
osdnatsi a. far giocare uomini 
che per il ruolo che rIeoptotM, 
o che dovrebbera ricoprire, 
devono essere al cento per 
cento o giù di n. Oiarwlnl è un 
ombra cnecamminaesenza il 
fascino dell'Uomo maschera¬ 
to. Al mondo c'è soltanto un ' 
giocaiore che pud scendere in 
campo re prescindete, ma si 
schlama Diego Armando Ma- 
radona. Come pu6 Vicini an- 
notare la friabile sUuaziane del 
cenbocampo azzurro conbo 
l'Ungheria e sorvolare sul Mn- 
cipe dei cracker»? .All'estero 
non si può sempre lare una 
partita di attacco,' perchè gH 
avversari mn sonocosl acco- 
modsMMrlIqeiitk'Msallma 

ganinsto un cantrocampo di 
loilaloiL La vis agonitiica di 
Oippa nanssnhbecettoim- 
paUidità » oonironuua con l'e¬ 
sangue caltigraHa di QianninL 
Quóto wnetKlo . anche conto 
degli oggettM ptógtessi latti da 
Baggto che dal suoi numeri da 
discolo dell'ultimo banco ha 
fatto vedere di saper salire an¬ 
che In cattedra. 

. Il sospetto, ma quasi certez¬ 
za, è che Vicitti cenHnui ad in- 
sisteie su una nazionale dise¬ 
gnala troppo a tavolino e con 
la quale pretende di raffiguiare 
alcune sue idealitlu Le idee so¬ 
no obbiigatotle w rivuole rea¬ 
lizzare il progetto della qualifi¬ 
cazione agli Europei ma devo¬ 
no servire ad inteipretare una 
concreta realtà e non a sovra¬ 
starla. Viclnt ripensi aH'accop- 
plata Bagglo-SchiUacl inventa¬ 
ta al MondiaU. Quella è la stra¬ 
da ideale da percorrere E len- 
ga anche amente gli scivoloni 
Ideologici, tipo II vlalli messo 
In campo conno l'Argentina 
che anticipè l'esito della scia¬ 
gurata semifinale. 



«Abbiamo trovato difficoltà sul piano dinamico, 
mentre sul piano tecnico abbiamo creato fraseggi 
molto interessanti». Vicini difende la prestazione de¬ 
gli azzurri in Un^ieria e assicura che il pareggio si ri¬ 
velerà un punto guadagnato. «Voglio vedere cosa 
saprà fare l'Urss». L'unico appunto: «In certe occa¬ 
sioni si potrebbe essere anche più determinati, ma 
una cosa ècerta, questo gruppo non si tocca». 


Mm MMUSTOCTAQI 


Il Ctoàstleoià ma no n eonvineono la fàflliifildalM modesta prova 


■i MILANO ! venti dell'est 
hanno raffreddato gli entusia¬ 
smi unondlall. che avevano 
accompagnato gli azzurri sino 
a BudapÓL Una partenza fal¬ 
sa, nel gioco e, in patte, t»l ri¬ 
sultato. Vicini era andato in 
Ungheria per sconfiggere la 
tradizione (lltalia non vince in 
Ungheria dal '39), e itwece se 
' l'è vIMa brutta. Nonostante II 
grande qravento, Il et Azeglio 
Vicini, cerca In tutte le maniere 
di minimizzare la cosa, riba¬ 
dendo lino alla noia l'impor¬ 
tanza di questo pareggio ester¬ 
no. «Abbiamo trovato difficoltà 
sui piano dinamico - spiega il 
tecnico nel corso della confe- 
retoa stampa di ieri Sul pia- 
nò'puramente tecnico mi pare 
Che si slapo visfi iraseM Inte¬ 
ressanti, maandlambcrpianò 
con il dire che questo riràltato 
non è buonò: voglio proprio 
vedere cosa riuscirà a ftue l'U¬ 
nione Sovietica». 

La nazionale italiana è par¬ 
sa pero nteno determinata, 
quasi dimessa, rispetto. alle 
prestazioni messe fai mostra a 
Italia '90. Oedo che tutte le 
squadre fpori casa sofiratvo di 
più, è inaudito che si pensi an¬ 
cora o^ di andare a vincere a 
mani basse fuori casa, per 


giunta contro una squadra rat- 
t'aluo che dimessa come l'Un¬ 
gheria». . . ■ ' 

Una squadra tècnicamente 
molto valida, ma probabil¬ 
mente anche un po' troppo 
deggera, poco potente. «La no¬ 
stra squadra è sbutturata con 
attaccanti veloci e abili - ha 
detto Vicini -, di punte potenti 
ormai non ne abbiamo più, 
perchè ci sono rimasti solo i 
trentenni Serena e Carnevale, 
a patte Vialli. Orai dobbiamo 
lavorare con quello che abbia¬ 
mo e a Baggio o Schillaci non 
si può chiedere un dispendio 
di energie in fase di copertura. 
Eflettivamehie' perù neH'azio- 
ne del gol qualche meccani¬ 
smo non ha funzionato». . 

' Una. nazionale raffinata, po¬ 
co propensa perù a tirate fuori 


n. «La nostra è la squadra che 
la meno falli di-tutti. In certe 
circostanze pero è veto che bi¬ 
sogna esse» più incisivt ed ag- 
gt^hri, nel senso buono ov¬ 
viamente». . 

Poi passa ad esàminare cia¬ 
scun reparto, a bocce ferme, 
dia difesa mi'sembra che solo 
in una circostanza abbia corso 
un grosso pericolo. La tattica 


Under 21. Il piimo passo verso le Olimpiadi degli azzurrini è stentato: a Ferrara battuti 
i modesti ungheresi con una rete di Favalli. Per Melli festival delle occasione fallite 


ITAHA-ttWOHWIA _ 1-0 

ITALIA: Antenloll 6, Bortololtl 6, Favelli 6, Maluacl 6, D. Bagolo 
e. Varga 6.5, Malli S, Sordo 8.5, Buso 7, Colini 6, Lantlgnotti 8.5 
fU' Zironeil av). (12 Zancopè, 13 Amoruso, 16 Monza, 16 M. 
Serena). 

UNGHERIA: Vagh 6. Kuttor 6, Telali 6. Klausz 5.5. LIpcaei 5, 
Braun 6 (68' KomodI av), Cservankai 6, Belvonè, darfaa 8, Pl- 
aont 6, Kaman 5 (76' Takaca av). (12 Banfi, 13 Banfoldi, 18 Ml- 

ARB(THO:Navarfa«e'6(8pagna). ’ .'f- ;; 

RETI:68'Favalli 

NOTE: angoli 3 a 3: ammònlH Llpeael, Borde.'Meluaci, Buao. 
Balvon, Baggie. Spettatori: llmlw, Inoaaadèllmillonl circa. In 
tribuna Arrigo'SaeohLQalaonI, Edmondo • GB. Fabbri. , 

■ ''-V''■'dalnobtroinviato'. 

nUlMMWOZUCCHINI 


M FERRARA, n primo passo 
delToperazione-Olimpiau . è 
un passo stentalo ina m fliiè 
in qualche modo'vlnceitte. Un . 
golletto a zero, vittoria sblmln- ’ 
zita su una povera Ungheria 
che di reti né aréva beccate tre , 
quindici giorni fà dalla Noive- 
già, notoriamente un pòpolo 
di fenomeni del football L'Un- 


der di Makllnl archivia in betta, 
le; ccmyiena.jnon riipuginare 
plQ'df latlHi'ln'ltb ponwilgglo'' 
di'ealcio modasto, anzi qrlùdl 
càlci che tdl calcio» come: ili 
scriveva una VolUt Alla fine so- 
no' stati 6 gU ammoniti e co¬ 
munque il mebo di giudizio a^ 
tribale poteva anche essere 
più severo se al posto dello 


sprovveduto Navarrele cl fosse 
, stato un fischietto con un bri- 
: clolodi personalità.. 

Dunque, Fenara ha rivisto 
unà partita azzuira dopo nove 
anni: Il tuffo net passato al glo¬ 
rioso stadio «Mazza» è stato im¬ 
mediato, considerato il vec¬ 
chiume notato in campo, rigi¬ 
dissime marcature a uOmo su 
enbambi'i frontL palloni spes¬ 
so per aria e via di questo pas¬ 
so, un passo spesso da erode- 
ra. Non a caso, in questo coiv 
lesto, Renato Buso che non è 
un velocista ba potuto confe¬ 
zionare la sua miglior partila fai 
azzurro di sempre; sue le in¬ 
venzioni minori, purtroppo 
))ero' n suò'pomedfflio di: gra¬ 
zia è’ coinciso con ritriianié 
nullaggine del parmigiano 
Melli, atteso come il nuovo lea¬ 
der sulla strada di Barcellona 
'92 ma. Ieri completamente 
fuorigara. 

. Gli azzurrini avevano inizia¬ 


lo in maniera promettente, co¬ 
stringendo Braun ad un quasi 
autogol e il porilere Veigh ad 
un intervento golfo e aflanna- 
tlssimo su un Uro di Corini da 
fuori area. Ma dopo un quarto 
d'ora si è tornati al tran Iran vi¬ 
sto nella partita di Reggio Cala¬ 
bria con l'Olanda: perché il 
prudente modulo 5-3-2 voluto 
da Maldini ha sguarnito una 
volta di più II centrocampo, 
anche ieri in dilTicollà e olbe- 
tutto nell'occasione con Lanti- 
gnolU e Sordo.non mollo bril- 
lantL Tuttavia la munitissima 
difesa, orchesbaUi da Verga 
con la speciale collaborazione 
di un AntonioU attento-e deci¬ 
so malgrado in campionato 
non giochi mai, teneva lonta¬ 
no ogni pericolo ammessoche 
la buppa di Novak fosse real¬ 
mente in grado di crearne. Co¬ 
si' ancora l'Italia si è creata te 
migliori occasioni che Melli si 
è incaricalo di fallire con pun- 



del fuorigioco non è detto che 
paghi sempre e quindi non so¬ 
no d'accordo con chi dice che 
Bergomi e Ferri debbano avan¬ 
zare quando si sgancia Baresi». 

Sul centrocampo si punta 
l'Indice accusatore ancora una 
' volta su Giannini il quale, sem¬ 
bra sempre meno compatibile 
con Donadoni. «I giocatori non 
sono sempre al massimo della 
condizione, enche se il cenuo- 
. campo ha difettato un po' in 
fase di interdizione, non in co¬ 
struzione. Voi dite che ci vole¬ 
va uno come Anceioni? Cerio 
che uno come lui mi farebbe 
' molto comodo, ma vorrei sa¬ 
pere per quale ragione quan¬ 
do non c'è Malocchi lo si vor¬ 
rebbe in squadra e quando c'è 
! si vonebbe un albo. In ogni ca¬ 
so questo grappo è costituito 
da giocatori di valore medio¬ 
alto e sono convinto che mer¬ 
coledì non si sta perso assolu¬ 
tamente un punto, ma il tempo 
dirà che l'abbiamo guadagna¬ 
to». 

A questo punto però non re¬ 
sta altro che vincere il prossi¬ 
mo incontro con l'Unione So¬ 
vietica? «Tutte le partile sono 
importanti, soprattutto se val¬ 
gono per le qualificazioni di un 
torneo importante come la 
coppa Europa. Contro l’Urss, Il 
prossimo 3 novembre, andre¬ 
mo alla ricerca di due punti, 
come del resto faremo con 
Norvegia e Cipro». 

Non le farebbe comodo un 
uomo come Vialli? aCerto che 
sarebbe molto utile averto In 
squadra - dice-. Forse tornerà 
in campo conbo il Milan, ma 
ritengo che sia troppo ottimi¬ 
stico pensare ad una sua con¬ 
vocazione in vista della partita 
con l'Unione Sovietica». 


Camevalee 
Peruzzi in Coppa? 
La Federcalcio 
scrive airUefa 


Domani o al massimo lunedi la Roma saprà se potrà utiliz¬ 
zare nella partita di Coppa Uefa Valencia-Roma, in pro¬ 
gramma il 24 ottobre, Andrea Carnevale e Angelo Peruzzi, 
squalificati dalla Disciplinare per un anno per il caso do¬ 
ping. La Federcalcio, esaudendo la richiesta della Roma, ha 
invialo alle 13. IO di ieri un fax all'Uela. firmato dal segretario 
generale Petnicci (nella loto) nel quale si chiede un parere 
circa l'impiego dei due giocatori a Valencia. L'Uefa si riuni¬ 
sce oggi e la risposta potrebbe pervenire già questo pome¬ 
riggio o, al massimo, lunedi. Intanto, si è appreso che nel le- - 
lex spedito dalla Roma il l6ottobreallari^,sichiedevaan- . 
che un parere sull’eventuale utilizzo in campionato dei due 
giocatori, in attesa della sentenza definitiva delia Cai, previ¬ 
sta per il 27 o il 29 ottobre. Il «no», a questa richiesta, era già 
scontato: nella giustizia sportiva le sentenze di primo grado 
diventano subito esecutive. 

Atletica U pluriolimpionlco Cari Le- 

louilc wis è stato sottoposto ieri ad 

•JCWO un'operazione al ginocchio 

ODCratO / destro. L'intervento, esegui- 

lo con la tecnica dell'ailro- 
ai yinOCCniO scopia, è servito, per ticom- 

poire un tessuto cartilagineo 
danneggiato in seguito ad 
un infortunio agonistico su-. 
biro l'estate scorsa a New York. L'operazione, sebbene tec¬ 
nicamente riuscita, pobebbe creare dei problemi al «Tiglio 
dei vento» nel cono delle gare indoor del prossimo inverno. 
Lewis dovrà ora osservare un periodo di riposo di un mese 
prima di poter tornare ad allenarsL Intanto, dovrebbero es¬ 
sere tesi noti entro una settimana i risultati della controanali- 
si antidoping relativa al primatista mondiale di laiKio del 
peso, Randy Barnes. Secondo alcune indiscrezioni, l’atleta 
statunitense risulterebbe positivo ma a causa di una sostan¬ 
za proibita assunta per curare un raffreddore. In tal caso Bar¬ 
nes andrebbe incontro ad una sospensione di due mesi. 

Mondiali Iniziano oggi nel nuovo Fa- 

ili lAltra lazzetto delTo sport di Ostia i 

tll lUUa campionati del mondo di 

Maenza ione greco-romana. La 37» - 

' . edizione della manifeslazio- 

Cl nprova ne, che si concluderà dome¬ 

nica, vede fra i protagonisti 

G iù attesi Vltroenzo Maenza. 
due volte olimpionico a 
Los Angeles e Seul cercherà di colmare, con la conquista 
del titolo iridato nella categoria fino a 48 chiJogrammi, l'uni¬ 
ca lacuna nell'albo d'oro della sua prestigiosa canieia. 

ScandaloCsI Aido Notarlo, il presidente 

Mnèarin - centro sportivo italiano, 

, ... , «allontanato» per quattro an- 

«anOntanatOra ' * ^uol accusatoti inibiti 

(inspiegabilmente) per un 
Oail Cine anno e mezzo dalie loro ca¬ 

riche in seno al più grande 
fra gli Enti di promozione 
sporava. E l'ovattata senten¬ 
za con cui i probiviri del Csi hanno archiviato Io scandalo 
del «fondi neri» delTEnte. Noiario ere stato accusato da alcu¬ 
ni consiglieri di aver gestito per anni un conto corrente in cui 
venivano •parcheMiati» i sostanziosi contributi versati dal 
Coni. Pur piendenw alto deU'esislenza di questo conto «pa¬ 
rallelo», f probiviii non hanno ritenuto di dover radiare Nota¬ 
rlo dalTassociazione, nè di individuare altri lesponsabilL Se- 
condo l’opposizione intenta alTEnte, la sentenza consente 
alla vecchia maggioranza di riorganizzarsi e di eleggere un 
nuovo presidente gradilo. Sul caso Csi deve ancora iniziare 
ad operare la commissione d’inchiesta creata dal ministero 
delturismo. . 


Mondiali 
di lotta 
Maenza 
ci riprova 


Scandalo Csi 
Notarlo 
«allontanatot* 
dall’Ente 


Pagliato Fnmcesco Damiani ditende- 

rà la sua cintura mondiale 
Uir»a innara > ■' dei pesi massimi WBO. rii 

per Damiani 

che pero pensa medaglia aoto a ^LPhU 

allinin , gigante di Bagnacavallo è 

proniaunabotsadiTOO'inl- 
lioni di lire. Tuttavia la noti¬ 
zia, ormai ufficiale, arrivata ieri da New York non banqralliz- 
za il pugile di Branchini. •Non crederò a quel match tino a 
che non sarà salito sul ring. Sono stanco, stressato, irritato. 
In attesa diaflroniare un vero campione, ho paura di incap¬ 
pare fai qualche cameade che sfratti la mia deconcenirazio- 
ne e mi metta terra. Per tutto questo inizio pensare veramen¬ 
te a dire basta e attaccre i guantoni al chiodo. Il match di sa¬ 
bato a Cesena con Martin, potrà chiarire qualcosa in propo¬ 
sito». 


tualità. Sul finire del tempo. 
Sordo si è concesso uno spraz¬ 
zo: doppio dribbling e tiro re¬ 
spinto di piede da Veigh. Sulla . 
ribattuta Meli! era in ritardo. 
Nella ripresa si è visto anche 
l'attaccante ungherese descrit¬ 
to come un fenomeno alla vigi¬ 
lia: Attila Kamen, un nome che 
è tutto un programma, ha cal¬ 
cialo sulla bandierina del cor¬ 
ner. In azona fischi» è airivato, 
inatteso, il gol dei nostri, realiz¬ 
zato da una felice intesa Lanti- 
gnotti-Favalli; il terzino della 
Cremonese ha chiuso il trian¬ 
golo anticipando di sinistro il 
portiere. Fine della trasmissio¬ 
ne. per rUnder il prossimo im¬ 
pegno ufficiale sarà solo fra 
quasi sette mesi Oltre alle ami¬ 
chevoli con Grecia e Cipro, nel 
lungo intermezzo cl saranno 
probabilmente due amichevoli 
di lusso con Germania e inghll- 
terra. Un rodaggio che di certo 
non nuocerà. 


MARCO VBNTUiiaLIA 


LO SPORT IN TV 


RaMne. 16.30 Pallavolo, mondiaU da Brasilia, Italia-Bulgaiia; 

18.20 Tg 2 Sportsera; 20. i 5 Tg 2 Lo sport 
Ralire. iO e 16 Lotta graco-romana, da Ostia, campionati mon¬ 
diali; 16.30 Pallamano, serie A; lS.45Tg3Deiby;,l Tennis, da 
Anversa, Tomeo Comunità Europea.' r r - - : 

Italiel.22.30Caldoinania. ■ . s > 

Tinc. 16.20 Pallavolo, llalia-Bulgatia; 22.30 Mondocalcio. .' 

Tele-l-2. 1230Gol d'Europa; 1330 II grande tennis; 15.15 Bordo 
ring; IG.IS WreslUng spotlight; 17 Calcio, campionato spa¬ 
gnolo; 1930 Spoitiine-Tuttocalcio; 2030 e 0.3pCalcio, cam« 
pionato tedesco; 2230Assist; 23 Supeivolfey;2330Sport 


Mondiali pallavolo. Esordio facile dèll'Italià; ma senza brillare ; ; ' 

ài azzurri sdìiàcd^l Cai^^ 


Ciclismo, n Giro del Piemonte prova generale per il Lombardia di domani 

À d(mo del dilurio su due r^ 


Og^ primo ésmnei^ Sotto Facqua sfireeda Ballerini 


I L'Italia, nell'ERordiodei mondiali di pallavólo in Bra» 
sile, ha battuto 3-0 il Camenin, squadra cuscinetto 
del girone di qualificazione. Gli atleti di JuUo Vela- 
SCO sono apparsi deconcentrati e nervosi. Oggi ci 
aspetta la Bulgaria, squadra piuttosto coriacea, ca¬ 
pace di mettere in seria difficoltà qualsiaài avversa- : 
rio. Ieri, infatti, i bulgari hanno fatto tremare i cuba¬ 
ni, costretti a soffrire per vincere 3-2. • 


■jOMNZOBIUANI 


■ÌBRASIUA Nella partita 
d'esordio dei dodicesimi cam- 

E ionati del inondo di pallovo- 
), gli azzuiri di Velaaco hanno 
battuto il Cameran per 3-0 
(I.S-4.15-3,15-10). Non è sta¬ 
ta Una bella partita, anzi. Luc- 
cheita e compagni hanno sicu¬ 
ramente sotiovaluUilo gU afri¬ 
cani. che nel primo set si sono 
addirittura portali in vantaggio 
per 4-2. Dopo il Ume-out ri- 
chiesio dal tecnico argentino 
Jullo Velasco. l'Italia ha co¬ 
minciato a giocare in scioltez¬ 
za. Anche nel terzo e ultimo 
paizlale gli azzurri hanno col¬ 
lezionato una serie di errori in¬ 


credibili, che hanno permesso 
agli africani di mettere a segno 
diversi punti. «Un inizio di 
mondiale netvosò.- ha detto 
Velasco - non'mi aspettavo 
che il Cameran Cl aggredisse |n 
quel modo. Anche nói abbia¬ 
mo fatto la nostra parte di erro¬ 
ri. Sono comunque contento 
che I miei ragazzi abbiano 
centrato subito II primo obietti¬ 
vo». 

Il mondiale vero e proprio 
per la nazionale azzuna inizia 
oggi contro la Bulgaria alle ore 
12 !w (16.30 itollane). E la 
prova del nove, per Zorzi e 
compagni, che stavolta do- 


vrumo iftiovém la'grinta del 

g iorni'’mlidl(ìiÌ::NelIa squadra 
ulgara daVMffi. parte della 
refe cfsanffiifodmiieyBochib 
cònoaèiénie''dèl, campionato 
italiano. Dà bàlKbbtov a To- 
nev, a Canev, il più pericoloso 
insieme a Klossev, centiale al¬ 
tissimo (201 centimetri), che 
nella passala staffiofae giocò a 
Battipaglia. La Bulgaria agli ul¬ 
timi campionati del mondo, 
deputati in'Flancia nell’86. si 
pisézò sorprendentemente al 
tento posto, dietro a Usa e 
Urss. Anche in questo campio¬ 
nato del mondo brasiliano, 
potrebbe risultare come una 
delle più pericolose outsider 
del torneo. Ivan Seferinov.’tec- 
ftiCQ,bulgaro, mette subito le 
mani avanti:' «Al momento ci 
:abnò.|re squadre al di sopra di 
unte le altre, Italia Brasile e Cu¬ 
ba. Con questo non voglio dire 
che contro gli azzurri partiamo 
già battuti. Ogni gara fa storia a 
sè. Sono convinto che in cam¬ 
po cl sarà battaglia». 

Dall'altra parte, JuUo Vela¬ 
aco risponde còri il computer 
•Da tempo, ho a disposizione 
una équipe di persone addette 


alla rilevazipne deidaiLleri se¬ 
ra abbiamo studiato a fondo la 
formazione bulgara con cas¬ 
sette, schemi e percentuali. 
Con questo non dico che ab¬ 
biamo la matematica sicurez¬ 
za di vincere, ma una cono¬ 
scenza più profonda delTav- 
versarlo, questo si. Poi in cam¬ 
po può succedere di tutto». 

ITALIA-CAMERUN 341 
(15-4.15-3,15-10) 
ITALIA: Oardini S-l- 5; Martinel- 
li ] ■•■ i ; De Gioigf 0 -f I : ToHoli 
I 0; Masclarelll 2-1-0; Anasta- 
si n.e.; Bracci n.e.; Bernardi 
9-1-4; Cantagalli S-i-8; Zorzi 
' 6-1-5: LUcchetta 3-I-1: Giani 
• 6-I-4. Allenatore; VelasCo. 

CAMERUN; Akono 5+1; Mlet- 
' cheu n.e.: tappe 2 -fO; Den- 
' guess I -1-0; Bowen n.e.; Sadey 
n.e.; Ossesso 2 -f I; Monvolsin 
ll-i-l: Yoko 9-t-5: Bebine 
8-t-O:' TchamoI n.e.; Onana 
n.e.. Allenatore: Nelchai. 
ARBITRI; Torre» (Venezuela) 
e RolhoH (Svezia). 

' NGTE: spettatori 500circa. Du¬ 
rala set: 18 minuti, 14 minuti, 
;29 minuti Battute sbagliate; 
Mtalia 8, Cameran IO. 


< FTancofiallerini, 26 anni, compagno alla Del Tongo 
di Maurizio Pondrìest, ha vinto il 78’ Girò del Pie¬ 
monte battendo in volata il francese Rezze e Kìm 
Andersen. Ballerini, che sta imponendosi all'atten¬ 
zione generale, ha vinto dopo 162 chilometri di fu¬ 
ga. Maltempo e tantissimi ritiri (compreso quello di 
Fondrìest). Domani, con partenza e arrivo da Mon¬ 
za, si corre il Giro di Lombardia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OAmOCICCARILU 


■■ NOVARA. Tutto in ordine. 
Dopo la parentesi straniera 
della Mllano-Torino, l'Italia su 
due ruote toma a spolpare gli ' 
ultirrii avanzi di questa ricchis¬ 
sima stagione ciclistica. Que¬ 
sta volta, ma non è una sorpre¬ 
sa, èri! turno di Franco Balleri¬ 
ni, l'Ultimo emergente del ciclL' i 
smo'iilaliano. Ballerini, dopo 
una fuga di 162 chilometri, ha 
limnato l'albo doro del 78° Giro 
del Piemonte, classica un po' 
démodé ormai Khiacciata dal 
rawicinatisslmo (si corre do¬ 
mani) Ciro di Lombardia. 

Non ci sono state grandi sor¬ 
prese. Il tempo, e questo lo sa¬ 
pevamo, è stato pessimo: ac- 


? ua, acqua e ancora acqua, 
anto che se continua cosi, al 
Lombardia, saranno obbliga¬ 
torie pinne, maschera e muta 
subacque. Tutti i grandi, e an¬ 
che questo lo sapevamo, si so¬ 
no ritirati. Il primo a riemerge¬ 
re (dal diluvio) è stato Mauri¬ 
zio Fondriesi dopo una cin¬ 
quantina di chilometri. Dopo 
Fondrìest, è stata la volta di un 
altro gruppetto di pezzi pregia¬ 
ti che comprendeva Bugno, 
Chiappucci e Kelly. Infine, ulti¬ 
mo a mollare, il francese Mot- 
lel dopo circa 120 chilometri. 
Insomma una corsa per uomi¬ 
ni duri: su 197 ne sono arrivati 
49, una discreta decimazione. 


' Anche Ballerini non è stato 
una sorpresa. Quello che, una 
volta, era il grràario di Mauri¬ 
zio FondriesL cista abituando 
a questo exploiL Negli ultimi 
mesi difatti. Ballerini sta viag¬ 
giando come una McLaren: 
protagonista ai Mondiali in 
Giappone, primo a Montreal e 
alla Parid-Bruxelles, un Giro di 
Campania e una lunga serie di 
buoni piazzamenti alle classi¬ 
che del Nord. Insomma: un 
emergente che sta studiando 
per dMntare campione. Que¬ 
sta è l'opinione di Beppe Sa- 
ronnl il suo ex capitar». 

Ftanco Ballerfni, che haven- 
tisel anni ed è professionista 
dal I986.dopolacorsasiéau- 
toanaliSEato:«SI,èvero,stoan- ' 
dando molto bene. Gii ultimi, 
risultati mi hanno dato una 
maggiore convfaizionenei miei. 
mezzi Adesso, quando parte¬ 
cipo a una corsa, so valutare le 
mie possibilità. Sto imparando 
aconoKermi». - 

Paradossalmente, la crescita 
di Ballerini sta creando qual¬ 
che imbarazzo all'interno del¬ 
la Dei Tongo. Ballerini tanto 
per intendaci, ha firmato un 


contratto fbw al '91 da 140 mi¬ 
lioni atranno. FondriesL il suo 
capitano, ne guadagna quasi 
500 e, per ghinia, ha quel brut¬ 
to vizio di nUrarsi. ConlUltualità 
o separazione? Secondo Balle¬ 
rini né runa, né l'altra; «lo e 
Maurizio siati» amici, non ci 
dovrebbero essere problemL 
Continuerò ad aiutarlo quan¬ 
do ci sarà bisogno, ma tanto 
c'é spazio per tutti e due». Con 
un congn» aumento di stipen¬ 
dio. insomma, il problema di 
Ballerini dovrebbe essere facil¬ 
mente risolto. 

La fuga di Ballerini è comin¬ 
ciata vidi» a GatUnora, al chi¬ 
lometro 34. Un gruppetto di 
sette corridori che alla Tuie 
comprendeva, oltre a BalIcrinL 
De Konig, Rezze e Andeisea A 
2S0 metri dal traguardo, Tila- 
liano prendeva il largo prece¬ 
dendo Rezze e AnderseiL 
ORDINE D'ARRIVO-I) Rran- 
co Ballerini (DelToiwColna- 
go) che copre i 190 km in 
4h22'40''; 2) Rezze . (fimo. 
Fra) st; 3) Andersen («&. 
Dan) st; 4) De Koning (Pana¬ 
sonic. Ola) a r; S) IQdfel (7 
Elewen.Usa)a2’33 . , . 
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umoRi 


Non ci piace 
unpaitito 
organizzato 
per 

correnti 


Caro direttore, 
la posizione as¬ 
sunta da parte di 
alcuni compagni 
della minoranza 
del Pel, nel corso 
del dibattito avve¬ 
nuto alla Camera 
e al Senato sulla situazione creatasi dopo 
l'invasione del Kuwait, sollecita alcune ri¬ 
flessioni. Se da un lato, di fronte a grandi 
questioni di principio, chiunque deve sen¬ 
tirsi libero di espnmeie la propria opinione 
personale, dall’altra si ha l’impressione che 
ormai, su pressoché ogni que.stione sulla 
quale il partito si esprime, esistano due po¬ 
sizioni 


Ciò crea un notevole disagio fra i compa¬ 
gni iscntli. In primo luc^ perché fra gli 
iscniti non si registra allatto quella rigida di¬ 
varicazione che traspare dalle discussioni 
in seno alla direzione del partito In secon¬ 
do luogo, perché verrebbe da chiedersi co¬ 
me sia pos.sibile che" tali differenze siano 
stale scoperte tutte di colpo, nel perìodo 
successivo all’ultimo congre.s.so. • 

Sia chiaro Ciò che preoccupa non è la 
presenza di diversità di opinioni fra i com¬ 
pagni dingenli. Anzi, una mc^iore chia¬ 
rezza intorno alle diven>e posizioni non può 
che essere considerala una grande risorsa 
per tutto il partilo Preoccupa invece la .sen¬ 
sazione che ci si avvìi ad una situazione in¬ 
terna al partito nella quale ciò che conta 
non è ropimone personale, txmsì l’appar¬ 
tenenza alla mozione I o 2, oppure alla 
maggioranza o alla minoranza, oppure an¬ 
cora alla corrente AoB Non si vuole essere 
pedanti nel sottolineare un problema che è 
certamente avvertito da lutti i dirigenti del 
parlilo Sembra però che si stia .sottovalu¬ 
tando un rischio concreto Quello che sulle 
singole decisioni prevalga il senso di appar¬ 
tenenza ad uno dei duegruppi, con il risul¬ 
talo di creare false distinzioni, incompren¬ 
sione nel partilo e paralisi nspetto agli inter¬ 
venti da adottare in seguito alle decisioni 
stesse. Si realizzerebbe un partito ripiegato 
su se stesso in una discussione interna sen¬ 
za fine, anziché in grado di spiegare come 
affrontare e risoherè i problemi del paese. 

La decisione di creare una nuova forma¬ 
zione politica della sinistra italiana ha de¬ 
terminato le condizioni stesse di un grande 
dibattito politico, nelle sezioni e nelle cellu¬ 
le ed all'esterno del partilo, che non ha ri¬ 
scontri almeno negli ultimi 10 anni Come 
fare ad evitare di sprecare questa opportu¬ 
nità unica? 

La nostra preoccupazione e sensazione, 
al di là dell’episodio della crisi del Golfo, è 
che si stia procedendo in maniera dissen¬ 
nata verso un partito organizzato per cor¬ 
renti Per molti di noi la permanenza nel 
partito sarà legata alle decisioni che saran¬ 
no prese al congresso su questa materia. 
Estintosi il centralismo democratico, l’o¬ 
biettivo di realizzare condizioni di demo¬ 
crazia interna non passa certamente per la 
creazione di 2 o 3 o più centralismi demo¬ 
cratici. Ogni iscritto deve sentirsi libelli 
esprimersi e deve avvertire nel conien» 
l'importanza di avere espresso la sua 
nione. Ciò significa anche individuare gli 
strumenti per consentire a tutto il partito di 
esprimersi e decidere con tempestività. 

Un ultimo punto che sì vuole affrontare ri¬ 
guarda una precondìzìone per avviare un 
dibattito che sia utile; la chiarezza delle po¬ 
sizioni sostenute. Innanzitutto i dirigenti del 
piartìto devono avvertire quanto ' questo 
aspetto sia necessario. Ad esempio, il do¬ 
cumento programmatico elaborato, nono¬ 
stante lo sforzo improbo che deve essere 
senz’altro costato al compagno Bassolino, 
risulta, ai più, poco comprensibile e non 
riesce certamente ad avviare un dibattito 
che si ponga l'obiettivo di definire un mani¬ 
festo piogrammatico del partito. Sarebbe 
forse p’iù razionale sperimentare nuove 
modalità, in base 2 ille quali alcuni compa¬ 
gni, da soli o insieme con altri, presentino 
al |>attito più piattaforme di discussione 
che consentano davvero di capire quali sia¬ 
no i punti di accordo e di disaccordo. An¬ 


cora, la [xissibilità (x.’r tutti i compagni di in¬ 
tervenire avendo chian ì punti in discussio¬ 
ne poirebire rdppre.senlare l’antidoto più 
forte verso la realizzazione di tanti centrali¬ 
smi democratici. 

I più cari auguri di buon lavoro. 

Glaseppe Traversa Roma 
P S. La pre,sente lettera é stala dlscuvsa «1 
approvala all’unanimità dalla cellula dell’I¬ 
stituto Superiore di Sanità 


Più del 

nome 

m’interessa 

discutere 

lasostanza 


CaroOcchetIo, 

' chi li scrive at¬ 
traverso le pagine 
deW’Unilà è un 
semplice iscritto 
che da subito ha 
scelto di essere 
contrario alla 
svolta Perché? Ma sai, per tanti motivi e 
non ultimo quel sentimento un po’ ingenuo 
che li fa sentire orgoglioso di essere comu¬ 
nista. 

Vedi, ’io ho cercalo di ragionare sulla tua 
proposta e devo dire che l’idea di un partito 
nuovo nel grigio panorama della politica 
Italiana, in grado di riprendere le fila di 
un’opposizione che non trova più le forme 
|)er e^rimersi contro questo potere ed i 
suoi disvalori trionfanti, un partito agile, ru¬ 
moroso e perché no con un pizzico di fan¬ 
tasìa nel condurre le proprie battaglie; beh, 
confesso che poteva essere affa.scinanle 
tentare questa 'magnifica avventura*. 

Ma puoi dire che in questi mesi sia stalo 
questo il senso della tua proposta? Non mi 
sembra 

E poi c’è un errore gravissimo che conti¬ 
nui a commettere, o perlomeno ne dai l’im¬ 
pressione, e cioè che cambiare non vuol di¬ 
re rinnegare, e se vi sono delle forti discon¬ 
tinuità queste nascono perché abbiamo 
una certa storia alle nostre spalle, e va dife¬ 
sa da chi ha ben altri scheletri nei propri ar¬ 
madi. 

Ma poi arriva Cossutia e dice. «Scissione 
se si cambia nome*. 

E mi viene da pensare, lutto qui il sentirsi 
comunista? 

Semplicemente un nome, e poi conti¬ 
nuiamo a vìvere normalmente al riparo del¬ 
la nostra tranquilla posizione sociale, chi 
giornalista, chi regista, chi attore, chi can¬ 
tautore, chi brillante dirìgente politico, però 
sono comunista! Magari un po' consociati¬ 
vo, ma che fa! 

Allora, caro Occhetto, se c'è veramente 
quello che ho intravisto nella tua proposta, 
contìnua non ti fermare, non mi spaventa il 
confronto con idee e pn^rammi che cerca¬ 
no dì dare forza alla sinistra per mandare il 
potere democristiano all'opposizione. Non 
mi interessa un .pome, mi interessa la so¬ 
stanza e su qu^’ ci misureremo.pta sem¬ 
pre dentro queSfo partito, tutti iif 
non vigliamo veramente conclu 
sto decennio dì reazione con il più grande 
dei r^alì a chi non vede l'ora che ci divìdia¬ 
mo. 


le se 
que- 


E se mi consenti una battuta air«Arman- 
do*, troppo comodo lavorare sulle inevita¬ 
bili lacerazioni del prossimo congresso, 
troppo comodo gettarsi come un corvo su 
quei sentimenti. Molto più serio sarebbe al¬ 
lora che, viste le distanze, tu te ne andassi 
ora. Ma, forse, se ad Occhetto tutto gli si 
può dire meno che non abbia avolo del co¬ 
iaio nel diffìcile cammino che ha scelto 
di percorrere, lo stesso non si può dire di 
Cossutta. 

Un saluto 

Vittorio Di Mambro Roma 


Cè sempre 

lasperanza 

chealkjfine 

potr&no 

sorridere 

«m^lìorìsta», adesso ir 
•rifòrmista», domani. 


Caro direttore, 
sono iscritto al 
partito dal 1974, 
ho 35 anni e diri¬ 
go una sezione 
territoriale. Fino 
ad c^i sono sta¬ 
lo definito un 
i dicono che sono un 
quando finalmente 


avremo varato la nuova formazione poli’i- 
ca. s|x;ro che mi troveranno un acuivo al¬ 
trettanto dignitoso L’importante è non of¬ 
fendere. 

Ora le cose si complicano. Mi chiedono 
infatti- 'Dentro o fuori il capitalLsmo?*. «Se è 
pos.sibile fuori' - rispondo e nolo una certa 
diffusa benevolenza Generalmente me la 
cavo così ma poi il problema mi rimane e 
allora nel buio della mia cameretta - dopo 
essermi accertato che mìa mc^lie nono- 
.stanle il capitalismo e le zanzare dorme - 
lento dì darmi delle ri,sposle. E parto sem¬ 
pre dall’idea che mi ero latto della m’Lssione 
politica del partilo che mi portava a vedere 
una lunga strada da percorrere per uscire 
da un paesaggio a dir p<xo desolante Da 
un lato infatti (allora era il lato sinistro) ve¬ 
devo grandi fabbriche, enormi palazzoni 
grigi, gigantografie di Marx e Lenin e tanta 
gente incazzala. Dall'altro lato vedevo 
grandi fabbriche, enormi palazzoni grigi, 
gigantc^rafie di lavatrici e televisori e tanta 
gente incazzata. ' . 

Mi dicevano che quella che dovevamo se¬ 
guire era la «terza via* che, una volta supe¬ 
rali quei paesaggi allucinanti, ci avrebbe 
condotto a un’immensa pianura dove 
avremmo costruito la nostra società ideale. 
Mi andava benissimo anche se non ho mai 
potuto soffrire i romanzi di Steìnbeck. 

Pareva tutto molto semplice a parte il fatto 
che la famosa strada partiva dal settore 
ovest. Percorrendo nostro malgrado questo 
settore avevamo due possibililtà: o tirare di¬ 
ritti per la nostra strada sperando che qual¬ 
cuno ci seguisse o fermarci c^ni tanto per 
capire cosa stava succedendo. E noi che 
notoriamente siamo curiosi e rompiballe 
abbiamo preferito fermcirci e già che erava¬ 
mo lì ci siamo dati da fare mettendoci natu¬ 
ralmente dalla parte degli incazzati per 
convincerli soprattutto a mettersi con noi. 
Ne abbiamo viste di tutti i colori e se non 
fosse stato per noi le cose sarebbero andate 
sicuramente peggio. Poi, non avendo avuto 
un grande successo nel convincere gli in¬ 
cazzati a s^uirci, abbiamo deciso di fer¬ 
marci per insistere nell'opera di proseliti¬ 
smo ripromettendoci comunque di ripren¬ 
dere il cammino. Così abbiamo continuato 
a lavorare e per un certo periodo siamo sta¬ 
ti molto importanti e molto considerati an¬ 
che dai responsabili delle incazzatole della 
gente. 

Adesso le cose sono cambiale. Ci giunge 
notizia infatti che nel settore est la gente 
pur essendo incazzata come prima adesso 
almeno può dirlo e pare anche che presto 
le gigantografie dì Marx e Lenin verranno 
sostituite con le gigantr^rafie delle lavatrici 
e dei televisori. 

Anche nel settore ovest le cose sono cam 
biate. Il paesaggio è sempre lo stesso (a 
parte qualche foresta in più che brucia), la 
gente è sempre incazzata ma lo dice meno 
-^noì siamo aiKora fermi qui, qualcuno se 
ne è andato e gli incazzati et ascoltano 
sempre meno. 

Adesso pare che ci si riorgan’izzi. Si patta 
di gennaio. 

C’è un grosso progetto in bailo. 

Pare che si veglia tracciate una superstrada 
nel settore ovest che lo dovrebbe divìdere 
in due partì. Da una ci starebbero quelli che 
non vogliono rinunciare a fare incazzare la 
gente, dall’altra ci starebbero quelli che 
non se la sentono più di camminare. Sulla 
superstrada - una volta finita - ci andreb¬ 
bero quelli che credono che camminando 
ancora la situazione possa «migliorare». 

Il pn^tto è piuttosto ambizioso e quanto 
mai diffìcile da realizzare. Dobbiamo met¬ 
tere in piedi un'impresa dì grandi dimen¬ 
sioni e siamo in cerca di soci. 

(^alcuno che la pensa «quasi* come noi 
ci sarebbe, si tratta solo di mettersi d'accor¬ 
do sul progetto. Non si pcirta ancora di case 
comunque. 

Dove andrà a finire la nuova strada anco¬ 
ra non si sa, ma c'è sempre la speranza che 
alia fine sboccherà in quell'ampia pianura 
dove gli incazzati potranno finalmente sor¬ 
ridete. 

Alboto TagUvferro Venezia 
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Il punto 


Sc)ndciggb tra i delegali d 1 d** con^ 


«Il Pds ci piace cos^ 



ddrCAiiti di cri 
AUl- 
CoatpAUUiiBMi 
DB nf ll riw m 
Vi SOM Urie 
c’è cU hi ritto 


GIUSEPPE CALOAROLA 


I iMletio oMettho ddk 

■ri BiMMato in cri, eoa la piv- 
piMto dei ■■oio Donei dei rin- 
bòtoeddhdkUantiaMdlto 
ioti, ri wria a CMdMtone il 


c erc a t p wiaHmto pria» dita- 
pere quale tarriibealria la ptD* 
petto dd ae ffel ai fe dei Pei D 
aondagglo ri è realizzato aok» 
doso la coa ferea g a «*»«■■»« di 
OoMto e toni i ditigerii dei 
Pd, tegrelario coapreto, ae 


hànDO s pr et o fl ritoHrio ieg- 
geario ITiriri. MqW ariorevoH 
Erigenti deBa arinoranza d co- 
bene e tanno ebe 


Dei reato 
pnò pentare dK mia aodeti 


tango e acddenlato per t or t o 
aiMxto dd riacorao duaegreto- 
ifo del Pd ala Boloptoa. C’è 


dd, invece, ha coBtcttoto ta ra¬ 
dice ria la kglHimÉà dd ton¬ 


do la acelto dd campióne aolto- 
rie-Vlèrial 


poeto a talefritle. n è dato I 
cheddhaaariatoditoondag- 
glo anmlpoalOB, ma ale olfeae 
girinile non ri riaponde. 

Vedianm la prima qneriione. 
Era legiUtaio ddedere ad alcu¬ 
ne ceriinaia ri ariMand e dM- 
genli commfad che cote pcn- 
aamero dd nuovo nooM ndle 


ore inunediatomente tnrrfmi 
veairannandoTCredochenca- 
imw potrriMie ritpondere ri no 
ad ama rimile donianda. Ia qne- 
athme che d è atala potto è 
qntori un’alba. Era tegttttaao 
ow qaeato aondaggio lo facen¬ 
te/^fU7 Si pnò^pondere a 
queato qnerito roocadmidolo. 
Vi è dd penta che un grande 
quotidiano ddta ririaln debbo 
avere caai^ ri taizialIvB rielB- 
ti7 Ondo ebe neatmw ^ lo 
pentL > • 

La teoria ri qaeato aondag- 
^ è Bnearc. Lo aWmno coltt• 
l in iriilato ri tt- 


PaitìUt damoentleo d»Ua tìnMn 
é II nuova nomo propoato da Achilia 
Ocehatto, la aambra adatto ad aaprtmara 
gli UaaU a II ptoptamma politico 
di un modamo partito rtfoimatora? 



(valori ki %) 


ddl’antorevolezza della Sarg ri 
tarebbe preriala ad una mano¬ 
vra ponica. Dov’è allora lo 
acandaio? 

E tento criticato anche la aed- 
la dd campione. Noi abbiamo 
fatto qneato lagionaniento. n 
18 * congreato è atato un con- 
greaao a cui tonno tnttora riferi¬ 
mento tutte le potizioni oggi 
pRaattindPd.Diqndddega- 
tt nettuno ri noi aa, tanto meno 
i’btitnto ri ricerca, ^pmle è ria- 
ta la coBocazione poHtica nd 
meri ancceativi Ano ad oggi 
Due buone ragioni - aarieme a 
qn^ ri taatare B nobo ri mi 
grappo dirigente aUargato dd 
itornto commdata - per orienta¬ 
re la rilevazione tu qnd delega¬ 
li pinttoato che an qndB dd 
congreato anccesaivo ri cui ri 
conoacono cifre, nomi e orien¬ 
tamenti defluiti. Un sondaggio 
poi è un sondaggio. Nessuno ri 
noi può avereccmpocorielet¬ 
to per gii iscritti al ra da pensa¬ 
re che dopo dodid mesi di tra- 
vag^o e qiesso drammatico 
dlb^o questa comnnità ri 
donne e ri nomini possa essere 
nostata dtoboflcamente da un 
titolo, da una rilevazione cam- 
pionurta, alto cui attendibilità 
noicrediiuno. 

I dati dK qui ripoittomo of¬ 
frono una ricognfaione ampia 
so una serie ri questioni sn Ciri 
sarebbe opportuno riflettere. 
Vi sono conferme (la centralità 
dd lavoro dipendente) e zone 
di incertezza sopra I rifafrnenti 
poHtid (qnriialleanze).Sirile- 

va ancora una sordità maschile 

snBe questioni aperte dal movi¬ 

mento d^ dome? Si pnò di¬ 
scuterne serenamente? 



ANTONIO LONGO* 


il 79,2% dei delegati al 18* Con¬ 
cesso dd Pd, svoltosi a Roma 
nd marzo del 1989, ritiene 
adatto il nome Partito democra¬ 
tico della sinistia. È questo il ri¬ 
sultalo di una verifica effettuata 
«a caldo», subito dopo l’aiuiun- 
cio di Achille Occhetto, per mi¬ 
surare l’ampiezza del consenso 
o dell'opposizioiK al nome 
proposto per il nuovo partito. E 
qu^ campione «selezionato» 
dà al sondaggio una particolaie 
valenza politica. Il 18* è stato 
l’ultimo congresso in cui, al di là 
delle analisi e delle sensibilità 
diveisesuquestooqueltema.il 
partito si è presentato sostan¬ 
zialmente unito. Le differenze 
che pur D si sono espresse non 
erano fratto dì sdiieramenti 
precosrituitL Le divisioni del 19* 
erano inimmaginabili II cam¬ 
pione dì dettati conferisce alla 


rilevazione un valore polìtico si¬ 
gnificativo. Anche per l’ampiez¬ 
za dei risultati posi^ ' 

Davanti ai tabulati del son¬ 
daggio, viene in mente la famo¬ 
sa lettera VII di Platone, in cui il 
filosofo racconta il suo viaggio 
in Scilia nel 367 a.C alla ricerca 
di una città (Siracusa) dove 
realizzare il suo ideale politico. 
Scriveva il filosofo: «Dofm aver 
molto riflettuto e ben (wnderato 
se fosse o no il caso di affronta¬ 
re quel viario, alla fùK ciò che 
fece inclinate la bilancia fu il 
pensiero che allora o mai più 
poteva essere il momento dì r 
tentate la reriizzazìone dei miei [j 
precetti circa le leggi e il malgo¬ 
verno della città: e che forse po¬ 
tevo riuscite a vo^te al iridio 
la situazione purché fossi riusci- 
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Saeondo if ( quali fra 
I aaguantl dovrabbaro 
aaaan I prtnelpall 
tafaranU aoelall a culturali 
^^d^mov^artHo^^^ 

disoccupati 
e precari 


emarginati io 

intellettuali 
e tecnici 14,6 

— - ■■ ■■ - - A 

lavoratori 

dipendenti 

lavoratori . _ 
autonomi 


> non so 

Vahtih %l 


Uea congressuale. Sulla base 
dei criteri di conduzione dell’in¬ 
dagine e secondo le fbnnule 
della teoria campionaria l’affi¬ 
dabilità dei risultati è pratica- 
mente assoluta, con meno di 
una probabilità su cento di uno 
scarto del 3-4% rispetto alle opi¬ 
nioni dell’assemblea congres¬ 
suale nella sua interezza. 

Sono state fatte 5 domande: 
oltre che sul nuovo nome, an¬ 
che sui referenti sociali, sulle al¬ 
leanze poiffiche, sugli obiettivi e 
i valori che il nuovo partito do¬ 
vrà privilegiare, infine sull’ipote¬ 
si di adesione all’lntemazionaie 
socialista. 

Anzitutto il nome, dunque, 
perché ha rappresentato in 

g uesti mesi, (Wl annuncio alla 
olognina fino all’ultima Dire¬ 
zione, il «focus» dell’impatto 
emotivocomunicativo sul po¬ 
polo comunista. Strettamente 
i«ato al nome, il probleiK dei 
referenti sociali e cultiSSIi ai 
quali rivolgere le proposte della 
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to veramente a persuadere un 
solo uomo». I risultati di questa 
indagine dicono che Occhetto 
ha convìnto più di qualcuno. 

COMESIÈSVOLTO 

ILSONDAGGIO 

La sera del IO ottobre, subito 
dopo i Tg che illustravano le 
proposte del nuovo nome e del 
nuovo sìmbolo, centinaia di te¬ 
lefoni in tutta Italia hanno co¬ 
minciato a squillare. Erano gli 
esperti della ^ di Trieste che 
chiamavano i nominativi degli 
oltre 1.000 delegati al 18* Con¬ 
gresso Alla Fine di due giornate 
di interviste, l’I I sera quasi 600 
delegati (solo 21 hanno rifiuta¬ 
to di ri^ndere e gli altri sono 
rìsultad per motivi vari non rag¬ 
giungibili) erano stati contattati 
ed avevano accettato di espri¬ 
mere le loto opinioni sul nome 
proposto da Occhetto, sui refe¬ 
renti sociali, le alleanze politi¬ 
che e gli obiettivi delia nuova 
formazione politica. 

Il sondaggio è stato condotto 
su un campione altamente rap¬ 
presentativo deirintera assem- 


nuova formazione politica. Di 
fronte alla compl^ità della so¬ 
cietà attuale, con la frantuma¬ 
zione e la scomposizione delle 
tradizionali classi sociali, come 
deve collocarsi il nuovo partito? 
E sul fronte dello schieramento 
politico, con quali interlocutori 
costruire alleanze per un pro¬ 
getto di ahemativa di governo? 
Ecco allora la terza domanda, 
certtrata sui referenti politici ai 
quali indirizzare le proposte e 
con i quali confrontarsi dialetti¬ 
camente. Quindi i valori e gli 
obiettivi prioritari sui quali 
vrà imp^arsi la nuova forma¬ 
zione politica, dalla trasparenza 
e moralità della vita pubblica al- 
l’occupazione, drill’^ità fisca¬ 
le ad un ambiente migliore. Infi¬ 
ne, l’adesione all'intemaziona¬ 
le socialista: ormai un fatto qua¬ 
si scontato, ma che euicora su¬ 
scita appassionate e vivaci di¬ 
scussioni sulle modalità con cui 
realizzarlo e sui significati da at¬ 
tribuirgli. 

Una preoccupazione costan¬ 
te ha caratterizzato tutti i mo¬ 
menti di elaborazione deU'ini- 
ziativa: riportare le scelte su un 
terreno scevro da p^udiziali 
accettazioni e rifiuti derivanti 
dalle scelte ^li ultimi mesi, far 
esprìmere giudizi polìtici fonda¬ 
ti sulle cose» e non pregiudizi 
sulla «cosa». 

PDSUNNOdE 

PER UN PAEUm MODERNO 

EldFORMATORE 

I dati più attesi naturalmente 
erano quelli sul nome. E le ri¬ 
sposte d^lì intervistati lasciano 
pochi margini a discussioni: il 
79)2% giudica il nome proposto 
da Occhetto, Partito democrati¬ 
co della sinistra, «adatto ad 
esprimete gli ideali ed il pto- 
grimma di un partito moderno 
e riformatore»; il 13,6% esprime 
un giudizio n^atiw, mentre il 
7,6% preferisce non ptonuiKiar- 
si. Quindi 4 intervistati su 5 rì- 
ten^no il nome addato ad 
una formazione politica rispon¬ 
dente alle esigenze nuove ^lla 
società, con forte connotazione 
riformatrìce. 

Ci sor» interessanti variazio¬ 
ni nel grado di accettazione del 
nome: l'area geografica che si 
esprime più positivamente è 
quella di Nord-est (le Venezie), 
con quasi l’87%, mentre il Nord- 
ovest (il trian^lo industriale 
Mi-To-ue) supera di poco Q 
76%; Sud e isole sono dì qual¬ 
che punto sopra la media, con 
l’82-83%; i disensi invece sono 
più consÉlenti nel Centro, dove 
il 17,3% giudica non adatto 9 
nome Pds e quasi l’11% non si 
esprìme. Ma anche in questo 
caso abbiamo sempre 3 intervi¬ 
stati su 4 che tisporidono positi¬ 
vamente. 

Le variabili di scolarizzazione 
e dì sesso non fanno emergere 
notevoli differenze (tre punti e 
mezzo di maggiore adesione 
degù uomini reietto alle don¬ 
ne, 80,5% e 77,1)%): mentre in¬ 
vece notevoli e sì^iifìcatìve so¬ 
no le differenze per fasce di età. 

Tra i più gìoràni (18-35 an¬ 
ni) e i più anziani (da 56 anni 
in su) ci sono 31 punti di diffe 
ronza: tra i p^i le risposte po¬ 
sitive raggiungono l’86,4%, 
mentre tra gU anziani si ferma¬ 
no al 53,3%; le fasce dì mezzo, 
dai 35 ai 55 anni, si attestano sul 
79,0%. 


È da rilevate arxdie l’tdto nu¬ 
mero di anziani che rifiutano di 
rispondere alla domanda sul 
nome-il 20% contro il 4-8% delle 
altre fasce. 

Tenuto conto delle varìabUì, 
si può quindi concludere che la 
proposta di Occhetto riscuote 
un consenso diffuso, con punte 
di ma^iote adesione tra le fa¬ 
sce di età più giovane (20-40 
anni) e nelle zone dove il pote¬ 
re democristiano è più saldo e 
quindi più fotte è il Usogno di 
ahemativa (Veneto bianco. 
Sud, Isole). 

REFERENTESOCIALE: 

ILMONDODELIAVORO 

Achì dovrà rivolgete priorìta- 
riamente la sua attenzione la 
nuova formazione poUtica? 
Questo problema è stato dibat¬ 
tuto in modo particolarmente 
vivace negU scorsi mesi, ma po¬ 
tremmo dire che si d^ute di 
questo ormai da anni. Dì fronte 
ad una società itaUana sempre 
più frammentata, le stesse cate¬ 
gorìe tradizionali dell’anaUsi so- 
cìok^ìca e antropok^ica si ri¬ 
velano sempre più insufficienti. 

Oltre la metà delle risposte (il 
53)2%) indica <i lavoratori di¬ 
pendenti» come primo referen¬ 
te del nuovo partito. È una con¬ 
ferma, più die una nuova indi¬ 
cazione, del tratto pKuliaredd 
Pd come partito dei lavoratori. 
In questa scelta nettissima quin¬ 
di sì deve leggete una esigenza 
di continuità, peraltro mar mes¬ 
sa in discussione, in una parti¬ 
colare attenzione ai problemi 
del mondo del lavoro. 

Subito dopo, col 14,6% delle 
risposte, vengoiio indicati «in¬ 
tellettuali e tecnici». E qui sem¬ 
bra di poter vedete invece un 
tratto dì novità <^lì orienta¬ 
menti. Negli ultimi anni al sin¬ 
dacato e alle forze della sinistra 
veniva rimproverata una certa 
miopia nella considerazione 
delle nuove figure professionali, 
emerse dalla tiotganìzzazìone e 
ristrutturazione dei processi 
produttivi, con larga diffurione 
defl’automazkme e dell’infor¬ 
matica. 

L’aver messo allora al secon¬ 
do posto i «tecnici», deve essere 
letto come una indicazione in- 

^^alta l’attendm ^^àrtito 
verso una società ed un moiKio 
del lavoro profondamente cam¬ 
biati rispetto a qualche deoen- 
nìofa. 

Seguono poi ^ «emarpnat» 
e «Jìsoccupati e precari» con Q 
10% e Q 6 ,m di scelte, mentre 
all’ultimo posto vengono messi 
i «lavoratori aufotKxni», col 
5,5%. • 

Ma se invece del campione 
totale andiamo ad analiaare le 
risposte disag^^te, notiamo 
interessantissime diversifìcazio- 
tiL Ad esempio, prevedibilmen¬ 
te una attenzione partìcolate 
verso disoccupati e precari vie¬ 
ne chiesta dal 12% di deisti 
del Sud e addìrittug dal 16,7% 
di quelli delie MÉe. mentre 
queOi del Nord cfl^fanno le 


calcola fino al 40% nel Sud). 

Un partito dei lavoratori, 
quindi, attento a celliere i se¬ 
cali di cambiamento sociale 
ed economico, senza dimenti¬ 
care le «emergenze» tradizion^di 
della disoccuparne e quelle 
nuove deO’emaiginazione. 

lEAìlEANZEPOlinCHE 
RIFOSTE INCERTE 

Dopo i referenti sociali, gli in¬ 
terlocutori politici, le alleanr ■ 
referenti della proposta politica 
complessiva del nuovo partito. 
In questo caso le scelte oegli in¬ 
tervistati sono molto meno net¬ 
te di quelle ^ 

coltà dì un orientamento decisa 
viene anche dal fatto che il pa¬ 
norama deUe forze politiche ita¬ 
liane si presala da qualche an- 
no sempre più contraddittorio e 
confuso. 

Alleanze di governo ormai 
consunte ma ugualmente persi¬ 
stenti; una fr^tumazìone di 
rappresentanza quasi unica 
n^ democrazìe ooddentali; il 
maMìor pTìfe* governo, la 
De,rialto mille rmime sempre in 
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del 4%. Sempre sui disoc- 
cu^ti (tiffetenze apprezzabifi 
anche tra le ri^ioste (mie dele¬ 
gate (103%) e quelle d^ uo¬ 
mini (4,4%^, pa l’evidente gra¬ 
vità della srtuazkme occupazio¬ 
nale femminae nel nostro paese 
(una recente ricerca Ispes la 


lotta ma sempre unite nella ge¬ 
stione del pcMere; i cattolici de¬ 
mocratici alla ricerca di un par- 
tìtoediunleadergiìaintiiàita- 
Bsti (livisi tra partili e movìmeiiti; 
lelegfteteseaOaconquistade- 
gi antiprvtib e alla rappresen¬ 
tanza dei corporativismi: ecco 
akuHie deBe ombre dte caratte¬ 
rizzano il panorama deOe forze 
poRiche riel nostro paese. Se a 
ciò si aggiimge, ed é per il Bri il 
maggiar problema, un partito 
socialista che guarda ad una 
posabOe aMemaliva di governo 
nem fugando il siMpetlq di pun¬ 
tare siula annessione di tutta la 
sinislia, si capisce bene come le 
ri^ioste degfi inleivìstati dkwes- 
sero necessaiiaroente essere 
molto valicate e (^lasi incerte. 

Infatti, le varie opzioni sotto¬ 
poste non ricevono sostanziali 
approvazioni o bocciature. Tra 
l’alleanza con le forze dell’alea 
laica e socialista (32,4% di ri¬ 
sposte), o quella con i movi¬ 
menti, le forze ambientaliste e il 
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dissenso cattolico (29,4%), o 
infine con «tutti i partiti disponi¬ 
bili ad alleanze di programma» 
(24,3%), gh intervistati non fan¬ 
no scelte nette, non emerge un 
orientamento deciso, maggiori¬ 
tario. 

C’è però una interessante in¬ 
dicazione; al di là delle opzioni 
proposte, il 10,7% del campione 
sceglie il PSi come referente po¬ 
lìtico della nuova formazione, 
mentre la De non viene indicata 
neppure dall'1 % delle risposte. 

Altre considerazioni si posso¬ 
no fare scavando più attenta¬ 
mente nella disa^regazione 
dei dati. Scopriamo cosi che c’è 
una rilevante differenza tra le 
donne e gB uomini: le prime 
mettono decisamente al primo 
posto i movimenti, col 4l3%, 
mentre all’area laico-socialista 
va il 30% circa e al in partico¬ 
lare meno del 5%; del tutto di¬ 
verse le indicazioni maschili: al 
primo posto col 33,8% l'area lai- 
cosociaBsta (con il 14% al F^), 
mentre ai movimenti e al dis¬ 
senso cattolico va solo il 22,8%, 
dopo l’opzione di aUeiinze di 
programma (25,8%). 

Se guardiamo le aree geogra¬ 
fiche, sono il Sud e le Isole col 
37-3^ a guardare più attenta¬ 
mente l’area laico-socialista, 
contro il 29-32% del Nord e del 
Centro. 

L’incertezza delle scelte, co¬ 
munque, sembra prevalere 
cromplessivamente, anche se si 
regi^ una preferenza verso 
l’area laico-socialista, col netto 
rifiuto di alleanze con la De. 

IVALOfU. 

GiusnmsociALE 

MORAUTÀPUBBUCA 

ESOUDARIETÀ 

Oltre ai referenti, i valori a cui 


risposta, il quadro che si pre¬ 
senta leggendo i dati alla do¬ 
manda sui valori rispecchia fe¬ 
delmente la sensibilità, l'oiien- 
tamenlo, le attese che da sem¬ 
pre caratterizzano il «popolo 
comunista». 

Giustizia scxiale, moralità 
pubblica, solidarietà; queste tre 
indìcaziom raggiungono com- 
plessiVfUnenle il 60% delle scel¬ 
te e rappresentano in fondo 
queUa trìade di valorì, giustizia- 
libertà-uguagBanza, che dalla 
rivoluzione hancese ad oggi co¬ 
stituiscono il fondamento e in¬ 
sieme l’obiettivo dì ogni demo¬ 
crazia e di ogni partito demo¬ 
cratico e di sinistra. 

È la giustìzia s(x:iale a preva¬ 
lere, col 25%, sulla trasparenza 
pubbBca (18,1%) esullasoUda- 
rietà (17,1%). Ma a seconda 
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più positive, superando r87% dì 
consensi aH’adesìone, contro 
r8% di risposte negative. Tra 
l’altro su questa domanda si re¬ 
gistra una deUe percentuaB più 
basse, in tutto il sotKlag^, diri- 
spcste mancate, di «non so», 
p(x:o più del 4%. Quindi il cam¬ 
pione ha manifestato idee mol¬ 
to chiare e decisamente positi¬ 
ve. 

UN CENNO CONCUmO 

I risultati di un sondaggio 
vanno presi sempre per quel 
che sono: non una certificazio¬ 
ne di posizioni ma solo una rile¬ 
vazione di tendenze ed opinio¬ 
ni, certamente affidabili se fatta 
con criteri scientìfici e neUo 
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il partito nuovo deve ispirarsi e - 
gfi obiettivi da prrvii^iare. È sta¬ 
ta sottoposta a^ intervistati una 
serie di razioni, che certamente 
non poterono esaurire tutto l’ar¬ 
co (felle possibìU scelte ideali, 
tutti ì contenuti programmatici 
di un mcKfemo partito riforma¬ 
tore. 

Ma le possibilità indicate so¬ 
no sufficienti a stabiBre una ge¬ 
rarchia dei valori prioritari che 
devono «informare» e qualifica¬ 
re il progetto poBtico e le pro¬ 
poste pn^raiiunatiche del nuo¬ 
vo partito. 

Come forse in nessuna altra 


deUe variabili considerate poi le 
goarchie cambiano: per gU in¬ 
tervistati che vivono nelle unio¬ 
ni meridionaU l’obiettivo prima¬ 
rio è queUo deUa moralità pub¬ 
blica (25-26%). ' 

Un discorso a parte va fatto 
per la parità tra i due sessi: le ri- 
sposteoomplessive del campio¬ 
ne la scelgono in misura del 
9,^, ma le (fonne la mettono al 
primo posto col 19,1%, insieme 
con la giustizia srxtiafe, mentre 
gli uomini scelgono quest’ulti- 
ma in misura del 28,3% e alla 
parità danno solo il 3,6% delie 
risposte. Sempre sulla parità, in¬ 
teressanti anche le differenze 


per fasce di età: la indica il 13% 
dei più Rovani, dai 18 ai 35 an- 
rù, mentre il resto del campione 
(dai 36 armi in su) si attesta sul 
7%. Un protema, quindi, quel¬ 
lo della parità uomo-donna, sul 
quale le sensibilità sono ancora 
molto difftenziate. 

INTVmZKmiE 

SOdAUSTA 

QUASI UN PimSCTTO 

Infine una questione specifi¬ 
ca, ma di graiiife peso politico; 
l’adesione del nuovo partito al- 
Untemazionafe s(x:ialista. In 
questo caso le risposte sono le 


stesso tempo sempre emenda¬ 
bile per (jualche (fomanda che 
si poteva formulare m^Bo o 
per U campione, che potero es¬ 
sere più o meno ampfo, o diver¬ 
samente stratificato. 

L’obiettivo principale di que¬ 
sta indagine era quello di co¬ 
gliere le reazioni immediate al¬ 
l’annuncio del nuovo nome, 
cercando nello stesso tempo dì 
scavare più a fondo nelle attese, 
negli orientamenti, neUe sensi¬ 
bilità deUa base del partito. Da 
questo punto di vista, l'obiettivo 
ci sembra raggiunto. 
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Albero nuovo su vecchio simbolo. Partito 
democratico della sinistra. Il 10 ottobre arri¬ 
va la proposta per i caratteri fondamentali 
della «nuova formazione politica» decisa a 
larga maggioranza al XIX Congresso del 
Pei. e annunciata, insieme alla «Dichiara¬ 
zione d’intenti», nel discorso di Cicchetto al¬ 
la chiusura della Festa nazionale deU’Unità, 
a Modena. Ora. decidetct il XX Congresso. 

(Juasi un anno dal primo annuncio. Un 
anno di asprezze, di entusiasmi, di speran¬ 
ze. di sofferenze. Troppo tempio? Forse. Ma 
la pxKta è la più alte; la trasformazione d’i¬ 
dentità di una grande forza di massa, pier ri¬ 
collocarla nella storia del mondo, per apri¬ 
re nuove prospettive aU'ltelia. 

L’evento scatena emozioni e piassioni. 
Non poteva essere altrimenti. Se ne discute¬ 
rà a lungo E a lungo si discuterà sul meto¬ 
do. 

tacchetto presente la propioste in Direzio¬ 
ne. Sono le 17.30 di mercoledì 10. E pioi, su¬ 
bito dopo, alla stempia e alla televisione. Il 
pieutito, e l'opinione pubblica, ricevono la 
comunicazione in tempio reale. L’annuncio 
è pier tutti. E anche subito polemica. 

Mosse compiute sotto il dominio della 
«società dell’informazione»? I «media» sono' 
ambivalenti Covano il seme della libertà e 
quello della dittatura, informano e manipxi- 
Ituio. La nostra scommessa è su libertà e in¬ 
formazione. Il «segreto», non esiste più. Si 
discute, sempre, in piazza. Già si sono pa¬ 
gati, a lungo, i prezzi della «semi-trasparen¬ 
za», e c^i bisogna impiarare a discutere e 
decidere in condizioni oi traspiarenza piena 
e totale pubblicità. Anche quando esplode 
la contraddizione e si accende il conflitto 
interno, e ti trovi subito i riflettori in fetccia. 

Giovedì 11. quando inizia la discussione 
in Direzione, naturalmente ci sono già i pri- 
nii «ritorni» del messaggio, le opinioni, i giu¬ 
dizi, i commenti. Dal mondo esterno, in¬ 
nanzitutto (ammesso che «interno» ed 
««temo» siano sepiarati da una netta linea 
di demarcazione, e non invece, com’è nella 
realtà, confusi e mescolati, tra la gente e 
nella gente) Si profilano temi e questioni 
di grande portata 

Quale rapporto tra la rottura piolitico<ul- 
turale e la tradizione? Domanda non acca¬ 
demica Il Pti è cresciuto nella storia, e dal¬ 
la storia d’Italia la sua funzione è irrecidibi- 
le. nonostante i ripietuti tentativi Scel^ la 
risposte di Norberto Bobbio: «Il Pei assume 
un nome, che non è affatto in contrasto con 
l’azione reale svolta in questi quarant’anni 
nella società italiana». 

Ma nel nome c’è «democrazia» e «sini¬ 
stra». Non c’è più <omunismo», non c’è 
«socialismo». È una decisione contestate. I 
componi del no. è •comuniSmo» che defi¬ 
nisce identità e antagonismo. Una piatte 
della rnaggioranza del si obietta: è nel filo¬ 
ne socialiste che la sinistra jtova e ritrova le 
sue ragioni. 

«Un nome insignificante», scrive Giuliano 
Fenara sul Corriere ddh sera «“Sinistra’’ è 
c^ì una vocazione imprecisa, fluttuante, 
dissipata. “Democratico" è un a^ttivo 
piasse-partout». E Luigi Pintor, il quale, men¬ 
tre scrive, non conosce nome e simbolo, 
ma scrive che «son cose tristi», conferman¬ 
do anche dopo averli visti (è dal nostro 
congresso che ^li, ed altri del suo giornale, 
pensano in sostanza ad un esito di inevita¬ 
bile scissione), sul manifestor. «Sinistra non 
è una parola-chiave, come non lo è la piato¬ 
la democrazia». Dubbi aiKhe di Giulio An- 
dreotti. intervistato daU’Unr/d: «Forse sareb¬ 
be stato m^lio lasciar via questo aggettivo 
proprio ora quando la Germania demoaa- 
iKa ha solennemente dichiarato di non es¬ 
serlo mai stata». Parola di democratico-cri¬ 
stiano! 
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FABIO MUSSI 


Esattamente il contrario di quanto pensa¬ 
no Eugenio Scalfari (editori deOa Re¬ 
pubblica «Nella dichiarazione d’intenti c’è 
molto pxico dell’aimamenterio tradizionale 
della socialdemocrazia. Soprattutto, se si 
vuol rcigionare in termini politici, non c’è 
traccia di quel blocco storico sul quale le 
socialdemocrazie europee sono nate e in 
nome del quale hanno governato e gover¬ 
nano»); Gianni Vattimo, il più entusiaste 
(nell’editoriale sulla Stempa in cui piarla di 
cornunismo» e «socialismo» quali «tracce 
storiche di tante lotte, eroismi, spieremze», in 
questo d’accordo con Bobbio suirf/nitó 
«Credo che l'identiricazione della sinistra 
con il socialismo, o con il comuniSmo, sia 
di carattere storico...»); Paolo Flores d’Ar- 
cais (intervista &\\'Uniià. «Oggi la socialde¬ 
mocrazia non è affatto attrezzate ad affron¬ 
tare le questioni cruciali deU’Occidente di 
fine secolo»). Infine Giorgio La Malfa, che 
dà un suo particolare contributo ad accen¬ 
dere la pxilemica d^ uomini del Psi. 

Il Psi reagisce duramente. In parte perché 
è mosso da un suo proprio int^alismo di 
pi^to («Unità socialiste». Il socialismo 
c’est moi). In pi^e pietché avverte giuste- 
merile il protenziale compietitivo del nuovo 
piartHo. In parte pietché fraintende, cosi co¬ 
me frainteiKlono molti commentatori. 

Il movimento comunista, cosi come è 
uscito dalla Terza 'internazionale, è finito. 
Ma il mondo ha camminato. Qu^o cam¬ 
mino non pud essere interpiretato sempli¬ 
cemente come un rifluire di cultura l’una 
nell’altra, come un «grande ritorno» (Ema¬ 
nuele Macaiuso, polemico esattamente 
con La Malfa, Flores d’Arcais, Scalfari, Vatti¬ 
mo, usa l’espiressione «pxxtaie dentro l'al¬ 
veo»). Il pitòblema della sinistra italiana 
non è il ritorno al <21», piunto e basta. E nes¬ 
suna patte della sinistra europiea e mondia¬ 
le ^inte dalle tempieste e dai «gorghi» della 
storia (comprese le «dure repliche»), è in 
gràdo di rientrare nei pioiti tranquUIi, nette 
calme acque interne delle dottrine già note, 
delle teorie accertate e sicure, delle piosizio- 
ni piolitiche già consolidate. Il «mondo uno» 
che si sta costituendo traccia sentieri nuovi: 
libertà, giustizia, democrazia, ugu^ltenza, 
cittadinanza; uomo/donna, sviluppio/am- 
biente. Nazione/govemo mondiale, Nord- 
/Sud. C’è un piensiero nuovo che sì va for¬ 
mando. Un pensiero che ha bisc^no d’aria; 
di impostazioni apierte, di riferimenti politi¬ 
ci e simbolici che non ampiuteno pitogram- 
maticamente valori, conoscenze, idee dì 
rinnovamento. Consapevoli dell’attuale as¬ 
senza di teorie-ragno, quelle che esira^o- 
no tutto il filo e tessono le reti da sé med^ 
me. 

Simbolo e nome, insomma, non sono 
«antì» (tantomeno antìsocmj|^), tendono 
ad un profilo pxisitiro e apIRo del piartito 
che nasce. Capiace di un contatto con un 
campo di forze democratiche e della sini¬ 
stra di antica e nuova formazione. E forse 
non è inevitabile partire dal riconoscimento 
del doppio (allimento («utopiia comuniste» 


e «socialismo»), come scrivono alla Stampa 
Ranieri e Minopioli in piolemica con Vatti¬ 
mo, pier appirodare all’idea di un partito 
che, mentre chiede l’adesione all’Intema¬ 
zionale socialiste, luogo pxriitìco importan¬ 
tissimo nel mondo di o^, si propione di 
andare «oltre i vecchi confini» della sinistra 
europiea. Non semplicemente riappirodare 
ai lidi del socialismo democratico più clas¬ 
sico. 

Segnali Facile (ma giuste) l’interprete- 
zicine ecologista dell’albero, fi primo a sot¬ 
tolinearla è Gianni Mattioli (Sole che ride), 
che ci ritorna meditamente insieme a Mas¬ 
simo Scalìa; «Tutte la dichiarazione d’inten¬ 
ti è pietvasa dalla sensibilità e dalla consa- 
pievolezza della decisività della questione 
ambientale in rapporto alle strat^ie indu¬ 
striali, al miracolo sull’economia, aH'orien- 
tamento e al controllo del mercato, agli in¬ 
terrogativi sullo sviluppio; insomma, i temi 
che gli ambientalisti si assumono nella pro¬ 
blematica dì una ‘società sostenfoile \ E 
Francesco Rutelli (Arcobaleno), che pxire 
crìtica il fatto che si sia trattato «di un pias- 
saggìo tutto interno al Pei»; «la direzione 
scelte è quella giuste». Commenti impxiftan- 
tì, per il pieso politico che continueranno ad 
avere pier un tempio impxevedibile i Verdi in 
Europia, e pietché effettivamente l’ecolo^a 
è uno dei capitoli fondaUai di una sinistra 
che si sta trasformando. 

Segnali. Impiortantìssimi i commenti dì 
parte cattolica. Monsignor Agc«tino Casa- 
roli, segretario di Stato: «lo pienso che ciò 
che è frutto di un travaglio ha più piK^bili- 
tà di essere solido, mentre ciò che avviene 
aH’improwiso pmù darsi che, invece, sia so¬ 
lo una fiammata. Aspietto di vedere t frutti 
che dà quest’albero». Giovanni Bianchi, 
piresidente delle Acli; «C’è un primo abboz¬ 
zo di una grammatica nuova per la sinistra 
del nostro paese oltre i miti del comuniSmo 
e del socialismo». Monsignor Bettazzì, ve¬ 
scovo di Ivrea; «Ora il dial^o con i cattolici 
pud essere approfondito». E gli apprezza¬ 
menti e gli auguri di Ernesto Édducci, Raf¬ 
faele Cananzi (presidente deH’Azfone cat¬ 
tolica), don Andreatta direUore di/esus. 

Quello del rapipxitto sinistra-cattolici è un 
puntochiave pier tutte la prospiettiva italia¬ 
na. E almeno d^lì anni Sessanta che si so¬ 
no vìa via apierti canali di comunicazione e 
di diak^. Ma senza mai varcare la soglia 
della piena libertà iielle scelte piolitidie. 
Non basta certo la sinistra democristiana 
i^he pure, riunite pirc^rìo nei ^(otì della 
Direzione del Ftcì, ha dixusso con interesse 
della propioste discussa in Dfiezione) a 
rapipir^ntare la «supierficie di contatto» tra 
cattolici e sinistra. E certo, tra le autentiche 
novità da introdurre nella vite civile e piolìti¬ 
ca italiana c’è quella di un rapporto tra piar- 
riti politici e cattofici liberato esattemenle 
dal vincolo, piolitico e simbolicò, della «De¬ 
mocrazìa cristiana». 

Gioredl 11, venerdì 12 ottobre. Sono an- 
giomi dell'ira. Dell’aspirezza cruda e 

Ij spiarano tì^wl «dramm^’^t ^Tc’è 
l’amara sorpitesa dì una contrapipiosizione 
del no (con poche sfumature) all’insieme 
della piropio^E una articolazione (più 
ampia del previsto) della maggioranza. ^ 
la reazione e raccusa.del s^reterio. E tenti 
occhi, conte ha scritto Grazfella Priulla suL 
\’Unità, fissi al «buco della serratura», a con¬ 
tare le parole e i minuti. Sono tre ^omì di 
piassìone, tre giornate impiortanti pier le sorti 
del Pei e della sinistra. 

- Primi piassi in salite pier un congresso sto¬ 
rico. La fiducia in un apipirodo unìtaiio. La 
speranza dì sapier par^ all’insieme del 
partto e alla società italiana. 

E domenica 14 ottobre. 
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IL PUNTO 


Il «numero due». Massimo D’A- 
lema piotta ormm queste eti¬ 
chette scomoda al vertice del 
Pei, ed è a lui che chiediamo 
una riflessione su questo anno 
di travagliata discussione dopo 
la «svolte». 


ailiUl iMKIITFTt ffITyir 


La maggioranza che vuole 
dar vite aouna nuova formazio¬ 
ne pxilitica non solo esiste, ma 
io pienso che alla base del piarti- 
to àa oggi ancora più ampia di 

S uanto non fòsse tri congresso 
i Bologna. 







Ritengo di d. Credo che non 
solo ttlTestemo, in una larga 
opinione piubblic^ ma anche 
airinterno del piartito, il consen¬ 
so sia molto ampio. Ma detto 
questo io non trovo drammati¬ 
co, anzi mi sembra del tutto 
comprensibile, che all’intemo 
di questa maggioranza si mani¬ 
festi ora una articolazione di 
- piosizionL Di fatto o^ muta il 
quesito che il congresso è chia¬ 
mato ad attrontare; non si tratta 
più dì stabilire se bisogna dar vi¬ 
te ad un nuovo partito, ma qua¬ 
le piartito, e per che cosa La 
questione che abbiamo dì fron¬ 
te è questa, malgrado abbia 
avuto un preso negativo quello 
che io considero un errore del 
no: aver mantenuto troppio a 
lungo aperte la questione del 
se. 
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Bisc^na riconoscere che nel 
perìodo assai tiava^to che ci 
separa da quel 12 novembre in 
CUI Occhetto annunciò la «vol¬ 
ta», il 19* Congresso non è stalo 
un epiìsodio nsotutivo. Mi sem¬ 
bra però ir^erieroso liquidare 
questa discussione come del 
tutto inutile. Io continuo a pen¬ 
sare che le cose mùliorì te ab¬ 
biamo pxodotte nella fase ini¬ 
ziale. Era non solo inevitabile, 
ma pu^ che di borile ad una 
discontinuità così radicale che 
investiva ì fondamenti del no¬ 
stro essere forza pwlitica sorg^ 
se una discussione ricca sul giu¬ 
dizio che si dava detta fase stori¬ 
ca, sul senso della nostra eqie- 
rienza, sul comuniSmo italiano 
e le sue prospettive, con pxinti 
di vista anche molto diveisi e 
sostenuti con finza e piassione. 
Ciò che lamento è che dopo il 
concesso di Bologna, quando 
si deweva apxìie una nuova fase, 
suscitale un conbonto non solo 
taa noi ma ndia soci^ sui ca¬ 
ratteri del nuovo partito della si¬ 
nistra, sulla sua collocazione 
nella vita pxilitica italiana, ebbe¬ 
ne ciò non è stato possibile. 
Non siamo stati m gra^ dì 
compiiere questo piassaggio; c’è 
stato un congelamento d^i 
schieramenti coiwressuali, e 
qubidi anche un iogoiamento 
delle forze in campo, una Cre¬ 
scente difficoltà nel rivtrigeisì al- 
l’estemo, una discussione tra 
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Una discussione aspia 
manoninuiiie 
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<£ ampb il consenso dia proposta 
- di clar vita al nijovo patito 
llnohasbqgriato 
' ad Insistete surse*. Si tratta 
pertutti di discutete 
su quale partito e per che cosa 
, È rTKÌncxtiachiciezza e coraggio 
a sostegno dei piogetto di Occhetto» 


ALBERTO LEISS 


noi che si caiictwa di amb^uità. 




Poteva imp^arsi nel pro¬ 
cesso costituente con forze 
esterne la maggioranza da soia? 
Era davvero opipiortuno? Sareb¬ 
be stato un atto dì rottura, e le 
cons^uenze non etano facil¬ 
mente calcolabilL E aggiungo 
che anche ba le forze esterne 
che seguivano con attenzione 


la nostra discussione, quelle più 
serie, pM rispettose di un dibat¬ 
tito e dì un trava^ reali, ad un 
certo piunto haniio finito pier as¬ 
sumere un atfoSSiartiento di at¬ 
tesa. Un atteggamento del tip»; 
compirendiamo, sbrogliate la 
vostra mates^ e poi vedremo... 
I presupiposti c’erano e ci sono, 
ed erano dimostrati non tanto 
dalla quantità d^ interfocuto- 
ri, che comunque non era e non 
è iirilevanle,^uanlo dalla quali¬ 
tà del consenso sull’idea dì fon¬ 
do: che la fondazione di un 
nuovo piartito conispionde ad 
una necessità storica della so¬ 
cietà italiana, ad una fase inter¬ 
nazionale radicalmente nuova. 


all’esigenza di rifondare l’iden¬ 
tità della sinis^ e in modo par¬ 
ticolare la sinistra di tradizione 
e di matrice comuniste. 





p f-. i I unii 
I n 11 i ftj g mi* va '4 

&5331S11 
StBEimSIiS 


unostrare 


Il mio bilancip complessivo 
on è positivo. E vero, non ab- 


non è positivo. È vero, non ab¬ 
biamo avuto la forza noi, grupv 
pio dirìgente, di portare avanti 
con sufficiente chiarezza e co¬ 
raggio la proposte di Occhetto. 
Questa è una riflessione auto¬ 
critica, se vuoi anche dì caratte¬ 
re personale. E non è a fini au¬ 
toassolutori che aggiungo però 
qualche altra conskferazione. 
Noi non eravamo abituati a go¬ 
vernare un piaitito in questo 
nuovo re£^e, un dissenso cosi 
aspro, divisioni di tip» correnti- 
zio. Non disponevamo aiKora 
delle nuove r^le, ma sopirat- 
tutto, direi, mancava una con¬ 
suetudine, una mentalità. Non 


bastano i proclami per superate 
un radicato modo ai pensare. E 
la nostra mentalità era condi¬ 
zionate alla ricerca unitaria, ad 
una piazìente conquista del 
consenso. Certo pagando prez¬ 
zi, mettendo nel conto lentezze. 
Insomma, qualcosa che ci por¬ 
tiamo nel sangue. E in cui se¬ 
condo me ci sono anche aspetti 
piositìvì. Io credo che quel mo¬ 
do di piensare non sia tutto da 
buttar via. Ma certo ha dimo¬ 
strato di essere troppxi costoso. 
In più, in questo caso era del 
tutto nuova la natura del pro¬ 
blema che avevamo di fronte; 
non si trattava dì cambiare «una 
polìtica», ma di dare vita ad un 
«nuovo piartito», e la ricerca di 
una base comune era doverosa. 
Bisognava a^re più liberamen¬ 
te in una logica di maggioran¬ 
za? Sicuramente se dovessimo 
ripensare alla vìa che abbiamo 
imboccato, una via certamente 
lunga, e molto macchinosa, pio- 
tremmo dire di avere sbagliato. 
Ma è pàù facile dirlo con la sag¬ 
gezza del poL 


fTisigìScSiS 
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Se ci sono State lentezze e in¬ 
certezze, io non mi tiro fuori Mi 
ha sempre mosso una preoccu¬ 
pazione unitetia molto forte. 
Ciò che respiingo invece è quel- 
l’allra accusa, anzi quaa una 
«campiaroa» sul mìo «dorotó- 
smo», siìlle mie piresunte «ambi- 

f jità» politiche. Lo voglio riba- 
ire qui, a distanza di mesi Nel 
discorso che avevo fatto all’as¬ 
semblea del no ad Arìccia non 
c’era alcuna ambfeuìtà. Che co¬ 
sa avevo detto? Ero partito da 
una constatazione: si era forma¬ 
ta una maggìotanza composite, 
intorno alndea dì dar vita ad 
una nuova forza politica Ma dal 
piunto di vista piofitico, pHogram- 
matìco, sull’analisi della situa- 
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IL PUNTO 


zione politica, in questa mag¬ 
gioranza c'etano posizioni di¬ 
verse. Gli ultimi sviluppi del no¬ 
stro dibattito non mi danno for¬ 
se ragione? E io continuo a rite¬ 
nere che sarebbe stato fecondo 
se si fossero create già allora le 
condizioni per superare la que¬ 
stione del sedar vita ad un nuo¬ 
vo partito - k) aveva già deciso il 
congresso - e si fosse aperto un 
conmnto più stringente sul 
senso e sui caratteri della nuova 
formazione. Non esserci riusciti 
ha creato proprio quella situa¬ 
zione di ambi^ità nel dibattito 
di cui parlavamo prima. Ecco la 
vera ambiguità! m quanto mi 
riguarda io ho una mia posizio¬ 
ne politica: penso che il sotgm 
di una nuova formazione politi¬ 
ca della sinistra debba mettere 
in campo una forte carica criti¬ 
ca nei confronti del sistema po¬ 
litico attuale. E continuo a pen¬ 
sare che il problema dell’alter¬ 
nativa non può essere ridotto 
solo alla qualità dei rapporti tra 
il Ed, o il futuro Pds, e il Esi. Ri¬ 
tengo anzi che la piattaforma 
ideme, culturale e programma¬ 
tica dei nuovo partito potrà por¬ 
tarci ad una situazione attche 
fortemente conflittuale col Fsi e 
la sua attuale politica. L’unico 
modo di lavorare per l’unità a 
sinistra è vincere una battaglia 
per spostare su un terreno jmù 
avanzato, meno ideologico, più 
incalzante, la sfida col partito di 
Craxi. Ciò dipende non da uno 
schieramento aprioristico, ma 
dalla concreta strategia seguita 
in questi anni dai socialisti ita¬ 
liani, cissai diversa da quella del 
socialismo democratico euro¬ 
peo al quale anche la nuova 
formazione politica si richiame- 
rl Entrano in campo i giudizi 
che noi diamo su questioni de¬ 
cisive: la crisi delfe istituzioni 
Italiane, la gravità della questio¬ 
ne morale, il molo deH’informa- 
zione in una democrazia mo¬ 
derna. Dire tutto ciò è dorotei- 
smo? A me sembra esattamente 
il contrario. Temo, semmai, un 
eccesso di doroteismo in certe 
prefigurazioni dei rapporti a si¬ 
nistra. Una certa parte della 
stampa ha accreditato l’idea 
che la sostanza del nostro rin¬ 
novamento è rappnesentata da 
un riavvicinamento tra noi e il 
PSi. È un criterio meccanico: 
posso capire che per misurate il 
nostro cambiamento sia Craxi 
ad usare questo metro. Non cre¬ 
do che possiamo usarlo noL Su 
questo punto io continuo a rite¬ 
nete importante un chiarimen¬ 
to, proprio (^i quando è aper¬ 
to, come dicevamo all’inizio, il 
problema di far emergere al 
nuovo congresso una ma^io- 
ranza che risponde al nuovo 
quesitO' quelli saranno i caratteri 
e la politica concreta del nuovo 
partito. 

Parliamone allota di questo 
nWV9P?rtH9-JlMf1itp 
democratico della sinistra, 
^ondo la oroixista 
diOcchetto. 

è la tua opinione sulla 
«dichiarazione di inteiifo 

avanzala dal segrelarióT 

lo penso che sui punti essen- 
ziab siamo di fronte ad una mdi- 
cazione efficace e condivisibile 
della caratterizzazione politica 
e ideale della nuova forza politi¬ 
ca. Trovo che alcune delle crìti¬ 
che mosse anche durante il di¬ 


battito in Direzione siano state, 
come dire, un po’ fuori tema 
Non si poteva chiedere a questo 
documento un bilancio del di¬ 
battito di quest’anno, come un 
po’ abbiamo fatto qui noi, e 
neanche, come si dice, una 
lanalisi dì fase». Sì trattava dì in¬ 
dicare alcuni grandi prìncipi, 
scelte di valore, caratteri ideali e 
polìtici capaci di identificare la 
nuova forza politica che voglia¬ 
mo costruire. Questi elementi ci 
sono in modo largamente per¬ 
suasivo. i giudizi più importanti 
a me sembrano, in estrema sin¬ 
tesi, questi: è positiva la fine del 
bipolarismo, è liberatorio il 
crollo dei r^imi dell’Est, però il 
rìschio di un mondo unipolare 
è reale, e quindi una moderna 
forza di sinistra deve qualìfìcaisi 
nella battaglia per un nuovo or¬ 
dine mondiale In Italia si mette 
in campo una politica di alter¬ 
nativa di governo, riformista, e 
proprio per questo crìtica verso 
l'attuale assetto politico. Non si 
tratta di «inhufolaisi dalla porta 
di servìzio», ma di beittersi per 
una vera riforma della politica e 
per una rifondazione democra¬ 
tica dello Stato. Sono punti che 
naturalmente possono essere 
approfonditi, anicchiti. Ma a 
me sembra una base buona, e 
aperta. 


Coppe Derei che nel nuovo 
Milito culture e tradizioni 
diverse txMsano confrontarsi e 
produrre politica? 


Lasciandoci alle spalle il 
centralismo democratico» io 
penso che dobbiamo andare 
ad una trasparente articolazio¬ 
ne in componenti polìtico pro- 
grammatìcne, ma cercando di 
non scadere nelle d^nerazio- 
ni correntìzie. E una strada mol¬ 
to difficile, lo penso che sul ter¬ 
reno delle politiche e dei pro¬ 
grammi si debbano misurare 
differenze e convergenze, e rag¬ 
giungere einche le mediazioni 
necessarie. Non credo invece 
che si debba andare a conenti 
o componenti basate sulle di¬ 
verse identità. L’elaborazione di 
diverse culture e tradizioni della 
sinistra per la definizione di una 
nuova identità è un lavoro di 
non breve perìodo: io quindi di¬ 
stinguerei due piani, qu^ del¬ 
le idee forza che il nuovo partito 
mette in campo, e quello polìti¬ 
co programmatico. 


Si è discusso molto di 
prqpaituni. non y mote con 
esiti D(KÌtivi.Ouau se 
secondo te i punti foi--— 
per un pragrarrima dèlia 
nuova forza Doligj? 


«La sfida con il partito di Ora» 
va spostata sui progiammi . 
Così si lavora per runita a sinistra 
Superato il centralismo demoaatico 
si può andare verso 
una trasparente articolazione 
in componenti senza scadere 
nelle degenerazioni cdrrentizie» 


È stata avanzata una riserva che 
in unacerta misura ha ~ . 

accomunato critici «dTdestra» e 
«di sinistra»: i^iimp 


.^onesce completamente 
dalla tradizione 
sia comunista che socialista 
e socialdemocratica... 


Non mi sembra una critica 
fondata, lo non parlerei di «fuo¬ 
riuscita». C’è la consapevolezza 
dei punti di crisi, dei limiti della 
tradizione del movimento ope¬ 
raio. Ma arxJie la preoccupa¬ 
zione di riattualizzare grandi va¬ 
lori di questa tradizione, come 
l’uguagfianza e la giustizia so¬ 
ciale. Lo stesso obiettivo di un 
pieno inveramento della demo¬ 
crazìa, recupera e ripropone 
quella domanda dì liberazione 
umana che sta alla radice degli 
ideali del comuniSmo e del so¬ 
cialismo. Insìsto su questo pun¬ 
to: l’idea della democrazia co- 
mevìa del socialismo non è, co¬ 
me si dice, una «r^ressione» li- 
beral-democratica. Ma uno 
sforzo di ricollocare il nostro 
patrimonio ideale, alla luce del¬ 
l’esperienza storica, in un con¬ 
fronto con altre idee, albe tradi¬ 
zioni, altre culture. 


n nuovo partito deve caratte¬ 
rizzarsi come la forza che più 
coerentemente si irop^a nel¬ 
la costruzione di un nuovo ordi¬ 
ne nelle relazioni intemazionali 
dopo la fine del bipolarismo. 
Per la pace, la cooperazione, 
un nuovo rapporto tra Nord e 
Sud del monido. L’altro grande 
obiettivo deve essere la rdonda- 
zione della democrazia e dello 
Stato nel nostro paese. Crisi isti¬ 
tuzionale, crisi fiscale, crimina¬ 
lità, servizi inefficienti: è questo 
il teneno di una iniziativa rìfor- 
matrice che non sarà social¬ 
mente neutra, così come non 
sono stati socialmente neutri gli 
effetti di questi anni dì moder¬ 
nizzazione selva^ìa. Qualcuno 
chiede: qual è l’avversario? Ma 
non è ben riconoscibile il pote¬ 
re oligarchico formalo da un 
patto tra una parte del ceto pÀì- 
tìco dominai e alcuni gruppi 
del capitalismo italiano? Si trat¬ 
ta di lavorare alla costnizidne di 
un nuovQìblocco sociale, atti¬ 
vando tUwquei st^gettì che 
possono essere interessati alla 
soluzione delle contraddizioni 
originate dal distorto sviluppo 
moìdìonale, dalla crisi ambien- 



pi. Da qui nasce anche l’essen¬ 


za di una riforma istituzionale: 
nessun «politicismo» dunque, 
nessuna illusione che sia suffi¬ 
ciente un progetto di ingegneria 
delle istituzioni, anche se una 
architettura, una «tecnica» della 
riforma democratica è indi¬ 
spensabile È in atto un restrin¬ 
gimento della democrazia, e 
fobiettivo dì una fase nuova di 
sviluppo democratico, di una 
alternativa, deve essere al cen¬ 
tro di una lotta di massa, l’obiet¬ 
tivo di un partito che si propone 
di realizzare un vero ricambio 
delle classi dirigenti. 

E per QU^tq riguarda 
Useyndo Piana 

niiPlIndplfapURrirazinnP 
di una nuova identità 
della sinistra? 

Questa nuova identità, io 
penso, non è racchiusa in nes¬ 
suna delie culture storicamente 
consolidate deOa sinistra. Ciò si¬ 
gnifica che nella nuova forma¬ 
zione devono entrare idee che 
provengono dalla tradizione del 
movimento ope^ - l’ugua¬ 
glianza, la ghis^ sociale, la 
critica al capitalismo e alla sua 
alienazione e mercificazione 
dell’uomo - ma anche altre cul¬ 
ture. L’ambientalismo. Il femmi¬ 
nismo. Idee che sono nate fuori 
e anche contro la «nostra» tradi¬ 
zione. Dobbiamo saperlo. An¬ 
che la tradizione lìberaldemo- 
cratìca - la democrazia come fi¬ 
ne, i valori dell’individuo - deve 
poter essere reinterpretata. E io 
ritengo che uno spazio fonda- 
mentale ci sia per la cultura cat¬ 
tolica. Fer la sua critica alle in¬ 
giustizie del mondo contempo¬ 
raneo, e per quella tensione 
verso un’idea più alta di convi¬ 
venza umana, di solidarietà, di 
fraternità, che non possono che 
essere tra i valori fondanti dì 
una sinistra del 2000. È questa 
la strada dì una vera riforma 
della politica, per il superamen¬ 
to di quella riduzione della polì¬ 
tica a tecnica, di quel «machia- 
vellisroo», che fa parte anche 
della nostra eredità. Una pro¬ 
spettiva complessa, ma entusia¬ 
smante Che guarda oltre l’e- 
sperienza di questo secolo. Il 
nuovo partito deve saper essere 
un solito che organizza e 
che promuove questo dialogo, 
questa ricerca. Che fa dell’as¬ 
sunzione della crisi attuale del¬ 
l’identità della sinistra una ric¬ 
chezza, un grande tema positi¬ 
vo e aperto: una presa d’atto 
che non è più sufficiente coprir¬ 
si con I vecchi simbolL E intanto 
biscia saper produne polìtica. 
Un cammino, lo ripeto, arduo: 
ma se la sinistra non saprà im¬ 
boccarlo rischia di frantumarsi 
in tanti fondamentalismi oppo¬ 
sti, e non potrà più candidarsi a 
governare nulla. Oppure, co¬ 
munque divisa, finirà per servire 
il potere carismatico di una 
qualche personalità fotte, lo so¬ 
no convìnto, per concludere, 
che le vecchie discriminanti 
ideologiche, su cui sono nati in 
Italia i partiti popolari - comu¬ 
nisti, socialisti, cattotici - non 
sono più in grado di interp^- 
re il paiése, le sue contraddizio¬ 
ni, le sue spinte ideali. La crisi 
dei partiti e della politica è sotto 
i nostri occhi. Soltanto un ^n- 
de coraggio neD’iniKivazìone 
potrà consentirci di fare di que¬ 
sta crisi anche una grande oc¬ 
casione. 
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A Giorgio Napolitano, che è 
pa^ della maggjoranuche ha 
guidalo in questi mesi il lungo 
cammino del Eci verso il con- 
gre^ da cui nascerà un altro 
partito, abbiamo voluto chiede¬ 
re, in questa intervista, con qua¬ 
le idea della nuova formazione 
politica entrerà nella prossima 
fase della discussione congres¬ 
suale, quella che s^ue all’an¬ 
nuncio del nuovo nome e sim¬ 
bolo e alla dichiarazione di in¬ 
tenti di Occhetto. Da lui, che 
viene generaln^le presentato 
come leader di una delle com¬ 
ponenti della geomafia interna 
del Eci - ndl’intervista Napolita¬ 
no contesta come «mistmeato- 
ria» retichettatura di «destra» - 
volevamo anche sapere quali 
forme assumerà, neUe sue pre¬ 
visioni, la dialettica interna del¬ 
le porzioni nel partito, come 
giudica lo stato attuale delle 
«differenze», la scelta dì Ingiao 
di escludere la scissione, le po¬ 
lemiche dei mesi scorsi Lo ab¬ 
biamo interrogalo su alcuni te¬ 
mi chiave del dibattito nella si¬ 
nistra socialista europea e, in 
particolare, sul modo di formu¬ 
late il rapporto tra sinistra e si¬ 
stema capitalìstico. 


ÌT.i, 

~ì!gìJTi’!!gTBI fiT 
[>''-t-.'W} rót!Rii*afìTa 


Sarebbe imposte che pre¬ 
valesse davvero in seno alla mi- 
noranza la scelta dì non insiste- 
le su posizioni di carattere pre- 
ghtdfeiale e sulla riserva di una 
posane separazione. Conside¬ 
ro in questo senso irxlubbia- 
mente pentivo il contributo di 
IngrtK) e di altri. Tuttavìa la posi¬ 
zione dì Ingiao solleva anche 
un altro problema: quello della 
convivenza nel medésimo parti¬ 
to non solo dì posizioni diverse, 
ma anche radicalmente diver¬ 
genti e perfino dì visioni della 
realtà tra loro non componibili 
E un problema mollo comples¬ 
so. La mia tispo^ è tendeiùrial- 
mente affennativa, nel senso 
che ritengo questa convivenza 
possibile e necessaria per poF 
tare tutte le componenti stori¬ 
che del Eri nel nuovo partito e 
per coniare sulla più ricca dia¬ 
lettica di idee e di posizioni; ma 
la complessa del problema 
che ratteg^amento dì Ingiao 
solleva sta nel rapporto tra cul¬ 
tura e polìtica. Ira analisi e con¬ 
cezioni di carattere geno^ e 
scelte concrete di otàeltiri di 
azione postica. Se si affermasse 
un nesso troppo meccanico tra 
l’uno e l’altro elemento, si cor¬ 
rerebbe Q rischio di divaricazio¬ 
ni e tensioni permanenti e trop¬ 
po forti. 


Gioigb Napolilano 

Dobbbirx) ikxsnglungeici 
d sockismo europeo 

Pensiamo 
alche folle, 


senza empiria 



«Sono cxxTvinto che possano 
(X)n^/ivele posizioni diverse 
anche radicalmente divergenti 
Perfino non componibili. Ma cosi 
porteremo nel nuovo partito 
tutte le componenti storiche 
E potrà vivere ta più ricca 
dialettica di idee e posizioni» 


GIANCARLO BOSETTI 




lo ritei^ che nel nuovo par¬ 
tilo bisogna garantire il massi¬ 
mo di libertà nella ricerca, nel 
ricorso a molteplici ispirazioni 
culturali e nello stesso tempo il 


massimo di sforzo convergente 
nell’individuazione degli obiet¬ 
tivi di azione politica. 

Tu 

Investiti_ 

maturare un 


No. Francamente non credo, 
lo ritenM che noi siamo stati e 
siamo wntro il rìschio gravissi¬ 
mo che correrebbe qualsiasi 
grande partito nel sottoporsi ad 
una cura abnorme di quattordi¬ 
ci mesi di congresso pennanen- 
te. Ritengo che III marzo 
avrebbe dovuto concludersi 
davvero il congresso di Bologna 


e che avremmo bene investito 
le nostre forze se per sei mesi 
avessimo ben dì più «fatto polìti¬ 
ca» e avessimo aiKhe lavorato 
più costruttivamente e unitaria¬ 
mente su tanti temi e, in r^i 
caso, se il confronto nel paMo 
non fosse rimaste cosi terribil¬ 
mente ripetitivo. C’è di più. lo 
ravviso una responsabilità pre¬ 
cisa dì compari della mino¬ 
rane anche autorevoli, nell’a- 
ver introdotto, chi più chi meno, 
in questi undici mesi amebe ele¬ 
menti di r^resrione in senso 
ideologizzante. 


momenti, la natura del 


SI, e veglio chiarire qual è la 
mia preoccupazione: il crollo 
dei r^imi comunisti, la crisi dì 
sistema in Unione Sovietica, 
non hanno affatto come conse¬ 
guenza, per la sinistra, una vi¬ 
sione apologetica delle società 
capitalikìche sviluppate, ma 
certo la caduta di o^i residua 
idea di società già prefìgurabili, 
in ahemativa alla società in cui 
operietmo. E se non vogliamo 
restare in qualche modo condi- 
ziònatì da quel vecchio schema 
ideologico e vogliamo analizza¬ 
re criticamente, con la più gran¬ 
de incisività, il sistema vigente e 
le vie attraverso cui riformarlo e 
modificarlo, dobbiamo dar pro¬ 
va dì grandissima apertura e 
mobilità intellettuale e cultura¬ 
le. 



lo credo che aver dato e dare, 
del contributo che personal¬ 
mente ho cercato di recare in 
tanti anni alla discussione nel 
partito e alla elaborazione delle 
nostre tesi, una rappresentazio¬ 
ne in termini di «destra» sìa alta¬ 
mente mistificatorio. Vedi noi 
fino a questo momento siamo 
stati un partito comunista, nate 
sulla base delle 21 condizioni di 
. ammissione all’intemazionale 
comunista, per decenni legato 
al movimento comunista inter¬ 
nazionale, anche se con sue 
connotazioni originah. Ebbene, 
nel movimento comunista, in 
un qualsiasi partito comunista, 
presentare una posizione inter¬ 
na come porzione di destra ha 
significato demonizzarla. In un 
pamto comunista ci si può con 
relativa disinvoltura qualificare 
come «sinistra» e si può godere 
facilmente, qualificandosi così, 
il favore di una certa opinione 
di partito. Se invece si è etichet¬ 
tati come «destra» sì è immedia¬ 
tamente guardati con diffiden¬ 
za, sospettati dì propensione al 
cedimento ideoicgico, al cedi¬ 
mento verso il sistema capitali¬ 
stico, le sue forze dir^ntl i 
SUOI valori Questa è la prima 
considerazione che vorrei fare. 
La seconda è che mai in nessun 
organismo dir^nte del partito 
le mìe posizioni sono state con¬ 
testate da altri o dalla maggia 
ranza, o dal segretario del parti¬ 
to, di volta in votta, come posi¬ 
zioni di destra. Non c’è mai sta¬ 
to un dibattito aperto e serio 
sulla legittimità dì una definizio¬ 
ne del genere. Ci sono state 
campagne striscianti, nei con¬ 
fronti miei e di altri, nel partite e 
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socialisti si sono sviluppati nel 
nostro partito assai prinu che 
Craxi emergesse come dirigen¬ 
te e poi come spretano del Psi. 
Il che non ha impedito che nel 
nostro partito venisse poi il mo¬ 
mento dei rimpianti per i diri- 
^nti socialisti di quella genera¬ 
zione e di quell’epoca. Sull’al¬ 
tro piatto della bilancie^ ovvia¬ 
mente, c’è da mettere l’insieme 
di errori e di sceite negative nei 
nostri confronti da parte del Fsi 
in varie fasi. Detto questo, io so¬ 
no molto preoccupato del fatto 
che, nelle nostre fil^ si siano 
non solo sedimentati nel tem¬ 
po, ma sempre di piè acuiti ne¬ 
gli ultimi anni, questi stati d’ani¬ 
mo e questi att^giamenti, in¬ 
dotti in larga misura da un'azio¬ 
ne come quella condotta dal Psi 
e da Gran, in modo assai spre¬ 
giudicato e spesso aggres^, 
per scongiurate un rischio di 
emarginarne e p^wconquista- 
te spazio anche e in particolare 
a nostre spese. Credo che dob¬ 
biamo rompete questo circolo 
vizioso, indicando come neces¬ 
sità ineludibiie quella della ri¬ 
cerca, per quwlo difficile, ar¬ 
dua, incerta, d; una nuova pro¬ 
spettiva d’intesa neOa nstra. 
La sinistra non è solo Pei e Pn, 
k> sappiati» bene, e tanto me¬ 
no uno schieamento processi¬ 


gli ultimi anni, una concorrenza 
distruttiva o se non possa diven¬ 
tare una competizione unitaria. 
C’è una considetazione che mi 
preme molto, noi non abbiamo 
nessuna difficoltà, anche in rap¬ 
porto alla nostra esperienza sto¬ 
rica a sottoscrivete la nuova di¬ 
chiarazione dei principi appro¬ 
vata nel giungo ’89 dal Congr^ 
so di Stoccolma dell’Intemazio¬ 
nale socialistet Questo significa 
che noi e il Psi possiamo rico- 
noscetei in uno stesso quadro 
di principi e grandi indirizzi 
strategicL E vedo qui un grande 
punto di forza per una prospet¬ 
tiva di maggiore unità a sinistra 
e di alternativa. 

Ufiflessione politica sulla 

ani^ nd mondo in onesti 

^ ha offerto sprmti 
unoortanti non ^It^to in 
ielazio 9 e,al crollo ^i regimi 


comuni^, 
nella 




sodakieinociatico: la elisie 




UBC& 



«Serx)nccii7t)iarx)lapd 
ed I corrporternenti delfti 
non d scià intesa a sinistra 
né arriveremo od alcuno 
schieramento di atlemotiva 
In un orizzonte nemmeno 
troppo breve, véclo ancora 
urxjcorripetizione a sinistrai». 


attorno al partito. E, o^, vo¬ 
gliamo discutete apert^ente 
se possa considerarsi di destra 
una posizione che, nel dibattito 
sul nuovo partito da costituite, 
insiste sulla necessità di im forte 
ancoraggio alle idealità sociali¬ 
ste, alle esperienze e alle forze 
storicamente prevalse nel movi¬ 
mento operaio europeo, alle 
prospettive del rinnovamento e 
dell’unità della sinistra? D’altro 
canto k) dubito molto che, fa¬ 
cendo ricorso a queste etichet¬ 
tature, «destra», «sinistra» e «en¬ 
tro», si possa spigare la dialetti¬ 
ca interna anche di par^ socia¬ 
listi e socialdemocratici fra i più 
importanti in Europa. Comun¬ 
que vedo, nel caso del nostro 
p^to, una articolazione possi¬ 
bile per tendenze da non defini¬ 
re più sulla base di vecchie ag¬ 
gettivazioni. 

E come Qualificheresti 
latuaoosiziqne 
in questa artic olazione? 

Come una poààone che ten¬ 
de, lo ripeto, a ricongiur^gere la 
nostra forza con le maggiori fòr¬ 
ze del socialismo europeo e 
che lavora, dalla opposizione, 
per una proqiettiya di governo, 
per una proqrettiva di goven» 
unitario della sinistia e di alter¬ 
nativa, di ricambio nella dire¬ 
zione politica del paese, dopo 
decenni di coalizioni dominate 
dalla De. Questo non sanifica, 
e sarebbe pura banalità soste- 
nerio, che una tale proqretttva 
equivi^a alla acquiescenza o 
al cedimento nei confronti delle 
compatibilità date del sistema 
economico sociale entro il qua¬ 
le operiamo o addirittura delle 
politiche economkxvsocialì in 
atto, lo sostengo un’altia cosa: 
che qualsiasi politica di alterna¬ 
tiva, qualsiasi prospettiva di go¬ 
verno e, in fin dei conti, qualsia¬ 
si batta^ di oppoààone che 
voglia essere seria e credibile, 
dero esibire le sue priorità e 
compatibilità, deve avere una 
sua coerenza interna. Non pud, 
insomma, sfuggTC ad una verifi¬ 
ca della sua praticabilità. 

Veniamo al tema del fti. Nella 
discussione interna al M da 
molto tempo rimbalzano 
accuse incrociate: c’è chi 
lamenta errori di «settarismo». 
^una parte, e. dall’altra-chi 
deniinria «opportunismi» o 
cedimenti. Avremo orogr^ in 
questa vecchia discussione? 

lo considero un fatto positivo 
chealcor^ressodiBok^a, tra 
tante divergenze anche molto 
aspre, la principale non sia sta¬ 
ta quella sul rapporto con il PSi. 
Ogni tanto 1»^ addirittura che 
i compagni della minoranza si 
presentai» come portatori di 
una posizione più unitaria verso 
il Psi di quella che sarebbe la 
posizione della stessa maggio¬ 
ranza. Questo mi pare eccessi¬ 
vo e un (»’ strumentale..., co¬ 
munque io rìteirei positivo, e 
non so se ci riusciremo anche 
per il prossimo congresso, che 
non diventasse questo il tema di 
principale coirtrasto nel nostro 
partito. Pèr quello che riguarda 
il settarismo e tutto il testo, io 
credo che si debba partile da 
lontano. Noi non posiamo na¬ 
sconderci che atteggiamenti di 
insofferenza nei confronti dei 


sta di altemativa è solo D:i e Psi, 
tuttavia a questo nodo non si 
sfugge. • 

Perché un’intesa si realizzi «^ i| 
nodo si sciolga qualcosa dovrà 
cambiare anche nel Psi di Craxi. 

Qi^onodorronsiscioglie- 
e la risposta è perfino ovvia - ri¬ 
nunciando noi a posizioni della 
cui giustezza siamo convinti e 
accodandoci a pwizioni del Psi 
che abbiamo ragione di critica¬ 
re nel profondo. Non si arriverà 
ad una intesa a sinistra e ad uno 
schieramento di alternativa se 
non cambierà qualcosa di im¬ 
portante nella politica e nei 
comportamenti del Psi. Comun¬ 
que, in un orizzonte nemmeno 
troppo breve, vedo ancora una 
competizione a sinistra. Noi sia¬ 
mo stati un partito molto forte¬ 
mente caratterizzato e, anche 
quando ci saremo trasformati, 
non vedo come potremo essei^ 
confusi con il purché non 
dissipiamo te m^iiori virtù del 
Pei... Insomma rimane obietti¬ 
vamente un campo molto am¬ 
pio di peculiarità, tanto nostre 
quanto del Psi. Si tratta ora di 
stabilire se quella tra noi e il P» 
debba essere, come è stata ne- 


Non dobbiamo avere alcrma 
esitazione a indicare anche 
quei punti di crisi delle più 
avanzate espmnze sociali 
mocratiche di governo, anche 
perché essi sono stati identifica¬ 
ti e vengono discussi da anni da 
parte di qu^i stessi partiti. Al¬ 
tro discorso è se sfar» state date 
finora risposte soddisfacenti. In 
sostanza quello che tu dici ci 
conduce a sentirci aiKota di 
più nella stessa barca, di pro¬ 
blemi irrisolti e di sfide nuove, 
con partiti provenienti da una 
diversa matrice ideologica ed 
esperienza politica. Certo, per 
evitare ^uivoci, non dobbiamo 
dimenticare che,abbiamo giu¬ 
dicato assai sonunaiiamente 
importanti esperienze socialde¬ 
mocratiche ^ando erano in 
pieno sviluppo e davar» frutti 
ancora ogg^n cancellati. Ab¬ 
biamo Uqifliato con molta suffi¬ 
cienza la piattaforma di Bad 
Godesbeig e non per le insufr 
cienze e i limiti òhe ha mostrato 
in armi più recenti... 

siconfemq^iiivi5& 
tuttora r^idt 

E og^ non possiamo accetta¬ 


re la tesi che il crollo dei regimi 
comunisti travolga con sé an¬ 
che le esperienze e le idealità 
del socialémo democratico. 


Venivo infine alla questione. 
Idrologica m a aryhe poUtica. 
del rapporto tra sinistra e 
capitalismo. Nei DaesideH’Estè 
in corso un massiccio 
spostamento verso il mercato e 
la libertà private neU’roonomia. 
Ma è significativo che la stessa 


fpria sentire i nvroe un accento 

diverso e confrasti l’illusione 
che U mercato, dj per sé. riylva 



Credo che l'unica discussio¬ 
ne prrxluttiva sia quella sui con¬ 
creti caratteri del sistema e del¬ 
lo sviluppo che danno oggi l’im¬ 
pronta alle nostre società come 
caratteri da influenzare e modi¬ 
ficale. Mi riferisco al mix tra 
mercato e regole, tra mercato, 
intervento pubUico e controllo 
sociale, tra settori di proprietà 
privata e settori di proprietà sta¬ 
tale, cooperativa eie. Certo in 

Q uesto momento all’Est il pen- 
ok) sta clamorosamente spo¬ 
standosi da un sistema uiMi- 
mensionale in cui non operava 
alcun mix di quel genere verso 
una affannosa mfl&azione del 
merrrato e del privato. Ora è ve¬ 
ro che si tratta 0 di introdurre 
anzitutto istituzioni, e anche po¬ 
litiche e comportamenti, che 
poss^ far parlate di una eco¬ 
nomìa di mercato, ma bisogna 
nello stesso tempo aver chiari i 
limiti di quei meccanismi rispet¬ 
to a fini e valori che vanno sal¬ 
vaguardati, per dirlo in una per- 
loia, con la democrazia, attra¬ 
verso le sue molteplici forme di 
intervento. Qui da noi, nei no¬ 
stro p^to, mi pare che ci sia 
stata invece, mi permetto di 
usare ancora questa espressio¬ 
ne. una r^tessione verso ideo¬ 
logie anticapitalistiche e ch^ di 
contro, vi siano state ritorsioni 
polemiche un po’ semplìficato- 
lie. Bisr^na uscirne {Vendiamo 
la dichiarazione dì priiKipì del- 
llntemazionale socialista. Non 
vi si dice mai di dover essere an¬ 
tagonisti al capitalismo - e forse 
questo dispiacerà a qualcuno-, 
ma vi si indica un roadro tale dì 
obiettivi rìassumitmi in una stra- 
t^ìa di democratizzaziohe glo¬ 
bale e in ultima istanza, plane¬ 
taria, da implicale trasformazio¬ 
ni profonde di quel che cono¬ 
sciamo come sistema cap|- 

talistico. Insomma. come parti¬ 
to politico, concentriamoci sul 
che fare. Ciò non saffica dete¬ 
riore praginatismo, cieca empi¬ 
ria, meschina improvvisazione. 
Saffica invece airiochire e, in¬ 
sieme, tenere nello sfondo una 
libera analisi e ricerca, non pre¬ 
tendendo di possedere opinioni 
definite su qualsiasi queitione, 
pensando - e voglio usare qui 
alcune parole di ABrert {firsch- 
man - «al pwsitxie (Muncsto 
che al probabile», «addestran¬ 
doci a identificare sviluppi stori¬ 
ci ìnusuali, sentieri sfr^ mi- 
gliotamenli parziali che ra^ 
nevolmente possono essere se¬ 
guiti da altri». 


Lettela 

suliaCosa 



Venerdì 

19of1obre1990 






IL PÙNTO 


ena 


Il vertice del Pci ha appen 

V ^^OUnpa^ ^mnorii 

altissirria tensione, cui il 
partito ha a«sl<itito con 

cupazwne crescente. Una 


liapohticadiroppei 
al punto cruciale. 


nteè 


arrivata al punto cruga.,. 
con aspettida i^odiamma 
*iamo 

Tortorella 


Il parere 


In Direzione la discussione si 
slava svo^ei^ con toni diver¬ 
si, più accesi o più pacati, ma 
comunque utili per conoscere il 
pensiero dei singoli compagni, 
sìa dì ma^ioranza sia di mino¬ 
ranza, (piando una drammatiz¬ 
zazione è stata intnxlotta con 
l’ipotesi di un referendum im- 
rne^to e con la generica accu¬ 
sa lanciata roniro una non me¬ 
glio precìsala «ol^archia». Que¬ 
sta drammatizzazione poteva e 
doveva essere evitata. non 
aprire un pi^lema molto serio 
sul pieno ricetto della libertà 
del dffialtito. Bisegna ora far 
fronte ad un elemento di dele- 
pttimaàone de^ organismi 
eletti e a fenomeni di intolleran¬ 
za per il dibattito. Tutto ciò è as¬ 
sai pericoloso non per l’una o 
l’altra parte, ma per tutti. Certe 
grida contro i «discussori» e i 
cacadubbi» mi ricordano tem- 
piinfelìcL 






del nuovo parti».. 






Mi pare del tutto assunto 
pensare che, di fronte a questio¬ 
ni cosi rilevanti, non ci siano 
opinioni divergenti e pure qual¬ 
che tono acceso. Sarebbe sin¬ 
golare se anche sul nome e sul 
sìmbolo nuovi, oltre che sulla 
«dichiarazione di intenti» di Oc- 
chetto, non ci fossero obiezioni 
aperte, dubbi o pe^lessità. L’i¬ 
dea dì un’accettaàone entusia¬ 
stica e plebiscitaria dovrebbe 
turbare, piuttosto che consola¬ 
re. Dunque, non dovrebbe me- 
rav^liaie se ci sor» obiezioni 
nella maggioranza e se alcuni, e 
cosi anch’io, continuano a pen¬ 
sare che sùebbe stalo nioi» 
più giusto avere nel nome un li- 
ferimen» al termine «comuni¬ 
sta» e rm altro programma di in¬ 
tenti. Naturalmente, conadero 
signìficativD che il simbolo del 
Pd non sia scomparso. Segno, 
credo, che quella parola co¬ 
munista» non era un’ostinata ri¬ 
vendicazione nominalistica. Ed 
è la riprova che il problema ri¬ 
mane aperto, cniltuialmente e 
polìticamente. Tanto che nel 
simbolo ci sono due partiti, 
non uno.... 


AldoTortoielb 

Un «preambolo» adesso 
sanciiebbe la laceicizione 


Un congresso 
unilario? 
Ancora spero 



«Si poteva e si doveva evitare 
una drammatizzazione per non limitare 
b libertà dei dibattito 
e non demonizzare ogni opposizione 
il referendum iTia scartato 
ta rTKjggioranza per esser serto deve... 
CongJjre contro Occhetto? Pensarto 
dimostra una mentalità preoccupante» 

MARCO SAPPINO 


La teaàone della minoranza 
alle nroixiste è stata aspra... 

Oxitesto la genericità dì una 
tale affermazione. La minoran¬ 
za ha compiuto ctifuie serie 
della «dichiaiazìone d’intenti». 
Cè stato <]ualche tono più acu¬ 
to, (lualche altro meno: non sia¬ 
mo per fortuna gente che ha ri¬ 
nunciato a pensare ciascuno 
con la propria testa. Se à consi¬ 
dera aspra una (tiscussione per¬ 
ché s(>Deva anche questioni 
scabrose, si può finire <ron lo 
smarrire fl merito del problema, 
per passare soltanlo a un coit- 
fronto di metodo e a una demo¬ 
nizzazione di offiii opposizione. 


Nella maggoranza. Bassolino 
ha fonnulato rilievi netti e 
Napolitaiw ha espresso 
un’aperta diltereirziazione. 

Poi Occhetto ha ricevuto dai 
compagni del «si» della 
Direzioiie una rinnovatsiOducia 
sull’obiettivo di tondo della 
costituente. E ha respinto 
di avrebbe 



con polemiche intestine. 
si sono addotti a vicenda 
la responsabilità di aver 


bocciato i’ktea referendaria. 
Oraouali sbocchi prevedi? 

n referendum é stato netta¬ 
mente scartato dalla inaggio- 
ranza per gli evidenti pericoli di 
c»ntia{qx>sìzione frontale - e. 
al limite, scissionistici - che po¬ 
teva compxHtare se fosse stato 
organizzato come veniva pro¬ 
posto. Non può essere la miiK)- 
tanza a ostacolare una (|tialsiasi 
iniziativa con cui si vo^a pro¬ 
muovere un’accresciuta pro 
senza degli iscrìtti nelle decisio- 
nL (^r primi l'avevamo propo- 
^ al 1^ Congresso. Ma pensa¬ 
vamo a ben altro. Un refoen- 


dum per essere serio deve se¬ 
guire e non precedere la 
discussione congressuale sul 
merito delle scelte politiche, 
programmatiche e ideali. Altri¬ 
menti si voterebbe per dei sim¬ 
boli con contenuto a sorpresa, 
come quelle scatole con il dia¬ 
voletto dentro 


Nel clima concitato di quella 
direzione sono circolate. 
riprese da alcuni giomali. 
le voci più laceranti. 

Fino al tentativo di una 
congiura» contro il segretarw. 
C'è del vero? 

L’idea stessa che possano 
esistere delle congiure mi sem¬ 
bra indice di una mentalità 
preoccupante. 

11 «no» si presenterà unito 
al congresso con un’unica 
mozione e una proposta 
alternativa di nome e simbolo? 

Quanto più fosse unita 
un’opposizione non immemore 
della funzione storica assolta 
dal Pci a partire dai suoi valori 
e, contemporaneamente, quan¬ 
to più fosse seria per i suoi pro¬ 
grammi e costmttiva per le sue 
proposte polìtiche, bene, tanto 
meglio sarebbe. E (|uesto per¬ 
ché il problema fondamentale 
è quello di batteisi contro una 
frantumazione e una dispeisio 
ne delle forze rappresentate dai 
comunisti italiani. 

Al seminario di Arco della 

minoranza. Ingrao aveva 
allontanato lo spettro della 

scissione dalle schermaglie 
congressuali. Ora ti appare 

un esito Più realistico? 

Bisogna evitare la scissione 
Come? Occorre in primo luogo 
rifu^re da ogni forma di chiu¬ 
sura del dibattito, di esaspera¬ 
zione reciproca (lei toni Vedo 
qui un problema della minoran¬ 
za, ma soprattutto della mag- 
gkxanza che ha le maggiori re¬ 
sponsabilità. Certe espressioni 
come il pariare di un «partito 
reale» che vorrebbe smetterla di 
discutere e un «partito f^ale» 
che vorrebbe soltanto discute¬ 
re, o come il definire il dibattito 
in Direzione «aspro, crudele e 
distruttivo», quand’esso è stato 
fatto di tanti toni, o come, p^- 
gìo aiKora, il contrapporre la 
discussione alla azione politica 
non corrispondono in nessun 
modo alla correttezza demo¬ 
cratica. e determinano tensioni 
gravi. Se vi è poca iniziativa e 
poca lotta questo é il segi» di 
una pofitica striata e potitica- 
mente, non kleologicamente. 
l’abbiamo criticata. E se dalla 
minoranza deve venire uno spi¬ 
rito cosbuttìvo, sarebbe assurdo 
chiederle rinunce ai propri prin¬ 
cipi. A che cosa servirebbe, a 
chi servirebbe una minoranza 
di comexto? Ci ptto essere uno 
scissionismo di minoranza, det¬ 
tato dalla disperazione. Ma ve 
ne può essere uno di mag^ 
ranza dettato dali’arroganza: li¬ 
beriamoci dalla zavorra, spin¬ 
giamoli alia uscita (se non pro¬ 
prio: buttiamoli fuori). 
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IL PUNTO 


Come uscire da uno scontro 


paraliaante guadan do in 
avanti? Accett i l’idea 




Intanto non rinuncio all'idea 
di preparare un congresso il più 
possìbile unitario. Sarà uno 
sforzo credibile se ci si libererà, 
tutti, dall'illusione che il reci¬ 
proco dissenso si salti a piè pari 
per virtù delle diverse sigle. Non 
debbono essere considerate in¬ 
famanti le rispettive posizioni 
ideali. Andiamo all'osso dei 
contrasti di natura storico-polìti¬ 
ca e di prospettiva. Cerchiamo 
assieme di mettere a punto re¬ 
gole chiare per il confronto 
congregale. E sciamo un 
itìnetario che possa portarci U, 
nel coiigresm, a verificare la 
possibilità di un ipreambolo» 
comune eillo statuto del partito 
rifondato o della nuova forma- 
aone. Pretendere di scrìverto 


adesso (x>trebbe unìc<unente 
condurci ad a^ravare le lace¬ 
razioni. 


lìT ^ rtifi!7Sy n inxcmtTi 
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Ciò che mi è parso e mi pare 
indispensabile è uno sforzo di 
comprensione reciproca. Sono 
un «pontiere»? Respingo il termi¬ 
ne, al di là della sua derivazione 
da un lessico sgradevole, se in¬ 
dica, come credo s'intenda, chi 
tenda ai pastìcci e alla confili 
ne. Ma è assurdo fare un partito 
ad ogni modo nuovo senza ten¬ 
tate almeno di cercate - ripeto: 
ai congresso - un minimo dì 
concordanza almeno sui prìnci¬ 
pi e sulle regole, tnsomma sen¬ 
za la capacità di ascoltarsi a vi¬ 
cenda. 



I comunisti italiani si sono 
battuti, non solo come altri par¬ 
titi ma io dico più di ogni altro 
partito, per affermare, difendere 
e realizzare la democrazìa se¬ 
condo i principi costituz'ionalL 
Tuttavìa questa e^rienza ori¬ 
ginale del Pei ha potuto appari¬ 
te - anche agli occhi dì tanti 
compagni - come cosa con¬ 
traddittoria rispetto all’essete 
comunisti. A me sembra vero 
l'opposto. Un punto di vista co¬ 
munista - e cioè di critica radi¬ 
cale non solo dello Stato ma 
della società - per essere auten¬ 
tico deve essere democratico. E 
una lotta democratica ha biso¬ 
gno dì questo punto di vista. 


concretamente? 

Guarda il dibattito istituziona¬ 
le. Finora prevale l'attenzione a 
ciò che accade dal momento in 
cui il cittadino mette piede nella 
cab'ma elettorale: l^e eletto¬ 
rale, sistema politico, equilìbrio 
tra i poteri. Temi fondamentali, 
è naturale. Ma il problema co¬ 
mincia ben prima che il cittadi¬ 
no vada a votare. Come si forma 
il consenso? E fino a <^al punto 
penetra la democrazia? E. poi, 
^ale democrazia? Perché si 
deve constatate che i principi 
del 1789 non sono stati attuati? 
Quali i limiti imposti dal capita¬ 
lismo alla democrazia? E come 
si possono superate? Come im¬ 
pedire che la ninzione «tecnica» 
del capitale si trasformi in hin- 
zione di dominio e come impe¬ 
dire in una società dove lutto è 
merce che il voto diventi merce? 


DOPO IL GRANDE SUCCESSO 
DEI PRIMI NUMERI 
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IL PUNTO 


È nata di qui l'esigenza dì un 
punto di vista, penso di defìnitlo 
correttamente cosi, «comunista 
italiano». Nasce in intent^atìvi 
che fanno parte della nostra 
storia ma debbono essere con¬ 
tinuamente ripropc^. Il fatto 
che altri partiti, di origine terzin- 
temazionalìsta, abbitino con¬ 
traddetto e negato la democra¬ 
zia ha dimostrato il fallimento 
pieno di un indirizzo teorico, 
economico e politico, nato dal¬ 
l'idea del socialismo come ne¬ 
cessità storica e dalla contrap¬ 
posizione tra democrazia «for¬ 
male» e «sostanziale», tra demo¬ 
crazia diretta e rappresentativa. 

Ma non è vero che questo in¬ 
dirizzo sia stato l'unico presente 
nella storia del pensiero comu¬ 
nista. Il caso concreto dell'Italia 
dimostra il contrario, non solo 
nelle premesse^ teoriche, ma 
nella pratica. E, il punto di vista 
originario da cui ha preso spun¬ 
to il nostro nome è l'idea della 
. lìbatà e liberazione umana. 
Gran ha ricordato perché Marx 
ha scelto la parola comunista e 
non quella socialista per il «Ma¬ 
nifesto». Ma quella parola, per 
Marx, voleva appunto esprime¬ 
re un pensiero radicalmente cri¬ 
tico e antidogmatico, un plinto 
di vista di libertà piena e non il 
suo contrario. 




Se una forza cmnunista de¬ 
mocratica italiana non fosse 
esistita e non esistesse, questa 
domanda avrebbe senso. Ma. 
poiché esste, mi sembra assur¬ 
do non vedere la necessità di 
impedire che essa ri disperda. 
Se non ci fosse questa parte del 
partito la scissione silenziosa 
sarebbe più gran^ e un grande 
potenziale politico, teorico e 
umano sfumerebbe. Far pensa¬ 
re che si è stati comunisti demo¬ 
cratici italiani, ma che non lo ri 
poteva essere se non contrad- 
ditlorìanienle. provoca conse¬ 
guenze gravi non solo per il Rei. 
ma per la democrazia italiana. 
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stati introdotti forti elementi di 
regolazione anche p^ merito 
d^ riformismo di origine socia¬ 
lista E non è una vittoria soltan¬ 
to dei rapporti tra le persone de¬ 
terminati da un modo di produ¬ 
zione, ma arKhe di princìpi de¬ 
mocratici e di quel tanto di essi 
che trova applicazione nelle so¬ 
cietà occidentali. Ma è contem¬ 
poraneamente vero che il se¬ 
gno prevalente, dopo questa 
vittoria, è un s^o moderato, 
conservatore, o peggio. 

Eppure, non solo testano 
aperti i problemi per i quali il 
movimento comunista sorse. 
No, eme^no problemi 
pedino più gravi del passato - 
dall’ambiente al Terzo Mondo - 
per effetto di uno sviluppo che 
va complessivamente ripensa¬ 
to. E, d'altra parte, ri manifesta¬ 
no le tracce per soluzioni cui 
metter mano. La stessa idea di 
una democrazia che deve 
espandersi e deve svolgete il 
suo processo è in embrione in 
alcune battaglie apate nell'Oc¬ 
cidente e in alcune realizzazio¬ 
ni già ottenute. Patimenti so che 
la quantità della produóone è. 
senza dubbio, il dato fonda- 
mentale del successo di questo 
sistema Ma è anche una sua 
contr^izìone latente. 


del cambiamento. Ma il rischio, 
rmzi l’errore commesso, è parti¬ 
re con il piede sbagliato: ancora 
oggi discutiamo del referente 
simbolico e non del program¬ 
ma fondamentale E si che il no¬ 
stro è datato 1956 E non è certo 
questa una responsabilità di chi 
si è opposto aU’inopinala pro¬ 
posta di fare una nuova forma¬ 
zione senza contenuto 


tti e ribatti sul 




L’erigenza comune di esp^ 
mere un punto di vista che io 
continuo a definite comunista 
denociatico» non rignffica, in 
alcun modo, la fomìazìone di 
una sorta di setta in cui esista un 
monopolto della verità o una 
omogeneità assoluta di posizio¬ 
ni. E. a ben guardare, la parte 
migliore della tradizione del Pd 
ha sempre coagulato in una sin¬ 
teri unitaria, più o meno felice, 
diverse tendenze polìtiche o 
cuHutalì. Dunque non ri tratta di 
creare o suggoìre una gabbia 
teorica. FigunamocL' Al contra¬ 
rio, si tratta di propone o rilan- 
ciaré una visione antidogmatica 
e critica della realtà. La vittoria 
dell'Occidente sui ristemi del- 
l’Est, pCT esempio, non è la vit¬ 
toria di un astratto mercato, 
berul dì un mercato dove sono 




Quella rinuncia app^ ingiu¬ 
sta a molti nostri iscrìtti o dato¬ 
ri. E c’è un perché. I partì co¬ 
munisti oeddentafi die ri sono 
limitati ad una semplice «arca¬ 
ta» delie posizioni teoriche e 
polìtiché Affisi, non a caso so¬ 
no scomparsi o ri sono ridotti ai 
mai^ della storia. Noi comu¬ 
nisti italiani non solo abbiamo 
e^nesso un giudizio critico - 
sia pur con itìcenze, silenzi ed 
errori - verso quelle società e 
quei r^imi. Noi, ciò che più 
conta, abtNamo avuto un altio 
att^iamento politico e seguito 
una linea dì condotta oppc^ a 
certi modelli e sistemi. E, ben al 
di là del nome, il punto è dì so¬ 
stanza ideale: il termine comu¬ 
nisti italiani» indica delle forze 
democratiche che hanno man¬ 
tenuto e intendono mantenere 
un giudizio radicalmente critico 
delTeristente. Oltre a una co¬ 
munità dì persone che hanno 
avuto cori a lungo un comune 
sentire». Solo un cieco o uno 
stolto può non vedere il bisogno 


ciatoie. Cera e c'è il dovere di 
affermare l’idea dell’intesa a si¬ 
nistra fondata sulle differenze e 
non sulla loro cancellazione. 
Cera e c’è il bisogno di ripren¬ 
dere la difesa accanita degli 
strati più deboli e più sfmttati, di 
intendere le contraddizioni 
nuove senza dimenticare le an¬ 
tiche. 
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No Semmai il continuismo 
peggiore è in un certo anda¬ 
mento anche della dichiarazio¬ 
ne d’intenti dove si dicono mol¬ 
te cose e, spesso, il loro contra¬ 
rio. Tutta la mia storia non è 
quella dell'ossequio alla cultura 
oomìnante nel partito. Non so¬ 
no mai stato uno storicista. Ma 
basta la ragionevolezza se non 
il razionalìano critico, per sape¬ 
te che il rapiwito critico con la 
propria storia è essenziale per 
innovare. L’apologia del passa¬ 
to o il suo rigetto sono due fac¬ 
ce della stessa medaglia. La mia 
critica alla dichiarazione d’in¬ 
tenti è che essa è statica, non in¬ 
novatrice, e dove propone di 
mutare indica strade vecchie, 
non nuove. 
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mo democratico». 


vita la nostra battaglia e anche 
quella condotta da compagni 
della maggiotanza. E servita la 
lenone trr^ca, epperò saluta¬ 
re, della polemica su Reggio 
Emilia e delle campagne sulla 
Rerislenza. Altro die continui- 
smo.SiècfislitìOmoito.rièco- 
riniìto poco oinriia. Enon ri in¬ 
dica una prospettiva fondata. 
Anche quzÙKfo ri paria di ieri, ri 
pensa all’oggi e al domani Qui 
è il principale dissenso. 




n rìschio di una interpretazio¬ 
ne di destra o moderata, come 
ri dice, della svolta è sotto gli 
occhi di tutti. &apiù vicina aDa 
realtà la nostra analiri della si¬ 
tuazione intemazionale e na¬ 
zionale. Non c’era il governo 
mondiale dietro l’aigolo e non 
c’era lo «sblocco» imminente. 
Cera e c’è il dovere di rafforza¬ 
re l’opposizione p^ la alternati¬ 
va, non di illudersi su facili scor¬ 


ia contemporanea esclusio¬ 
ne delle tradizioni comunista e 
socialista, e anche l’esplìcita in¬ 
tenzione di superare ogni altra 
tradizione del movimento ope¬ 
ra» (come sarebbe stata quella 
riassunta nel nome di «pmtito 
del lavoro»), tutto ciò con evi¬ 
denza spinge verso un approdo 
di natura genericamente libe- 
raldemocratica. Non oggi sco¬ 
priamo il mercato. Ma la novità 
non può essere quella di igno¬ 
rare un’analiri classista ag^- 
nata. Si è fatta una polemica 
contro Angìus. Ma andrebbe 
semmai indirizzata verso Scal¬ 
fari e la stragrande ma^ioran- 
za dei commentatori chenanno 
interpretato la «dichiarazione 
d'intenti» come puro ritorno al- 
l'indietro, senza per altro riceve¬ 
re neppure una messa a punto. 
Non ho nulla contro la liberal- 
democrazia, e, anzi, abbiamo 
fatto un grande sforzo per ap¬ 
prenderne la lezione Ma i libe- 
rakfemocratici non possono 
bastare. 


5liiI4iI'M:l]ES 
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menti 
edì 


Se avessi una ricetta, te la for¬ 
nirei Ma non sono cosi sciocco 
da non sapere che ri tratta dì un 
compito assai difiicOe Penso 
che questo è il momento in cui, 
nelle mozioni ognuno deve fa¬ 
re il massimo sforzo di serietà 
teorica e politica, dì chiarezza 
analitica, concettuale, propqri- 
tiva. Ognuno dovrebbe sentirsi 
ciùamato a dire come ri può 
esprimere in termini attirali 
qu^ funzione storica cui nei 
momenti più alti hanno assolto 
i comunisti italiani Partendo da 
queste poriàoni ed entro dì es- 
sedovrarmoessaecercativalo- 
ti e pritKipi che possano essere 
comuni e regole che consenta- 
r» l’autoftomia delle porizionl 
la loro comrivenza, il loro dialo¬ 
go e contributo alla costruzione 
di una linea il più possibile co¬ 
mune aiKhe a partire da pori- 
rioni diverse, di magàoranza e 
di minoranza. Un mscoiso a 
parte meriterà il tema che va 
sotto il nome «principio di mag¬ 
giotanza» e che, se r»n sarà 
ben definito, può diventare an¬ 
che cosa profondamente con¬ 
traria alla democraticità inter¬ 
na. Sarebbe veramente una 
sconfìtta per tutti se questa for¬ 
za dei comunisti italiani ri di¬ 
sperdesse. Perciò ho richiamato 
l’esigenza della lotta contro l'in¬ 
tolleranza che è oggi il primo 
dovere. 
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IL PUNTO 


Il grande tiovaglb 


«Ormai son pa^ti nove mesi. 
Ora devo proprio partorire, altri¬ 
menti il bambino è in perico¬ 
lo. Achille Occhetto si guarda 
intorno, sorride. È venerdì 31 
agosto, la segreteria del Pei è 
riunita. La battuta gli viene 
spontanea. La pronuncia in 
quella stessa stanza, al secondo 
piano di Bott^he Oscure, dove 
proprio nove mesi prima, lune¬ 
dì 13 novembre, di ritorno dalla 
Bolognina, aveva chiesto a cia¬ 
scuno dei membri della s^rele- 
ria di esprimersi sulla «svolta». 
«Se uno solo di voi non ci sta - 
aveva più o meno detto - non 
se ne fa nulla». 

Il 31 agosto inizia virtualmen¬ 
te il 20“ Congresso, l’ultimo del 
Pei. La non breve «fase costi- 
tuente» (rivolta per la verità più 
all'interno del partito, per ricu¬ 
cire i contrasti, che alla società 
italiana) entra nel suo tratto fi¬ 
nale. Si è appena consumato, a 
Montecitorio, l'ultimo «strappo» 
con la tradizione di un partito fi¬ 
no all'anno prima dipinto, a tor¬ 
to o a ragione, come «mottoliti¬ 
co». Giovedì 23 agosto, infatti. 
Pietro fngrao aveva preso la pa¬ 
rola in F^amento per motivare 
le ragioni di «un dissenso non 
marginale». Che lo porterà, con 
altri 16 deputali del «no», a non 
votate la risoluzione del gover¬ 
no sulla crisi del Golfo (il Pei 


FABRIZIO RONOOLINO 


aveva deciso per l'astensione). 
E l’ultimo atto della «scissione 


interna». 

Nei giorni che separano lo 


farsi. Dopo la conclusione «uni- 
Icuia» del Comitato centrale di 
fine luglio, il spretarlo del Pei 
ha comincialo a pensate etlla 
necessità di un'«iniziativa», per¬ 
sonale e pubblica, che «rimotivi 
la svolta» alla vigilia dell’immi¬ 
nente campagna congressuale. 
Un «preambolo»?, su^erisce 
Petruccioli. Ma lo «strappo» sul 
Golfo inserisce in un quadro già 
agitato una difficoltà in più. E 
non delle minori. Nasce cosi l’i¬ 
dea di un itKontro con il vertice 
della minoranza. Per dite che 
cosa? 

Il 30 agosto la s^reterìa si 
apre con ima breve introduzio¬ 
ne di Occhetto che non formula 
proposte precise. 11 s^retaiio 
vuol sentire i suoi coUaboratori 
pritna di podere una decisio¬ 
ne. È opinione diffusa che oc¬ 
corra «rimotivate la svolta». Mas¬ 
simo D'Alema pronutKia un in¬ 
tervento molto preoccupato, 
che dipinge a tinte fosche k) sta¬ 
to del partito. In perifena e tri 
centro. E proporre due cose; 
una «iniziativa decisa» del segre¬ 
tario, e un irteontro con i capi 
del «ITO». Per mettere le carte in 
tavola Per «andare a vedere» 
sulla questione più spinosa, e 
insieme più ambigua la scissio¬ 
ne. E per dire con nettezza che 
il processo deciso a Bolo^a 
verrà portato a termine nei tem¬ 
pi e nei modi previsti. L'ipotesi 
di una «federazione» viene scar¬ 
tata proprio in quell'occasione. 
E sarà uno dei motivi non se¬ 
condari che spingerà Occhetto 
a conservate il sostantivo «parti¬ 
to» nel nuovo nome del PcL 
Quanto air<iniziativa» del segre¬ 
tario, • una decisione precisa 
non è arrcora assunta. Potrebbe 
aver luogo in una sede di partito 
(la Direaone. il Cc). oppure in 
una manifestazione pubblica. 


quando è quasi ora di pranzo, 
'fortorella entra nello studio di 
Occhetto. Il settario e il presi¬ 
dente p^ano a lungo. Senza 
testimoni. E decidono che. se il 
«vertice» s’ha da fare, dovrà es¬ 
sere promosso da entrambi. È 
una proposta di Occhetto, che 
Tortorella accetta di buon gra¬ 
do. Nel pomeriggio, al quarto 
piano di Botteghe Oscure, sì riu¬ 
nisce lo stato ma^ioie del «si». 
^He rincontro divano Andrìa- 
ni, da poco coordirtalore della 
componente. Che del «vertice» 
non parla. La riunione prende 
le mosse dallo «strappo» sul 


muso duro: la convenzione è 
prevista dal congresso, gli attac¬ 
chi preventivi ddia «destra» del 
partito sono inaccettabili. <Co- 
irrrmtsnro - sbotta - è una paro¬ 
la impronunciabile. AnUs/ani- 
srrto non si può più usate. Eper- 
sino riformatore diventa un ter¬ 
mine ambiguo...». 

Ma il vero oggetto della riu¬ 
nione di maggioranza è un al¬ 
tro; quel «vertice» che. in osse¬ 
quio alla terminologia democri¬ 
stiana, verrà r3>atlezzato dai 
giornali «ammetto». Non tutti i 
presti capiscono di che si 
tratti esattamente, D plinto a 
pariame è Occhetto, die ipotiz¬ 
za una serie di incontri (ai plu- 
lale) con la minoranza. Dopo 


Fare 0 IX) ta Costituente sul progrorr^^ 
Con motivazioni diverse Andrianl 
IM:)hlin e rata migliofista sono cx)ntrari 
Bassolino; <iaconfelerìzasicle^^tcrc 
L1 x 3 decisa ii congresso». Si fa str^ 

di un Incontrocon ta minoranza 
• Angkjs: «Nonsi 


ii24agosto 
AchiHeOcchetto 
penraad 
unainiztativa. 
che riiTìotivita svolta 
In Parlamento 
c'era stata poco prima ta dissociazione 
di Ingrao sulta questione del Golfo 
llproblemaècapireseilNo * 
vuole ta scissione. Faccia a faccia 
Tortorelta-D'AlerTK3perverificare 
ripotesi di un congresso unitario 


«strappo» di Montecitorio dalla 
s^reteria del 31 agosto e dalla 
riunione dì tna^ioranza di 
martedì 4 settembre, preiKlono 
forma coritemporaneamente i 
due avvenimenti che segneran¬ 
no il mese successivo: la «di¬ 
chiarazione d’intenti» del spre¬ 
tarlo, e il caminetto» di Frattoc- 
chie Sull'auto che lì porta a Ca- 
palbio per il week-end, venerdì 
24 agosto, Claudio Petruccioli e 
Achille Occhetto discutono il da 


Passa il week-end. Martedì 4 
settembre è una giornata ricca 
dì avvenimenti. In mattinata, Al¬ 
do Tortorella incontra Massimo 
D’^tria. Pfer sondare la possi¬ 
bilità di un congresso unitario». 
Per avviate una difficile trattati¬ 
va con la maggioranza. Per pro¬ 
spettare a sua volta l'ipotesi di 
un «vertice». D’Alema illustra la 
posizione della segt^ria. Do¬ 
podiché i due si lasciano senza 
assumete decisioni. Pòco dopo. 


Gotto. D'Alema, in particolare, 
pronuncia una dura requi^orìa 
contro le posizioni del «no». 
Non ne fa una questione di di¬ 
sciplina. ma di cultura polìtica. 
Cita Ingrao che, alla Camera, ha 
eletto «il compito prezioso 
che in certi momenti può essere 
svolto anche da picele mino¬ 
ranze». E spiega: «I comunisti 
italiani rnm hanno mai parlato 
in questo modo..Hanno sempre 
tentato di svolgere una funzione 
nazionale, dì pattate e di a^re 
come se fossero (orza di gover- 
rto • I a discussiene ha un an¬ 
damento interkxutork). Al col¬ 
tro c'è la «k^ica dei due partiti». 
E sorge un interrogativo; fmo a 
che |Mnto sì può pagate il prez¬ 
zo dì un dialogo interno im¬ 
prontato allo stop mdgo, il cui 
risultato è il k^otamento reci- 
imco dei «dìalo^ti»? La scis¬ 
sione, dice Andtianì, la sì com¬ 
batte «seguendo ut^ lìnea po¬ 
litica chiara e netta». 

Soprattutto, si prende atto di 
uno scenario profondamente 
mutato. Che delegittima di fatto 
la convenzione programmatica, 
il cui spìrito avrebbe dovuto es¬ 
sere quello dì cercare un accop 

do su singoli aspetti di pregram-i 

ma, al di là •*"" - 

congressuali 


parierèdi 
politica 
ma soltanto 
diregole 
ecfidima» 


^ lui, D'Alema chiede che «tutti 
i tentativi possibili» siano com¬ 
piuti verso 0 «no», hfine. Petruc¬ 
cioli paria c^rticitarocRto di zin 
incontro che coinvol^'ìi óMi- 
pagnì che da più tempo hanno 
compiti dirigenlì nel partSo». E 
Occhetto, nelle condusioni, fzh 
rà anche alcuni nomL 
U caminetto» è deciso. 'Ma 
non tutte ie ambiguità sono 
sciolte. Giovedì 6 settembre si 
riunisce il coordinamento na¬ 
zionale della minoranza. Ospite 
gradito, come d'abitudine, Ar- 
matKk> Cossutta. La rxrtizia del 
«vertice» è ormai pubblica. E 
g^ nello scompaio i dìr^enti 
eifunzionaridel«n(^.Tortotel- 
la prende la parola e spiega che 


di un «incontro sulle tegole» si 
«ratta. Nulla di più. 


dì rMune la convenzione ad 
una sessione del Comitato cen¬ 
trale. Alfiedo Reichlin suggeri¬ 
sce un seminario di maggio¬ 
ranza», al cui interno collocate 
r«iniziativa» del spretarlo. Per 
diversi «migliorislì» la conven¬ 
zione non s’ha da fate. E Gior- riouoccni 

Bassolino. L’autore risponde a 


Campione, coo^inatoie del 
«no» in Sicilia, ìnterpielando i 
sentimenti della gran parte dei 
presenti. E Gavirx) Anghts, in 
un'improwisata conferniza 
stampa, quel giorno stesso s’af¬ 
fretta a spigate ai cronisti che a 
Ftattocchie non si parlerà di po¬ 
sole di «tegole» e dì 
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ILPUNTO 


de con la sconfitta delle por¬ 
zioni di Magri, sancita solmine- 
mente proprio durante il cami¬ 
netto»: quella sera, a chi, come 
Paolo ialini, chiedeva conto 
dell’imminente corvino, di¬ 
versi e^nenti della minoranza 
spìegaràno che da Riva non sa¬ 
rebbe uscito nessun documen¬ 
to, nessuna mozione, nessuna 
•bozza». E coà è stato. DaD’altro 
iato, però, s’innescava un se¬ 
condo ordine di reazionL L'area 


«Compagni della minoranza - 
scandisce il coordinatore della 
se^teria, da sempre fautore 
del dialogo ed estraneo, per 
sensttrilità e cultura politica, a 
rotture e improvvisazioni - è 
^imto il momento della verità. 
Diteci a quaU condizioni inten¬ 
dete testate in un ^ande partito 
della sinistta». È la nuova lìnea 
della maggiotanza, l'ìnterpre^ 
zione «autentica» di Ftattocchie. 
Che si delìnea dunque (anche 


se l'immagine dì quei giorni sa¬ 
rà ben altra) come una sorta di 
«antì-Arìccia». Alla scuola sinda¬ 
cale della Cgil. il 9 e il IO giu¬ 
gno, la maggìorattza aveva in 
sostanza offerto una tregua: «La 
“svolta" è in m'impasset, aveva 
detto k) stesso D’Alema. A Ftat¬ 
tocchie, irrvece, il «si» si presen¬ 
ta in tutt’altro modo. Riconosce 
la drammaticità della situazio¬ 
ne. Ma usa questa catta per 
spingere il «no» a scoprire le 
proprie. A sciogliere le ambigui¬ 
tà. Ad assumersi insomma la re- 

aSrnepatabile si dev^e giun¬ 
gete. Qualcosa, di Questa impo- 
staùrne, trapela subito: perché 
a pòche ore dal «caminetto» (la 
cui composizione si è via vìa 
modificata, con l’aggiunta p» 
esempio di Cossutta e Ser^ 
Gatavìni, difficilmente clasSi- 
cabili come capi storici») la 
minoranza a riunisce alla Ca- 

metlere a punto una l^i. (§re 
è quella dì sempre: ambiguità 
sulla scissione, ripartizione del- 


sostanzialmente due cose: le 
posizioni restairo invariate, ma 
la scissione è disinnescata. Un 
colpo forse definitivo alla scis¬ 
sione viene poi da Bruno Tren- 
tin. Mercoledì 19 settembre, il 
spretano della (^il riunisce la 
componente comunista e ne 
annuncia pubblicamente lo 
«scioglimento». Chi, nel Pei, ha 
accarezzato l’idea dì una cor¬ 
rente del no» nel sindacato, de¬ 
ve prendere atto che da n non 
verrà nulla. 

A Fiattocchie, complice la ri¬ 
servatezza e l'informaUtà della 
sede, più di un dirigente del 
«no» riconosce che la questione 
del nome non è poi cosi impor¬ 
tante. E quando Occhetto ^ie- 
ga che il Pei è già cambiato, 
perché la fine del centralismo 
democratico di per sé non lo fa 
più essere comunista», sono in 
molti ad assentite. Anche Cos¬ 
sutta, arche Natta. In quella se¬ 
de. il segretario accenna all’in¬ 
tenzione di preparate una car¬ 
ta d’intenti». Molti dei presentì 
ne hanno già avuto notizia. Co- 


clima». Contemporaneamente, 
dopo un breve colloquio con 
D’Alema, Tortorella decide infi¬ 
ne di tendoe pubblico dò che 
era stato stabilito due ^mi pri¬ 
ma. nell’incontro con Occhetto: 
il «vertice» è si «promosso» dal 
segretario, ma «sulla base di 
una proposta del presidente del 
Cc». 

I preparativi del <camìnetto» 
s’intrecciano con quelli di un 
appimtamento di ben altro se¬ 
gno: il seminario della minoran¬ 
za, convocato a Riva del Garda 
dal 14 al 16 settembre (verrà 
poi rinviato di quindid giorni 
per la scomparsa dì Paletta). La 
coincidenza non è casuale. 
QuaiKlo mercoledì 22 agosto si 
conclude la Direzione del Pd, 
soltanto Luciana Castellina, Lu¬ 
do Magri e Armaiulo Cosàitta 
respùigono la «mediazione» di 
Occhetto (che scontenta Napo¬ 
litano) sul ruolo deirOnu. m 
Tortorella la formula scelta «d 
garantisce». Ma la situazione 
predpita rapidamente. Quella 
sera, in Senato, IO parlamentari 
del «no» sì dissociano. Il giorno 
dopo, atta Camera, la dissocia¬ 
zione sarà più massiccia e col¬ 
lettiva». È ladle interpretare k> 
«strappo» come la volontà, nel- 
rimmmenza di uno scontro 
congressuale aspro, dì serrate 
le ^ rinsaldando la logica dì 
componente. Ed è l’area «in- 
graiana» a premere dì più in 
questa direzione. 

Ma k) «frappo» determina 
due ordini di reazionL Opposte. 
Da un lato, la componente che 
fa capo a Ma^i vuole accelera¬ 
te l’organizzazione interna. E 
aiinge perché da Riva del Gar¬ 
da esca una vera e propria mo¬ 
zione. I primi died giorni di set¬ 
tembre sono attraversati da una 
discussone a tratti aspra sul- 
l’impostai^ne del preannun¬ 
ciato seminario. Che S conclu- 


Laminoianza 
cfiscute 
taprepc^ 
di Moi^ difare 
una mozione 


«ex berlìngueriana» non ha mai 
digerito fino in fondo le posizio¬ 
ni «ultrapacifiste» di altri settori 
del «no». E intende reagire alta 
battaglia per la kadennip della 
componente, di fatto riaperta 
da In(^. Con un^ preoccupa¬ 
zione in più; quella «preoccupa¬ 
zione unitaria» che ^ngetà 
Tortorell^ n^H incontri dei pri¬ 
mi giorni di settembre con D’A- 
len» e Occhetto, a prospettare 
un dìspoStivo congressuale 
non disamile da quello adotta¬ 
to per il 17“ Coi^resso: un do¬ 
cumento «unitario», accompa¬ 
gnato da documenti «settoriali», 
su singoli aspetti politìd e pro- 
grammatìd, che consentano il 
fonnarà dì maggiorar^ e mi¬ 
noranze «parziali» e diverse tra 
loto. I contatti priM^iranno 
nei gìoiiii successivi. Le occa¬ 
sioni d’incontro fra Occhetto e 
Tortorella si fanno più frequen¬ 
ti: giovedì 13 settembre, per l’or¬ 
ganizzazione dei funerali di Pa¬ 
leo^ lunedi 24, per definire la 
posizione del Pcì neirimmìnen- 
te dibattito parlamentare sulla 
criminalità cmanizzata (Toito- 
rella parlerà alla Camera il ^or¬ 
no successivo); mercoledì 26, 
per i funerali di Moravia. 

- Già p^a del caminetto», 
dunque, il «IH» è diviso sulle op¬ 
zioni da seguire. E la presenza 
di due linee non sarà ininfluen¬ 
te per determinare le prese di 
porzione di Cossutta prima (a 
favore della scissione) e dì In- 
^o poi (nettamente contra¬ 
rio). Cossutta e Ingrao, dì fatto, 
si pres^teranno come due polì 
opposti, che lidimen^nano 
pesantemente gli altri due polì 
del dibattilo: Tortorella e Magri. 
Con qualche approsàmazìone. 
le quattro posizioni si possono 
riassumere cosi: Cossutta è per 
la scissione, Tortorella è per 
l’accordo, Magri è per la com¬ 
ponente organizala senza 
escludeie la scissione (conser¬ 
vandola comunque come arma 
dì pressione), Ii^rao non vuole 
né la scissione né «nuove mag¬ 
gioranze». Queste posizioni sa¬ 
ranno esplicite ad Arco. Ma a 
vengono precisando nei forili 
imrnediatamente successivi allo 
•strappo» sul Golfo. 

Il caminelto» è preceduto da 
due discorà di D’Alema (a Bo¬ 
lo^ il 6 settembre e a Roma il 
7) assai sìmiìì nella sostanza: 


Tortorelta 

,è cx)ntiaria vuole un documento unitario 
, Riunioneelei Noeta Ingm 
permane rombiguità sulta scissione 
D'Alema a nome delta maggioranza: 
«DìteaqualicondizionI 
resterete nel nuovo partito» - 


[Incontro del caminettoa Frattocchie 
Occhetto: «Non starno più 
un partito comunista» 
D'accordo arx)he Natta e Cossutta 
. Nasce l'idea di un comitato 
di garanti che prepari il XX cotigresso 

Cèchi pensa 


le responsabilità di un’eventua¬ 
le rottura fra maggioranza e mi- 
noranza, difésa M nome. Ma, 
soprattutto, ilmprowìsa riunio¬ 
ne dì lunedi 10 settembre, volu¬ 
ta da Airaus e da Magri, deve 
senile ad un altro scopo; lan¬ 
ciare un messaggio rassicurante 
alla base, far capire che dietro il 
pesate cancello della scuola di 
pai^ non si sarebbero assunte 
decisioni, e che comunque quel 
cancello la minoranza » varca¬ 
va compatta. 

Non è un caso se Occhetto. 
aprendo rincontro, si limita ad 
una breve, e fonpale, introdu¬ 
zione. Che tuttavia tiene fermi 
due punti; k> sforzo unitario è 
possibile e necessario, le tappe 
e la conclusione dell’itinerario 
congressuale non sono in di¬ 
scussone. Accanto a lui c’è 
Tortorella, e al presidente del 
Cc il sraietario cede subito la 
parola. & la minoranza a dire 
che cosa vuole. E la minoranza 
dice e non dice. Ma conviene su 
un punto non marginale: cosi 
non a può andare avanti, il co¬ 
municato finale, steso da Toito- 
rella e Occhetto, parla di «clima 
di ascolto reciproco» e chiede la 
rapida defìniÀme dì «^ole e 
garanzie». Il gfomo do^. gli 
stessi concetti vengono ribaditi 
da una dichiaratone congiunta 
D’Alema-CSiiarante (la settima¬ 
na successiva, lunedi 17, infor¬ 
mando la Diréaone dell’acca¬ 
duto, D’Alema non rinuncerà 
all’iionia nel riferire di questa 
•dichiarazione congiunta». E 
Tortorella replicherà con altret¬ 
tanta ironia: «Sai quanto dareb¬ 
be, Forlani, per fare una dichia¬ 
razione cotanta con De M'i- 
ta...»). 

Clima» e «regole» significano 


che cosi si mette 
sotto tutela 
ta segreteria 
e il nuovo 
gruppo dirigente 


munque, non è quella la sede 
pw discuterne. Si discute invece 
di un •comitato di garanti», no¬ 
minato dalla Dirraone, con 
l'incarico di sovrintendeie la fa¬ 
se congressuale. Nulla di nuo¬ 
vo, in Sk. Ma, nel clima incerto 
di quelle ore, più d’uno vi l^e 
un tentativo di «messa sotto tu¬ 
tela» della s^releria e dei gio¬ 
vani dirigenti del «nuovo corso». 
C’è chi si lascia sfug^ una 
battuta fulminante: «Dì solito da 
un caminetto si esce cotti. A 
quello dì Frattocchìe, bisognava, 
esser già cotti per entrarci». Le 
reazioni sono immediate, al 
centro (martedì 11 si riunisce la 
s^retena) e in periferia. Nel 
«caminetto» molti vedono, forse 
con una punta dì ragione, la ri¬ 
presa dì spazio e di potere dì 
quella «vecchia guardia» assai 
ridimensionata dal 18^ Congres¬ 
so. Il ritorno dì un metodo •con¬ 
sociativo» nell’assunzione delle 
decisioni. Il rischio di un «pa- 
pocchk», di un comproine^ 
deteriore, di un accordo di verti¬ 
ce. Si tratta di sentimenti diffusi, 
che tuttavia non assumono il 
carattere di prese di posizione 
pubbliche. Ma il malessere c’è. 
fYoprio per questo il lunedi suc¬ 
cessivo, in Diredone, D’Alema 
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viene incaricato di linformare* 
sul vertice Ripeterà quanto già 
aveva dichiarato pubblicamen¬ 
te, sulla falsariga del comunica¬ 
to finale dell’incontro. 

D'Alema ha ragione a sdram¬ 
matizzare Perché la partita, or¬ 
mai, è già altrove, do ho deciso. 
Andiamo avanti fino al coi^res- 
so, sulla strada che abbiamo 
scelto un anno fa>, confida Oc- 
chetto ai suoi collaboratori. La 
•dichiatazìone d'intenti* sta as¬ 
sumendo una forma più defini¬ 
ta. il segretario l’annuncerà 
pubblicamente a Modena, sa¬ 
bato 22 settembre, di fronte a 
duecentomila persone che af¬ 
follano il comizio coikIusìvo 
della festa deirt/niVd. Ftoprio 
l’aca^lienza della folla, gli ap¬ 
plausi ntmati, gli sk^an «unità- 
unità* scanditi dal popolo co¬ 
munista hanno su Occhetto l’ef¬ 
fetto di un incora^iamento, di 
uno shmolo a fare presto, a pro- 
s^ire sulla strada decisa dopo 
le incertezze s^ite al «cami¬ 
netto* 

Tre giorni dopo, martedì 25, 
l’argomento sarà affrontato in 
segreteria Bassolino propone 
che la «carta* sia tesa pubblica 
dopo la convenzione prt^ram- 
matica. Per non condizionare 
quell’appuntamento, e per non 
espone direttamente Occhetto 
in una fase in cui gli schiera¬ 
menti congressuali ancora non 
sono definiti. Ma le sue riserve 
sono presto superate La data 
ancora non c’è, ma sarà immi¬ 
nente. E la fisserà il segretario 
Sabato 29, chiuso nello studio 
di casa che s'affaccia sul Ghet¬ 
to, con la silenziosa compamia 
della sua gatta, Rosada, Occnet- 
toègiàallavoro 

L’«acceletazione* impressa 
da Occhetto (in realtà, sarebbe 
più esatto parto di coerenza 
con le decisioni precedenti) ri- 
compatta la ma^ioranza. 


AMcxiena 

Occhètto 

annunciata 

dichiofazione 


L’ultimo mese vede infatti 
una progressiva distinzione, po¬ 
litica e organizzativa, della 
compwnente che fa capo a 
Giorgio Napolitano e i cui «orga¬ 
nizzatori* sono Gianni Pellicani 
ed Emanuele Macaiuso. Sul pia¬ 
no politico, l’offensiva si artico¬ 
la in due tempi- prima la politi¬ 
ca interna, poi pn seguito alla 
crisi del Golfo) la politica inter¬ 
nazionale. Il 21 luglio Macaiuso 
nlascia alla Slampa una lunga 
intervista in cui delinea «tre ani¬ 
me* nel Pei in ceimmino verso la 
Cosa la prima, «riformista*, vuo¬ 
le l’unità a sinistra. La seconda 
vede ne! Psi la «nuova destra* e 
punta all’accordo con la De. La 
terza, infine, è per l’opposizio¬ 
ne ad ottraiiza Omeetn analo¬ 
ghi saranno ripetuti dallo stesso 
Macaiuso in un’intervista al 
Giamo, il 7 agosto, e in un arti¬ 
colo per i'Unità, il 12 agr^o In¬ 
fine, il 21 agosto è ancora la 
Stampa ad ospitare una nuova 
intervista al senatore «riformi¬ 
sta*, che chiede e^Iicitamente 
ai «compagni che ritengono che 
si debba mettere in conto an¬ 
che un governo Dc-Pei* di usci¬ 
re allo scoperto. Si tratta di una 
campagna per cosi dire «pre¬ 
ventiva*, che introduce nel di¬ 
battito interno al Ftì un elemen¬ 
to di novità. Rendendo esplicita 
l’opzione per l’alternativa e per 
l'intesa con il Psi, Macaiuso de- 
Imea l’embrione di una posizio¬ 
ne politica autonoma. Il «secon¬ 
do tempo* dell’offensiva «mi¬ 
gliorista* scatta quando il Pd è 
chiamalo a decidere sull’invio 
delle navi italiane nel Golfo. Ora 
è Napolitano il protagonista. E 
lui ad aprire mercoledì 22 ago¬ 
sto la riunione di Direzione. Ma 
la sua relazione sarà corretta da 
Occhetto; le navi, propone il se¬ 
gretario del Pei, andranno im¬ 
piegate «solo in s^ito e nel 
contesto di nuove direttive* del- 
rOnu. Napolitano avrebbe pre¬ 
ferito una fonnulazione più sfu¬ 
mata. E non nasconde, m Dire¬ 
zione, le sue riserve. 

Un mese dopo, quando di 
nuovo il Golfo a^ta il Pei, il dis¬ 
senso sarà più netto. Il governo 
ha inviato i Tornado, li Pel ha 
criticato la scelta. Lunedi I7sel- 
tembie, in Direzione, la mino¬ 
ranza propone che si chieda il 
ritiro d^ aerei. Napolitano 
non è d’accordo. La settimana 
dopo, martedì 25, una lunga 


dlntenti 
Macaiuso 
polemizza con i prindpali coltaboratori 
del segretario; «Cèchi vuoteraccordocon 
la De». DissensofraOxhettoeNapolitano 
suiTomodo. Neirossemblea del gruppo 
parlamentare molti miglioristi si astengono 
suldocumentodeltasegreterta . 


Un’area che qualcuno definisce 
«occhettiana inquieta* (Alberto 
Asor Rosa, più sbrigativamente, 
li chiamerà «sveltisti forsenna¬ 
ti*), e che dopo il caminetto* 
paventa un accordo «al ribasso* 
e medita una presa di posizione 
pubblica che riequilibri un qua¬ 
dro troppo sbilaiKiato, saluta 
con favore l’annuncio della «di¬ 
chiarazione d’intenti*. Più cauto 
il giudizio della cosiddetta «area 
migliorista*. 


riunione di s^reteria (con Na¬ 
politano) cerca invano di trova¬ 
re una mediazione. Occhetto è 
favorevole a chiedere il ritiro dei 
Tornado, Napolitano no. Il dis¬ 
senso si riproporrà il giorno do¬ 
po, mercoledì 26, prima in Dire¬ 
zione e poi all’assemblea del 
gruppo. Qui Napolitano propo¬ 
ne un emendamento all’ordine 
del giorno del greppo comuni¬ 
sta che raccoglie 26 voti favore¬ 
voli Sul testo complessivo, che 


va in votazione subito dopo, 
molti «miglioristi* si astengono. 
E la prima volta che questa 
componente della maggioran¬ 
za prende pubblicamente le di¬ 
stanze. Su un punto tutto som¬ 
mato marginale, ma che investe 
un tema cruciale: la politica 
esteta. 

La distinzione politica (il rap¬ 
porto col Psi, la ge^ne della 
crisi del Golfo) va di pari passo 
con il rafforzamento organizza¬ 
tivo, che ha i suoi punti di forza 
in numerosi circoU e club sorti 
n^ ultimi ani^ prima in Emi- 
lia^omagna e in Toscana, cm 
via via in altre regioni d’Italia. 
Giovedì 6 settembre nasce a Mi¬ 
lano il «Centro di iniziativa rifor¬ 
mista*. Lo promuovono Gianni 
Cervetti. Piero Borghini, Luigi 
Corbani. Con l’obiet^ di «con¬ 
tribuire con posiziom chiare al¬ 
la fonnazione di un nuovo par¬ 
tito democratico, popolare, so¬ 
cialista ed europeista* (sono 
parole di Cervetti). Sabato 29 
settembre, Umberto Ranieri 
partecipa a Bologna al primo 


Una quindicina di deputati, tra 
cui Inmo, non partecipano al 
voto. Altri 18, tra cui Adalberto 
MinuccL che ad Arco sarà dura¬ 
mente criticato da Magri, s^ip 
no le indicazioni della maggio¬ 
ranza e si asterwono. Oue/uW- 
ce (Felice Trabacchi e l’indi¬ 
pendente Silvana Fachin), vo¬ 
tano contro. Tortorella, Natta, 
Angius non si fanno neppur ve- 
dae. 

E in questo clima che si apre 
il cony^no di Arco. S^ato da 
due discorsi di granrte, e oppo¬ 
sto, significato. A Peiugi^ in 
quella stessa Sala dei Notati do¬ 
ve nove anni )a aveva lanciato 
le sue bordate contro Enrico 
Berlinguer, reo di aver giudicata 
«esaunta* la spinta propulsiva 
deU’Ottobre alla luce del golpe 
polacco, Cossutta annuncia la 
scissione «In ogni caso - dice - 
dovrà esserci una formazione 
autonoma dei comunisti italia¬ 
ni*. Per la verità, neppure i fede¬ 
lissimi di Cossutta son d’accor¬ 
do col loro leader. Ad Arco, 
Gian Mario Cazzaniga spieghe- 


Nucm) voto sulla missione militare 
italiana. Tortorelta; «Non si possono 
cxxiitare le coscienze» 
Quercini: «Ma le coscienze non 
si riuniscono prima di votare» 
Deputati del No decidono di seguire 

llndkxEione 


dibattito pubblico dell’Associa¬ 
zione Giorgio Amendola. E 
spiega che non n^ge «la formu¬ 
la autoconsolatona secxmdo 
cui tutte le tradizioni del movi¬ 
mento operaio sarebbero supe¬ 
rate*; il Pei, dice, «Jiventi una 
forza compiutamente socialista 
e democratica*. 

Alla vigilia della stretta finale, 
c'è grande movimento anche 
nella minoranza. Se ne codie¬ 
ranno gli echi ad Arco, fra ve- 


delta maggioranza 
Un'unica 
conferenza 
suprogramma 
eportito 


nenfi 28 e domenica 30 settem¬ 
bre. La replica dello «sbappo» 
sul Golfo, che va in scena a 
Montecitorio ^ovedl 27, è in 
realtà ben diversa dalla prima 
rappresentazione. Lunedi 17 la 
Direzione del Pd aveva già di¬ 
scusso a lungo la questione. 
Non erano mancati momenti di 
tensione. E neppure aspetti al li¬ 
mite del ridicolo. La passione 
polemica fa dire per esempio a 
Luciana Castellina che «la posi¬ 
zione del Pd ha sbridolatQ la 
L^a araba*. Occhetto solleva 
lo sguardo; d^oi?*, chiede con 
una smorfia di sorpresa. Poi 
scoppia a ridere: «Non pensavo 
di essere cosi potente. .*. Eg^ 
parte dei membri della Direzio¬ 
ne non riesce a trattenere una 
sonora, implacabile risata. 

La settimana dopo, mercole¬ 
dì 26, la Direzione toma a riu¬ 
nirsi. Il domo successivo la Ca¬ 
mera deve volare il finanzi^ 
mento della missione italianà. 
«Non si possono coartare le ai- 
scienze*, escto^Tortorella in 
Direzione «Ma iRoscimze-ri¬ 
batte 0 capogrupp^^Giulio 
Quercini - non d riuigscono 
prima di votare...*. Dopo due 
giorni di concitate discusskmL il 
«no* decide infine p^ la «libeità 
di coscienza*. E va in frantumi. 


rà che l’obiettivo è sostituire il 
9 uppo dirigente e cambiare 
maggtomzaL Alilo che scissio¬ 
ne. Una posizione anal^a ha 
Luciano Canfora. Ma a Cossutta 
poco importa. 

R secondo discorso è quello 
che Tortorella pronuncia in Di¬ 
rezione due gionii dopo, Rove¬ 
lli 27. Quella riunione, aperta 
da due comunicazioni di Fassi¬ 
no (sul calendario con^essua- 
le) e di Bassoijno (suUa con¬ 
venzione piogrammatica, che si 
decide formalinente di unifica¬ 
re all’assise sulla formapartì- 
to), approvr^Hlp della famo- 
;^<commissinni garanti* de- 
c|b a Ftatlocchìe. 4tan sarà ge¬ 
nerazionale*, assicura Occhet¬ 
to. Soltanto M^ Luisa Boccia 
si dice contraria. Mentre D’Ale- 
ma la difende, ricordando che 
al 17* Congresso verme creata 
una vera e propria «sbuttura pa¬ 
rallela*: la «commissione dei 
77*. con tanto di ufficio di presi- 
deriza... Quello di Tortorella è il 
priiiKi intervento del pomeri 
gk). Ed è un intervento tutto gio¬ 
cato suU’unità posabile. Torto- 
iella dice in sostanza due cose: 
la prima è che il Pei si beva di 
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IL PUNTO 


fronte ad un passaggio e ad una 
trasformazione mai sperimen¬ 
tati prima. La seconda è che si 
deve lavorare per un congresso 
«il più unitario possibile*. Che 
àgnifica? Tortorella non ^- 
giunge albo. Ma la sua idea è 
già nota a molti dei presenti: 
preparare un documento «uni¬ 
tario* che preveda il fonnarsi di 
maggioranze e minoranze su 
singoli «emendamenti*. Pèrsug- 
gelure raccordo, si potrebbe ri¬ 
correre ad un «sottotitolo* per il 
nuovo nome del PcL che con¬ 
tenga il termine comunislao co¬ 
munisti. , - 
Non è certo un caso se il gior¬ 
no dopo, venerdì 28, un’mdi- 
sciezione dì agenzia paria per 
la prima volta del «sottotitolo*; 
«Partito dei pic^ressisti e dei co¬ 
munisti italiani*. La fonte della 
notìzia viene da ambienti vicini 
alla segreteria. È un ballon d'es¬ 
sai, un’indiscrezione pilotata. 
Crm due obiettivi; sondare le 
reazioni della ma^ioranza, e 
lanciare alla minoranza On se¬ 
gnale inequivocabile. Le reazio¬ 
ni sono immediate. Ad Arco è 
appena iniziato il dibattito sulla 
relazione dì Magri. Sotto le volte 
(^rete dell’ex casinò absbur- 
gico si formano capannelli in¬ 
quieti. Luciana Castellina scuo¬ 
te il capo ed evita ogni com¬ 
mento. Gianni PellicanL che ad 
Arco rappresenta il «si*, sibila 
veloce: «^ questa è la propo¬ 
sta, la maggioranza non ariste 
più*. A pochi passi di distanza, 
Giuseppe Chiarante confida ad 
alcuni quctdrl del «no*: «Effetti¬ 
vamente sì sta lavorando a 
qualcosa di simile...*. - - 


quella maggioranza che a Bolo¬ 
gna sì è formata sul «titolo*. 

Fìa trattative più o meno sot- 
tenanee e aperti proclami dì 
scissione si apre dunque il con¬ 
vegno di Arco. Per Lucio M^ 
non è un compito facile indica¬ 
re alla platea (composta quasi 
esclusivamente di funzionari e 
di parlamentari) la «linea* per i 
prossimi mesi Lo scopo di Ma¬ 
gri è chiaro: trasformare il «no* 
alla «svolta* in un «sì* alla rifon¬ 
dazione comunista. Far uscire 
insomma la minoranza dalle 
secche di un conservatorismo 
di maniera, e dall’astrattezza di 
una pura orazione, per tra¬ 
ghettarla altrove: prefigurando 
una componente comunista* 
che, se non scic^lie fino in fon¬ 
do il nodo della scissione, pure 
ri definisce per ciò che propo¬ 
ne, e non perciò che avversa 

Lo sforzo di Magri, mttavia, 
resta relativamente isolato. Sol¬ 
tanto Chiarante, nelle conclu¬ 
sioni, ne riprenderà il fulcro, 
pronunciane un discorso non 
privo di coraggio politico là do¬ 
ve toma esplicitamente sul «po¬ 
sitivo bisogno di rottura* che sta 
alla base della svolta, critica il 
«rinsecchimento* del dibattito 
interno, ìndica la vìa della «ri¬ 
fondazione* (connotata, forse 
un po’ velleitariamente, come 
«più audace nell’innovazione* 
rispetto alla «svolta*). TTa l'in¬ 
tervento dfi Magri e quello di 
Chiarante, tuttavia, accade 
qualcosa di non previsto e, a 
sentire i dir^nti del «no*, di 
non prevedìbile. È l'intervento 
diln^o. 

Mercoledì 12 settembre, alla 
festa nazionale delì’Unità, Pie- 


Foche ore dopo, da Botteghe (jq jngrao aveva j^ato lunga- 


Clscure arriva una smentta uffi- mente del Pei. Lui stesso aveva 
ciale. Ma in quelle ore si sta ef- fatto sapere agli organizzatori 
fettìvamente esplorando una della festa che avrebbe gradito 
possibilità di questo tipo, che un mutamento di prt^ramma 
consentirebbe il passaggio al non più un dibattito con Piene 

Camiti sulla «modernizzazione 
d^ anni 80>, ma un a sofo sul 
' ' partito. Il suo rifiuto della scis¬ 

sione era stato netto, nettissì- 
Si nnrfì nio. Eppure soltanto sabato 29 

, settembre, quando pronuncia 

il SSm nano dì fronte ai quadri del «no* un 

,, intervento identico nella sostan- 

dinlCO za, ri scatena il putiferio. Le lea- 

,, , ziorà sono durissime, perrino 

L inT8IV©niO ingenerose. La seduta è sosie- 

.. sa, l’ex casinò Kxrty sembra 

01 ingraO! , precipito nei caos. «È un otto 

«NéscMxìe ’ 

né nuo^a maggiofanza». Sconcerto 
nella sala. Tortorelta tenia 
tarrìedtazìonenelNo 
Qìtarante: «Una svolta era necessaria» 
à sarò un sottotitolo 
nel nuovo nomedel Pei? . 


«si* deH’area «ex-beriingueria- 
na* del «no*. Nei gtoì imme¬ 
diatamente successivi il conve¬ 
gno di Arco, Chiarante, Ai^ìus 
e Tortorella si riuniscono a più 
riprese per valuto l’andamen¬ 
to della «battativa*. E ancora ve- 
nenfi 5 ottobre Chiarante allu- 
derà al «sottotìtolo* nel corso di 
un’assemblea di componente a 
Savona. La strada ri rivela però 
impraticabile. Perché il «sottoti¬ 
tolo* dissolveiebbe all’istante 


der della sinistra comunista. La 
prima è che sui contenuti, e non 
sulle parole, si misura la politica 
di un partilo. Da qui una requi¬ 
sitoria durissima (forse la più 
dura mai pronunciata da In- 
grao) contro la maggioranza 
del partito che, tutta, si sarebbe 
ormai spostata nettamente a 
destra. La seconda cosa che In- 
grao dice, è che essere comu¬ 
nisti* non può significare agitare 
una bandiera o agire da setta il¬ 
luminata. Si è comunisti* sol¬ 
tanto «nel gorgo*, soltanto là do¬ 
ve la gente si organizza e lotta, 
soltanto nella contaminazione 
di una «metropoli* dove «tutti 
siamo spuri*. E una posizione 
che molti giudicano contraddit¬ 
toria- quasi fosse una «cambiale 
in bianco* ad Occhetto. La veri¬ 
tà è probabilmente un’altra. Il 
tenace punto di raccordo fra la 
critica durissima alla ma^o- 
ranza e il rifiuto senza condizio¬ 
ni della scissione, sta per Ingrao 
nel partito. Che è la «forma sto¬ 
rica dell'organizzazione*. Ma, 
soprattutto, è queU’insieme di 


settembre, è un “tutti a casa”...*, 
dicono i dettati. Quella sera, 
nella stanza 311 dell’hotel «Villa 
delle Rose* di Arco, Tortorella, 
Magri, Chiarante e Ar^ius han¬ 
no un agitato scarnino di opi¬ 
nioni sul da farsi. Sarà Chiaran¬ 
te, la mattina successiva, a rin¬ 
cuorare un'armata che ri vede 
^in rotta. 

Che cosa aveva detto Ingrao? 
Due cose mcRto semplici, persi¬ 
no ovvie per chi conosce il lea- 


pìsce tra i primi Aldo Tortorella, 
che il giorno dopo, domenica 
30 settembre, eticità la pro¬ 
pria, diversa, posizione. Si deve 
andare ad un congie^ che ^ 
«nelle pur profonde distinzioni, 
abbia almeno qualche riferi¬ 
mento il più unitario possibile». 
Per fare ciò, spiega il presidente 
del Comitato centrale, occorre 
«raccogliere tutte le possibili ra¬ 
gioni comuni almeno sugli ele¬ 
menti di identità e di tegole che 
giustificano lo stare insieme*. E 
la prima volta che Tortorella, in 
una sede pubblica, esplìcita la 
propria linea. Che si a^iunge a 
quelle di Magri, Cossutta, In- 
giao. 

La settimana successiva al 
convegno di Arco il «no* riuni¬ 
sce quasi tutti i propri coordina¬ 
menti locali. Prevale nettamen¬ 
te un'ala «oltranzista*, che isola 
le posizioni di Ingrao, promette 
una batt^lia congressuale sen¬ 
za esclusioni di colpi. 

Intanto la componente «ex 
berlìngueriana* della minoran¬ 
za prosegue la trattativa con la 


La riunione dei coordinamenti iocaii 
del No isola Ingrao. La componente 
ex beriinguertana prosegue la trattativa 
con la segreteria. Riserve anche 
nel fronte del S. Bassolino incontra 
M. L Boccia. Con la dichiarazione 
di Occhetto 


donne e dì uom'mL di militanti e 
di quadri che fanno del Pci non 
un comitato elettorale*, ma un 
partito di massa. Il cui «sposta¬ 
mento a destra*, che Ingrao de¬ 
nuncia e combatte, non può 
dunque essere «facile e indolo- 
re*. E questo lo spazio della sini¬ 
stra comunista. Per questo In- 
grao dice: «Viviamo insieme le 
prove che CI attendono*. 

Colpisce la reazione di chi lo 
ascolta. E rivela quanto radicato 
fosse un sentimento almeno im¬ 
plicitamente scissionista. Lo 
schema classico dell’aigomen- 
taaone del «no* sì può riassu¬ 
mere con le parole che Gavino 
Angius pron-uncia nel pomer^ 
gk) di venerdì 28 settembre (e 
^e torneranno in quasi tutti ^ 
interventi e nelle conclusioni di 
Chiarante): «Non mi sento ob¬ 
bligato preventivamente ad 
iscrivermi a qualcosa che non 
so che cosa sarà*, insomma, la 
respon^bilità deU’evenhto 
rottura sarà anche della mag¬ 
gioranza. È uno schema forte¬ 
mente ambiguo (tanto che per¬ 
mette a Cossutta ai inserirsi age 
volmente nel dibattito della mi¬ 
noranza fino a diventame un 


eTannundo 
del nome 
e del simbolo 
inizia 
ilcx)ngresso 


segreteria. Nello studio di Chia¬ 
rante si svolgono numerose riu¬ 
nioni. Giovedì 4 settembre An- 
gìus è a R^k) Emilia.' il giorno 
dopo Chiarante è a Savona. Il 
messaggio che lanciano è iden¬ 
tico: resti la parola «comunista* 
nel nuovo nome del Pcì. Anche 
sul fronte del «d* non mancano 
^ mcontii e le cene riservate. 
C’è una lunga chiacchierata fra 
Antonio Ballino e Maria Luisa 
Boccia, molto vicina ad bigrao. 
Che per il momento non appro¬ 
da a nulla. Anche l’area «m^io- 
rista* valuta il da farsi, in vista 
dei congresso. Ma in tutti preva¬ 
le la cautela. E per qualche gior¬ 
no un silenzio quasi innaturale 
cala sul Pci. S attende la «di- 


protagonista di primo piano). 

Ed è uno schema che consente ^lara^ione d mtenti*. Il n^rtx). 


tanto una trattativa con il «si* al 
riparo da garrii indiscreti, 
quanto un sotterraneo lavorìo 
per la scissione. Questo schema 
va in frantumi dopo l'intervento 
di Ingrao. Il quale infatti respìn¬ 
ge la scissione, ma anche l’ipo^ 
tesi di «nuove maggìotanze* o di 
confusi «preamboli*. 

L’intenrento di Ingrao resta 
isolato. Ma sarebbe incauto af¬ 
fermare che quel discorso non 


fra chi ne conosce il testo, è 
massimo, come da anni non ac¬ 
cadeva a Bott^he Oscure. 

Mercoledì 10 ottobre Occhet¬ 
to è l^gamente emozionato 
quando, poco prima delle 17, 
lascia il proprio ufficio al secon¬ 
do piano per salire nell’ascen¬ 
sore foderalo di formica rossa 
cfie k) porterà al quarto, dove la 
Dilezione è riunita. Ha con sé 
un fascio di fogli dattilosciitti. Il 


avrà influenza sull’imminente 2(P Congresso del PcL l’ultimo, 
campagna congressuale. Loca- ègiàiniziato. 
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IL PUNTO 


«fole ndizici, 
c’è sempre più Ihiing 


A volte sembra che siano passa¬ 
ti anni luce da quei tempi. Tem¬ 
pi nei quali il ^ppo dirìgente 
centrale del p^to, imitato da 
quelli perìfenci, guardava al si¬ 
stema dell'informazione come 
a una sorta di braccio armato 
dello schieramento avversario. 
Era un gruppo dirigente che cu¬ 
stodiva gelosamente al suo in¬ 
terno i conflitti e manteneva 
verso l'esterno un att^giamen- 
to di grande omologazune, di 
una unità spesso artefatta, sol¬ 
tanto ostentata: n^are le divi¬ 
sioni, orarle soprattutto ai 
giornalisti. Il fatto, poi, che esi¬ 
stessero dei canali pmle^ti e 
carsici di comunicazione era fi¬ 
siologico a quella norma di 
comportamento generale. Si 
trattava di rapporti personali tra 
quel dirìgente e quel giornalista, 
melò, accadeva talvolta che 
una informazione filtrasse, che 
una rivelazione apparisse. Il cli¬ 
ma che si creava in quelle occa¬ 
sioni - anche quando l'indiscre¬ 
zione era pilotala e premeditata 
- sapeva di spreto violato, di 
trasgressione al limite dell'ine- 
sponsabilità; o di notizia carpita 
con destrezza. Sbagliavano i 
comunisti? SI che sbagliavano. 


Poob Mieli: «E una vicenda 
di popolo, investe vaioli 
politica e cultura 
Oggi sul Pei è impossibile 
uno scoop a spese de lllnitò> 


rUnilà e qualche organo fian¬ 
cheggiatore, come si diceva al- 
loraiTT'unico antagonista saltava 
e l'organo del Pei - tale era allo¬ 
ra rUnifà-peióem il monopr^ 
lio dell'informazione da sini¬ 
stra, del e sul Pei. Ma più in ge¬ 
nerale si creava una situazione 
che esigeva un diverso approc¬ 
cio del Pei con i mezzi di comu¬ 
nicazione e una diversa dsloca- 
zione dei suoi strumenti di in¬ 
formazione. Tuttavia, intuire un 
cambiamento non settica au¬ 
tomaticamente avere la pron¬ 
tezza di governarlo, di assumer¬ 
lo e di esserne parte integrante 
Ma i cambiamenti ci sono stati 
ed era nella l^ica delle cose, 
forse, che essi avvenissero più 
gradualmente e prima net gior¬ 
nale; che investissero il partito 
dopo e in forme più deflagranti. 

Come ci vedono gli albi? Co¬ 
me giudicano passato e presen¬ 
te del Pei come fonte, produtto¬ 
re di notizie? Come sono cam¬ 
biate le relazioni tra il partito e 



del comunistol^, il ouotklia- 
no no». Il giudiao su l'Unità è 
condiviso & Bruno Vespa, dal- 
l’agosto scorso direttore del 
Tgl, il giornale che a tutt’r^ 
vantare il ma^ior numero 
di lettori. *11 Pei - dice Vespa - 
sta discutendo con grande 
apertura e l’Unità è una fonte 
complesàvamente 'meccepib'i- 
le. Da lettore attento, sono rima¬ 
sto colpito dalle polemiche in¬ 
terne al Pei su servizi che mi 
erano apparsi esemplari. Sba¬ 
glierò...». 

I codici, le chiavi di interpre¬ 
tazioni, il buco della serratura, 
la cosbuzione di un rapporto 
•omertOM» con il ducente di¬ 
sposto o interessato a darti la 
•dritta», a decodificare un testo, 
una dichiarazione, a svelare un 
conbasto; le novità di sem¬ 
brano persino caricarsi aenfasi 
per ciò che le separa da un re¬ 
cente passato. <11 Pei - rievoca 
Giovanni Valentini, direttore de 
/'£spresso - era chiuso, indispo- 


ANTONIO ZOLLO 


bene e nel male, è caratteristica 
ineliminabile di una società de¬ 
mocratica. Il Pei - ricorda anco¬ 
ra Nonno - aveva ottenuto 
grandi successi elettorali, era 
enbato nell'ottica del partito dì 
governo e ciò favorì gli adagia¬ 
menti dì liberalizzazione del 
rapporto con la stampa. 11 se- 
corido Cc che a svolse con la 
partecipazione dei giornalisti 
nel corridoio fu un po' tempe¬ 
stoso, si parlò di rapporti con 
ITJrss (Carlo GaUuzzi dovrebbe 
averne ancora un ricordo poco 
piacevole) e sui oomalì appar¬ 
vero più notizie dì quanto si sa¬ 
rebbe voluto. Eciò favorì i falchi 
dell'informazione. I «omalisti 
ripiombarono nell'infemo del 
piano terra in attesa dì qualche 
anemica velina. Delle nunìonì 
di dilezione, naturalmente, non 
si doveva sapere assolutamente 
nulla, e meno che mai, dopo 
che una decisione era stata pre¬ 
sa, si doveva sapere chi era sta¬ 
to in dissenso e perché, lo scrì¬ 
vevo per Pmorama e avevo bi- 
sc^no di notizie e particolari 
Era un vero problema procurar¬ 
sene. Quando fl Pei decise di 
appMgiaie D governo Andreottì 
apni utnio pezzo con le parole 


Bruno Vespa: «Sfate 
discutendo con una grande 
apertura anche se non 
comprendo certe polemiche 
e spesso è difficile orientarsi» 


ma facciamo per un attimo 
mente locale alla situazione di 
allora. Il sistema informarìvo era 
tutt’albO che tenero con i comu¬ 
nisti e, in gran parte, rkrambiava 
e praticava sentìmentt di pre¬ 
giudizio e ostilità. Miriam Mafai 
ha scrìtto una volta, riflettendo 
sull'insana relazione tra ceto 
politico e informazione che, ai 
mattino, ministri e dir^nti di 
partito bevono caffè e piombo; 
insomma, l'informazione era 
(è) la loro ossessione. Ma 
quanto veleno dovevano in¬ 
aiare i comunisti? 

Questa situazione, subisce un 
mutamento strutturale nella se¬ 
conda metà d^ anni Settanta, 
li mutamento ^arda il mondo 
della politica, i partiti, il sistema 
informativo. E colpisce soprat- 
bitto a sinistra. In quedi anni - 
o^ lo possiamo vedere con 
esbema chiarezza - à pongo¬ 
no, fòrti, le estenze (fi cambia¬ 
mento per il ra e per l'Uniià. 
Restiamo nel campo deirinfòr- 
mazìone; a via dei Taurini non 
sfugd a tutti il travD^imento 
dello schema prosato (lalla 
nascita di Repubblica. Il mani- 
cheismo rappresentato dalTin- 
sieme del sistema che aveva ne 


un sistema deifinfòrmazionc 
che racchiude in sé la sinte» 
più sconvolgente e massiccia 
delle basformazioni avvenute in 
questo pae%? 

«Per anni - dice Paolo Mieli, 
direttore de £(> SlonvM - ho se¬ 
guito le vicende del Pei e ho fat¬ 
to ‘scoop* sul Pei a spese de 
rUnilà Oggi, lo «scrxrp» sul Pei 
a spese de l'Unilà non si fa più. 
Con onestà e franchezza va det¬ 
to che la svolta imbcKcata dal 
partito neU'ottobre del 1^ si 
era già manifestata su l’Unità 
OCcnetto ha impostato una 
stralcia dì discussione aH’aper- - 
to che il gkxnale aveva avviato 
tre anni fa. Voglio dire noi 
già da tempo ci eravamo abi¬ 
tuati a trovare notizie sul Pei 
non nei luodti e nei modi badì- 
zkxiali, ma su l’Unità Si, da 3M 
anni a questa parte era ^ in at¬ 
to (]uesto mutamento e devo di¬ 
ne che, sotto (]ue^ profilo, la 
direzione di Massimo D'Alema 
è stata per me una veranapre- 
sa. Ins(>mma, menbe tSÌBdia 
richiede ancora Tattiezzatura 


nibiic. Si (krvevano superare 
barriere, in qualche mow do¬ 
vevi ‘appartenere’ al PcL Pa¬ 
squale Nonno, direttore del 
Mattìno, rende testimonianza 
nitida e dettagliata di un episo¬ 
dio che ben rappre^ta ({uei 
tempi: «Non so quanti ‘srqrósti- 
ti', tra ì cronisti politici dì 15 an¬ 
ni fa, ricordano quel tentativo di 
avvicinamento (fella stampa al 
«sanca sanctorum» del PcL Un 
tentativo che durò lo spazio di 
un mattinpAnzì di due comitati 
centrali: i ^ornatisti vetuiero 
,ammessi. durante i lavori del 
al corridoio del 5 piano do¬ 
ve à apre la saia Jélle riunioni. 
Nen molto, per la verità, se sì 
pe^ che le riunioni d^ or- 
g^ismi cenbali d^ altri partiti 
sono praticamente aperte ai 
gnmafisti che si mescolano ai 
partecipanti; Troppo per il Pei 
di allora, incerto tra l'attaoca- 
mento a diversità formali e l’esi¬ 
genza, avvertita da molti, di su- 


rire il pto possìbile a (ju^'esi- 
goiza di informaàone che, nel 


esatte (in latino) con cui Natta 
aveva cominciato la sua relazio¬ 
ne. «Etiam nunc redìri possu- 
mus...» Erano le parole pronun¬ 
ciate da Cesare prima <fi passa¬ 
re il Rubicone. comp^L sia¬ 
mo ancora in tempo di tomaie 
indietro. Avevo una buona tal¬ 
pa...». 

Le talpe avraiuio buona vita 
finché CI sarà un giomalìsta. Ma 
(]uale é stato il fattore che ha in- 
bodotto un elemento dì accefe- 
lazìone, persiira baumatìco nei 
rapporti tra Pei e informazione? 
«(^ - spi^a Valentini - il Pei 
si offre aU'iiitoiinazk^ è inte¬ 
ressato a par^, ci sono più 
voci disponibiU, che hanno vo¬ 
glia e bikigno (fi esprinieisi. An¬ 
che se noto una certa differenza 
tra il partìto-istitaizìone, ancora 
l^ato a criteri (fi mìsuia. riserbo 
composte^ e il paitìto-non 
ufficiale, più dinamico, buoffe- 
rente, più (fisponibile. Tutto ciò 
è uno d^ abietti positivi del 
cambiamento. Un cambia¬ 
mento che il partito, secondo 
Pàs()uale Nonno, ha sidiito an¬ 
che suo malgrado; «In realtà la 
riservatezza e la libiigia dell'in- 
formazione, desunte dalle vec¬ 
chie regole defla corporanone. 
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Giovanni Valentini: «Prima 
il Pei era indisponibile, oggi 
vuol portare. Meglb questo 
caos. Sembrano! vagiti 
di un bimbo che nasce» 


avevano dato del Pcì un'imma¬ 
gine diversa sia nei confronti 
della pubblica (fintone sia nei 
confronti dei militanti. Poca at¬ 
tenzione è stata portata al fatto 
(die l’immagine da dignitosa di¬ 
ventasse via via grottesca. Poco 
sì rifletté suH’importanza dì que¬ 
sto aspetto e poco si fec«. Pio- 
babflrnente poco si poteva feire 
perché l'immagine è tutt'uno 
con l'essere del partito e proba¬ 
bilmente di ciò erano coscienti 
gli iKMninì del Pei che spingeva¬ 
no per fiberalizzare l'mforma- 
zione in m(x)o che ciò incides¬ 
se sul processo di cambiamen¬ 
to del partito. Il processo in real¬ 
tà non c'è stato oppure è stato 
cosi lento da essere superato 
largamente dagli avvenimenti e 
il concetto dell’informazione in¬ 
tesa non più, ingenuamente, 
come propaganda, ma come n- 
flesso della i^tà del partito nei 
confronti (fella pubblica opinio¬ 
ne è attivato come uno d^li 
aspetti essenziali del cambia¬ 
mento del Pei. Perciò - conclu¬ 
de Nonno - non mi sembra im¬ 
portante discutere nella sostan¬ 
za l'immagine che l’informazio¬ 
ne riflette, ma il fatto che essa 
comuiique rifletta l'imma^ne 
del PcL È un cambiamento so¬ 
stanziale. Forse si può dire che 
chi è tanto preoccupato di 
aspetti formali del cambiamen¬ 
to potrà rendersi conto di quan¬ 
to m realtà è già cambiato nella 




ili 


perché in un panorama noioso 
ha inserito un elemento di thril¬ 
ling (Livio Zanetti, direttore del 
Grl). È difficile, impossibile - 
come si vede - astrarre il tema 
del rapporto Pei-sistema infor¬ 
mativo dalla Cosa in sé, dal me¬ 
rito del cambiamento, del ca¬ 
rattere tottentizìo che esso ha 
assunto e, dui^ue, dei rìschi e 
delle conbaddizìoni che esso si 
trascina appresso. 

«Personalmente - osserva Ro¬ 
soni - penso che la svolta di 
Occhetto è necesscirìa. Tutto 
ciò che la rallenta è negativo. 
Me ne ralle^ anche come 
giomalìsta, abìbiato a mìa volta 
a scrutare dal buco della serra¬ 
tura, perché vedo finalmente gli 
scon^ le divisioni. C’è un ele¬ 
mento di sbumentalizzazione 
politica, ma credo che sia posi¬ 
tivo poter parlare liberamente 
con u partito, con ì suoi espo¬ 
nenti; è una evoluzione persino 
fatale». Ma alimentare soltanto 


quantitativamente il flusso del- 
rìnformazione non basta. «Ve- 


sostanza e (manto già poco resti 
del vecchio rei». 


Cambiamento: questo è il da¬ 
to innegabile. Nel bene e nel, 
male. Perché il Pei, intanto, fa 
sempre più notizia (Bruno Ve¬ 


spa); perché è sempre meglio 
la vitalità de! caos, dei disctaiiic 


(Giovanni Valentini); perché il 
far notizia del Pcì deriva non da 
fatti legati alla gestione del po¬ 
tere (come accade per le cor¬ 
renti de) ma dalla pnxluzione 
di novità reali (Cario RognonL 
direttore del Sèx>k> IQX); per¬ 
ché nella incenda del Pci sì gio¬ 
ca una partita importante per la 
vicenda italiana (Paolo Mieli); 


do un Pei - annota Valentini - 
fonte di tante notìzie ma di po¬ 
che idee. Il travaglio, il confron¬ 
to sembrano schiaccarusi sul 
contingente... da troppi mesi 
manca la capacità di indicare 
obiettivL idee. Sul Golfo il Pei ha 
tetto notìzia per i suoi contrasti, 
per la lotta intestina, ma non 
perché abbia saputo indicale 
con determinazione una linea e 
le sue i^KHii. Scelte e compor¬ 
tamenti sembrano condizionati 
soprattutto dall’esigenza di ali¬ 
mentare lo scontro interno. E 
arKora; al disorientamento già 
in atto, pur comprensibne, si è 
aggiunta una certa mancanza 


Livto Zanetti: «Scrivere 
del comunisti è diventato 
un vero genere letterario 
tra il gialb, la sociologia 
ta narrativa e il fantastico» 


Pasquale Nonno: «Ricordo 
quando i giornalisti furono 
ammessi al Cc. Ma durò sd 
due riunioni. Quelta volta 
che riportai la frase di Notte 


di (rigoglio. Penso a come si.i 
strano che altri - Bocca, ad 
esempio - abbiano dovuto di¬ 
fendere il Pei e la Resistenza». 

Paolo Mieli ha seguito per an¬ 
ni il Pcì. Ora il suo punto d'os¬ 
servazione è camirìato; dm pa¬ 
lazzi romani delia politica alla 
direzione de La Stampa C^i, 
mescolando Luna e raltra espe¬ 
rienza, Mieli spiega cosi il salto 
verso l’alto del Pei alla Borsa 
della notizia: «Dal mìo osserva¬ 
torio mi rendo conto che la vi¬ 
cenda del Pei tocca un popolo 
^ io posso capire quel che ca¬ 
pita nella De e nei suoi conve- 
gnL Ma la risposta dei lettori è 
moderata. Nel travaglio del Pei 
trovi valori, affetti, intelligenze, 
passioni violente. La storia del 
Pcì è cronaca, polìtica, cultura. 
Tu puoi odiate o amate i comu¬ 
nisti, ma sai che tocchi comun¬ 
que un pezzo vìvo del paese. £ 
ovvio che nel guardare ai latti 
del Pcì l’interesse si intrecci con 
la cautela. Però la novìà, la no¬ 
vità reale c’è ed è questa il mo¬ 
do dì parlare aperto, che cignu- 
no dica la sua. Penso che sia un 
bene». 

£ il protrarsi della discussione 
che aumenta timori, scetticismi. 
«Se il dibattito va avanti e si ag¬ 
groviglia su se stesso stanchi tut¬ 
ti e quella che era notìzia diven- 
ta non-notizia, prevale una 
noiosa routine di scénso interes¬ 
se per il lettore. I problemi del 
paese richiedono una fase ooli- 
tìca nuova e ciò ingenera attesa. 
Ma se la discussione, la ricerca 
della mediazione, il conflitto si 
dilungano alla gente verrà vo¬ 
glia (fi dire; andate al diavolo. 



Questo è il punto da sciogUere: 
non rìprecipitare nella vwxhia 
liturgìa; e che la maggioranza - 
come si (feve fare in un partito 
con forte dialettica - vada sino 
in fondo». Più disincantato lo 
patrio di Livio Zanetti. Sem- 
tro quasi un gioco il suo, invece 
vi si può cogliere l’umano, legit¬ 
timo respirare finalménte a pol¬ 
moni aperti di chi da tempri de¬ 
ve agguaisi tra i fumi medkxin 
della poUtica itaUana. «Ogm il 
Pcì è U più interessante - dice 
Zanetti - perché offre più mate¬ 
riati di analisi. £ dKentato un 
genere letterario misto, fra il 
giallo, la soctok^ia e la lettera¬ 
tura fantastica. Succede di tutto 
In un panorama noioso è il cotè 
romanzesco della politica italia¬ 
na. Per un giornalista è quanto 
di m^k) si potrebbe avere e di 
questo bisogna dare atto al Pei 
Offre uno spunto al giorno e, in 
più, circonda le sue miziative di 
un alone di mistero che rende 
tutto più su^estìvD, pieno di su¬ 
spense- non si conosce il finale 
Ftir questo dico che il Pei ha in¬ 
trodotto un filone giallo». Non 
tutti si divertono, però, a questo 
nuoovD gioco mno Vespa ha 
una visione più problematica 
dell’attuale congiuntura e la 
questione non gli sembra tanto 
quella del Pei che fa più o meno 
notizia (fi ieri. Anzi, il passato - 
almeno per (]uel che riguarda il 
giornalista alfe prese con il lavo¬ 
ro di decodiflca dei messaci ir¬ 
radiati dal partito - non gli sem¬ 
bra per niente da buttare. «Il Pei 
- avverte Vespa - fa sempre no¬ 
tizia, ma spiesw le sue opinioni 
sono cosi articolate da creare 
qualche problema di interpreta¬ 
zione». 

. Non ha tutti ì torti Bruno Ve¬ 
spa. Qualcuno di noi può dire 
di non aver avuto alrneno un 
mal di testa in questi mesi, o un 
giiamento?. Gre diavolo dob¬ 
biamo fare? <Jto, no - taglia cor¬ 
to Valentini - m^k> questo 
cao^ nel quale mi sembra di 
sentire i va^ dì un bimbo che 
sì afiaccia alla vita». 


Cario Rogrxxìi: «La svotfa 
era necessaria. Rnairnente 
si vedono gli scontri 
e le divisioni interne. E si può 
portare con il partito» 
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IL PUNTO 


<Moi dei dub? 
TicM da ospjftì 


Per la minoranza del no è semplicemente 
•fallita», al punto da far ammutolire perfino 
i suoi «zelanti cantori». A detta di autorevoli 
esponenti della maggioranza, piuttosto, 
nori è mai cominciata sul serio. Secondo al¬ 
tri. infine, ha un bilancio a luci ed ombre. È 
l'enigma della costituente. E i numeri, natu¬ 
ralmente, non sciolgono il (malposto?) di¬ 
lemma Lasciano appena intuire un calei¬ 
doscopio di iniziative e tendenze dove è il¬ 
lusorio rintracciare a tavolino una rete di 
obiettivi, programmi, identità. Insomma. un 
comun denominatore. 

La mappa aggiornata a fine s' ■ bre da 
Botteghe Oscure offre questi dati scarni so¬ 
no 529 i comitati per la costituente già sorti 
e 393 quelli sul punto di esser varati (erano 
rispettivamente 248 e 317 secondo il rileva¬ 
mento di fine luglio): mentre sono 157 i 
club e le associazioni effettivamente forma¬ 
ti La prima «categoria» è il frutto - con esiti 
disomogenei tra una r^ione e l'altra, tra 
una provincia e l'altra - dell'intervento del¬ 
le tradizionali stmtture del PCi. La seconda 
della partecipazione e dello spirilo d'inizia¬ 
tiva dc-gli «esterni» Il quadro globale è dun¬ 
que di oltre mille (per l'esattezza 1.079) 
centri per la costituente sorti o messi in can¬ 
tiere. Erano 675 nel sondaggio di luglio. 

In testa alla graduatoria la Lombardia 
con 146 centri, m coda il Trentino-Alto Adi¬ 
ge con 4 La Toscana ne presenta 130, l'E¬ 
milia Romagna c il Lazio 116 (di cui 37 nel¬ 
la capitale), la Campania 96. il Piemonte 
78. l'Umbria 55, la Liguna 48. la Puglia 46, 
la Sicilia 42, il Veneto 39, la Sardegna 38 
l'Abruzzo 21. Il Friuli-Venezia Giulia 15. il 
Molise e la Calabria 12, la Valle d'Aosta 9. la 
Basilicata 8. In cinque federazioni non risul- 


A fine settembre erano 529 
i comitati per la Catituente 
Altri 393 sono prossimi al varo 
Nate 157 associazioni di esterni 
In testa Lombardra e Toscana 


tano né comitati ncclub. 

Sono 102, tra quelli tematici, i •comitati 
del lavoro». Dalla Fiat (da Rivalta a Mirafio- 
n, a Ca.'vsino) ai lavoratori di Comigliano 
Dalle «imprenditorie diffuse» della Liguria e 
del Veneto al centro «per le politiche del- 
ramministrazione .statale e la tutela dei di¬ 
ritti dei cittadini» di Roma Arti è forse la 
punta di diamante (pre.sente in una decina 
di città grandi e medie) delle a.s,sociazioni 
che raggruppano ncercatori, e.s(>erti in tec¬ 
nologie e informatici. Diritti e non favori. 
Salute per tutti. Agrottrnica e Area le s^le 
delle altre iniziative con un carattere nazio¬ 
nale Un cam()o che andrebbe e.saminato. 
o per lo meno descritto, a parte è quello 
delle autonome iniziative delle donne, co¬ 
muniste e no. MenlteTetnpi moderni è inve¬ 
ce il nome del club di dettati e sindacalisti 
napoletani che ha scelto l'effige dello Char- 
lot in tuta. Dichiarano che «la scommessa 
della costituente fa tornare la voglia di poli¬ 
tica». che il sorgere di una diversa forza po¬ 
litica della sinBtra può «sbloccare la demo¬ 
crazia Italiana» e «serve innnanzi lutto al 
mondo del lavoro». E, come Chaplin nell'ul¬ 
tima scena del famoso film, dicono alla si¬ 
nistra vecchia e nuova; «Non darti per vinta. 


e ce la caveremo». 

3 È del 6 giugno scorso la circolare che 
Il sprona le organizzazioni periferiche del Pei 
I. a promuovere gli embrioni politici che de- 
^ vono accompagnare la sofferta nascita del 
i nuovo partito della sinistra e dell'altemati- 

- va. Sono ancora, come disse una volta fóo- 

- k) Flores d'Arcais, dei «vaghi ectoplasmi»? 

- Assomigliano, come già parve a Ffetro In- 
; grao, a un «confuso grqvùlio» di «lotte per la 

i fontanella» e cenacoli ai studiosi»? Diamo 
1 la parola ai diretti protagonisti sulle fatiche 
della «magnifica avventura» che salutò Nor¬ 
berto Bobbio. Un rapido e parzialissimo gi¬ 
ro d'orizzonte. 

La Fenice, Pressing, Riva sinistra. Punto e 
a capo. Scusale il ritardo. Stato di grazia. 
Agorà, Tempi moderni, L'Ortica.. Hanno 
nomi suggestivi o bizzarri, a seconda dei 
gusti, i club che hanno raccolto l'appello al¬ 
la costmzione di «una coerente forza rifor- 
1 matrice». Un campionario di differenti per¬ 
sonalità e anonimi «militanti della sinistra 
1 sommersa» in netta prevalenza elettori co¬ 
munisti. però senza tessere in tasca. Auspi¬ 
cano un cambiamento di nome del Pei co¬ 
me approdo di un itinerario collettivo. Pre¬ 
stano poco orecchio alle alchimie dei gio¬ 
chi politici tra leader e luc^enenti. Privile¬ 
giano l'attenzione ai movimenti e alle pul¬ 
sioni della società. Apportano la battaglia 
aperta per riformare i meccanismi elettora¬ 
li. Chiedono nuovi criteri di democrazia sin- 
d^ale. Immaginano per il partito dell'awe- 
nire un abito che assomigli a una «rete» di 
adesioni e rappresentanze. 

Speranze frustrate? Ecco cinque testimo¬ 
nianze. 

Il profesMr Luigi Mariucci, 43 anni, do¬ 
cente di diritto del lavoro a Venezia è tra gli 
animatori del Comitato Guido Cavalcanti ài 
Bologna, nato nel novembre '89 con l'am¬ 
bizione di combinare «fantasia e realismo». 
Alla dirompente proposta di Cicchetto pro¬ 
va un «senso di sollievo e di liberazione». 
Vuol contribuire alPavvenlo di un nuovo 
partito «non omologato, di programma e di 
innovazione», costruito «per la riforma del 
sistema politico» bloccato. Constata con 
amara ironia: «Ci troviamo come presidente 
del Consiglio un uomo che era sottosegre¬ 
tario ai tempi in cui i capi di Stato si chia¬ 
mavano RoosevelL Churchill e Stalin...». Il 
Caialcanti associa per io più esporìenii del 
mondo professionale. 

Cosi racconta la sua esperienza- «Nell'ar¬ 
co di questi mesi, ormai un anno, abbiamo 
tenuto molti incontri pubblici e coinvolto 
un discreto numero di cittadini di vario 
onentamento Alcuni di noi sono sfati can¬ 
didati ed eletti nella lista cittadina Due Tor- 
n, io nell'assernblea r^ionale. Sono sorti, 
com'è noto, dei problemi in seno al gruppo 
consiliare comunale Ma è il senso di un bi¬ 
lancio complessn-o che merita attenzione. 
Alla base della nostra esperienza sta l'idea 
di una fluidità associativa Nella fase prece¬ 
dente il diciannovesimo congresso del M, 
era forte la molla a scendere in campo con 
idee, proposte, convegni In primo piano 
abbiamo messo la trasparenza nella gestio¬ 
ne degli enti locali Poi. è cresciuta tra noi ' 
una delusione, una valutazione critica per il ' 
riaffiorare delle vecchie r^le della politi- ' 
ca Nella composizione delle liste e nella I 
formazione delle giunte, (^gi, non posso ' 
nasconderio, avverto una grave diff^tà. < 
Non mi convince lo sbocco che ha pwo ' 
dentro il partito la svolta della costituente. I 
Direi, con D'Afema, che non sìa mai partila I 
nei fatti II Pei si è come avvitato in uno 1 
scontro interno ripetitivo, assillante e asfis- J 
siante. Sì pensa forse di coinvo^ere cosi gli « 
esterni? E di stimolare cosi l'impegno dei r 
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moltissimi iscritti rimasti a guardare? No, 
non sono disilluso. Anche se annoto un ca¬ 
lo di presenze alle stesse nostre iniziative. 
Né perdo la speranza; siamo zirrìvatì al dun¬ 
que. Chi sta nel Pcì e chi è fuori. Molti diri¬ 
genti del partito soffrono, quanto noi del 
peso di meccanismi tradizionali della poli¬ 
tica. Pagano anche loro l'attendismo e il 
rallentamento del processo costituente. 
Credono anche loro, per esempio, che l'au¬ 
tonomia delle rappresentanze elettive do¬ 
vrà essere una chiave di volta della nuova 
formazione di sinistra, lo spero che, final¬ 
mente, te manovre e te preoccupazioni 
scissionisticlie non immobilizzino oltre, 
non arrestino addirittura il processo lancia¬ 
to un anno fa. Il partito che immagino? Con 
un corpo stabile e riconoscibite per la citta¬ 
dinanza. Ma soprattutto con un alto grado 
di apertura culturale e politica verso una so¬ 
cietà in profonda e veloce mutazione. Pen¬ 
so a forme di adesioni aiKhe parziali, a 
convenzioni con associazioni e centri d'ini- 
ziatn^ ad alleanze con movimenti e centri 
d'opinione. Sapremo combinare la capaci¬ 
tà di decisione e la forza di ascolto, la rap¬ 
presentanza democratica? Questo è il ro¬ 
vello, questa l'impresa inedita da compiere. 
Uscite, usciamo, dalla k^ica dei sì e dei no. 
Costruiamo un partito che sia vicino alle 
migliori tradizioni del movimento operaio, 
ma lontano dalle liturgie comun'iste. Per il 
comun'ismo. in senso strettamente politico, 
non c'è più s(^io. C'è spazio per dei co¬ 
munisti italiani che avvertano e prendano 
su di sé te battaglie di democrazia e di liber¬ 
tà di cui il nostro paese ha u^nte b'isc^no. 
k) sarò al loro fianco». 

Tocca a Paolo D'Anselmi - 38 anni, una 


Luigi Mariucci: «Non sono disilluso 
ma adesso siamo al dunque» 
Paolo D'Anselmi: «Noi prendiamo 
sul serio il Pel fate atfiettanto» 
Come-paitecipare al congresso? 


teritana esperienza a fianco dei radicali, ex 
dirigente d'azienda, o^i piccolo imprendi¬ 
tore nel campo editoriale - descrivere la vi¬ 
cenda di un club milanese. Si chiama R^o- 
le de!gioco, conta quaranta soci, gente per 
lo più di mezza età, «certamente Onestanti 
ma da tempo convinti che solo un’azione 
collettiva di nuova opposizione ti possa da¬ 
re c^ beni senza prezzo: un'aria pulita. 


una convivenza civile moderna, una vita 
culturale aperta». Càiàl professionista e 
l'impiegao, l’elettrici^B il ragazzo che fa 
te consegne, il commercialista di grido. 

Voltiamolo; «La nostra idea dì partenza 
è ripristinare, o meglio attivare, una traspa¬ 
renza del sistema politico, econom'ico e so¬ 
ciale. Ptogramrna ambizioso, certo. Ma non 
per forza generico. Significa una vera l^e 
antitrust, una regolamentazione limpida 
dei concorsi pubblici, una professionalità 
neH'apparaio delle amminisltazioni statali. 
R^te, appunto. Per non rassegnarsi al 
presktente Usi scelto per clientelismo, al 
burocrate che fa camera grazie alte amici¬ 
zie giuste, al dipendente lottizzato. Se devi 
aspettare tre mesi per avere un’ecc^tafia e 
nessuno paga o nessuno ne risponde, è de- 
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mocrazia? Efficienza, economicità, etica 
del lavoro: ecco i valori da riportare alla ri¬ 
balta. Dandrgli sostanza, finalmente. Lo 
vuol fare il Pei assieme adaltri che comuni¬ 
sti non sono? lo penso lo debba fare, por¬ 
tando un contributo essenziale di idee, dì 
energie, dì esperienze, dì forza. Dentro un 
partito di servìzio, in cui la nomerKiatura 
abbia un ruolo di supporto e non dì direzio¬ 
ne dall’alto. Che sìa il motore di un rigene¬ 
rato circuito democratico e civile, faccia 
delle primarie vere in vista delle elezioni, 
renda pubblico il bilancio deU'intero appa¬ 
rato centrale e periferico... La strada che 
immagino è questa, il mìo attuate bilaiKìo è 
un altro. Come dire, si sta attuando in ma¬ 
niera molto seria la mozione che perse l’ul- 
timo congresso. Paradossate? Mica tanto. 
Intendiamoci i comunisti che io ho cono¬ 
sciuto sono sempre gente scmpolosa, one¬ 
sta, lavoratrice. A noi dei club e dei comita¬ 
ti Cicchetto parlò una volta dì 'cofondazio- 
ne* del nuovo partito. Un impegno, almeno 
in vìa dì principio, paritetico. Non mi pare 
stia andando così. Voglio esser chiaro, lo 
non voglio far patte dì una della costi¬ 

tuente, né sentirmi cooptato e un po’ offe¬ 
so. Prendo sul serio il Pel il Pei faccia altret¬ 
tanto con noi Non voglio finite al prossimo 
congresso, ospite graditissimo, per carità, 
tra i duecento indipendenti 'raccomanda¬ 
ti' presenti in platea. Chiedo ai comun'isti, a 
tutti i comunisti; sapreste rinunciare a un 
grammo della vostra sovranità congressua¬ 
le pter fare del prossimo appuntamento il 
primo itKxrntro del nuovo partito, non il sa¬ 
luto del vecchio? SI, so bene che il Pei è il 
contraente pritrcìpale, l’azionista di ma^ 
gìoranza, dell’operazione costituente. E 
giusto cosi. Ma sì può trovate un modo di tì- 
vD^tsi agli esterni e dirgli; 'Aderisci alla 
costituente. Vieni a el^gere il tuo delegato 
al ventesimo congresso'. Invece di stampa¬ 
te manifesti che si limitano a ch'iedere: 
'Non tenere per te le tue idee sulla sini¬ 
stra'... Nuove regole, appunto. Così sul fu- 


Mourizio Monina: «Vedo in giro 
troppo professionismo della politica» 
Alberto Sotbini: «Non ce ne andiamo 
però voi fate presto scelte chiare 
Noi non tdcciorTro ii tifo per nessuno» 


turo del Pei deckteranno naturalmente ì de¬ 
legali comun'isti ma sull’atto di nascita del 
nuovo partito decideremo asàeme. Ridia¬ 
mo la matita ai singoli cittadini Mi sbaglio o 
era stata questa la prima intuizione'dì Oc- 
chetto? Parlate ai socialisti non a Craxi e 
basta; parlare ai radicali non a Pannella e 
basta. La costituente in fondo è come un 
buono, ma non c’è un ufficio dì pronta cas¬ 
sa. Bisr^na saperlo spendere bene». 

Maurizio Monina ha trentadue anni, fa 
l'avvocato a Salerno, da ragazzo ha fre¬ 
quentalo «l’area di Lotta continua». Dal gen¬ 
naio '90 fa patte dì Fimiiorario, un’insegna 
curiosa per dire: «Ritroviamo una m’ilitanza 
politica lontana dal profess'ionìsmo». Sono 
una quindicina in tutto di studenti, profes¬ 
sori, avvocati, che fiutano la patte di «fiore 
all’occhiello» dì qualche lista alte ultime 
amministrative. 

Perché? «Il nostro impano sì concentra 
sulla ricerca dì una diversa forma-partito, 
favorita anche da un nuovo meccanismo 
elettorale. E puntiamo l’occhio sul rapporto 
difficile, al limite deU’incomunicabilità, tra 
pubblico impi^, utenza e volontariato. La 


sinistra la smetta di cadere in un duplice er¬ 
rore: demonizzare il ritorno al privato, la¬ 
mentare rinefficienza delle ammìn'istrazio- 
nl Hai v.'^lia a scavare, mettere a confron¬ 
to tante teorìe e contributi di varia prove¬ 
nienza. Certo, noi scontiamo la nostra ine¬ 
sperienza polìtica. Ma ci sentiamo anche 
un po’ soli. Qui a Salerno, dove c’è una 
giunta di sinistra, è nato ai primi dell’estate 
un comitato provinciale per la costituente, 
eppure mostra una scarsa autonomìa dal 
tradizìonate apparato politico é oigan';zza- 
tivo del Pei. E se c’è confusione tra organi¬ 
smo costituente e gestione quotidiana delle 
strutture dì partito ì danni sono per lutti per 
i comunisti e per gli esterni Se la stessa per¬ 
sona ha la responsabilità di guidare un im¬ 
portante ente locate e insieme deve guidare 
l’avvento dì un nuovo partito, più aperto, 
sostanzialmente diverso, non potrà che vi¬ 
vere una situazione schizofrenica. Intendia¬ 
moci, non voglio scaricare colpe su altri. 
Oggi te nostre riunioni sono stanche e semi¬ 
deserte. aH’awio erano affollatissime e elet- 
trizz^mtì. Sono dati che dimostrano nostri 
errori e difetti. Ma non tireremo i remi in 
barca. In fondo, solo assieme - il Pei che 
decide con grande travaglio il suo avvenire 
e noi elettori, simpatizzanti, cittadini rimasti 
in un angolo, sceltici e inattivi - possiamo 
rompere gli schemi della vecchia politica 
perdente, lo parlo per ciò che vedo: nel 
Mezzc^iomo o finiscono i cedimenti al 
consoc'ialìvismo, alla connivenza con il pìc¬ 
colo illecito, alla convivenza con te gerar¬ 
chie di potere consolidate, oppure la sini¬ 
stra non cambierà un fico secco. È la logica 
dì fondo che va rovesciata, è l’illusione di 
coltivare un proprio pìccolo spazio che va 
spenta. Chiedo più antagonismo? Mah, si¬ 
mili astrazioni qui non servono a cambiare 
alcunché nel regno dì un ultratrentennale 
dominio de. Al nuovo partito non chiedo 
altre astrazioni più o meno su^esiìve. Ma 
di saper testimoniare nei fatti la possibilità 
di lottare razionalmente, sospinti da nuovi 
e antichi ideali, contro i poteri palesi e te 
forze occulte che affossano e stravolgono la 
democrazia. Non basta amministrare nei ri¬ 
gidi schemi prefissali in modo più pulito e 
trasparente. Non è compito di un giorno o 
dì un anno, lo so. Ma sennò perché Cicchet¬ 
to avrebbe cominciato?». 

Ricercatori universitari, avvocali e notai, 
commercianti e pubblici funzionari si ritro¬ 
vano a Perugia nel Soltoiiiuiiao rosso. Molti 
ex militanti dì quella che si chiamò «sinistra 
extraparlamentare», un mese prima della 
svolta, danno vita a un circolo dal nome 
vezzoso che indivìdua nel Pei «la forza legit¬ 
timamente chiamala a guidare l’avvento di 
una sinistra diversa, più larga». Il succo di 
questa esperienza lo tira Alberto Sorbìni, 37 
armi 

Spi^a: «Il nostro nome è un po’ salottie¬ 
ro, lo confesso. Ma in fondo siamo la punta 
rtemersa di una generazione a sinistra che 
troppo a lungo Si era rinchiusa nel silenzio, 
nel privato, nel mugugno, nella d’isìllusìone. 
La proposta lanciata da Occhelto è venuta 
direttamente incontro, in parte, alte esigen¬ 
ze che ci andavamo confessando l’un l’al¬ 
tro. Ci ha aiutalo a liberarci dal resìduo di 
diffidenza verso il Pcì che conosciamo, un 
Pei che esercita da decenni un fotte e pene¬ 
trante potere di controllo soc'iate e di dire¬ 
zione ammin'istrativa. Sarà stato opportuni¬ 
smo o no, questo stesso Pci ha reagito bene 
inizialmente alte nostre pubbliche uscite. 
Magari faceva comodo un interlocutore da 
' corte^iare.. Però, tempo ormai è passato. 
C’è uno stato di stallo. La piega che ha pre¬ 
so la discussione Ira i comunisti, dilanìante, 
ci ha come estraniati. E un partito profon¬ 
damente lacerato non è capace di drizzare 
te antenne sulla società, quasi non se ne 
preoccupa, lutto preso dall’ìncancrenìisì 


delle posizioni di uno schieramento e del- 
Paltro. Noi. sia chiaro, non vogliamo ap¬ 
poggiare chicchessia Ci troviamo quasi og¬ 
gettivamente. ahinoi, tra due fuochi. SI. mi 
ricordo quando Occhetio ci esortò. 'Non 
lasciatevi catturare dai contrasti intestini del 
Pci, aiutateci a guardare oltre, fuori dalle 
mura di casa'. Bravo Tuttavia, è difficile, 
per non dire impossibile, far finta dì niente 
Quella fase, la stagione di un libero recipro¬ 
co ascolto, è sfumata forse prima ancora dì 
cominciare. E solo quando nel Pci saranno 
regolati certi conti, lo dico nel senso buono 
del termine, potremo riawicinaici, ripren¬ 
dere il filo del confronto interrotto. Oggi, 
obiettivamente, il nostro spazio mi pare as¬ 
sai limitato, compresso. Ma torneremo a 
parlare presto. E se posso dare un consìglio 
al Pcì- non ripeta l’altro congresso. Forse 
noialtri abbiamo mollato alte prime difficol¬ 
tà, forse appena è calato il vento in poppa 
abbiamo lasciato serpe^ìare la sfiducia. 
Ma si può ridarsi ancora entusiasmo a vi¬ 
cenda». 

Club delle libertà è il centro in cui profon¬ 
de ora te sue energ’ie la vivacissima ragazzi¬ 
na che, alla metà degli anni Settanta, girava 
instancabile per i circoli giovanili comunisti 
di Roma Maria Giordano, una vita dentro 
l’apparato, prima la Fgci, poi segretana di 
zona del partito, quadro dirigente nelle bor¬ 
gate, quindi alla commissione culturale e 
consigliere comunale, infine dirigente del- 
l'Aici. Da un paio d'anni anima una coope¬ 
rativa di servizi su diritti e informatica. Al¬ 
l'ultimo congresso votò si, ma la tessera 
non l'ha più ripresa Accanto a lei. si ritro¬ 
vano nel club simpatizzanti comunisti, gio¬ 
vani di area verde o socialista, ex demopro- 
letari. Il suo bilancio è preoccupato. 

Ecco la costituente vista dal suo angolo: 
«Un momentaccio È andata come non do¬ 
veva andare. Non è riuscita a diventare un 
evento di massa prima che la, soffertissima, 
rifondazione dì un partilo, (tur grande e glo¬ 
rioso. Il mio stato d'animo prevalente è per¬ 
ciò spesso la delusione. Ma non temo la pa- 


Mata Gkxdano: «Come può nasce 
un partito nucAro se si resta chiusi 
nelle stanze a lirrxare documenti?» 
Cambiare comunicazfone 
I centri tematici e professionali 


ralìsì, mi spiaventa il ritorno dì 'profess'ioni- 
smo politico' dentro la spìnta della svolta. 
Ho la sensazione che si debba ripartire dac¬ 
capo. Innanzi tutto sul piano della comuni¬ 
cazione con ì cittadini, irragiungìbili dal 
patte^ìamento tra schieramenti del sle del 
no Ma da questo orecchio, per quanto ne 
so, in giro per l'Italia c'è un Pci che troppo 
spesso non ne vuol sentire. Non sto chie¬ 
dendo, beninteso, dì consegnare agli ester¬ 
ni, a questo drappello di club e comitati, la 
guida né la voce del Pci tra l'opinione pub¬ 
blica Veglio piuttosto segnalare che chiu¬ 
dendosi nelle stanze a limare una dichiara¬ 
zione, a soppesare un documento, a lace¬ 
rarsi sulle viigote, non entrano idee diverse, 
non si respira aria nuova. Nessuno di noi ha 
in lasca il decalca del nuovo partito che ri¬ 
dia futuro alla .sinistra Nessuno dì noi pen¬ 
sa che senza un programma coerente si ri¬ 
diano davvero ì diritti in mano ai cittadini. 
Ma un attestalo di fiducia è il punto minimo 
per intendersi e cambiare .sul serio. Pren¬ 
diamo un foglio bianco e scriviamo alla 
gente: il nuovo inìzio della sin'istra ricomin¬ 
cia da te..». I 


Lettera 
sulla Cosa 



Venerdì 


19ottobre1990 I 












iLPmo 


Fassino: «Pd 1991» 
nela nucwa lesseia 


1 dati del tesseramento al Pr i 
del '90 segnaléUK) un ulteriore 
allantie. una maMion» 
pteoccupazione? Lo (^ìediamo 
a Piero Fassino 

Penso che si debba fare una 
premessa II Pei supera il milio¬ 
ne e 400mila iscrìRi. È una forza 
enorme. In Europa nessun par¬ 
tito della sinistra, né socialista 
né socialdemocratico, né co¬ 
munista assomma un'anak^a 
quantità di tesserati. Soto il 1^- 
bour Party ne può cont^iare 
di più ma lì vi è un rapporto au¬ 
tomatico che affilia al partito 16 
milioni di iscrìtti al sindacato 
La Spd tedesca che pure ha il 
40% dei voti conta circa 900mila 
iscntti; il Partito socialista fran¬ 
cese denuncia 200mila tessera¬ 
ti, ma i suoi stessi dirigenti am¬ 
mettono che c’è una sovrasti¬ 
ma, il Psoe, infine, non è ancora 
nuscito a darsi un’organizzazio¬ 
ne con dimensioni di massa 

Il Pci resta, insomma, un cor¬ 
po organizzato enorme ma è 
vero che viviano una effettiva 
difficoltà un calo nel tessera¬ 
mento che SI protrae ormai dal 
■77 Se SI .sommano gli Lscnlti 
persi in questi tredici anni, nsul 
td che in un decennio 4M.OOO 
non hanno nnnovato la tessera 
Anzi, occorre considerare che 
ogni anno una parte delle per¬ 
dite è stala compensata da nuo¬ 
vi iscnlli c. dunque, non 6 lon¬ 
tano dal vero stimare che nello 
stes.so periodo sono «transitale* 
per il Pei quasi 8(X)mila persone 
che hanno preso la tessera al 
meno una volta .senza poi rìn- 
novarld fanno .succes.sivo. In- 
somma le nostre difficoltd par¬ 
tono da lontano e già al XVIII 
Congres.so parlammo di nforma 
radicale del partito. 

Ma in Quest’anno oarticoldro il 
calo del les.serdmenlo si è 
aoDrotondilo o meno? 

Iicsomma. quali sono stati eli 
effetti della «.svolta» su questo 
versante'^ 

Intanto .sono destituite di fon¬ 
damento le notizie «meivsili* su 
centinaia di migliaia di Lscrìtti 
«peisi» Il te.sseramenlo dura un 
anno intero e .si .sviluppa pro- 
grevsivamenle mese dopo me¬ 
se. la valutazione va fatta «a 
coasuntKo». Non ha alcun .sen- 
.V) |)arlare o .scrivere - come è 
avvenuto qualche mese fa - che 
il Pei avTcbbc «perso» :KX)niila 
Lscntti Quelle cifre non nguar- 
davaiio iscntti «irersi» ma quanti 
non ave-vano aiKora nnnovato 
la tes.sera Ad oigii gli iscnlli al 
Pel .sono 1 2.'i()IXX) Rispc-tto al 
totale coiiiples.sivo delfS!) man¬ 
cano ancora 1 filmila les-sere ili 
quc-sti due mc“si .si tnitta di far 
les.serare quanti non .si sono 
CSC otti 

Quindi rt^oiiigi facciLsiclie 
con le deccsioiii del XIX 
Congres.so si .sia aoDrofoiidila. 


la crisi di adesioni e Iscrizioni 

àTRi? 

Anche su questo voglio esse¬ 
re preciso. F<Kx:iamo ancora ri¬ 
ferimento al perìodo ’77-89. La 
perdita degli iscrìtti si è aggirata 
annualmente tra il quattro e cin¬ 
que per cento. C^ni anno ab¬ 
biamo perso tra i 45 e i 65mila 
iscrìtti. Nel tesseramento di que¬ 
st’anno, a questa flessione «dì 
tendenza» si è a^iunta un’area 
che non ha ancora rinnovato la 
tessera per un dissenso politico. 
Aggiun^ per onestà che que¬ 
sto non mi stupisce Intendia¬ 
moci bene, per non ingenerare 
sciocchi equivoci; a me dispia- 
'ce moltissimo che vi siano com¬ 
pagni che non hanno rinnovato 
la tessera ’90 E, anzL in questi 
mesi stiamo lavorando per con¬ 
quistare sia vecchi iscntti che 


Mancano ancora 
170.000 
iscntti rrxj 
siamo già 
1.250.000 


nuove adesioni. E però mi pare 
che se alla fine il W avrà con¬ 
cluso un'opera così complessa 
di trasformazione di sé con il 
consenso di oltre il 90% di suoi 
iscrìtti, beh, chiunque abbia un 
minimo di onestà intellettuale 
deve riconoscere che è un risul¬ 
tato tutt’altro che scontato 

' che riflessi ha avuto tra i 
militanti, nel loro .spinto dì 
corno, sul cosiddetto «senso 
di appartenenza» lo scontro 
nel gruptx) dirigente, tanto 

aspro e lacerante? 

Tra i militanti e nelle sezioni 
SI .sono accentuati due atteggia¬ 
menti La sollecitazione al grup¬ 
po dirìgente nazionale perché 
ixmesse fine alle contrapposi¬ 
zioni frontali e superasse la ra- 
dicalizzazione tra Si e No. E la 
richiesta di portare a tenriine in 
ogni caso la «fase costituente», 
in modo che la scelta del nuovo 
partito potes.se finalmente tra¬ 
dursi in azione politica. Ovun¬ 
que .sono andato in queste setti¬ 
mane ho raccolto una precisa 
indicazione, fare in fretta, lavo¬ 
rare per funilà del partito, arri¬ 
vare jHesto al Congres,so. 

È improprio tare iMr.igniii 
con altri momenti della 
storia del Pci? 

Penso alfiiiimediato d<||^ 
guerra quando il Pei si lra<^- 
mò da partHó di quadn e mili¬ 


tanti - costretto per venti anni 
alla clandestinità - ad un partito 
di massa e di popolo. Penso alla 
fase tra il ’56 e il ’GO quando si 
tradussero in azione politica ed 
organizzazione le scelte 
delLVIII Congresso. Sono perio¬ 
di storicamente diversi da c^, 
ma lealmente due momenti 
in cui il Pcì si mise in causa per 
un radicale mutamento di sé e 
della sinistra. 

Nella crisi della torma 
pa^o. c’è una «specificità 
italiana» o le difficoltà sono 
unpq’dìtuità 
la sinistra europea? 

La sinistra si trova a dover rè 
definìre se stessa in tutta Eziro- 
pa. In questi armi l’Spd ha ri¬ 
scrìtto il suo prc^ramma fonda- 
mentale; il Labour Party sì è da¬ 
ta una identità nuova; il Ps fran¬ 
cese e il Psoe si intendano in¬ 
torno al «socialismo del 2000». E 
rìdefìnire l’identità vuol dite ri¬ 
pensare non solo la politica, ma 
anche le forme r^anizzative. 
Nessuno, nella smistra europea 
ha ricette pronte in tasca. Ci so¬ 
no in comune alcune convin¬ 
zioni. che in una società com¬ 
plessa un moderno e riformato¬ 
re partito di sinistra deve avere 
dimensioni di massa- mantene¬ 
re un saldo rapporto con il 
mondo del lavoro, naturalmen- 


Pensoa 
un partito 
federato, ma 
non alta somma 
di associazioni 


te inteso nell'univeiso delle fun¬ 
zioni produttive e sociali dell’e¬ 
ra moderna; essere partito dei 
diritti e dei cittadini, capace di 
tutelare bisogni e domande non 
solo collettive, ma anche indivi¬ 
duali Altri caratteri «europei» 
della riflessione riardano il 
valore della differenza sessuale 
(partito dì donne e di uomini) 
e il peso centrale dell’informa¬ 
zione nell’epoca della comuni¬ 
cazione in tempo reale E tutti 
infine riflettiamo su come oiga- 
nìzzare un paitìto «nerbile», 
non centralistico né piramidale, 
basato invece sul decentramen¬ 
to e faute^ovemo. 

Si è fatto cenno anche ad 
ipotesi di tiuo federativo. 

Per come è vi.s.suta la politica 
in Italia, un partilo deve essere 
un orgaiiLsmo unitario, cioè na¬ 
zionale, popolare, capace di 
rappresentare in un progetto 
unitario gli interes.si dì mifioni di 


donne e di uomini. Un tale par¬ 
tito pi^ avete peraltro motte 
nnodalìtà di organizzazione. A 
luglio, presentàndo alla Com¬ 
missione del Comitato centrale 
una traccia di discussione e 
proposte sulla (orma partito, ho 
avanzato aixdìe un ’ipoleà de- 
deratrva»; per intenderei sul mo¬ 
dello della FgcL con l’intreccio 
di strutture verticali e orizzonta¬ 
li. Su quella proposta c’è stata 
una «interpietazione forzosa» di 
rdeuni compagni del No che 
harmo pensalo che si potessero 
«federate» al nuovo partito tutti 
coloro che si organizzano come 
comunisti democratici». Que¬ 
sta interpretazione a me non 
pare accettabile: non si avrebbe 
un partito articolato per temi ed 
inter^si, ma una federazione di 
associazioni politiche distinte, 
quasi una «f^razione di più 
partiti». Di forme federative sì 
può certo rìdìscuteie, ma come 
articolazioni organizzative di un 
partito con caratteri e r^ole 
unitarie. 

Concludiamo parlando del 

tesseramento ’9I. Partirà 
aU’inizio di dicembre e si 
intreccerà con i congressi di 
sezione, di federazione, con 

lo stesso congreMO 

dìgermaio. ' 

SI, il 1* dicembre lanceremo il 
tesseramento ’91 al Pei. Qualcu¬ 
no si è chiesto se una tale scelta 
fosse valida alla v^lia dì un 
Congresso che darà vita ad una 
nuova forza politica, lo penso 
che tale decisione è dov^osa e 
coerente con H processo politi¬ 
co fin qui realì^to. Il nuovo 
partito nasce non <a dispetto» 
del Pei ma •grazie» al Pei. Con la 
scelta di date vita ad una nuova 
formazione politica non si è in¬ 
teso liquidare o scìc^iere il Pei. 
Al contrario sì è trattato di un 
Ptkìso atto di volontà politica 
dei comunisti italiani. Non c’è 
contraddizione tra l’invito ad 
entrare nel Pei e chiederlo 
mentre esso sta discutendo del 
suo futuro. Significa semmai 
sollec'dare tanta gente ad essere 
protagonista del Congresso e 
delle decisioni che lì prendere¬ 
mo. 

E quale sarà 
la tessera per ir9l? 

Ci sarà scrìtto: «Pei 1946- 
1991. Dalla Resistenza al futu¬ 
ro». Uno sk^an coerente con 
tutta l’impostazione della svol¬ 
ta; guardiamo al futuro senza 
perire le nostre radici, li tema 
politico sarà il 45* anniversario 
del referendum con cui nacque 
la Repubblica italiana. È la no¬ 
stra rispo^ alla aggressione 
politica cui siamo stati o^tto 
nelle scorse settimane quando 
si è messo in discussione il valo¬ 
re fondante della Resistenza e il 
ruolo del Pei neiredificazione 
dell'Italia democratica. 
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Rateili d’Europa 


La forma-partito del Partito socialista fran¬ 
cese è del tutto ’inafferrabUe. La sola realtà 
percepibile è quella delle correnti. Se ne 
contano, a seconda delle stagioni, cinque o 
seL A sinistra e a destra due conenti hanno 
tradizione e forte identità, la corrente «Che- 
venement» e la corrente «Rocard». Al cen¬ 
tro, il mitterrandismo si è ormai divìso In tre 
tronconi. Aderire al partito socialista e non 
appartenere ad una corrente significa non 
esistere; si può, per contro, appartenere ad 
una conente senza aderire al Ps. Constata¬ 
zione, a prima vista, desolante. E tuttavìa il 
Pat^ socialista fraiicese è una forza politi¬ 
ca viva. Se conta non più di I50mila ade¬ 
renti, il 30% dei francesi gli danno fiducia 
(in misura di circa dieci milioni). E molto 
più numerosi sono coloro che si dichiarano 
soddisfatti della sua azione di governo. Pa¬ 
radosso; un partito uhrale^ro e poco at¬ 
traente da una parte, e dall’altra una capa¬ 
cità d’influenza a livello delle grandi social¬ 
democrazie dell’Europa del Nord. Ci sforze¬ 
remo qui di comprendere questa stranezza. 

Si è dovuto attendere il 1971, data delja 
sua rifondazìone, perché il Ps in Francia 
cessi di chiamarsi «Sezione francese dell’In¬ 
temazionale operaia» e » accetti come 
«fórtito socialista francese». Era tempo dì 
ruotare l'otologìo. Il riferimento all’Inter¬ 
nazionale socialista, che Willy Brzmdt non 
aveva aiKora rianimato, non era ormai che 
un pudico velo steso su una realtà che sa¬ 
rebbe stato meglio non nascondersi: il Psf è 
un prodotto «made in France». Certo, sì in¬ 
serisce in una corrente intemazionale, 
quella del socialismo riformista, ma il suo 
funzionamento è indecifrabile se lo sì 
astrae dalla società francese, dalla sua sto¬ 
ria e dalle istìtuaoni che la reggono. Citia¬ 
mo qualche elemenlo fondatore: per co¬ 
minciare la formazione deH’impero colo¬ 
niale. CWncìde, a cavallo del secolo, con il 
crescere di un forte movimento socialista 
ben lontano dall’essere spontaneamente 
antìcotonìalìsta. Anzi, ci vorrà del tempo. 
Non sarà inutile ricordare che la copertura 
ìdeokgìca del colonialismo francese era l’i¬ 
deologìa illuminista. Ritroviamo quest’ultì- 
ma nel meltìng-pot teorico che costituisce il 

al momento della unificazione nel 1905, 
sotto l’egida di Jaurés, di cinque partiti di 
orientamento socialista. Aggìiin^amo che 
fin dalla sua nascita il si è trovato di fron¬ 
te alla diffidenza del movimento sindacale. 
La Francia dell’inizio secolo è in ma^ìo- 
ranza rurale, l’industria non si sviluppa che 
lentamente. Il mondo contadino sarà lette¬ 
ralmente decimato dalla Grande guerra e il 
Ps pagherà cara la sua partecipazione alla 
sacra unione. 

La creazione dei Pcf lo amputerà, in 
campagna come tra ì proletari, degli ele¬ 
menti più combattivi e più imp^atì, situa¬ 
zione che si prolungherà fino agli anni 60. 
Si converrà sul fatto che non esisteva alcu¬ 
na condizione perché il Ps in Francia pre¬ 
sentì le caratteristiche comuni alle social- 
democrazie dell’Europa del nord. Gli man¬ 
cava, innanzitutto, quel tipo dì rapporto 
con il sindacalismo operaio che si trova 
non solo in Inghiltenra, in Germania o in 
Svezie, ma arrche in Spagna e sotto forme 
diverse anche in Italia. C’è una tipicità fran¬ 
cese nel nfiuto profondo, anche se spesso 
ipocrita, di ogni diretto legame Ira sindaca- 
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lo e partito. Al contrario, questo Ps singola¬ 
re s’ktentifica benissimo, fin dall’inizio, nel¬ 
la struttura politica più vicina alla realtà 
francese: quella dei Ciomuni. La Francia è il 
paese dei 36mìla comuni. Altrettanti sinda- 
cì (il sindaco è una figura capitale nella vita 
politica dì questo paese), centinaia di mi¬ 
gliaia di consiglìerì comunali In tutto, o^, 
con la le^e dì decentramento del 1982, 
più dì SOOmila eletti, quasi l’I percento del¬ 
la popolazione globale, consacrali dal sof¬ 
fra^ universale. Il Ps diventa rapidamente 
un partilo dì eletti locali, il gran fornitore di 
notabili repubblicani dei comuni rurali co¬ 
me delle periferìe urbane (malgrado la 
concorrenza molto forte che gli farà per 
lungo tempo il PcQ • C^, più di ieri, l’Asso- 
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cìazìone nazionale degli eletti socialisti e 
repubblicani (quasi 50mila aderenti) può 
essere considerata come la spina dorsale 
del Ps. ^esta potente associazione gioca il 
ruolo che spetta aH’esetcito nei paesi in 
preda alle tensioni nazionali. Un ruolo di 
unificazione, tanto più efficace quanto più 
discreto, li scosso da conflitti intestini di 
grande asprezza, trova nell’organizzMione 
dei suoi eletti un elemento di stabilità... e 
una fonte di finanziamento. Infatti, povero 
di adesioni, il Ps, come tutti i partiti fraiKesi, 
si finanzia (modestamente, a dire il vero) 
attraverso prelievi (certo, illeciti) sui lavori 
appaltati dalle comunità territoriali che dirì¬ 
ge. Realtà deplorevole, dovuta sostanzial¬ 
mente all’allergia nazionale verso l’adesio¬ 
ne ad un partito o ad un sindacato. 

L’inserimento del Ps nel terreno cosi for¬ 
temente diversificato dei comuni, delle pro¬ 
vince e delle trioni francesi, si traduce nej- 
l’omogeneità del suo radicamento Se di¬ 
spone di zone forti nel Nord o nel Sud- 
(jvest, per esempio, non c’è altrove un tem- 
torìo propriamente chiuso alla sua influen¬ 
za. La recente conquista del comurte di 
Strasburgo ( 1989) s^ala che ii Ps non in¬ 
contra più ostacoli dì ordine religioso alla 
sua espansione L’Ovest (laVandea) el’Est 
(l’Alsazia concordataria), cattolici ambe¬ 
due, hanno cominciato ad aprirsi alla sini¬ 
stra socialista a partire dagli anni 60 A que¬ 
sta omt^neità di radicamento gec^rafico 
corrisponde, e non c’è da stupirsene, un’o¬ 
mogeneità del radicamento sociale L’elet¬ 
torato del Ps riflette quasi perfettamente ia 
stmttura socìo-professìonale della Francia 
e le sue variazioni Certo, la pìccola pro¬ 
prietà contadina, così importante storica¬ 
mente nella formazione della sinistra fran¬ 
cese, è praticamente scomparsa Gli ^rì- 
coltori sopravvissuti alla concentrazione 
agraria sono piuttosto di destra Ma il Ps ha 
compensalo questa defezione con la con¬ 
quista elettorale dei cosiddetti «nuovi nrra- 
li»; cioè fasce soc'iali che, installate nei vil¬ 
lani, esercitano, spesso nella città più vici¬ 
na, una professione non agrìcola. Ciò gli ha 
permesso dì resistere molto meglio del Pcf 
all’erosione della piccola proprietà, porta¬ 
trice per così lungo tempo di aspirazioni ri¬ 
voluzionarie 

Il Ps presenta dunque una buona imma¬ 
gine elettorale della Francia reale. La terzia¬ 
rizzazione dell’economia l’ha awant^ìa- 
to. I nuovi dipendenti delle industrie di pun¬ 
ta, i favoriti dalle mutazioni tecnologiche, i 
giovani ramprantì della «Francia che vince», 
sono presentì nell’elettorato socialista in 
misura normale, alimentando la cosiddetta 
«sinistra al caviale», (guanto agli emarginati 
dalla cosiddetta «Francia che vince», ì «nuo¬ 
vi poveri», sui quali il Fronte nazionale eser¬ 
cita un’influenza sicura, rimangono mag¬ 
gioritariamente sensibili alia differenza tra 
una gestione di sinistra e una gestione dì 
destra della loro miseria. Le cose sono forse 
più difficili nell’attuale periodo nel cuore 
più antico dell’elettorato socialista funzio¬ 
nari dello Stalo e del servizio pubblico, sot¬ 
tomessi dal governo Rocard ad una rude di¬ 
sciplina saianale. Da qui movimenti a volte 
duri che possono incìdere su elezioni mi¬ 
nori ma che hanno poche possibilità di al- 
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lontanare durevolmente queste fasce socia¬ 
li da un tradizionale voto socialista. 

Questo è il quadro che si può tracciare 
dell'area di influenza del Ps. Per molti versi 
piuttosto incoraggiante, soprattutto dopo 
dieci anni di esercizio del potere. Il Ps ap¬ 
pare al contempo come l’erede di una tra¬ 
dizione - erede tanto più legittimo quanto 
meno il Pdf ha saputo conservare la parte 
che gli spettava di questa tradizione - e co¬ 
me il portatore di un progetto modernista 
Così la realtà dell'influenza del Ps non sem¬ 
bra turbata dall'Immagine deplorevole che 
questo partito dà spesso di se stesso nei 
suoi dibattiti interni Lo v atenamento delle 
lotte di corrente, così come è apparso al 
congresso di Rennes, pesa sul morale dei 
militanti e allontana gli aderenti potenziali 
Ma lascia indifferente un elettorato il cui vo¬ 
lo socialista è il prodotto di fattori comples¬ 
si Senza dubbio una sorta di saggezza por¬ 
ta gli elettori socialisti a considerare che le 
ambizioni personali fanno parte della natu¬ 
ra delle cose. Tutti conoscono inoltre il pe¬ 


li partito socialdemocratico tedesco (Spd) 
è, innanzitutto, un partito di massa Come 
tale è stalo un modello storico per molli al¬ 
tri partiti socialisti e socialdemocratici, fin 
dal secolo scorso Almeno fino al 1933, ma 
per molti aspetti fino agli anni 50, è stato 
inoltre soprattutto il partito dei lavoratori di¬ 
pendenti deH'induslria, di cui ha tradizio¬ 
nalmente avuto la rappresentanza politica, 
.sia pure non esclusiva. Solo a partire dagli 
anni 60 il suo insediamento si è esteso in 
modo significativo ad altri gnjppi sociali in 
jrarticolare nel ceto medio istruito e nel 
pubblico impiego tanto da compensare il 
tendenziale calo degli occupati nell'indu- 
stria .sul totale della popolazione attiva. 

Anche r^i, comunque, la Spd resta so- 
■stanzialmente un partito di massa con un 
vasto conseaso operaio, anche .se non è 
più, già da tempo, un partito di classe come 
alle orìgini. È, e vuole es.seiv. piuttosto, un 
partito interclassista moderno, capace di 
dare voce a interes.si sociali diversi. Non è 
pertanto neppure un'appendice politica 
del sindacalo come in Gran Bretagna, e ha 
.storicamente preceduto (e non seguilo, co¬ 
me in Svezia) la nascila e lo .sviluppo del¬ 
l’organizzazione sindacale. Il rapporto prì- 
silegiato Ira partilo e .sindacato, che pure 
esiste ed è sempre esistito, non esclude del 
resto divergenze e contrasti. L’autonomia 
reciproca è, cioè, un dato coasolidalo. an¬ 
che .se la Spd ha .sempre dato spazio - nei 
gmppi dirìgenti, nelle rappresentanze par¬ 
lamentari e nei governi di cui ha fallo parte, 
a quadri di prcnenienza sindacale. Dal 
1968 esiste inoltre nel |)arlilo una apposita 
Commissione sindacale, e nel 1972 è stala 
creata una Commls.sione ad hoc, col com- 
irito di dare voce agli iiitcres,si e alle posi¬ 
zioni degli operai Iscrìtti. Il sindticalo 
(Cgb) è unitario e largamente rapprcsen- 
lalno dei laTOralorì occupati (con oltre 7 
milioni di Iscrìtti è il sindacato più forte del¬ 
l'Europa tx:cidentale); della sua leadership 
fanno parte tuttavia anche membri della 
Cdu. che conta un certo .seguilo oiieraK). 
soprattutto nelle zone a maggioranza catto¬ 
lica 

Li S)id è. inoltre, un partito /orco. Non è 
cioò - o mcglK), non è |rrìi - un partito ideo¬ 
logico, l'adesione al quale .sia in qualche 
iiKxfo legala airiKcellazione di una deter¬ 
minala coiK'czkine del mondo: il pngrain- 
ma di Bad Godc’slrerg ( 1959) h.i .sancito, 
infatti, il dlst.rcco definitivo dagli ultimi resi¬ 
dui di klcHrlcgia di partito. aiKorandonc l'i¬ 
dentità ad una triade di "Valori foiidamenla- 
li" (liirerlà. giaslizia. solkiarìeià). I,a fede 
religiosa era considerala già cento anni fa 
un fallo es.senzialmenle (rrivalo. ben distin¬ 
to dalTadcsione al (rartilo. Ma non c’è dul> 
bio che la .s<x;ialdem(K'razin è .stala forte so- 
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so delle istituzioni, l’elezione del presidente 
della Repubblica a suffragio universale go¬ 
de del generale consenso. Né a sinistra né a 
destra ci si stupisce di quanto questo mec¬ 
canismo istituzionale condizioni la vita ui- 
tema dei partiti e inasprisca le rivalità Ira gli 
uomini. 11 Ps é ricco di «presidenziabili». Se 
gli aderenti al Ps si appassionano per la 
competizione aperta tra questi ultimi, gli 
elettori socialisti se ne infischiano. Sono 
convinti che dai ranghi del Ps uscirà, maga¬ 
ri all'ultimo momento, un candidato degno 
della loro fiducia e capace di vincere. Mi¬ 
chel Rocard, Jacques Delors, Laurent Fa- 
bius? Si vedrà E nessuno crede sul serio 
che questi uomini siano portatori di proget¬ 
ti veramente diversi. Al di là della sua area 
di influenza, il partito socialista ha ancorato 
solidamente la Francia al progetto di co- 
stnizione europea, le sue posizioni intema¬ 
zionali appaiono equilibrate, con i socialisti 
al potere (come con il generale De Gaulle) 
la Francia conserva la padronanza della 
sua politica estera. Il Ps è ben seduto su 
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prattulto nelle regioni a ma^ioranza prote¬ 
stante. La Spd è. poi, un partito prevalente¬ 
mente urbano e maschile. Raramente, infat¬ 
ti. è riuscita a riscuotere consensi fra la po¬ 
polazione delle campagne, che per lo più 
vota Cdu-Csu, mentre la sua lunga tradizio¬ 
ne di riformismo amministrativo locale e re¬ 
gionale ne ha favorito il radicamento nelle 
città di medie e grandi dimensioni. Malgra¬ 
do la Spd abbia sempre dato grande rilievo 
aH'obiettno dell'emancipazione femminile, 
poi. la percentuale di donne nel partito si 
a^ira ancora ^i appena al di sopra del 
25'ì. degli iscrìtti, e la loro presenza negli or¬ 
ganismi dirigenti dei partilo è stala fino a 
poco tempo fa addirittura inferiore. È stato 
anche per questo che. al recente Congresso 
di Mùnster (1988), è stala decisa l’introdu¬ 
zione della cosiddetta "quota», che preve¬ 
deva una percentuale femminile del 33't. 
nelle strutture dirìgenti da subito, da au¬ 
mentare fino al 'lO't. prima nelle istanze di 
partito ( entro il 1911 ). poi nelle liste eletto¬ 
rali e nei gruppi paiiamenlarì (entro il 
1998). 

Alterno, invece, il rapporto con i giov'ani, 
a lungo medialo dall’o^anizzazione drgli 
Juso-y protagonista, soprattutto negli anni 
70. di frequenti conflitti politici con la lea- 
dershi|) del partito. Il consenso raccolto 
dalla S()d nelle fasce più giovani della po- 
IHilazionc è .stato, infatti, a lungo stagnante, 
per |X)i toccare i .suoi valori più alti nei primi 
anni della coalizione .social-lilierale ( 1969 
82) e iniziare. succes.sivamente. una dlsce- 
.sa costanlc. .senz'altro l^ata anche alla 
corrispondente ascesa dei Verdi e. in gene¬ 
rale. aH'cmergerc di valori e comportamen¬ 
ti "ixrst-malerìallstk-i». 

Dal punto di v^sta organizzativo, la Spd è 
.semine .stata ed è. innanzitutto, un partito 
di istruii. In questo do)x^uerra è stato uno 
dei ixichi p<rrtiti |>olitici dell'Europa occi¬ 
dentale (iis.sieiiieal WealSap.svedese) a 


questo consenso francese. 

Ci si chiederà- partito di militanti o comi¬ 
tato elettorale? Pattilo che gestisce resisten¬ 
te o partito portatore di un grande disino? 
Riformismo forte o social-liberalismo? &no 
queste le -good questions». Ma come ri¬ 
spondervi’’ Il popolo di sinistra mette all’at¬ 
tivo del Ps (e della «Gauche unie» di allora) 
di aver tentato di mettere in opera nell’Sl 
una grande politica di trasformazione eco¬ 
nomica e sociale. Non ha funzionato, si è 
dovuto retrocedere Ma almeno si è seria¬ 
mente provato. Da qui l'intima convinzione 
che una battaglia è stala persa, ma in buon 
ordine, e che la lotta politica non è mai sta¬ 
la un teatro d’ombre nel primo settennato 
di Franco'is Mittenand. 1 francesi di sinistra 
accettano ancor più di buon grado la pnr- 
denza risoluta che caratterizza il secondo 
settennato. È dunque senza complessi né 
illusioni che tendono in maggioranza a ri¬ 
conoscersi in questo partito socialista così 
francese, nel bene e nel male 


tenere e a rendere pubblici dati a^iomati e 
attendib'ili sul tesseramento. L’andamento 
delle iscrizioni - che sono individuati, e non 
prevedono dunque (come invece il Labour 
e, fino a poco tempo fa, il Sap) adesioni 
collettive - è stato discontinuo, con una ov¬ 
via crescita dopo la fine del nazismo e della 
guen-a, una bnjsca caduta negli anni del¬ 
l’opposizione ad Adenauer, e una nuova 
crescila, graduale ma costante, a partite 
dalla fine degli anni 50.1 valori più alti sono 
stati conseguiti nei primi anni 70. ai tempi 
della Ostpolitik e delle riforme interne, su¬ 
perando nel 1976-77 la ^lia del milione di 
iscritti. Nel 1989 le adesioni ra^iungevano 
le 920.000 unità, con una percepibile ripre- 
sa risi^ito a qualche anno fa. Il rapporto fra 
iscritti ed elettori è invece piuttosto basso 
(anche se ^periore alla media complessi¬ 
va dei partiti tedeschi), essendosi sempre 
mantenuto attorno alia percentuale del 6%: 
il che significa che l’acteione diretta al par¬ 
tilo riguarda solo una minima parte dell’e¬ 
lettorato socialdemocratico. 

La Spd è un p^to di iscritti anche nel 
Knso che il suo bilancio è coperto per oltre 
il 60% dai contributi versali dai suoi mem¬ 
bri, in base ad un meccanismo che prevede 
una sorta di ptogress'ivìlà delle quote di 
iscrizione in rapp^o al reddito, ma seriza 
alcuna obbligatorietà: ciascun iscrìtto può 
cioè decidere liberamente se adeguarsi op¬ 
pure no alle tabelle via via indicate nello 
statuto, mentre per chi è disoccupalo o pri¬ 
vo di mezzi è fissata una quota simbolica 
mensile di 3 marchi. Le forme di mobilita¬ 
zione e di partecipazione politica non sono 
molto diverse da quelle di altri pattiti dello 
.stesso tipo - assemblee di iscrìtti, manife¬ 
stazioni pubbliche (comprese feste di 
quartiere e di fabbrica), coinvolgimento 
nei congressi e nelle campagne elettorali - 
e riguardano oggi quasi un terzo degli iscrìt¬ 
ti. mentre quello che potremmo definire 
tasso di «militanza» - vale a dire la disponi¬ 
bilità a ricoprire incarichi pubblici o re¬ 
sponsabilità organizzative senza percepire 
per questo un reddito - viene calcolalo at¬ 
torno al 5-lO’t.. 

Come la ma^ior parte dei partiti sociali¬ 
sti e soc'iaklemocrat'ici europei (sole ecce¬ 
zioni gli austriaci e gli italiani), la Spd non 
ha un proprio quotidiano. La stampa di 
partito è complesivamenlédebole e in cri¬ 
si di tirature, come dimostra la lun^a crisi 
del settimanale, «Voiwatts», mentre il men- 
.sile "Die Nelle Ciesellschaft» vanta tuttora un 
certo prestigio e una buona diffusione. 

L'apparalo di funzionari politici di ruolo 
al servizio dell’organizzazione federale del 
partito è relativamente .snello (più snello, 
per esempio, di quello della Cdu-Csu). 
mentre a livello locale la situazione è iiive- 
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ce molto differenziata. La Spd è, infatti, un 
partito organizzato su base territoriale: vie¬ 
ne cioè privilegiato il luogo di residenza ri¬ 
spetto al luogo di lavoro o alla professione, 
anche se non maiKano istanze organizzati¬ 
ve più mirate. L’unità di base è rappresenta¬ 
ta dalle sezioni, oggi circa lO.OÒO. L’unità 
intermedia è cr^tuita dai distrelti, in tutto 
22 , ma distribuiti sul territorio in modo mol¬ 
to disiale: alcuni coincidono, infatti, con 
il Lanadì appartenenza (Amburgo, Brema, 
la Saar ecc.), ma gli altri - la stragrande 
ma^ìoranza - sono compresi in sole cin¬ 
que r^ni, facendo registrare grandi diffe¬ 
renze di composizione e di superfìcie. Go¬ 
dono inoltre di ampia autonomia finanzia¬ 
ria e gestionale, cosi che i più forti vengono 
a formate veri e propri p^ti nel partito, 
con grande potere dì condizionamento sul¬ 
la leadership federale, e i più deboli (i co¬ 
siddetti distretti della «diaspora», situati in 
zone tradizionalmente conservatrici e di 
grande estensione) sono spesso privi delle 
risorse necessarie per svolgete con efficacia 
’ la propria attività. 

Gli eletti al Bundestag e nelle assemblee 
regionali percepiscono comunoue remu¬ 
nerazioni molto alte - fra le più atte d’Euro¬ 
pa, assieme a quelle dei colleghi francesi - 
e svolgono perciò un’attività polìtica a tem¬ 
po pieno cJie non grava direttamente sul 
partito. Il testo del bilancio è coperto dalla 
, ie^ sul finanziamento pubblico, una del¬ 
le prime ad essere approvate in Europa 
(nel 1959, con successivi aggiustamenti), e 
dalle offerte «lìbere» di privati o dì associa¬ 
zioni, di cui beneficiano però soprattutto 
democristiani e liberali Un’altra fonte dì fì- 
nanziamenlo, formalmente indiretta, è rap- 

ia^ndazìó^ vic'ma alla Spd (altretta^ 
ne esistono per Cdu, Csu, Fdp e, ora, anche 
per ì Verdi), che riserva una quota consi¬ 
stente delle notevoli risorse pubbliche de- 


Dopo tre consecutive sconfitte elettorali 
(1979,1983,1987) , dopo un lungo peric^ 
di crisi organizzati^ polìtica, dì identità, 
durato dai primi anni Settanta fino ad alme¬ 
no la metà degli anni Ottanta, dopo un al¬ 
trettanto periodo di disastrose lotte di fazio¬ 
ni mieme, culminate nella scissione a de¬ 
stra dei «Social democratìc par^ nel 1981 
(causa non ultima delle successive sconfit¬ 
te elettorali), il Labourìtà intrapreso, sotto 
la leadership tenace dì Ned Kiraiock (eletto 
leader nell’autunno 1983), una complessi¬ 
va. profonda strategia di cambiamento or- ' 
ganizzatìvo. di rinnovamento delle sue poli¬ 
tiche, d( modernizzazione della sua tradi- 
zionaie identità culturale. Non sì può dire 
o^ che esìste una «forma partito» definìbi¬ 
le; è tutto in rap'ido movimento, il vecchio 
modello di partto viene progressivamente 
smantellato, e il nuovo emerge pezzo dopo 
pezzo, ma in un processo polìtico che è in 
atto dal 1987 e sì concludetà con le prossi¬ 
me elezioni generali (previste per il 1992, 
ma potrebbero essere anticipate nella pri¬ 
mavera o autunno del 1991). 

La posta in gioco per il Ldrourè altissi¬ 
ma, ne va di mezzo la stessa sopravvivenza 
del partito come uno dei protagonisti del 
«two-party System», come l’altemativa di go¬ 
verno al lun^ predominio thatcheriano. Se 
il Labour dmesse perdere le prossime ele¬ 
zioni politiche, il thatcherìsmo diverrebbe 
un regime (al governo dal 1979), la credi¬ 
bilità deli’aìtemanza, sotto l’esìstente siste¬ 
ma elettorale ma^iotìtario, verrebbe defi¬ 
nitivamente compromessa e con essa quel¬ 
la del p^o appunto, e si aprirebbe la stra¬ 
da inevìtatàlment^ nelle file dì tutta la »rù- 
st^ alla ineluttabilità della riforma elettora¬ 
le in senso proporzionale in vista di governi 
di coalizione. Om Da sconfitta del Labour 
sarebbe, cioè, sconfìtto U modello del «two- 
party System» e queUo deU'altemanza. Ecco 
perché la stella polare del rinnovamento 
organizzativo del partito è costituita dall’o- 


stinatele per promuovere e sostenere - in 
Germania e aU’estero - iniziative e attività 
che rientrano, tutto sommalo, neUa politica 
culturale del partito; ricerca, editoria,for- 
mazione di quadri, incontri e manUestazio- 
ni. Il bilancio della Spd r^istra tuttavia un 
deficit pregresso dì diversi milioni di mar¬ 
chi, che costituisce una pesante ipoteca fi¬ 
nanziaria per la necessaria modernizzazio¬ 
ne deUa «macchina» organizzativa e propa¬ 
gandistica del partito (anche se è inferiore 
a quello registrato, per esempio, dalla 
Cdu). 

La Spd è inoltre un partito centralizzato, 
con una struttura verticale e un saldo con¬ 
trollo sulle carriere. Le personalità indipen¬ 
denti e di «area» hanno rilievo soltanto al- 
Tintemo di alcuni governi regionali o negli 
incarichi pubblici La formazione di mag¬ 
gioranze e minoranze su singole decisioni è 
un fenomeno normalmente accettato dagli 
iscrìtti, e anzi ricorrente, soi^ttutto a livello 
locale, nella scelta dei candidati, e aU’inter- 
no dei greppi parlamentari. Vige, tuttavia, 
la consuetudine secondo cui, a votazione 
avvenuta, tutti sono tenuti a rispettarne l’e¬ 
sito. Non ci sono comunque sanzioni disci¬ 
plinari precise per chi contravviene alla re¬ 
gola; sono invece pr^te - fino all’esclu- 
sìone daU’organizzazione - per chi aderi¬ 
sca ad associazioni e greppi «ostili» o com¬ 
pia azioni apertamente dannose al partito. 

Non esistono, infine, correnti orgariizza- 
te, almeno nel senso assunto dal tennìne in 
Italia. Esistono, questo si, istanze informali 
o circoli» che, soprattutto negli anni in cui 
la Spd è stata al governo, hanno dato voce 
a orientamenti piuttosto definiti e in com¬ 
petizione, anche aspra, ha loro (senza pe¬ 
raltro gravare, con le loro iniziative o pub¬ 
blicazioni. sulle risorse del partito). O^i 
queste linee di divisione sono molto più 
Ornate; tendono invece a prevalere divi- 
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biettivo primario, predominante rispetto a 
tutti gli altri, di recuperare il suo «electoral 
appeal», di conquistare Telettmato, dì porsi 
come p^to in grado dì catalizzare l’opi¬ 
nione pubblica nel paese. 

Le risorse o^anizzative tradizionali (sin¬ 
dacati, attivisti dì partito neUe costiluendes, 
le organizzazioni lenitoriali, ecc.) non per¬ 
mettono più dì svolgere tale ruolo, essendo 
canati dì comunicazione risultati inad^fua- 
ti a causa del profondo mutamento sociale 
(Tapp^enenza e la fedeltà partitica sono 
oìminuiti fortemente dagli anni Sessanta, 
diminuìzìone numerica «Da classe operai 
industriale, calo del voto dì classe ecc), 
perciò anacronistici, e sderotìzzati da pro¬ 
cedure interne o antiquate o farraginose o 
persino non democratiche. 

Partito nato come emanazione diretta 
dei sindacati (nel 1900 con D nome dì La¬ 
bour Represenlation Ommittee, poi mutalo 
neD’attuale nel 1918), confedoato (oltre 
alle unions numerose società socialisle o 
associazioni coDettive varie), con doppia 
iscrizione (adesione diretta e indiretta tra¬ 
mite le entità collettive), ha potuto svolgere 


sioni interne «trasversali», legate cioè a sin¬ 
goli temi e tali da non riptodune più sem¬ 
plicemente le vecchie contrapposizioni de¬ 
stra-sinistra. In ogni caso, uno dei canati at¬ 
traverso cui si è sempre manifestato il dis¬ 
senso interno, o più semplicemente la criti¬ 
ca. è stato lo scrutinio segreto in sede 
congressuale, obbligatorio per tutte le vota¬ 
zioni sulle cariche e sulle persone. Wilfy 
Brandt e, più recentemente. Oskar Lafontai- 
ne ne sono stati bersagli ricorrenti. 

Difficile, infine, prevedere, o^i come os- 
gi. che impatto avrà nel prossimo futuro la 
recente unificazione con l'«altra» Spd, quel¬ 
la tedesco-orientale. Dì sicuro, a differenza 
di Cdu e Fdp, la Spd occidentale non acqui¬ 
sisce un partner dotato dì una struttura ope¬ 
rativa funzionante né di risorse proprie. Do¬ 
po un inizio promettente, nette prime setti¬ 
mane dopo Tapertura del muro di Berlino, i 
soci 2 ildemocratìci detta Ddr sì sono infatti 
avvitati sempre più in una crisi interna - di 
leadership, elettorale, oiganizzatìva - che 
ne ha gravemente condizionalo l’azione 
politica anche att’intemo del governo de 
Maìzìère. Unico partito di massa realmente 
«nuovo» uscito dalia rivoluzione tedesca del 
1989, e perciò fragile e povero, ha un 
msedìamento prev^ntemente urbano, ma 
non operaio: i suoi elettori e militanti ap¬ 
partengono per lo più al ceto intermedio 
(almeno quello riscontrabile in quel tipo di 
società), hanno un’irruzione superiore al¬ 
ta media e prover^no per lo più dal movi¬ 
mento per i diritti civili Fra i circa 30.000 
iscrìtti dichiarati qualche mese fa, inoltre, 
molti sono membri attivi detta Chiesa evan¬ 
gelica, e numerosi sono anche i religiosi 
con responsabilità polìtiche dirette: di qui, 
anche, la sua fama di Pfarrerpartei, cioè di 
partito di pastori protestanti, e la sua so- 
slanzkile dr/emtà rispetto al partito «fratel¬ 
lo» occidentale. 


efficacemente il suo ruolo nel perìodo «au¬ 
reo» (soprattutto dal 1945 atta fine degli an¬ 
ni Sessanta) grazie all’esistenza di una se¬ 
rie di circostanze esterne ed interne. AD’e- 
stemo, quando l'organizzazione fondata 
sui sindacati era in sintonìa con la fortissi¬ 
ma sindacalizzazìone dette classi lavoratrici 
e rappresentava perciò il prìiKtipale cleava- 
ge die attraversava la società britanniira.- 
quetto dì dasse tra proprietari dei mezzi dì 
produzione e mondo del krvoro.’AD’inter- 
no, giazrè alla scelta dei manieri leader 
sindacati dì concedere sostano e autono¬ 
mia alla leadeish'ip politica del partito, ri¬ 
servando a questa la piena capacità di con¬ 
trollo e di direzione polìtica detta macchina 
partitica. In quanto partito controllato dai 
sindacati affiliati numericamente (nel 1990 
i membri sindacati sono cinque milioni e 
mezzo, quelli indivìduaii 300.000), finan¬ 
ziariamente (i tre quarti delle finanze del 
partito), dec'isìonalmente (i capì sindacali 
rappresentano in blocco nei congessi na¬ 
zionali annuali e in quelli locati il numero 
dei rispettivi iscrìtti: è il cosiddetto «block 
vote»), esso non sarebbe stalo in ^do dì 
svolgere il suo ruolo volta a volta di partito 
di opposizione ufficiale, istituzionafiiàala e 
di partito dì goremo, se la leadership non 
avesse avuto piena autonomìa riq)^ ai 
sempre possìbili corporativismi e rispetto 
alla frantumazione pluralistica dei hk^i 
decisionali in un partito confederato. Tale 
autonomia si espnmeva nell’autonomia e 
nei poteri accordati al Labour Parliamenta- 


ry Party, ossia al gruppo parlamentare: po¬ 
tere di elegga U leader del paitio, di sten¬ 
dere il manifesto elettorale, dì essere re- 
sponsabDe delle politiche in Parlamento e 
al governo ecc 

L’indipendenza del Pip era anche fl ca¬ 
nale che permetteva al partito di presentar¬ 
si aD’elettorato senza i vincoli della macchi- 
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na partitica, giacché, in una fonna di gover¬ 
no dove vige il principio della «sovranità del 
Parlamento», responsabile verso l’elettorato 
è solo la rappresentanza eletta (cioè le isti¬ 
tuzioni e l’elettorato hanno più potere ri¬ 
spetto alle organizzazioni partitiche). La 
coesione e l’integrità del partito, inoltre - in 
una forma oiganizzativa confettata, plu¬ 
ralistica, senza un alto grado di centralizza¬ 
zione interna, i perìcoli di fazionismo e di 
intmsione di organizzazioni estranee all’I¬ 
dentità e programma del partito sono enor¬ 
mi - sono stati garantiti in questo modello 
dalla pratica del cosiddetto «centralismo 
socialdemocratico»: sì al carattere pluralì¬ 
stico, all’esistenza dì tendenze, ma divieto 
all’esistenza dì correnti organizzale in gra¬ 
do di pi^ì come «partito nel partito». Le de¬ 
cisioni interne si basano sulla regola mag- 
gìorìtana, a cui tutti poi devono sottostare, 
pena l’andare incontro a sanzioni discipli¬ 
nari (dal richiamo all’espulsione, larga¬ 
mente praticate). 

Questo modello è andato in crisi negli 
anni Settanta, per il mutamento delle con¬ 
dizioni esterne e di quelle interne. Sotto la 
spinta dal basso degli attivisti (collocati a 
sinistra), dell’ala dì sinistra del np, di nuovi 
leader sìndacalt, e nel fuoco di una lotta fra¬ 
tricida tra destra e sinistra, gli anni Settanta 
hanno visto lo spostamento a sinistra del 
partito e l’attuarsi dì riforme organizzative 
che hanno privato il PIp dei suoi poteri e 
spostato il baricentro del prrtere verso le co- 
stiluencìes (dominale d^li attìvìsiì dì sini¬ 
stra). La parola d’ordine generale è stata la 
democrazia di base, la fine del potere rite¬ 
nuto oligarchico del PIp (questo perde il 
potere di eleggete il leader, di essere re- 
spoasabile del manifesto elettorale, ì depu¬ 
tali in canea devono essere vincolati dal 
mandato imperativo rispetto alla costituen- 
cy. ecc.). Nata da esigenze giuste - la de¬ 
mocratizzazione della vita interna - la rifor¬ 
ma (che causò la scissione del 1981) sièri¬ 
velata disastrosa, il potere decisionale inter¬ 


no fu aumentato non per gli iscritti ma per 
gli attnistì (esigua minoranza), il «centrali¬ 
smo socialoemocratico» fu smantellalo per¬ 
mettendo ai più vari estremismi di inserirsi 
nel partito (tipica la MiUtanl Tendency, dì 
ispirazione trozkijsta), le polìtiche adottate 
furono quelle più massìmaliste (disarmo 
unilaterale, programma dì statalizzazione 
dell’economia ecc.) e velleitarie. Il numero 
degli 'iscrìtti individuali crollò assieme al 
consenso elettorale, soprattutto nelle ele¬ 
zioni del 1983 (27%, il più basso da cin¬ 
quantanni). 

Il compito di Kìnnock consìste, allora, nel 
superate il modello classico e di combatte¬ 
te i guasti delle riforme estremiste del 1979- 
81. Modernizzare e innovare la macchina 
partitica, aprendola alla società e rimuo¬ 
vendo quelle tegole, istituti, moduli orga¬ 
nizzativi che costituiscono un diaframma e 
non un filtro con quest’ultima. Il modello 
complessivo a cui si mira è quello di un par¬ 
tito di massa di stampo europeo, a base 
sempre più di iscritti individuali, nella con¬ 
sapevolezza che quanti più iscritti indivi¬ 
duali ci sono, tanto più il partito sarà rap¬ 
presentativo dell’elettorato e della società. 
Per questo fme occone aumentare la de¬ 
mocrazia interna, dando piiù potere ai sin¬ 
goli iscritti e dim'inuendo pro^essryamente 
il «bkxk vote» dei sindacati (ora ridotto al 
20% nella ultima Conferenza di Blackpool), 
che tende superflua, dati i rapporti di forza, 
la partecrpscione individuale e che è rite¬ 
nuto oramai un meccan'ismo antidemocra¬ 
tico (giacché i leader sindacali detengono 
in blocco la rappresentanza dei propri 
iscrìtti senza alcun controllo democratico e 
senza l’espress’ioien delle eventuali mono- 
ranze). 

«One man, one vote» è la regola universa¬ 
le che sì vuole ra^ìungere. Le candidature 
parlamentari dovranno essere soggette a 
ballottaci tra gli scritti, e non più monopo¬ 
lio dei ristretti comitati delle cosliluendes, 
dove predominano e gli attivisti e le unions 


locali. Miglioramento della rappresentanza 
interna, soprattutto verso le donne (sì stan¬ 
no cominciando a introdurre le quote) e 
verso ì cittadini dì colore (numerosi nel 
paese). Riforma del processo decisionale 
interno fondalo sulla Conference annuale, 
vero e proprio «parlamento» del partito, ma 
abbastanza farraginoso nelle procedure e 
regole interne. Regionalizzazione del parti¬ 
to, con rìnserimenlo dei partiti regionali 
nell’oigano dì direzione (National Ètecutì- 
ve Committee). (Cambiamento nei mecca¬ 
nismi e procedure di formulaz'ione della li¬ 
nea politica, con lo scopo di renderla sem¬ 
pre più espressione di larghi bisogni sociali. 
A tal fine, la PoUcy Review (il prMramma di 
revisione politica adottato nel 1987 e di du¬ 
rata triennale) è stata costruita come una 
grande campagna di massa in cui operasse 
il circolo virtuoso ascolto - formulazione - 
decione - ascolto. Ma l'ascolto vero, reale 
della società richiede efficaci canali comu¬ 
nicativi: di qui il grande ruolo dello Shadow 
Communkatkm Agency, il grappo che ha 
impostato le campagne di massa (come 
quella del 1987-88 labourfisleRs) echeha 
condotto le più serie antilisi sulle tendenze 
e aspettative della società britannica. Po¬ 
tenziamento del profilo di governo del par¬ 
tito, tramite il potenziamento del giyemo 
ombra, reimmesso nei circuiti decisionali 
del partito. Ristabilimento delia disciplina 
interna verso le attività frazionistiche e raf¬ 
forzamento della leadership personale e 
collettiva (il s'istema politico britarmico 
esalta sia il ruolo indivi^ale del leader sia 
l’unità collettiva del «team» governativo). In 
conclusione, per il p£^to laburista non c'è 
soluzione di continuità tra democratizza¬ 
zione e innovazione interne e conquista 
dell'elettorato con l’obiettivo di vincere le 
elezioni. Il partito deve ascoltare e interpre¬ 
tare la società: ma ciò richiede non solo un 
partito nuovo, ma anche una forte respon¬ 
sabilità politica nelle proposte di governo. È 
questo il riform’ismo del Labour. 
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Discussióne 


I buchi 

^diritto 

intemozkxKile 

II t^xlarismo finirà 
se tutti i paesi 
assodati alPOnu 
conteranno davvero. 
Napolifano 

non mi ha convinto 



o scritto di Napolitano su 
rUnilù del 30 settembre toccava 
aigomentì decisivi per il futuro, 
che riassumo cosi, f) ottenere il 
rispetto del diritto è la vìa per 
una «pace duratura»; 2) l’Onu 
ha analmente le condizioni po¬ 
litiche di consenso laighissìmo 
per ergersi anche nei fatti come 
garante del rispetto del dvìtlo 
nel mondo; 3) questo include 
misure e sanzioni come /’em- 
borgo ma, se necessario, anche 
un intervento armato repressi¬ 
vo. cioè la guerra contro chi si è 
reso responsabile di aggressio¬ 
ne ad un altro pae% o comun¬ 
que mirracc'ia l’ordine di'pace: 
^rra da condurre con forze 
aeree, navali o terrestri di mem¬ 
bri dell’Onu; 4) poiché questo è 
scritto nella Carla del ’45, l’idea 
di resistere o sottrarsi a taile «ne¬ 
cessità» vuol dire indebolire il 
diritto, dunque la p%e stessa. 

I sanali distensivi venuti da 
Saddam Hussein, da Bush e più 
di recente da Mitterrand credo 
debbano favorire, con la mente 
appena un po’ più ^mbra da 
paure dì tracie incombenti, la 
riflessione su quei passaci del 
ragionamento. Sarebbe male 
che, invece, si cogliesse l’occa¬ 
sione per eludere la discussio¬ 
ne, appagati e convinti che l’esi¬ 
bizione dei muscoli sia servila e 
serve alla pace. Su questo pun¬ 
to, anzi, una «notiziuola» npor- 
tala dai giornali quasi come cu¬ 
riosità contiene invece, io cre¬ 
do, le ragioni profonde della 
correzione di Bush- il New York 
Times giorni fa ha pubblicato 
un sonda^k), da cui risulta che 
sette americani su dieci sono 
contrari a un intervento se pri¬ 
ma "non sia verificato senza 
ombre di dubbio» che le .sanzio¬ 


ni Onu e le iniziative diplomati¬ 
che non possono ottenere risul¬ 
tati. E in particolare, per un 
americano che dice «intervento 
subito», due dicono «non inter¬ 
venire in nessun caso». 

Venendo ora al merito, parto 
da un'osservazione sulle sinteti¬ 
che battute dedicate da Napoli¬ 
tano al travaglio del Pei. Al di là 
di un vecchio antiamericani¬ 
smo ancora presente nelle no¬ 
stre file e che è da combattere - 
lui scrive - vi è anche una posi¬ 
zione «dominata dal rifiuto di 
scelte che vadano oltre una ap¬ 
passionata testimonianza dei 
valori della pac». Sembra evi¬ 
dente che pensi a Ingrao: posi¬ 
zione da rispettare, da cui im¬ 
parare qualcosa, con cui dialo¬ 
gare ma - dice Napolitemo - da 
respingere perché, filando 
dalle responsabilità dintuizi al- 
l'ag^essione e alla minaccia, 
poutìcamente si traduce in con- 
dliatorBmo. Con chi? firn l'ag- 
gressore, sembrerebbe. L'accu¬ 
sa è grave, e certamente la pen¬ 
na sc'ivola oltre le intenzioni. In¬ 
fatti tutti possono intendere che 
la conciliazione è con le regioni 
deila vita di uomini e donne che 
formano gli eserciti di una e deh 
l’altra parte, e delle popolazioni 
limitrofe e coinvolte, e dì quelle 
delle capitali più ricche e lonta¬ 
ne, ma vulnerabili dal terrori¬ 
smo. Gli «inconcil'ianti» si pon¬ 
gono questi problemi? Hanno 
queste paure, questi dubbi? In 
questo contesto non sembra: 
Napolitano chiude avvertendo 
che quella posizione non può 
essere composta con la sua. 
Possiamo credere che l’awerti- 
menlo sia ora a Occhetto: si ri¬ 
schia - è ancora scritto - una 
«penalizzante ambiguità». 

Si potrebbe chiedere chi pe- 
nakzra chi Ma fosservazìone 
che mi preme fare 6 altra. Sa¬ 
rebbe ugualmente indisponibì- 
le a cercare una mediazione 
Napolitano, se non parlasse 
con la sicurezza dì una ma^io- 
-ranza lormata, di una deci¬ 
sione giù presa? Si badi bene: 
non c’è alcuna malizia in que¬ 
sta domanda. Mi colpisce la 
coirispondenza tra la linea ar¬ 
gomentativa e la posizione dei 
sedetti che la adoperano. Nel 
Pti, in Italia, nel mondo gover¬ 
nanti sicuri della loro ma^io- 
ranza sembrano inclinare al¬ 
l’impazienza. Perché? Arrcor- 
ché sorretti da buon diritto, di¬ 
nanzi all’enormità delle possibi¬ 
li cons^uenze di una guerra, 
l’altr^ìamento che privìl^ia e 
insiste sulla «ragione giurìdica» 
è culturalmente preoccupante. 
Tanto più che la cultura giuridi¬ 
ca ben sa quanto problemati¬ 
che siano anche le sue r^ìoni 
Credo utile piartire proprio dal 
richiamo a questa problematici¬ 
tà, per giungere poi a definire 
ipotesi ugualmente 'ispirate a un 
princìpio dì legalità, ma più 
consapevoli e multate. 

Per cultura, infatti, noi euro¬ 
pei dovremmo paventare che le 
ragioni di maggioranza diventi¬ 
no domìnio dì ma^ìoranze di¬ 
spotiche (Tocqueville). Do¬ 
vremmo dubitare che la ragione 
giuridica valga a far .salvi i propri 
buoni diritti, se non .si afferma il 


diritto della ra^ne (Bobbio). 
Non mi sto appellando, come sì 
vede, a Garidhi o a pensatori 
del socialismo, o a grandi «im¬ 
politici» europei come Simone 
Weil: ma alla più solida e rico¬ 
nosciuta cultura liberaldemo- 
cratìca europea. A quella cultu¬ 
ra cioè che ha accumulalo i sa¬ 
peri più cospicui nella costru¬ 
zione di Stati, che ha vagh^ia- 
to un potere di governo mon¬ 
diale e che ha tematizzato 
questo come affermazione del 
binomio pace-democrazìa. Pa¬ 
ce attraverso il diritto è addirittu¬ 
ra il tìtolo di un famoso sa^ìo 
di Kelsen (1943) e costituisce 
dunque una linea di ricerca già 
assai approfondita. 

Proprio se vc^Gamo forte¬ 
mente che l’utqpìa del governo 
mondiale appaia e sìa oggi pra¬ 
tica realistica, proprio se credia¬ 
mo a portata di mano la possi¬ 
bilità che ^ni Stato, anche il 
più pìccolo, possa sperare la 
propria sicurezza e la tutela dei 
propri diritti non dalla propria 
forza o dalle proprie valutazioni 
giuridiche, ma solo da questa 
grande federazione di popoli, 
da una forza collettiva e dalla 
deliberazione secondo le^ì 
della volontà comune» (Kant), 
proprio In tal caso dobbiamo 
tener ferma la consapevolezza 
della problematicità di c'iascun 
termine necessario a questo 
cammino, il diritto, anzitutto, ha 
alla sua radice un insuperabile, 
strutturale rapporto con la forza 
che di per sé ne delegittimereb¬ 
be la funzione, se la legittima¬ 
zione non soccorresse da un al¬ 
tro lato, e cioè dalla volontaria 
iniziale sottomissione A un pote¬ 
re dotato di forza preminente e 
dalla continua rilegttimazione 
che viene dal consenso libera¬ 
mente espresso a concrete de¬ 
cisioni pr^ secondo diritto. 
Democrazia alla base e nel cor¬ 
so stesso del processo: qui è la 
hrza vera del diritto, secondo 
una linea che parte dal ’600, da. 
Grozio, PuleiKlorf e altri (che 
disputavano appunto del diritto 
di guerra e di pace) e arriva a 
KanL Istéinza di fondate la le^ 
super partes e esigenze dì limi¬ 
tare la potenza politica sono 
sempre inscindibilmente intrec¬ 
ciate. Nella costituzione del mo¬ 
derno questo ha contrapposto a 
lungo giusnaturalisti e fautori 
del positivismo giuridico. E cor¬ 
renti gìusnaturalistìche dì pen¬ 
siero rbotgono ai giorni nostri, 
dinanzi alle cosiddette decisioni 
trtjgiche (guerra atomica, pro¬ 
duzioni inquinanh, energie a rì¬ 
schio) che andrebbero inibite a 
qualsiasi maggioranza in nome 
del diritto delle generazioni fu¬ 
ture, e che tuttavia si è (anco¬ 
ra) impotenti a escludete con 
la forza di una l^e 

Bobb'io, il cui lavoro sul dintto 
per decenni ha ruotato su que¬ 
sto nodo, chiarisce che. insoste¬ 
nìbile come teoria del diritto, il 
giusnaturalismo ha tuttavia la 
funzione di affermate contìnua- 
mente «il biseco di libertà con¬ 
tro l'oppressione, di uguaglian¬ 
za contro la disuguaglianza, di 
pace contro la guerra» ( 196.S). 
Di questo si tratta dunque. La 
cotica del diritto quindi rinasce 


sempre, non solo come rifiuto 
delle istituzioni esistenti da par¬ 
te di un trvoluz'ionaiìsmo ir^ 
nuo, ma come e^resàone ne¬ 
cessaria anche di un pensiefo 
del diritto che vuole aftetmame 
e svilupparne la validità. Se in¬ 
fatti, in presenza di mutiimenti 
o per p^utie mutamenti, d in- 
tenr^ìamo sulla hinzione de! 
diritto, non possiamo non co¬ 
gliere una funzione aiKhe nego- 
liva che non è solo nella con¬ 
servazione deH’otdine esìsten¬ 
te», ma più al fondo è che i suoi 
risultati, essendo appoggiati 
sull’apparato coattivo, sull’uso 
della forza rrtinacciato o in atto, 
«perpetuano una società fonda¬ 
ta su rapporti di forze; è la più 
perfetta immagine della violen¬ 
za delle istituzioni o della vio¬ 
lenza istituzionalizzata, cioè di 
una violenza la cui giustificazio¬ 
ne sta nel presentarsicome uni¬ 
ca risposta adeguala alla vio¬ 
lenza eversiva». Nel 1977 non è 
un autonomo che scrìve questo, 
ma appunto Bobbio, che rem 
marca dì riformulare l’antica 
domanda; «Ma la violenza ever¬ 
siva è sempre ingiusta?». 

Se così drammatico è il rap¬ 
porto tra diritto e forza, e se il 
dubbio che sìa giusto e^icate 
la forza del diritto è insuperabi¬ 
le e costitutivo d’ognì situazione 
ancorché legìttima, tanto più ri¬ 
flessivi doMriamo essere, quan¬ 
to più vegliamo estendae il 
principio dì legalità. 

Sotto questo profilo debbia- 
itro infatti tener fermo che nel¬ 
l’era presente si cerca, si deve 
cercare di produrre un grande 
mutamento. ()uel Terzo, sopra 
le parti, cui affidare la ptu|^ 
garanz'ia e il monopol'io della 
forza, non c'è, Bobbio ha scritto 
dì questo Terzo assente (1989). 
(Quarantacinque anni di Onu 
hanno realizzato pienamente 
una sola delle due condizioni 
necessarie; il patto dì associa¬ 
zione di tutti i (laesì del mondo 
.ora c’è. Ma il .secondo patto - 
quello che farebbe dell’Onu il 
potere «terzo» che cerrhiamo - 
ancora non c’è, non c’è per tut¬ 
ti. e cioè non c’è per i .sedetti 
più forti che con la «formula dì 
Yalta» sì sono sovraordinatì agli 
altri, statuendo in cinque un re¬ 
ciproco «diritto dì veto». L'una¬ 
nimità, necessaria al patto isti¬ 
tutivo (e tale fu la Dichiarazio¬ 
ne di Mosca del 30 ottobre 
1943), lra.sferila nel funzìona- 
menlo ordinario del Concio 
dì sicurezza - almeno tra ì cin¬ 
que grandi - ha fermalo le delì¬ 
bere Onu per tulli questi anni, 
come Napolitano pure ricono¬ 
sce, rendendo inesistenti le sue 
decisioni in quanto «normativa 
giurìdica». L’accordo odierno 
avverso aH’inizìaliva delUrak è 
ateordo anzitutto politico a 
usare, se necessario, la forza. 
Ma la legittimazione piena e lo 
.sviluppo verso un superiore sta¬ 
lo di cose nel mondo ikxi verrà 
da questo eventuale ricorso alla 
forza anche se con essa sarà ri¬ 
pristinato un diritto leso. Verrà, 
se verrà, dalla rinuncia dei cin¬ 
que Grandi al loro potere di ve¬ 
to: verrà da un dato normativo. 
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e cioè dall'asso^/tomento di 
lutti, e quindi anche delle su- 
(jer-poienze, al principio di 
maggioranza, a un'autorità su¬ 
periore. 

Chi vuole preparare la pace 
attraverso il diritto, di questo si 
deve preoccupare. Questo deve 
porre. Incessantemente. Senza 
timori reverenziali per alcuna 
potenza. Senza scambiare con¬ 
cessioni di c^i per promesse 
su questo punto. Questo punto 
è condizione per potersi sentire 
tutti vincolati a concorrere an¬ 
che ad azioni repressive, per far 
ritenere che, effettivamente, del 
diritto si tratta, e che col diritto 
si difende la pace. Il «varco» di 
un governo mondiale è questo 
- non la guerra, sia pure per il 
diritto. Se tutti i paesi associati 
neirOnu sanno di poter contare 
davvero, di poter fare maggio¬ 
ranze secondo regole democra¬ 
tiche di rappresentanza e pari¬ 
tà, allora il bi-polarismo sarà ve¬ 
ramente finito, e si saranno date 
le condizioni deW'unipolarismo. 
Condizioni di dinllo. Non solo 
politiche; e cioè secondo con¬ 
venienza so^ettiva, arbitrarie, 
reversibili. 

Il patto di oggi, la unanimità 
poliiicaconUo Hussein, non ba¬ 
sta, può ritorcersi contro. Se do- 
ve.sse arrivarsi a guerra Nord- 
Sud, anche la prima condizione 
di un potere mondiale - che ora 
ce - sarebbe minala la asso¬ 
ciazione di lutti i paesi, la fede¬ 
razione di lutti i popoli (come 
diceva Kant), deve appunto es¬ 
sere conservata dalla fiducia 
che i popoli possono concreta¬ 
mente riporre neH'auloiità di 
quel potere mondiale. Ecco 
dunque che, in queiJe condizio¬ 
ni, a queigo stadio del cammino 
di un più forte potere nel mon¬ 
do, la persuasione (lademocra¬ 
zia) è più importante e più effi¬ 
cace delfimmediato ripristino 
del diritto violato. 

Può l'Italia .sottrarsi, in ca.so di 
guerra repressiva, all'obbligo di 
condurìa? Napolitano cita i pat¬ 
ti, le regole accettate nella Carta 
costitutiva del '45. La «pace at¬ 
traverso il diritto» può voler dire 
anche obbligo di far guerra e se 
questa c'è. quale che sia la no¬ 
stra diversa volontà, dobbiamo 
farìa. Prepariamoci a questo, è il 
senso ultimo che si coglie nello 
scritto. 

lo peaso il contrario. Pèaso ci 
debba possa rifiutare: non per 
as.sunto prepolitico, per «obie¬ 
zione di coscienza» o altro. Pen- 
.so che proprio la strategia «pace 
attraverso il diritto» porti a que- 
.sto. E peaso che il dispiegare 
questo argomento, questa li¬ 
nea. rafforzi molto sul piano in¬ 
temazionale le pos.sibilità di la¬ 
vorare a uno .sviluppo democra¬ 
tico deirOiur. 

Appena due mesi dopo l'a¬ 
dozione della Carta di San Fran¬ 
cisco. nell'agosto del '15. Hiro¬ 
shima e Nagasaki furono di¬ 
strutte da bombe che il mondo 
non conoscevii e che scrivendo 
ancora di guerra nella Carta 
certo non immaginavìi. Malin- 
con'icamente Antonio CasSese 
paria di «buchi neri» della nor¬ 
mativa intemazionale e richia¬ 


ma la successiva vicenda, per 
cui i parisi sprovvisti di quell'ar¬ 
ma alla quasi unanimità danno 
l'interpretazione che esse siano 
vietate, e le cinque potenze ar¬ 
mate di nucleare hanno un pat¬ 
to tacito, nel ritenerle possibili 
anche in ceiso di guerra preven¬ 
tiva, di primo colpo 0986). 
Quanto criticabile e opinabile 
dunque il diritto di quella Carta! 
In questo stato di cose noi però 
possiamo richiamarci a prec'isi 
limiti della nostra Costituzione, 
elaborata e approvata nel '46- 
'48 e dunque nella piena consa¬ 
pevolezza dell'ordine di effetti e 
devastazioni che la guerra con 
le nuove tecnologie ora com¬ 
porta. La dizione dell'art. 11 
Cost. it. va oltre le ambiguità 
della Carta Onu, in particolare 
l'art. 51 Onu. Per noi la difesa, 
neH'immediatezza di un attac¬ 
co, è ovviamente legitUma: ma 
fuori da questo caso è espressa- 
mente detto che l'Italia «ripudia 
la guerra... come mezzo di riso¬ 
luzione delle controversie inter- 
naz'ionali». Un'azione di guerra 
fuori dal territorio nazionale, 
quand'anche richiesta dalla ne¬ 
cessità di reprimere un'aggres¬ 
sione a paese terzo e restaurare 
l'ordine, non ci può vedere par¬ 
tecipi. La nostra adesione a or¬ 
ganizzazioni intemazionali, 
con limitazione di sovranità da 
parte nostra, è consentita «in 
condizioni di parità con gli altri 
Stati» e per realizzare «un ordi¬ 
namento che assicuri la pace e 
la giustizia tra le Nazioni». 

Non ho trovato studi che si 
siano preoccupati di approfon¬ 
dire questo specifico punto, nel 
raccoido tra il nostro diritto co¬ 
stituzionale e il diritto intema¬ 
zionale. È evidente il b'isc^no di 
approfondite, ricercare, elabo¬ 
rare. Ma la immediata lettura 
già fissa alcuni punti fermi. La 
nostra azione intemazionale si 
deve spendere non per l'imme¬ 
diato ordine esistente, ma per 
realizzare un ordinamento ispi¬ 
rato a pace e giustizia: per non 
dissociare pace e giustizia dob¬ 
biamo sentirci legati alle que¬ 
stioni irrisolte di quei popoli, 
non alla soluzione di una data 
controversia intemaz'ionale. E 
la parità Ira gli Stali è la condi¬ 
zione, ad esemp'io, per conce¬ 
dere a un'autorità mondiale di 
costituire una «forza di polizia» 
armala col nostro concorso; il 
regime del Consìglio di sicurez¬ 
za contraddice questo punto. Si 
dirà che, nel contesto intema¬ 
zionale, questa posizione sa¬ 
rebbe criticala. Probabile. Ma 
intanto è la nostra Costituzione. 
E chi vuole la pace col diritto 
deve cominciare a rispettare le 
Casliluzionì di lutti i popoli; tan¬ 
to più. quando così fermamente 
ancorale al ripudio della guer¬ 
ra. Non .sto poi a ragionare qui 
.sull'effetlo diffu-sivo che potreb¬ 
be avere una discussione sulle 
Costituzioni e .sui trattali inter¬ 
nazionali ba.sala su questo tipo 
di collezioni. Voglio .solo ri- 
.spondere a una pos.sibile obie¬ 
zione: se tulli i p<resi decides.se- 
ro in tal scaso - mi si può obiet¬ 
ta - ncs.suno ptMrebbe andare 
ii^iulo di paesi arredili, .sa¬ 


rebbe il via libera a guerre loccili 
di annessione. Rispondo. Anzi¬ 
tutto il ripudio della guerra negli 
e degli Stati-nazione può e deve 
fondare quella superiore forza 
che ora l'Ònu ancora non ha. In 
questa condizione, tra azioni 
preventive e guerra repressiva 
c'è tutto un campo di possibilità 
e responsabilità che va attivato. 
Con i mezzi moderni dì control- 
lo-via-satellite, ad esempio, è 
impossibile che si prepari un'in¬ 
vasione senza che si sappia. Gli 
Stati Uniti poi sapevano (diret¬ 
tamente da Saddam alla loro 
ambasciatrice...) ma la questio¬ 
ne va ben oltre questo: l'Onu 
per se stessa ha mezzi di infor¬ 
mazione e controllo? Non è il 
tempo di porre questa questio¬ 
ne, per cominciare a dotarla, 
ancora prima che di forze ar¬ 
mate, di stmmenli atti a preve¬ 
nire? Insomma le cose da fare 
invece di una guerra locale so¬ 
no molte. E tanto più questo ap¬ 
parirà il solo realismo, in c^ni 
caso: e cioè sìa che nel Golfo le 
cose si aggravino per la tragica 
spirale innescata in queste ore a 
Gerusalemme, sia che, risolven¬ 
dosi, la crisi dimostri che poteva 
essere prevenuta 

Giuseppe Cottorri 

Ptogramma 
nonè 
elenco 
di obiettivi 

L'affermazione della 
differenza sessuale 
comporta la critica 
e la rielatxgazione 
dell'ordine sìmtxilico. 
sociale e politico 



1 testo proposto dal gruppo 
di lavoro sul programma solle¬ 
cita ad una ricerca che guarda 
al futuio sapendo che, come 
scriveva Antonio Gramsci (I 
Quaderno), «il presente va con¬ 
siderato una critica del pa.s$alo, 
oltreché (e perché) un suo su¬ 
peramento. Ma il passalo è per¬ 
ciò da buttar vìa? £ da gettare 
via ciò che il pre.sente ha critica¬ 
to. ■inlrinsecamenle'' e quella 
parte dì noi sle.ssi che a ciò cor¬ 
risponde...». 

Tale riceica deve .svilupparsi 


attorno all'idea di un partito 
della sinistra fondato sul pro¬ 
gramma. Programma non co¬ 
me elenco di obiettivi ma come 
coerente raccordo tra identità e 
prassi, come defìn'iz'ione del 
progetto politico e come fonda¬ 
mento di un patto politico e di 
una comune organizzazione fi¬ 
nalizzata alla realizzazione del 
premito medesimo. 

Il testo propone un teneno 
perché la fondazione dì tale 
partito non sia l'abbandono 
della tradizione comunista ma 
la ricerca per un oltrepassamen- 
to delle tradizioni ideali e politi¬ 
che che hanno modellato il 
mondo moderno per termi¬ 
nare una combinazione civile e 
più stabile fondata su valori su¬ 
periori di solidarietà e dì libera¬ 
zione umana. ' 

Va sviluppata l'idea che le 
nuove contraddizioni (don¬ 
ne/uomini - ambiente/sviluppo 
- pace/guerra - fame/ricchez- 
za) non annullano la contrad¬ 
dizione capitale lavoro. Esse 
non riguardano zone del mon¬ 
do ma sono le contraddizioni 
del mondo-, sempre più unico 
ed interdipendente. 

La rivoluzione tecnico-scien¬ 
tifica riduce l'incidenza delle di¬ 
mensioni spazio/temporali, 
tende ad unificare i problemi 
sociali e sollecita una ricca con¬ 
cezione della democrazia che 
riguardi tutti gli uomini e le don¬ 
ne in tutti i tempi ed in tutti i 
paesi. 

Sollecita un impulso per una 
cultura della sinistra cap^ dì 
andare oltre i processi di unifi¬ 
cazione economica, informati¬ 
va, scientifica per una cultura e 
una politica della trasformazio¬ 
ne capace anche di dare rispo¬ 
sta alla perdurante ed inevasa 
domanda di liberazione ed 
ememeipazione deU'inlera 
umanità da cui presero avvio i 
movimenti socialisti e comuni¬ 
sti di questo secolo. Ci sono 
problemi globali ed ind'ivisibili 
che k) soliecìtano (la minaccia 
ecok^a, il declino delle risor¬ 
se, la guerra) che coinvo^no 
sempre più la nostra vita quoti¬ 
diana penetrano nella nostra 
esistenza, ci fanno intent^aie 
sul futuro. 

Ci fanno dire che interdipen¬ 
denza non è una parola neutra¬ 
le ma vuol dire mettere in di¬ 
scussione l'esistente, mettete in 
relazione l'indivìduo ed il mon¬ 
do, i sc^getti e la storia. 

Interdipendenza vuol dire ri¬ 
pensate e rilanciare il conflitto, 
vuol dire pensare e costruire la 
pace non solo come non guer¬ 
ra, ma come un altro modo di 
pensate il mondo, il rapporto 
tra Stati, popoli, iridividui, che 
scardini il nesso polìtico-guerra 
per costruirne uno nuovo politi¬ 
ca-pace. Da qui e dalla consta¬ 
tazione che la violenza è la vera 
n^azione del conflitto nella vi¬ 
ta delle persone e dei popoli, si 
può sviluppare la non violenza 
non come pacificazione ma co¬ 
me una cultura polilìca nuova 
che fa da tessuto connettivo dì 
parole forti, quali uguaglianza, 
differenza, solidarielà, libertà, 
giustìzia. 

Non violenza dunque come 
un 'insieme dì principi e modali- 
là d ì azione politica che si collo¬ 
cano dentro un prc^tto di mu- 
lamenlo sociale e che affida al¬ 
l'indivìduo un ruolo centrale. 

Non violenza come cultura 
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che assume la categoria della 
coscienza del limile, riproposta 
opportunamente nel documen¬ 
to pn^rammatico, a fonda¬ 
mento di una razionalità non 
utilitaristica. Essa, a nostro avvi¬ 
so, rimanda ad una idea di sc^- 
gettività umana duale-sessuata 
intimamente caratterizzata dal¬ 
le idee di relazione-conflitto-li- 
mite ben diverse da quella di un 
soggetto neutro illimitato che 
intrattiene col mondo (l'altro, 
gli altri, la natura...) rapporti di 
omologazione/domìnio. 

L'affermazione della differen¬ 
za sessuale comporta la critica 
e la rielaborazione dell'ordine 
simbolico, sociale e politico. Il 
piano della politica, delle sue 
forme, istituzioni, sedetti è ine¬ 
ludibile e in qualche modo 
prioritaiio ma è il più opaco e 
resìstente. 

Il documento per il program¬ 
ma nel punto in cui presenta le 
linee di sviluppo di una nuova 
democrazia indica la differenza 
sessuale - struttura di una nuo¬ 
va soggettività umana - come 
suo carattere costitutivo. Que- 
st'ultima viene correttamente 
distìnta dalle altre differenze 
(religione, etnìa, generazione) 
considerate, invece, elementi di 
una riKxlema uguaglianza. 

Non affronta invece il nodo, 
non risolto peraltro nel dibattito 
tra donne, sulle forme della po¬ 
litica e della rappresentanza 
strette tra parità e differenza che 
rende sommessa nonostante la 
ricchissima esperienza istituzio¬ 
nale delle donne comuniste, la 
voce delle donne sulle riforme 
istituzionali. 

Il documento affronta poi il 
tema del superamento della di¬ 
visione sessuale del lavoro che, 
a nostro parere, è tra le donne 
ad un punto di elaborazione 
più avanzato. Non sì tratta certo 
dì un obiettivo più semplice ri¬ 
spetto agli altri, quasi fosse una 
conseguenza lineate del pro¬ 
cesso di modernizzazione e 
della connessa diffusione di 
presenza sociale femminile. Si 
tratta invece dì un obiettivo sto¬ 
ricamente maturo perché nel¬ 
l'analisi concretissima delle 
contraddizioni dì questo pro¬ 
cesso polìtico e sociale, le don¬ 
ne si sono collocate su un terre¬ 
no autonomo di ricerca: l'anali¬ 
si della vita quotidiana, luogo 
•polìtico» di una condizione 
materiale letta sul filo del tem¬ 
po. 

La le^ sui tempi è un mo¬ 
mento rilevante dì questa ela¬ 
borazione; è un punto di pro¬ 
gramma che è già in'iziat'tva po¬ 
lìtica. Essa affronta con idee 
profondamente innovative al¬ 
cune laceranti contraddizioni 
moderne; la vita nelle città, la 
crisi del welfare, i tempi e gli 
orari di lavoro. Lo la perché for¬ 
te di una elaborazione ed una 
ricerca delle donne che ha rotto 
per sempre con la pura e sem¬ 
plice domanda dì «accesso»; fa i 
conti con la propria storia den¬ 
tro un orizzonte dì libertà, la cri¬ 
tica, la ribalta ma anche l'assu¬ 
me (pensiamo al valore del la¬ 
voro dì cura e di ascolto) e la 
propone all'attenzione del 
moTKlo. 41 superamento della 
divisione sessuale del laovro di¬ 
viene un obiettivo possibile se 
nello sviluppo ed approfondi¬ 
mento del programma questa 
elaborazione diventa un'idea 


forte e pervasiva per la costru¬ 
zione di politiche coerenti con i 
principi enunciati. 

Mariangela Grilla Gtainer 
Anna Maria Rivlello 


il documento 
di Bassolino 
va oltre 
iiSeilNo 


Un moderno partito 
riformatore non può 
non essere anche 
una forza antagonista 
riatto a vecchie 
e nuove forme di dominio 


I dibattito scaturito intorno 
all'ipotesi programmatica for¬ 
mulata nei mesi scorsi testimo¬ 
nia da un lato quanto fosse utile 
e necessario uno sforzo st^get- 
tho. in qualche modo «a ri¬ 
schio», per mettere per iscritto 
alcuni punti di riferimento fon¬ 
damentali, alcune ragioni forti, 
a sostegno del progetto dì una 
nuova formazione politica della 
sinistra italiana. Dall'altra rivela 
e riafferma difficoltà dì lungo 
periodo che il Pei ha avuto nella 
definizione di un programma e 
che ha portato, nel corso degli 
anni, a soluzioni a somma zero 
nascondendo. spes,so; quest'in¬ 
capacità sotto l'ambiguità dell'i¬ 
deologia e la pratica del partito 
pigliatutto. Era del tutto prevedì¬ 
bile, dunque, che. non appena 
si fosse messo nero su bianco, 
si producessero reazioni di va¬ 
rio segno, a volle confuse e vo- 
liilamenle liquìdatorìe. 

Per evitare confusione, inve¬ 
ce, c'è, intanto, da ricordare 
che la traccia di programma 
elaborata, questo era il manda¬ 
to. non è, né dovev'a essere un'i¬ 
potesi di programma per l'alter¬ 
nativa. né un progetto a medio 
termine, né solo la selezione e 
l'individuazione dì alcune gran¬ 
di priorità strutturali da aggredi¬ 
re con un'azione rifonnalrice di 
governo. 

La bozza presentata doveva 
corrispondere all'inizio di un di¬ 
battilo che prima, durante, do¬ 
po il XX Congresso ci portasse 
alla definitiva relazione del pro¬ 
gramma che individuasse e ca¬ 
ratterizzasse le grandi r^ioni 
sociali, polìtiche ed ideali della 


nuova formazione politica. 

Un percorso, in qualche mo¬ 
do, sìmile a quello di altre im¬ 
portanti forze della sinistra eu¬ 
ropea. 

Sì può, certo, discutere, inte¬ 
grare. correggere, tuttavia, essa 
ci pare costituisce una solida 
base di discussione. Franca¬ 
mente, non convince una lettu¬ 
ra tesa a ridurre tutto ad una se¬ 
rie di mess^i e segnali tutti in¬ 
terni alla dialettica tra le mozio¬ 
ni. Anche se non ci pare del tut¬ 
to esecrabile compiere ogni 
sforzo, in questa situazione, per 
ritessere un filo unitario che nel¬ 
la chiarezza e nel rispetto delle 
differenze contribuisca ad evita¬ 
re seri rìschi di scissioni silen¬ 
ziose o esplicite. Le contrarietà 
non possono essere, dunque, 
considerate come reazioni al 
cosiddetto «basso profilo» del¬ 
l'operazione polìtica contenuta 
ne! documento come da qual¬ 
che parte ben individuabile sì è 
affermato, ma piuttosto colloca¬ 
le nel quadro dì corpose diffe¬ 
renziazioni rispetto a scelte ca¬ 
ratterizzanti dì «allo profilo» che 
il documento fa con nettezza e 
sulle quali è necessario un con¬ 
fronto chiaro dentro e fuori il 
partilo. Confronto tutl'altro che 
riconducibile in modo burocra¬ 
tico solo al «si» o al «no». 

Si tratta dì avviare un proces¬ 
so, non semplice né lineare, di 
ridefinizione dei caratteri costi- 
lulìvi dì un nuovo partito della 
sìn'istra con chiari referenti so¬ 
ciali. un patrimonio positivo di 
valori di giustìzia, dì pace, di 
progresso nel rispetto dell'am- 
bienle. Un moderno partito ri¬ 
formatore che, appunto perché 
realmente tale, non può non es¬ 
sere antagon'ista rispetto a for¬ 
me dì domìnio vecchie e nuove 
che attraversano la società ita¬ 
liana. Riformatore ed antagoni¬ 
sta. non una contraddizione in 
termini, dunque, ma tratto di¬ 
stintivo di un partilo che nel suo 
futuro non ha le prospettive né 
del gruppo minoritario di testi¬ 
monianza né deir<unità sociali¬ 
sta» intesa come sus.sunzìone 
del nostro partito in un progetto 
polìtico che oggi ha un caratte¬ 
re marcatamente moderato. C'è 
invece, uno spazio politico e so¬ 
ciale grande che chiede dì esse¬ 
re colmato. A questo doveva e 
deve puntare la nostra ricerca, 
questo il seaso dì un processo ■ 
forte di innovazione, die si con¬ 
figura anche come un «autosu- 
peramenlo». Una forza, cioè, 
capace di introdurre radicali 
novità per quanto riguarda il 
suo molo, la propria funzione, 
le .sue ,stcs,se finalità, di aprirsi 
con coraggio al coninbulo «co¬ 
stituente» di Lscntti e non iscritti 
e nello sles,so tempo di rinnova¬ 
re la parte migliore delia sua 
storia e della sua tradizione che 
non può es.scrc considerala 
esaurita né tanto meno e.ssere 
ridotta ad un cumulo di mace¬ 
rie. 

Questo deve essere il senso 
del nostro percorso se non vo¬ 
gliamo rischiare di buttare via il 
bambino e tenerci l'acqua spor¬ 
ca. Se vegliamo davvero costi¬ 
tuire una pwìtiva sintonìa con 
forze di diversa ispirazione 
ideale e culturale. Se rifonda¬ 
zione. cioè rifare dalle fonda¬ 
menta, non vuole es,sere un 
vuoto richiamo di princip'io che 
tende poi a conservare ciò che 
invece va rinnovalo radical¬ 


mente. 

Dalle gambe dell'ortodossia 
e del consocìativismo a quelle 
della laicità è dall'antagonismo 
disinibito in questo modo può 
prendere le mosse una nuova 
formazione politica. 

Marco Minniti 
spretarlo Re^io Calabria 
Valerio Carainasai 
segretario federazione Livorno 
Paolo Fontaneili 
segrerario federazione fisa 


Lobby civile 
al Sud? 

Non mi 
convince 


È necessariaun 
nuovo radicamento 
sodale sottraendosi 
a tentazioni trasversali. 
Rompere il moderatismo 
politico e sindacale 


a replica di Magno, Saics e 
SorieiD (l'Unità 16.9) alle criti¬ 
che di De Giovanni e Chiaro- 
monte, chiarisce e rende più 
penetrante l'analisi e la pro|x>- 
.sta avanzala da questi compa¬ 
gni in ordine ad un po.vsìbìle 
nuovo meridionalLsmo nel pro¬ 
gramma di una nuova forma¬ 
zione politica della sinistra e al 
carattere stesso di es.sa. 

■ Debbo dire comunque che 
non mi convince e non mi pia¬ 
ce la nozione di «lobby civile» 
usata dai tre .segretari regionali; 
e non mi piace anche peahé - 
pur fuori dalle intenzioni - può 
.sottendere o comprendere una 
pratica di indifferenza rispetto 
al consocialivismo [xrlilico pure 
energ'icamenle criticalo. 

Il fallo è che la cotica al con- 
.socialivismo non è più .suffi¬ 
ciente .se non si alimenta di una 
pratica di conflitto e di antago¬ 
nismo. a costo dì dispiacere a 
De Giovanni e porre qualche 
problema a Chiaromonle e ad 
altri compagni che pure qual¬ 
che responsabilità hanno avuto 
e hanno nel definire la polilìca 
meridionale del Pei. 

Opportunamente Magno, Sa- 
les e Soriero richiamano il con- 
v^no di Avellino; .sarei tentato 
dì riproporre la impietosa anali- 
.si dì Berlinguer al convegno de 
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DISCUSSIONE 


l'Aquila di circa dieci anni pri¬ 
ma. C'è da chiedersi perché 
non è accaduto nulla o quasi 
nulla in conseguenza di quelle 
analisi e di quei giudizi, una ri¬ 
sposta la danno i tre compagni 
quando scrivono «abbiamo pre¬ 
sente che. in alcune realtà e ad 
alcuni livelli dei gnjppi dirigenti 
meridionali, tale critica (al con- 
sociativismo) si è risolta in una 
espressione verbosa priva delle 
coerenze e del rigore conse¬ 
guente». Tradotto brutalmente 
si può dire che ha prevalso l'op¬ 
portunismo. il politicanlismo, 
un rapporto tra società e politi¬ 
ca in cui si è potuto coniugare il 
ribellismo di cui parla De Gio¬ 
vanni e il «governo possìbile» di 
cui paria Chiaromonte. 

Perché è in nome di questa 
«forza complessiva di un gover¬ 
no possibile» che il Pei non ha 
contrastato fino in fondo le scel¬ 
te del governo e delle maggio¬ 


ranze negli ultimi venfanni al¬ 
meno. e che anzi, in molte cir¬ 
costanze, in tante realtà politi¬ 
camente decisne (penso alla 
regione da cui provengo, la Sici¬ 
lia) le ha condivìse 
Chiaromonte ricorda la luci¬ 
da e robusta critica di Manlio 
Rossi Doria agli effetti dell'inter¬ 
vento straordinario e quindi al 
formarsi dì un «blocco interclas¬ 
sista»; ma questo «blocco ìnter- 
class'ista» non nacque «trasver¬ 
sale» come farebbe intendere 
Chiaromonte. Lo divenne in ra¬ 
gione del realizzarsi di forate di¬ 
verse del processo di consocia¬ 
zione politica, avviala in Sicilia 
a partire daH'ambìgua opera¬ 
zione «mìlazziana», cresciuta 
con il centrosinistra siciliano e 
con il modo distorto con cui so¬ 
no nate le Regioni, divenuta 
pratica k^rante con la solida¬ 
rietà nazionale e asfissiante si¬ 
stema - quasi regime - nell'era 


Cesare Brandi 

VIAGGIO NELLA 
GRECIA ANTICA 

Creta, rAcropoli, Delfi, Mtcctie, Olimpia: 
nei liioilhi della classicità il grande storico 
dell'arte ci giuda a ritrovare i labirinti associativi 
che sono la nostra storia. 

«/ iiTithJl» ÌJTC (KXf 
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Marcello Cini 

TRENTATRE VARIAZIONI 
SU UN TEMA 

Soggetti dentro e fuori la scienza 

Vno dei maggiori fisici italiani parla con tutti 
della stia c di altre scienze. 

ìjn fr. <»*» ^ 


Lettera 
sulla Cosa 


del pentapartito 

Mi pare utile richiamare - an¬ 
che se m modo molto grossola¬ 
no - queste fasi perché è in esse 
che si consuma il potenziale di 
autonomia sociale (ma anche 
politico e culturale) capace di 
rappresentare un'alternativa 
non solo al «blocco interclassi¬ 
sta» ma al concreto sistema di 
potere democristiano (e oggi 
democristiano-socialista) che 
si è costruito attorno al flusso 
della spesa pubblica (e dell'e¬ 
conomia illegale) fino a coin¬ 
volgere (e non solo n^i ultimi 
tempi) gruppi di delinquenza 
organizzata. 

Ora, se l'assistenzialismo e lo 
statalismo ipertrofico sono stati 
e sono un forte collante di que¬ 
sto blocco (ormai spesso tra¬ 
sversale, oltre che interclassi¬ 
sta), si tratta appunto di co¬ 
struire un campo di forze socia¬ 
li, culturali e politiche alternati¬ 
ve al consociativismo strutturale 
del sistema polìtico meridiona¬ 
le» come disse Occhetto ad 
Avellino. Questo campo di for¬ 
ze - come dicono le vicende 
palermitane - apre contrasti, 
produce lacerazioni nei partiti 
popolari e anche nella sinistra 
politica e sindacale. La costitu¬ 
zione di questo campo di forze, 
assolutamente necessario, im¬ 
pone di ridefìnire anche il ruolo 
del partito e del sindacato co¬ 
me strumenti capaci di concor¬ 
rere alla costrazione di una 
nuova politica. 

A me pare che un primo 
compilo sia quello di tentare di 
rompere e scomporre questo 
«blocco interclassista» e, in pri¬ 
ma istanza, sottrarre il partito ad 
ogni forma di trasversalità nella 
gestione di esso. Solo un’opera¬ 
zione di questa nettezza può 
produrre l'avvio di un nuovo ra¬ 
dicamento sociale e la defini¬ 
zione di nuove coordinate per 
l’azione polìtica e nelle istitu¬ 
zioni, ridando spazio e iniziati¬ 
va alla società civile, liberaiKlo 
le istituzioni e famministrazio- 
ne dalla morsa soffocante della 
partitocrazia, indicando con 
chiarezza un programma di lot¬ 
te, dì obiettivi di liberazione, ri¬ 
sanamento. rinascila del Sud. 
Nel dopoguerra i braccianti ed i 
contadini poveri rappresentaro¬ 
no le forze attorno a cui s rac¬ 
colse uno schieramento rifor¬ 
matore e progressista: la classe 
operaia industriale - tranne po¬ 
chissimi nuclei storici - non ha 
avuto sósianzialmenle modo e 
opportunità di svolle un ruo¬ 
lo decisivo sia per le caratteristi¬ 
che della industrializzazione sia 
perché peraianentemente inve- 
.stita da processi di ristruttura¬ 
zione che l'hanno costretta in 
difesa e spesso vìttima e com¬ 
plice delle operazioni assisten- 
zìalìste. 

Si tratta dunque di riorganiz¬ 
zare forze e .soggetti sociali che 
vivono in maniera più dramma¬ 
tica la frammentazione del mer¬ 
cato del lavoro e pagano in ter¬ 
mini di .subalternità la possibili¬ 
tà di vivere nel modello di svi¬ 
luppo e di consumi che è quello 
dell'Italia «sviluppala»; per que- 
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sto, ad esempio, avevo colto nel 
movimento degli studenti di Pa¬ 
lermo o di Bari una originalità 
ricca di potenzialità generali 
per una nuova politica. E non 
c'è dubbio che ci sono forze im¬ 
prenditoriali. forze culturali, 
aree di borghesia urbana dispo¬ 
nibili a rompere «l'attuale siste¬ 
ma politico-affaristìco-mafio- 
so». I 

Ma perché queste forze for¬ 
mino un campo è necessario 
propone una linea e un terreno 
di conflitto e di antagonismo 
con buona pace di quanti abor¬ 
riscono questi termini e queste 
pratiche sociali democrabehe. 

E perché ciò avvenga occone 
rompere con il moderatismo 
politico e sindacale e impostare 
una linea di lungo periodo di 
lotta per il lavoro, per lo svilup¬ 
po civile e sodale (i1 risana¬ 
mento dei centri storici e dei 
centri urbani), per la creatone 
di una rete di servizi moderni ed 
efficienti. Il livello di «incompa¬ 
tibilità» di questi obiettivi con la 
gestione dell'economia e della 
politica nel Mezzogiorno segne¬ 
rà la possibile rottura del siste- ' 
ma politico-affarìstico che si 
re^ proprio sulla possibilità di 
amministrare le risorse come 
generosa elargizione e come fa¬ 
vore. Dentro questo sistema il 
conflitto non può che manife¬ 
starsi come guerra di mafia per 
accapanarsi quote ma^iori dì 
risorse (appalti) e. con queste 
e per queste, quote ma^iori di 
potere. Qui sta una chiave della 
lotta contro la criminalità e la 
mafia. Questo campo dì forze, 
capace di rappresentare un’al¬ 
ternativa, ha biseco di essere 
visibile e di essere percepito co¬ 
me «diverso» (altra parola incri¬ 
minata), non omologo e non 
omologabile al sistema di go¬ 
verno e di potere. E proprio per¬ 
ché sono convìnto, con Magno, • 
Sales, Soriero, che non si tratta 
di contrapporre una società ci¬ 
vile tnconlaminala a un sistema 
politico corrotto (magari fosse 
cosi semplice!) si tratta di lavo¬ 
rare per l’autonomia delle istitu¬ 
zioni social’, penso al sindaca¬ 
to, per la l^alilà nella ammini¬ 
strazione, per la riforma della 
politica. Per ricomporre, in una 
parola, un sistema di legalità e 
di rapporto democratico tra 
consenso sociale ed esercizio 
del potere. E questo richiede la 
riotganizzazìoiK, anche nella 
sfera politica, di forme di demo¬ 
crazia organizzata radicalmen¬ 
te nuove rispetto a quelle che 
hanno operalo in questi anni. 

Questo progetto non può che 
nascete nel Mezzogiorno e be¬ 
ne hanno fatto Sai», Soriero e 
Magno a lanciarlo: ma le chiavi 
e gli strumenti di esso non sono 
tutti nel Mezzogiorno e anzi sa¬ 
ranno necessarie nuove e impe¬ 
gnative battaglie politiche na¬ 
zionali, fortemente illuminale dì 
quella immaginazione proget¬ 
tuale rivoluzionaria senza la 
quale la ^rosa» sarà una cosa 
qualunque. 

'Salvatore Bonadoiina 

responsabile 
•Progetto Diritti- - Ggi/ 
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L'INTERVENTO 


loro segno. Per il suo legame inscindibile 
con la so^ttivilà delle classi lavoratrici, le 
sue prospettive sono legate intimamente al¬ 
la rij^nerazione del socialismo. Ma un nuo¬ 
vo inizio s’impone. Nato nelle condizioni 
deH’industrialismo il movimento socialista 
si è sviluppato in questi due secoli nell'oriz¬ 
zonte dello Stato nazione, subendo i vincoli 
di entrambi. L’epoca delle «economie na¬ 
zionali* è ormai alle nostre spalle. Il pass^- 
gkj al neoindustrialismo microelettronico 
ed informatico avviene nel quadro della 
formazione di un’economia direttamente 
mondiale. Non sono più le economie na¬ 
zionali il campo in cui si giuncano le alter¬ 
native dello sviluppo. 

Nell’epoca in cui lo sviluppo nazionale è 
stato l’epicentro delle lotte politiche e di 
classe il movimento operaio, nazionaliz¬ 
zandosi, è riuscito a imprimere il suo segno, 
in Europa, ai processi di modernizzazione; 
esso si è affermato come attore influente 
della regolazione statale dello sviluppo, 
della costruzione dello Stato sociale. Esi) è 
stato, quindi, il principale artefice delle li- 
berlà politiche e delle forme di eguaglianza 
conquistale. Ed è stato, così, anche un di¬ 
sciplinatore efficace dei processi di moder¬ 
nizzazione, il pioniere delle istituzioni e 
delle culture moderne della solidarietà 

La «fine dell’economia nazionale* con¬ 
clude il ciclo dei «nformismi nazionali*. I va¬ 
lori e i programmi del socialismo non pos¬ 
sono essere rinnovali senza la formazione 
di un movimento riformatore direttamente 
influente sull’economia intemazionale. È 
questo l’orizzonte deH’eurqpeismo sociali¬ 
sta, che incontrandasi con il «nuovo modo 
di pensare» della nuova leadership sovieti¬ 
ca costituisce la risorsa principale della lot¬ 
ta per il socialismo, per la democrazia e per 
la pace negli anni Novanta. 

I partiti comunisti, nati dappertutto scin¬ 
dendosi dal movimento socialista, non dal 
comuniSmo ideale* hanno tratto la loro 
identità e i loro prc^rammi, bensì da una 
distinta concezione del potere. L’idea, cioè, 
che k) Stato fosse la leva principale per co¬ 
struire una società socialista. Eche, quindi, 
il potere politico di Stato dovesse essere 
conquistato ed esercitato dal proletariato 
industriale, che esso dovesse prendere nel¬ 
le sue mani la proprietà dei mezzi di produ¬ 
zione e di .scambio e sostituire - repentina¬ 
mente o gradualmente - all’economia di 
mercato un'economia di piano. 

Industrialismo e statalismo hanno costi¬ 
tuito l'humas culturale comune alle corren¬ 
ti principali del socialismo e del comuni¬ 
Smo fino ai nastri giorni Le concezioni del¬ 
lo Stato e del potere, invece, hanno diffe¬ 
renziato il comuniSmo storico*. Dall’epoca 
di Stalin, fino all’avvento di Gorbaciov, 
quella visione del potere, del piano e deiio 
àalo hanno costituito il nocciolo di una 
concezione del .socialismo rapidamente 
cristallizzatasi nelle forme deir«economia 
di comando* e del «totalitarismo burocrati¬ 
co». Dagli anni Trenta agli anni Ottanta 
rUrss ne ha costituito il modello Arche i 
partiti comunisti al potere che hanno tenta¬ 
to vie diverse di modernizzazione del pro¬ 
prio pae.se hanno condiviso con l'Urss i 
principi totalitari del partito unico, dell'i- 
dentificazione fra economia e amministra¬ 
zione. della Iasione fra parlilo e Stato, della 
regolazione integralmente amministrativa 
dello sviluppo. 

Dagli anni Trenta aH’avvcnlo di Gorba¬ 
ciov sono .stale que.sle le ba.si di una inter¬ 
pretazione .semplificata e fuorvianle del 
prote.s,so .storico mondiale, ridotto alla con¬ 
trapposizione fra capitalismo e srxiallsmo. 
irrimediabilmente condannato il primo dal¬ 
le .sue intrinseche tendenze alla «casi gene¬ 
rale*. sloricainente superiore il .secondo, 
grazie ai siK.ce.ssi della coslnizione del- 
fUrss. 

Dopo la seconda guerra mondiale, con 
la nascila di un «sistema* di Stati .socialisti, 
la contrapposizione .si è proposta fra due 
lumpr il campo tielle forze del .socialismo, 
anii-imperiallsiiche. anti-coloniali e di pa¬ 
ce, e quello imperiallstKo. Nocciolo del pri¬ 
mo. l'iasieme dei paesi .socialisti guidali 
dairUis.s. Sicché per un cinquantennio la ri¬ 
duzione della lolla per il .socialLsmo alla 


Idee 

per il nuovo 
parlib 


contrapp<Kizione fra due sistemi (econo¬ 
mici, politici e sociali), la guerta frédda e il 
bipolarismo, l’identificazione del socicili- 
smo con il modello sociale e polil'ico costi¬ 
tuito dairUrss, hanno congelato le capacità 
d’analisi, d'innovazkme e di espansione 
del socialismo a scala mondiale. 

Al di là delle loro grandissime differenze, 
derivanti dalla varietà delle forme del loro 
radicamento nazionale, è stala questa la 
base storica deH’idenr/rddei partiti comuni¬ 
sti in.Iutto il mondo. La fine del «socialismo 
reale* e i processi di «radicale riforma* av¬ 
viati nei paesi dell'Europa centrale ed 
orientale - spe^ per iniziativa dei comu¬ 
nisti riformatori presenti negli stessi parfiti 
al potere - tolgono ogni residua legittimità 
all’endiadi partito comunista. 

D’altro canto, le prospettive che nel mon¬ 
do dell’inlerdipendenza si aprono per pro¬ 
grammi politici ispirati all’idea dell’unità 
solidale del genere umano, le possibilità 
concrete di costituire formazioni politiche 
sovranazionali influenti nella relazione 
democratica dell'economia rtronrTiale, i tra¬ 
guardi o^i possibili della eliminazione del¬ 
la guerra, della cooperazione intemaziona¬ 
le e della riedificazione ecologica del mon¬ 
do «artificiale*, rendono attuali, innovando¬ 
li. i valori e i principi del <omunismo idea- 


Lafinedeireconomta 
nazionale ha chiuso 
ilcictodeirifonnismi 
nazionali 

Nessun partito, da soto, 
può avere come 
orizzonte 0 come 
programma l'idea 
del «comuniSmo» 

La nostra esperienza 
sièsvolta 
prevaienterTìente 
al di fuori del quadro 
concettuale e politico 
del rTX)vimento ' 
comunista intemozfonale 




le>. (Quelle prospettive si presentano o«i 
come una necessità e una pc^bilità^ ru- 
manità intera. Ma quei prìncipi e quei valori 
sono efficaci in Quanto po^no essere 
condivisi dalle più aiverse posizioni filosofi¬ 
che e culturali; possono essere assunti co¬ 
me punto di riferimento dalle parti politiche 
più d'iverse e pers^uiti in modi aifferentì. 
Essi non possono costituire, quindi, l’identi¬ 
tà di una parte soIcL II icomunismo ideale* 
come orizzonte di un partito politico è un 
concetto auto-contraddittorio. Nessun par¬ 
tito. da solo, può avere come orizzonte o 
come programma l’idea del «comuniSmo». I 
comunisti sono parte di un movimento sto¬ 
rico che ha p« fine l’inveramento della de- 
iTKxrrazia, unica forma politica in cui la li¬ 
bertà solidale delle donne e degli uomini 
può concepirsi ed essere perseguila a di¬ 
mensione del genere umano. 

3 U TRADIZIONE COMUNISTA ITALIA¬ 
NA. L’esperienza dei comunisti italiani 
si è svolta prevalentemente al di fuori del 
quadro concettuale e politico del movi¬ 
mento comunista intemazionale. Fin dal 
’26 il terreno nccdonate ha costituito la base 
principale del suo sviluppo. Così il partito 
comunista potè conquistare un ruolo in¬ 
fluente nella direzione della «rivoluz'ione 
antifascista» e fame la base d’un determina¬ 
lo programma di riforme, d’una autonoma 
prospettiva di sviluppo nazionale e di co¬ 
struzione della democrazia repubblicana. 
Prima ancora della elaborazione della con¬ 
cezione deW’egpmcmia, prima, cioè, che il 
grande disino dei Quaderni delcarcereve- 
nisse conc^ito, Gramsci aveva già stabilito 
che i partiti si affermano come attori politici 
decisivi nella vita di un paese se i lom pro¬ 
grammi corrispondono a ben precise ne¬ 
cessità dello sviluppo storico nemonede. Se¬ 
condo il suo insegnamento, nell’epoca da¬ 
ta, il terreno di elaborazione dell’emonia 
è quello nazionale. In esso i partiti si affron¬ 
tano e gareggiano per la direzione politica 
elaborando combinaz'ioni diverse e fra loro 
attemative d^li elementi nazionali ed in¬ 
temazionali dello sviluppo. L’uno o l’altro 
prevale secondo che il suo pre^mma, in¬ 
terpretando le e^nze generali del paese, 
conquisti il maggiore consenso. ' 

Nell’Italia repubblicana il f^i non è venu¬ 
to mai meno a questa ispirazione. Esso si è 
proposto come il partilo della Costituzione 
e. in base ad essa. deU’um'/d delle correnti 
democratiche del paese, laiche, socialiste e 
cattoliche, per promuoverne lo sviluppo e 
l’amnKxlemamenlo. L’idea guida del suo 
pregramma, le riforme di struttura, si artico¬ 
lò fin dal ’4S nel progerto di un'economia 
mista, della democratizzazione dr sfere 
sempre più ampie deH'economia e dello 
Stalo, della costruzione dello Stalo sociale. 
Sono questi i campi in cui principalmente 
esso ha condotto le sue sfide, asolvendo 
un molo determinante nella costruzione 
delio Stato democratico, nel consolida¬ 
mento e nella estensione della democrazia, 
nella promozione delle classi lavoratrici e 
deliavita intellettuale, nella modernizzazio¬ 
ne del paese. Fra il ’45 e il ’47 e dal ’56 in 
poi, in modi sempre pK) risoluti, esso ha 
combattuto la divisione del mondo in bloc¬ 
chi contrapposti, ha propugnato una politi¬ 
ca estera di cooperazione e di pace, si è op¬ 
posto alla visione semplificata del processo 
storico mondiale secondo la contrapposi¬ 
zione fra capitalismo e socialismo, ha rifiu¬ 
tato l’identificazione del socialcmo con il 
sistema sociale e politico incarnato nel mo¬ 
dello sovietico. E^ ha condiviso una visio¬ 
ne del socialismo come processo di trasfor¬ 
mazioni economiche e politiche di caratte¬ 
re democratico, ha affermalo l’inseparabili¬ 
tà di democrazìa e socialismo, ha sostenuto 
il regime p^lamentare come base dì ogni 
ulteriore sviluppo democratico, ha propu¬ 
gnalo l'ìnveramenlo della democrazia co¬ 
me unica vìa per la realizzazione del pro¬ 
gramma socialista. 

Perché, allora, abbiamo continuato a 
chiamarci comunisti? Non basta il retaffiio 
della «guerra civile europea* e poi ^la 
«guerra fredda* e del bipolarismo per spie¬ 
gare questo Certo sono stale le strutture e i 
P 10 CCS.SÌ storici dì quell’epoca a condizìo- 


Lettera Venercfi 

sullo Cosa - vili 19ottobre1990 





'7 







L’INTERVENTO 


nare la definizione della nostra identità, al¬ 
le sue origini e per tutta l’epoca che ad essi 
conisponde. Ma dal ’45 ad oggi la nostra 
storia è stata Ccuatterìzzata ancne da dupli¬ 
cità e contraddizioni che solo ora ci propo¬ 
niamo di risolvere definitivamente. 

La principale, fra esse, è stala quella fra 
«via nazionale» e «scelta di campo»; cioè la 
contradd'iz'ione fra il «rìform'ismo naziona¬ 
le» effettivamente perseguilo (una «terza 
via» fra «socialismo reale» e compromessi 
keyneslani») e il sostegno alla politica inter¬ 
nazionale (leirUiss e al suo sistema di al¬ 
leanze. Ma perché abbiamo continuato a 
chiamarci partito comunista anche quan¬ 
do, nel ’76, con l’accettazione della Nato, 
quella contraddizione venne superata? Per¬ 
ché abbiamo mantenuto quel nome anche 
dopo la denuncia delle responsabilità del- 
rUrss brezneviana nel sorgere della «nuova 
guena fredda» e dopo lo «strappo»? Vi sono 
stati altri elementi dì duplicità e altre con¬ 
traddizioni, che hanno ritardalo la conce¬ 
zione del socialismo e che rinviano all’ele¬ 
mento distintivo deH’orìgine comunista, il 
tema del potere ' 

Non vi è stata doppiezza nei riguardi del¬ 
la democrazia. Lo testimonia la coerenza 
dei programmi e dei comportamenti del Pei 
dalla Resistenza ai nostri giorni. 

La Costituzione repubblicana è stata il 
progremma fondamentale d^ Pci, fino agli 
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anni Ottanta. La democrazìa politica postu¬ 
la la reversibilità delle m^'ioranze e d^li 
indirizzi di governo. Il Pci non lo ha mai ai¬ 
sconosciuto. Ma nella visione della Costitu¬ 
zione come quadro istituzionale che con¬ 
sente «l’organizzazione della classe operaia 
in classe dir^nte» {Dichiarazione pro¬ 
grammatica deU’VIll Congresso) la distin¬ 
zione fm Stato e governo non è stata chiari¬ 
ta fino in fondo. 

Pòsta la democrazia polìtica come forma 
dello Stato, i programmi e l’azione dei par¬ 
titi non po^no esorbitare i limiti della fun¬ 
zione di governo. D’altro canto, i prrgram- 
mi e l’azione del Pci non li hanno mai supe¬ 
rati. È rimasta, p^, la convinzione che per 
realizzare compiutamente quei programmi 
si richiedesse un mutamento delle forme 
dello Stato e del potere non solo la conqui¬ 
sta della direzione politica di governo, ma 
arxrhe «l'organizzazione della classe ope¬ 
raia in classe dìr^nte». E rimasto, dunque, 
quanto meno sottinteso, il convincimento 
che oltre il dettato della Costituzione, si po¬ 
tessero concepire forme più compiute di 
sodalizzazicme, sulla base d’un diverso svi¬ 
luppo del regime democratico. È sopravvìs¬ 
suta, così, una visione della costituzione po¬ 
litica dei soggetti (le «forze motrici* del pro¬ 
gramma riformatore) imperniata sulla idea 
della classe operaia come classe generale. 

Sia la veduta del socialbmo come socia¬ 
lizzazione integrale dei mezzi dì produzio¬ 
ne e di scambio, sìa l’idea guida della clas¬ 
se operaia come classe onerale sono dis¬ 
sonanti con le risorse e i vincoli della demo¬ 
crazìa politica in quanto ordinamento dello 
Stato. Essa costituisce un regime in cui le 
classi e i gruppi sociali sono rilevanti solo in 
quanto si incorporino in formazioni polìti¬ 
che: come attori, per convenzione alla pari, 
del giuoco politico; ìnsomma sono l^itti- 
mati a competere solo nelle forme dì sog- 
gelt'ivìlà riconosciute dalla le^e fonda¬ 
mentale; partili, sindacali, movimenti col¬ 
lettivi, gruppi d'interesse. Izi democrazia 
politica presuppone la riduzione delie clas- 
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si e dei gruppi sociali ad una insormontabi¬ 
le parzialità; la neutralizzazione dell’inte¬ 
resse di classe e di gruppo in quanto, per 
definizione, particoliaristico, economico- 
corporativo. Non può esservi un rapporto li¬ 
neare, in democrazia, fra gli interessi rap¬ 
presentati e gli indirizzi che si vogliono far 
valere nell’agone politico. L’idea della clas¬ 
se opeiaia come classe generale, riformula¬ 
ta negli anni Settanta in termini di «centrali¬ 
tà operaia*, ha costituito, quindi, un limite 
nella concezione della politica da parte del 
Pci, una ragione di asimmetria nei confronti 
del reg'ime democratico, una remora alla 
compiuta distinzione fra Stato e governo, 
un elemento dì continuità con la sua origi¬ 
ne dal ceppo della Terza intemazìpnale, 
per altri versi interamente superata. E stato 
questo il referente principale e la giustifica¬ 
zione del mantenimento del nome di Parti¬ 
to comunista. 

Negli anni Ottanta esso è divenuto mani¬ 
festamente anacroìiistìco. La separ^ione 
dal movimento comunista intemazionale 
ha indotto il Pci a porre sempre più enfasi 
sulla propria diversità, quasi che da sola es¬ 
sa potesse giustificare quel nome a fronte 
della stragrande maggioranza degli altri 
partiti comunisti, che, specie quelli al pote¬ 
re, si doveva ritenere lo usurpassero. D’altro 
canto, la partecipazione sempre più piena 
alla nuova ricerca deii'europeismo sodali- 
sta imponeva il superamento deH’orizzonte 
nazionale del pro^amma riformatore. L’e¬ 
sigenza d’una revisione profonda, teorica, 
prtgrammatica e culturale era ormai posta. 
Essa coinvolgeva sia la politica che l’orga- 
nìzzazìone, tanto gli indirizzi quanto il no- 
medelpartito. , , 

4 1A DEMOCRAZIA COME MEZZO E 
COME FINE. L’affemiazione che la de¬ 
mocrazìa è la via de/ (non al) socialismo 
riassume le discontinuità che, con il 18“ 
Congresso, il PCì ha introdotto nella sua po¬ 
litica. ■ 

■ Un primo aspetto r^uarda recensione 
del nesso fra democrazia e socialismo oltre 
l’ordinamento dello Stato. Le nuove lìnee 
del programma s’iscrivono nell’oiizzonte 
deH’europeìsmo socialista, postulando una 
dimensione politica sovranazìonale e una 
costituente democratica per l’Unione euro¬ 
pea. Tale scelta deriva in primo luogo dalla 
consapevolezza che il mutamento dei vin¬ 
coli negli anni Ottanta e i processi di inter¬ 
nazionalizzazione in atto avevano vanifica¬ 
to gli ob'iettivi tradìz'ionari del «rilomiismo 
naz'ionale». 

A scala nazionale le risorse della regola¬ 
zione democratica sono talmente ridotte 
che gli obiettivi tradizionali del riformismo, 
della piena occupazione ad un esteso Wel- 
fare un'iversalistìco. non sono più praticabi¬ 
li. Un'unione europea democratica e sovra¬ 
na è la premessa di un keynesismo sovra- 
nazionale, rinnovato. Essa è la condizione 
necessaria per rilanciare il riformismo, pun¬ 
tando alla costituzione di un movimento ri¬ 
formatore sovranazìonale unito. Per le forze 
del socialismo non si tratta più solo di de¬ 
mocratizzare gli ordinamenti statali esisten¬ 
ti. bensì di dar vita ad una nuova forma di 
sovranità territoriale, sovranazìonale e mul¬ 
tinazionale, su basi democratiche. Senza 
un collegamento con tale prospettiva non 
sarebbe possìbile neppure estendere il 
conseaso riformistico a scala nazionale. 

L'obiettivo implica il superamento del bi¬ 
polarismo. l'affermazione di un regime di 


sicurezza reciproca in Europa, la trasfomia- 
zione delle alle<uize militari in alleanze po¬ 
litiche. l’integrazione fra le due Europe. Si 
pone, quindi, l’esigenza di unire le forze del 
socialismo europeo intorno al principio di 
interdipendenza, assumendolo come nuo¬ 
vo criterio delle relazioni intemazionali. 
Un’Europa unita, democratica e sovrana 
può essere un fattore determinante nel pas¬ 
saggio del mondo ad un assetto multipola¬ 
re. Può essere protagonista di una inversio¬ 
ne di tendenza nelle relazioni Nord-Sud e 
di un rilancio deH’economìa intemaziona¬ 
le. Ciò richiede la scelta definitiva di tecno¬ 
logie pacifiche, flessibili e compatibili. Ri¬ 
chiede che l’Europa sia un fattore di pace e 
di equilibrio nella riconversione delle più 
grandi economìe industriali, l'americana e 
la sovietica, condizionate fortemente dalle 
tecnologie militari e daH'induslria bellica. 
Richiede che si affermi un regime di «demo¬ 
crazìa intemazionale* e, quindi, la non-vio- 
lenza venga posta a fondamento dei rap¬ 
porti fra gli Stali ma anche della vita quoti¬ 
diana aH’ìntemo di essi. Ciò richiede, infi¬ 
ne, la scelta, per l’Europa unita, dì modelli 
culturali muitietnici e della autoaffermazio¬ 
ne della propria identità, costruita nei seco¬ 
li dagli scambi fra le culture nazionali che 
han dato vita al mondo moderno. 

D’altro canto, anche i problemi che na¬ 
scono dai mutamenti dei processi produtti¬ 
vi cambiano il rapporto tradizionale fra de¬ 
mocrazìa e socialismo. Il pa^ggio al 
neoìndustrialismo microelettronico muta i 
termini della «democrazia contrallata*; tan¬ 
to il controllo del mercato del lavoro quan¬ 
to quello dei processi lavorativi richiedono 
forme dì regolazione flessìbile. La demo¬ 
crazia non è più una risorsa per promuove¬ 
re omt^eneità ed egualitarismo, bensì per 
valorizzare le differenze in forme accettabili 
e solidalmente cond ivise. 

Dalla sfida ecologica na.sce il problema 
dello «sviluppo sostenibile*. Tratto dustintivo 
del socialismo diviene, quindi, la qualità 
dello sviluppo; la capacità di orientare la 
crescila nel rispetto dei vincoli ambienjalì e 
di valorizzare le risorse della natura. È un 
compilo nuovo e immane, che disloca le 
forze del socialismo fuori dairinduslrialì- 
smo tradizionale, ridisegnandone i fini, la 
cultura e gli obiettivi. 

Lo «sviluppo sostenibile» implica il con¬ 
trollo sociale delle tecnologìe. Se la ristrut¬ 
turazione ecolc^ica del «mondo artificiale» 
è un obiettivo di per sé sovranazìonale, il 
controllo sociale delle lecnolc^ie lo è in un 
scaso ancora più profondo. Scienza e tec- 
nolc^e non sì pos.sono divìdere. La prima 
determina le seconde. Le enormi capacità 
distruttive dell’una e delle altre pongono 
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l'esigenza dì non delegare né solo agli 
esperti, né .solo allo Stalo e alle imprese le 
scelte lecnok^'iche. La previsione delle 
coaseguenze della innovazione scientifica 
e tecnologica richiede nuove forme di inte¬ 
razione fra e.sperli e cittadini, fra produttori 
e utenti, fra dirigenti e diretti. Nasce il pro¬ 
blema della «democrazia della scienza», del 
controllo della riceaa scientifica e delle in¬ 
novazioni tecnologiche alla fonte Per il 
grado di ìnlemaz'ionali7.zazìone della scien¬ 
za (la forza prcxlutliva che più di ogni altra 
è organizzata mondialmente) si pone un 
problema ancora più comple.v>o di quello 
della .sovranazionalità. In questo come in 
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altri campi che proponwno sfide inedite al 
genere umano, dalle droge all’Ingegneria 
genetica, sorge la necessità di costruire ele¬ 
menti di «governo mondiale» controllabili 
daicittadmi 

_ Altrettanto se non ancora più radicale è 
l'innovazione promossa dalla rivoluzione 
femminile. Il principio della differenza ses¬ 
suale muta le concezioni tradizionali del 
rapporto fra produzione e riproduzione, 
tempi di vita e tempi di lavoro: cemnbia il 
m<^ di concepire le responsabilità e i di¬ 
ritti individuali. E il rivolgimento più profon¬ 
do delle concezioni tramandate della liber¬ 
tà e della solidarietà: la libertà solidale co¬ 
me promozione e valorizzazione delle dif¬ 
ferenze. Fra i tratti distìntivi del socialismo 
assumono un ruolo determinante il supera¬ 
mento della divisione sessuale del lavoro, il 
riequilibrio e la sessiiazione della rappre¬ 
sentanza. Il socialismo si distacca dalla fi¬ 
gura dello Stalo: sia perché i suoi contenuti 
ne esorbitano i confini, sia perché sono 
evocate dimensioni della libertà che im¬ 
pongono un rivolgimento delle concezioni 
della sovranità, il superamento della costi¬ 
tuzione tramandata del politico-staluale. 

Una nuova concezione del socialismo si 
impone: non si tratta di redistribuire risorse 
e poteri già formali, ma di affermare modi 
nuovi dì produrli. Contenuti e forme del so¬ 
cialismo non sono già dati, ma sì determi¬ 
nano nel processo di costruzione di una 
nuova libertà, neH’affermazione di nuovi 
elementi di consap^lezza e di volontà 
coalizzate, cap^i di imprimere allo svilup¬ 
po e alla organizzazione della società fina¬ 
lità liberamente scelte e solidalmente con¬ 
divise. 

La democrazia è la via del socialismo 
poiché i contenuti stessi del socialismo si 
determinano solo attraverso l'affermazione 
di diritti e di poteri dei cittadini, responsa¬ 
bilmente costituiti. Essi non sono un pre¬ 
supposto. ma un r^/ài/odeirazk>ne politi¬ 
ca. Democrazia e socialismo stanno, dun¬ 
que, in un rapporto di reciproca determina- ■ 
zkrne, oltre gli orizzonti e gli ordinamenti 
dello Stato, per concorrere a formare una 
nuova statualìtà. 

5 LE «FORZE MOTRICI» Da RIFORMI¬ 
SMO EUROPEO. I processi di interna- 
zionalizzMione e la diffusione delle nuove 
tecnologie da un lato, le differenziazioni so¬ 
ciali e i mutamenti culturali dall’altro (in¬ 
nanzi tutto il formaisì dì un senso comune 
favorevole alla valorizzazione delle diffe¬ 
renze piuttosto che all'egualitarismo garan¬ 
tito dallo Stalo), mettono in causa l'equa¬ 
zione fra Stato e mercato / pubblico e priva¬ 
lo. Da un lato, la regolazione politica dello 
sviluppo non può più essere (quasi) esclu- 
sivamenle .palale. A scala nazionale e sub¬ 
nazionale si richiedono combinazioni sem¬ 
pre più varie di regolazione politica, sociale 
e di mercato. Dall'altro, il mercato e lo Stato 
non si dL-Jìnguono più per forme diverse di 
razionalità. Efficacia efÈcienza sono i criteri 
organizzativi e produttivi non solo deli’im- 
presa. ma anche della pubblica ammini- 
.strazìone e della economia dei servizi. D’al¬ 
tro canto, cresce l'autorganizzazione di 
gruppi e movimenti che producono beni 
col jettivi e a battono per disciplinare gli ef¬ 
fetti distruttivi della secolarizzazione La di- 
.stinzione fra pubblico e privalo riguarda 
ora i fini più che i sofìgetli delle atlivilà pro¬ 
duttive e sociali. 

L'organizzazione politica della società ri- 
.sulla .sempre più dall'interazione di un nu¬ 
mero crescente dì vincoli e di attori. Non è 
dettala, .slaticamenle. dallo Stato: è piullo- 
.sto un iasieme din<iinicu. elalxirato da una 
molteplicità di fatturi. Ariche la distinzione 
fra pubblico e privalo risulta dall interazio- 
ne fra i gruppi dì inleres.sc c dalla composi¬ 
zione dei conflitti .sulle r^le e sui valori. 

La lolla per la democrazia non coincide 
più con l'obìeltìvu di esleiKfere le funzioni e 
le aree di intervento dello Stato rappresen¬ 
tativo Perconlro. laregolabilìtàdeìpruccs- 
.si economici e delle relazioni .sociali impli¬ 
ca la tra.sparenza e la penetrazione dei 
principi democratici in c^ni ambilo della 
organizzazione politica, economica c cui- 
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turale. 

L’affermazione che la democrazia è. la 
via del socialismo designa un mutamento 
profondo aiKhe nella concezione dei sog¬ 
getti. Non solo i contenuti del socialismo 
non sì danno che come affermazione di di¬ 
ritti, responsabilità e poteri democratici; 
cioè TOn SI danno prima che vengano ela¬ 
borati in forma di diritti e di poteri demo¬ 
cratici. Anche i soggetti del sociaJismo non 
sono identificabili prima e a! di fuori della 
loro costituzione ^litica. Le «forze motrici» 
del nuovo riformismo non sì distinguono 
sociologicarfiente (classe operaia, lavoro 
dipendente, ceti medi, etc ), ma si defini¬ 
scono per rapporto ai programmi. I pro¬ 
grammi costituiscono politicamente i s<^- 
getti e li distinguono; non viceversa. 

Ciò non vuol dire indifferenza alla struttu¬ 
razione d^li interessi, né ignoranza o sva¬ 
lutazione dei loro anta^nismi. Non vi è so¬ 
cialismo che possa prescindere dalla affer¬ 
mazione del lavoro néf suo insieme come 
fonte dì una nuova egemonia Non vi è rifor¬ 
mismo che possa eludere il compilo dì rap- 
preseritare e tutelare gli interessi del lavoro 
come interne. Il problema essenziale è nel¬ 
la elaborazione di tali interessi, nel loro svi¬ 
luppo daU'ìnerenza immediata a gruppi so¬ 
ciali determinati, alla generalità etico-polìti- 
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ca, la sola che può consentire ad interessi 
determinati di coordinarsi con quelli altrui 
e conferire ad una parte - la parte che più è 
cap^e di sacrirido dei propri interessi im¬ 
mediati - la l^ittimazione a dirigere anche 
le altre. 

le idee-guida del nuovo riformismo pon¬ 
gono in termini nuovi la costituzione politi¬ 
ca dei scatti. Il princìpio di interdipen¬ 
denza, la costruzione della sovtanazionali- 
tà, la ristmtturazione ecologica dell’econo¬ 
mia, il superamento della divisione sessua¬ 
le del lavoro, il riequìlibrìo e la sessuazione 
della rappresentanza, la distinzione Ira 
J pubblico e privato secondo i fini piuttosto 
che secondo i soggetti delineano una idea 
del socialisrho che implica un rapporto 
coitiplesso con la strutturazione d^li inte- 
" ressi, le «forze motrici» del nuovo riformi- 
o smo sono identificate dagli obiettivi e dai 
^ fondamenti del prt^r^ma. Ese non sono 
9 un prolungamento lineare degli interessi 
!' cfw ne strutturano la presenza nella econo- 
‘‘ mia e nella società. Non sono, cioè, gruppi 
di interesse ai quali una mente politica 
^ esterna, in base al loro «essere sociale», pro- 
" ponga o assegni compiti politici determina- 
? ti. ^ sono invece il risultato della fusione 
^ di interessi particolari in un programma che 
" riguarda l’orgzmizzazione complessiva del- 
? la società. 

1] La democrazia come via del socialismo 
, implica dunque una nuova idea della costì- 

■ tuzione dei soggetti. La cultura posta a base 
del 18* Congresro del Bei introduce una di- 

' scoritinuità radicale nella tradizione del 
partito. Sìa itemi che tidefiniscono la figura 
del socialismo sia il passarlo alla sovrana- 

■ zionalità, sia le nuove idee-guida del pro- 

■ giamma, sia l'affermazione della democra¬ 
zia come mezzo e come fine del sociali- 
smo, combinandosi in un nuovo insieme, 
sanano una soluzione di continuità con il 
socialismo tradizionale e con la esperienza 

; del comuniSmo italiano. Nella posizione 

da Mgge/fisi scioglie l'ultimo l^ame con il 
ceppo originario del «comuniSmo storico». 
La nuova cultura politica e le innovazioni 
pn^rammatìche del 18* Congresso traccia¬ 
no nuovi confini fra le forze della conserva¬ 
zione e della stasi e quelle del mutamento e 

della riforma. L'es^nza di una nuova for¬ 
mazione politica è già posta, (^ando, nel 
corso dell'89, vengono meno le strutture 
della guerra fredda e del bipolarismo, il 
compito di rideterminate la propria identità 
si pone a tutte le forze polìtiche che, dopo 
la seconda giKna nuMidiale, nella opposi¬ 
zione fra capitalismo e socialismo l'aveva¬ 
no stabilita. 

L’89 ha aperto una fase costituente iscà- 
la mondiale, ponendo il problema del pas¬ 
sai^ dal bipolarismo a un nuovo assetto 
delle relazioni intemazionali; a scala euro¬ 
pea, con l’accelerazione dell’unione politi¬ 
ca e il problema deU’inl^tazione ha le due 
Europe: a scala nazionale, ove l'opposizio¬ 
ne fra anticapìtalismo e anticomunismo è 
venuta meno. Con la proposta di dar vita al¬ 
la costituzione di una nuova formazione 
politica il «nuovo Pei», disegnalo dal Ifi" 
Congresso, ne ha preso atto e cerca di svi¬ 
luppare la sua pio recente ricerca in modo 
conseguente. 

6 IL PENTAPARTITO, UN’ALLEANZA 
CONSOCIATIVA CON TENDENZE AL 
REGIME La l^ge elettorale (la «proporzio¬ 
nale pura») e il sistema bicamerale (il «bi- 
cameialbmo perfetto») sono aH'or^ine di 
quelli che o^i appaiono i diletti principali 
del sbtema politico italiano; il suo carattere 
centripeto, le tendenze alla frantumazione 
della rappresentanza, l'eccesso di risorse 
improprie a disposizione dei partiti. 

Regole e i^tuzioni non fanno parte a sé. 

La «proporzionale pura» e il «bicamerali- 
sm oggr felto» scaturirono da scelte comuni 
dei leniti che avevano guidalo la «rivolu¬ 
zione antifasci^a» e posero le basi dello 
stalo democratico. Furono scelte politiche, 
volle a radicare una Klemocrazia di massa», 
vale a dire una democrazia postliberale 
fondata sul ruolo dei partiti. Esm nasceva¬ 
no dalla volontà di risolvere un problema 
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essenziale del paese: la fragilità della de¬ 
mocrazia, che nella crisi del regime liberale 
aveva aperto la via al fascismo. E risponde¬ 
vano anche all’esigenza di garanzìe reci- 
proche fra i partiti dell’alleanza antifascista. 

Per il Pei l’adesione prolungata a quel 
modello ha avuto motivazioni specifiche e 
aggiuntive: una concezione della democra¬ 
zìa che ha privilegialo il ruolo delle assem- 
' blee elettive: una strategia delle riforme 
che, dovendo introdurre innovazioni pro¬ 
fonde nel sistema economico e mutamenti 
radicali nei rapporti dì potete fra le classi, 

' individuava nella «politica di unità naziona¬ 
le» la formula di governo più consona alla 
' fragilità democratica, all’anetratezza e agli 
, squilibri del paese, e più rispondente alTo- 
■ bìettivo delle riforme di struttura ài quanto 
' non fossero le chances dell'alternanza del¬ 
le democrazie parlzunentari. 

Non va sottovalutalo il ruolo che questo 
tipo di «democrazia dei partiti» ha avuto 
nella modemìzzauiione del paese. La distri¬ 
buzione di «risorse di governo» ha la mag-, 
gioranza e l’opposizione è stata una condi¬ 
zione essenziale per il consolidamento del¬ 
lo Stato democratico. Non si dimentichi l’a- 
qire^ dei conflitti negli anni della rico¬ 
struzione e della «liberalizzazione» dell’eco¬ 
nomia italiana. Né la polarizzazione del 
sistema politico, dovuta anche alla guerra 
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me un dato più che come un terreno di lot¬ 
ta. La crescita straordinaria della «società 
civile» e i mutamenti della soggettività 
spiazzarono tutte le culture politiche. Il 
glande mutamento in atto non venne tema¬ 
tizzato sul piano delle regole e delle istitu¬ 
zioni. Gli spostamenti politici ponevano il 
problema di una «democrazìa compiuta». 
Ma aiKhe qu^o passavie fu incanalato 
nella prospettiva deir«unità nazionale». La 
•duplice vittoria» del 20 giugno '76, il preci¬ 
pitare della crisi finanziaria, Tinsorgere del 
«partito armato» indussero le anistre a 1^ 
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fredda: al modo in cui da un lato le alleanze 
intemazionali furono poste a base della «re¬ 
staurazione neoliberista», e dall’altro il Pd 
le disconobbe, fino alla metà d^i anni Set¬ 
tanta. In tmelle condizioni il carattere cen¬ 
tripeto dd sistema politico ha assolto un 
ruolo essenziale per lo svìhgipo della de¬ 
mocrazia anche perché ha consentito al¬ 
l’opposizione di contribuiie come tale al 
governo del paese. 

Ne^' anni Settanta la situazione muta. 
L’Italia è ormai solidamente inserita nell’e¬ 
conomìa intemazionale. Da ciò sempre più 
dipendono i catatierì (positivi e n^ativi) 
del suo modello dì sviluppo. La rete dei vin¬ 
coli jntemaeionali cambia tapìdamwle. 
Dopo Q 71 le polìtiche monetarie e di bi¬ 
lancio sono sempre più condizionate dal- 
l’unilateralismo americano. Mutano i nodi 
dell’integrazione neU’economìa intemazio¬ 
nale. La modernizzazione procede imp& 
tuosa e con essa una riartìcolazione del si¬ 
stema economico (decentramento produt¬ 
tivo e orientamento di gran parte del siste¬ 
ma delle imprese verso un modello di spe¬ 
cializzazione flessìbile) e del modello di 
sviluppo (il traino delle esportazioni si rin¬ 
salda) . Il compimento dello Stato sociale e 
l'ammodemamenlo deH’armatura statale 
del paese sono posti all’ordine del giorno. 
Mutano gli orientamenti politici dei cittadini 
e sow per le sinistre l’occasione del gover¬ 
no. Ma esse ripropongono la «politica di 
unità nazionale». L’esigenza dì nuove rego¬ 
le non è sentita. Il tema dell'alternanza non 
è posto. Anzi, dai r^olamenti parlamentari 
alle politiche sindacali e ai gowmi locali, il 
sistema politico sì caratterizza sempre più 
per regole e comportamenti dì tipo conso¬ 
ciativo. 

Anche in questo ciclo le scelte istituzio¬ 
nali ebbero una scaturigine politica. La «cri¬ 
si mondiale» degli anni Settanta venne letta 
in chiave prevalentemente stagnazionisti- 
ca. DeH’inflazione non sì videro le nuove 
determinazioni polifiche, di carattere inter¬ 
nazionale Il vincolo esterno fu as.sunto co- 


Ne nacque una collaborazione subalterna 
con la De e le altre forze centriste incapace 
sia di promuovere riforme efficaci e di porre 
a tema lo «sblocco» della democrazia, sia di 
stabilizzare il sistema prriitìco. Dal fallimen¬ 
to della «solidarietà nazionale» emerse non 
una rinnovata centralità democristiana, ma 
il pentapartito come nuovo centro del siste¬ 
ma polìtico: 'Un’alleanza concorrenziale 
promotrice dì «governi deboli», efficacissimi 
neU’assecondare la ristrutturazione senza 
regole e senza vincoli promossa dalle som¬ 
mità del potere economico, ma incapace di 
affrontate la cria del sistema pofitìco. 

Su queste basi l’Italia affronta negli anni 
Ottanta la modernizzazione postindustria¬ 
le, messa all’ordine del giorno dalla rispo¬ 
sta cbé.l'Eurppa viene elaborando aU'unìla- 
terafismo arrierìcano. Lo Sme è l’attò di na¬ 
scita della ripresa del processo europeo. Il 
pentapartito definisce gli indirizzi macroe- 
conomìci che caratterizzeranno il decen- 
n'io. 

Sconfitto il movimento òpetaìo, l’iniziati¬ 
va della modernizzazione è nelle mani del 
blocco dominante tradizionale, che si rior¬ 
ganizza e si ristruttura. La frusta del cambio 
spìnge le imprese alle innovazioni tecnolo¬ 
giche che fino ad allora erano state eluse. 
Le nuove tecnologie sono hbour saving. 
Nel neoindustrialismo microelettronìco e 
nella nuova divisione intemazionale del la¬ 
voro il circuito proTittì-investimentì-occupa- 
zìone s’interrompe. Pòlitiche economiche 
restrittive non lasciano margini allo «scam¬ 
bio neocorporat'rvo» (meno salario più oc¬ 
cupazione). D’alho canto, esse mirano 
apertamente a ridurre il costo del lavoro 
mentre la spesa pubblica assicura alla 
grande impresa risorse ingenti per la ricer¬ 
ca e lo sviluppo. L’estensione enorme del¬ 
l’erosione e dell'elusione fiscale, e la tassa¬ 
zione quasi soltanto del lavoro dipendente, 
colpiscono anche il sistema delle ìmpre^ 
minori, alle quali si dà come contropartita 
una estesa deregolazìone dei rapporti di la¬ 
voro. Il deficit pubblico, sempre più incon¬ 
trollato, è finanziato con la creazione dì 
rendite diffuse che - insieme alle inefficien¬ 
ze e all’iniquità del sistema fiscale - cemen¬ 
tano le alleanze sociali del blocco domi¬ 
nante e incentivano il consenso ai partiti dì 
governo l.’irKtemento della spesa pubfili- 
ca destinata al Mezzogiorno fa da sponda 
alla lievitazione deH'economia illegale e 
deir«economia criminale» e al loro iaseri- 
ménto .sempre più iasidioso nelle reti delle 
istituzioni e nei .sistemi di governo. 

AH'appuntamento con l'unificazione 
economica e politica deH'Europa l’Italia 
giunge .sotto l'ipoteca di nuove .strozzature, 
di più gravi .squilibri, dì accresciute debo¬ 
lezze. I sistemi formativo e della riceica e i 
sistemi di rete (informazione, telecomuni¬ 
cazioni. baiKhe, trasporti), per la loro arre¬ 


tratezza o inefficienza, riducono fortemen¬ 
te la competitività dell’apparato produttivo. 
Dello stato della Pubblica amministrazione 
non c’è bisogno di parlate. L’inefficienza 
dello Stato sociale è ben nota; del pari la 
sua debolezza e incompiutezza; nel Mezzo¬ 
giorno forse non si può nemmeno dire che 
esso esista Le risorse del governo naziona¬ 
le sono condizionate daH’enorme debito 
dello Stato, dalla struttura della spesa pub¬ 
blica e dalle storture del sistema fiscale. Le 
basi produttive sono sensibilmente più ri¬ 
strette che nei paesi concorrenti. Il deficit 
della bilancia energetica e alimentare è 
stmtturale Le regioni, costrette nei limiti di 
«enti erc^atori», moltiplicano nel Mezzo¬ 
giorno le spese improduttive per finanziare 
il consenso al sistema di governo. Qui lo 
Stato di diritto è sospeso. L’incidenza del- 
r«economia criminale» sul Pii ha raggiunto 
livelli minacciosi e inquina la pubblica am¬ 
ministrazione, i partiti, il sistema delle im¬ 
prese e il sistema bancario a scala naziona¬ 
le. 

In questa situazione la modernizzazione 
delle infrastrutture, degli apparati della ri¬ 
produzione e delle reti, che l’unificazione 
europea imporrà, può sfu^ire al controllo 
del sistema democratico. C'è il rischio che 
essa venga decisa dalle forze economiche 
che domineranno il mercato europeo, e 
che l’unità del paese venga ulteriormente 
colpita. 

Qu^i processi sono stati sostenuti da 
una ristrutturazione del sistema politico. 
Dalla fine d^li anni Settanta te strategìe de¬ 
mocratiche delle principali forze politiche 
sì sono divaricate. De e fóì hanno persegui¬ 
to una gouemabilità voiia a centralizzare le 
decisioni e ad eliminare c^ni vìikoIo dì ne¬ 
goziato con l'opposizione. Assemblee elet¬ 
tive, rete delle autonomìe e poteri della ma¬ 
gistratura sono stati svuotati o ridimensio¬ 
nati. L’autonomia del sindacato è stata col¬ 
pita. Sì è prodotto cosi uno slittamento dal¬ 
la «democrazia contrattata», che era stata 
l’orizzonte comune alle forze politiche fon¬ 
damentali negli anni Ses.sanla e Settanta, 
secondo una interpretazione da esse con¬ 
divisa della Costituzione, ad una «demrxra- 
zia élitaria». fondata .sulla riduzione della 
partecipazione e la neutralizzaizione del 
movimento operaio e dei poteri dell’oppo¬ 
sizione. 

La crisi finale del «socialismo reale», a .se¬ 
guito della militarizzazione della politica 
sovietica, dopo l'Afghanistan e la vicenda 
polacca ha offerto l’occasione per rilancia¬ 
re l'anticomunismo. Non .si è trattato del 
vecchio anticomunismo, bilanciabile con il 
richiamo al fondamento antifascista della 
democrazia repubblicana, ma di qualcosa 
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di nuovo: si è cercato dì fame la base ideo¬ 
logica àe\ regime repubblicano, si è n^ata 
la caratterizzazione programmatica e anti¬ 
fascista della Castiluzkine, si è intaso affer¬ 
mare una nozione puramente tecnica e 
procedurale della democrazia Si è posto 
come unico criterio di una «democrazia 
matura» la capacità delle .sue regole di asse¬ 
condare i processi del mercato, senz’allri 
vìncoli c valon ideali il sistema informativo 
è stato il terreno di elezione di questa .strate¬ 
gia, volendosi mutare la rappresenlazione 
del paese a vxstc'gno del re.stnngimento 
delle forme della rappresentanza 
È nata una nuora «costituzione vivente». 
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L’INTEIMNTO 


il cui asse è di nuovo la delimitazione delle 
maggioranze. Il fondamento del pentapar¬ 
tito è stato ed è Vesclusione deU'altematuxL 
È sorta così una democrazia conscxkiliua 
che non ha l’eguale in Europa Essa si 
sulla scelta strat^ica di alleanze centriste 
condivisa dal Psi e sulla delegittimazione 
del Pei come fotza di governo. 

I risultati di queste scelte sono sotto gli 
occhi di tutti Es^sirìcissumonoinunaciìsi 
di legithmazione del sistema politico senza 
precedenti. Il suo epicentro è nella vanifica¬ 
zione delle possibilità di ricambio, nella in¬ 
gente accumulazione di remore rilla ripresa 
(su basi nuove) di un processo riformato¬ 
re, nel tentativo di sbarrare la strada a qual¬ 
siasi prospettiva di alternanza e di edtemati- 
ve. 

7 REGOLE E ISTITUZIONI PER RlNNa 
VARE U SOVRANITÀ DEI CITTADINI. 
Le responsabilità del Pci per quanto è acca¬ 
duto si riassumono nella incocrenza fra Ve- 
nundazione della politica di alternativa, che 
data dalla fine delTOttanta, e i comporta¬ 
menti tenuti fino a tempi recenti L’interna¬ 
zionalizzazione dell’economia italiana ne¬ 
gli anni Ottanta poneva problemi nuovi nei 
processi decisionali e nel sistema delle im¬ 
prese. Il Pci non ha avuto l’iniziativa in que¬ 
sti campi Alla strategìa della governabili¬ 
tà* esso ha contrappcKto la difesa delle 
conquiste sociali e d^ii squilibri democra¬ 
tici degli anni 70. La sua politica non è stata 
efficace né nel rinnovare il prc^ramma ri¬ 
formatore, né nel contrastare te divisioni 
della sinistra 

L’alternativa si è caratterizzata lunga¬ 
mente come un processo dal basso, come 
mobilitazione soc'iate volta a spostare i rap¬ 
porti dì forza e a rovesciare gli indirizzi poli¬ 
tici del pentapartito. Solo con la tematizza- 
zione dell’alternanza, della riforma della 
legge elettorale e delle istituzioni queste in¬ 
coerenze sono state affrontate II 18" Con¬ 
gresso è un momento di sacrila anche in 
questo campo. Esso s^na una discontinui¬ 
tà anche nella cultura istituzionale del par¬ 
tito Con il 18" Congresso il Pci ha fatto in¬ 
gresso nella fase costituente che caratteriz¬ 
zava in vario modo te vicende del paese da 
un decennio. La costituente di una nuova 
formazione politica della sin'istra è parte es¬ 
senziale e può essere un elemento decisivo 
delle nforme del sistema politico poste al- 
Tordine del giorno dagli sviluppi ^lla situa¬ 
zione italiana. 

L’intemazionaTizzaz'ione passiva e il tra¬ 
sformismo neocentrista d^li armi Ottanta 
hanno ridotto fortemente la sovranità d^li 
etettori. Per contro, l’unificazione economi¬ 
ca e politica dell’Europa, i ptx>btemi d'un 
nuovo assetto paneuropeo, i nuovi vincoli 
derivanti dalla costruzione della sovrana- 
zionalità pongono con utenza il compito 
di ridis^nare l’ordinamento dello Stato, il 
sistema polìtico e i processi decìsionalL La 
sovranità dei cittadini 6 Vunko criterio de¬ 
mocratico per quote modernizzazioni Per 
te forze che condividono te idee guida e te 
sTide del nuovo socialismo europeo esso è 
il tratto distintivo della ricerca programma¬ 
tica e della propria organizzazione. 

Modernizzare il sistema politico e i pro¬ 
cessi decisionali vuol dire innanzi tutto .sta¬ 
bilire te regole di una democrazia detValter- 
nanza. I problemi italiani, dòpo te vicende 
degli ultimi venti anni, possono essere af¬ 
frontati su basi democratiche attnbuendo 
ai cittadini il diritto di scegliere direttamente 
pnigraiiinii e axitiZKuii digpvenHi. Deve es¬ 
sere questo il principio di una nuova te^ 
elettorale. E.s.sa è es.senzìate per invertire la 
tendenza alla particoldrizzazione della rap¬ 
presentanza, sconfiggere te inclinazioni al 
regime presenti nel pentapartito, combatte¬ 
re l’apatia che si va diffondendo fra gli etet- 
ton, ridare autonomia ai partiti ricoiiducen- 
doli alle funzioni previste dalla Costituzio¬ 
ne. 

La partitocrazia non na.sce da iin'accrc- 
sciuta potenza dei partiti, beicsì dalla loro 
perdila di aiilonomia rispetto alte organiz¬ 
zazioni di iiileres.se e al (lolerc economico 
Lo svuotamento della funzione dei p.irtiti 
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ha varie cause: prime fra tutte la riduzione 
della sovranità nazionale e Tautonomizza- 
zìone di grandi potentati economici, a se¬ 
guito dei processi d’internazionalizzazione. 
Per re^ire alla crisi dì l^ìttìmaz'ione che 
ne deriva, oppure perché dominati da pote¬ 
ri esterni, i partili tendono a controllare im¬ 
propriamente sempre più risorse ammini¬ 
strative e finanziarie tanto nella sfera pub¬ 
blica quanto n^li apparati della riprodu¬ 
zione e nell’economia privata. Qu^ta si¬ 
tuazione può essere mutata dando ai citta¬ 
dini più poteri di decisione e dì controllo 
sugli indirizzi e sulle coalizioni di governo. 
La nuova teg^ etetlorate è una scelta ne¬ 
cessaria per riformare il sistema dei p^ili e 
per vincolare la rappresentanza politica a 
forme di responsabilità che segnino un li¬ 
mite nei confronti delle istituzioni e della 
serietà. 

Ma ridimensionare la proporaìonate è un 
primo antidoto a tali degenerazioni. Non 
meno rilevante appare, sul piano relati¬ 
vo, l’eliminazione del volo di preferenza. 
Nella situazione italiana esso è il veicolo 
più scorrevole della eteronomia dei partiti, 
senza distinzioni fra gruppi d’interesse le¬ 
gìttimi e ill^ali. 

La possibilità di sceltele direttamente te 
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coalizioni di governo è un’esigenza che na¬ 
sce anche da altre ragioni. La "fine dell’eco¬ 
nomia nazionale» e i processi di costruzio¬ 
ne della sovrazìonalità, Toltrepassamento 
deH’industrìalismo, dello statalismo e del 
sessismo implicano una ridefinizione delle 
distinzioni fra innovazione e conservazione 
Le sfide che discendono da quei processi 
attraversano le classi e i gruppi d’interesse, 
te culture e i peirtiU, le loro identità tradizio¬ 
nali e le forme della sr^^ttivìtà date. Sul 
terreno politico la loro ndefinizione è affi¬ 
data principalmente airinno(iaz.«ne nei 
prc^rammi Ma per favorirla e sostenerla la 
riforma della le^ etettorate è una risorsa 
indispensabile. Ksa {>uò essere condivìsa 
da tutte le forze e i gruppi sociali che voglia¬ 
no affrontare questo passante su bc^de- 
moaatkhee ridefinire così la propria collo- 
ctizione, in senso progressista o conserva¬ 
tore 

Dopo l’89 l’esigenza è rafforzata dal de¬ 
clinare della guerra fredda, poiché da essa 
te forze politiche avevano derivato le risorse 
ideali, prc^rammatiche e simboliche della 
loto identità, rielaborandote nazionatmen- 
le. Con la fìiie della contrapposizione siste¬ 
matica fra capitalismo e socialismo la de¬ 
mocrazia dell’allemativa appare una con¬ 
dizione necessaria per rideterminate f iden- 
tìtàe la funzione di tuttii partiti. 

Questo passate pone con urgenza il te¬ 
ma delle istituzioni. Lo spostamento di gran 
parte delle decisioni dai governi nazionali 
alte autorità che ptesiederano alla Unione 
politica europea fa sor^te l’esigenza di ri¬ 
disegnate poteri e funzioni del scstema del¬ 
le autonomie. Nel procesra di internazio¬ 
nalizzazione dell’economia e nel quadro 
dei nuovi poteri sovranazionali la aimen- 
sione r^ionale, se volta ad articolarli terri¬ 
torialmente, è quella in cui i cittadini po¬ 
tranno esercitate meglio la loto sovranità e 
partecipazione. ^ quindi, necessario rilan¬ 
ciate il n^ionalismo, rimuovere te norme 
che riducendo le regioni a «enti erogatori», 
vanificata la riforma della pubblica ammi¬ 
nistrazione, soprattutto nel Mezzc^ìomo, 
ne hanno determinato il fallimento. 

La costruzione delTUriione politica euro¬ 
pea tende necessaria la valorizzazione <kl 
principio di autonomia territoriale. In vista 
di un ordinamento ai^icabilmente fede¬ 
rativo delTUnione polìtica e del futuro as¬ 
setto pai^topeo, è da consktetare la po^ 
sìbìlità di una riforma /bdenzfcstKadell’oidi- 
namento statate italiano. Gli squilibri tetii- 
torialì sono un dato di fondo del paese. Le 
differenziazioni (erritoriali sono intensifica¬ 
te dai proce» d’ìntemazionatizzazione e 
dalla costruzione della sovranazionalìtà. 
Una rioeganìzzazione federalistica dello 
Stato potrebbe consentite alle sue diverse 

Tecononri?tetemazìon^!^tvei^caiido 
le proprie scelte secoiKio le rispettive voca¬ 
zioni. 

Tale prospettiva appare la più valida so¬ 
prattutto per il Mezz^iomo. La «dipenden¬ 
za assistita» non solo si é rivelala incapKe 
di contrastare le ragioni del «dualismo» ita¬ 
liano, ma le ha ribadite e rese pemino più 
vincolanti. Inoftre, essa è un incentivo 
straordinario al consolidamento dell’«eco- 
nomia criminale» e alia sua crescente capa¬ 
cità dì penetrazione. Non si vede come 
questi problemi possano essere affrontati 
alla radice se non elaborando forme di au¬ 
tonomia che consentano al Mezzogiorno di 
cercare una diversa interazione nell’eco¬ 
nomia italiana e ìnlemazìonate te vie del 
sud riscatto. 

Una Camera delle re'ioni é il completa¬ 
mento necessario di tali riforme e la corre¬ 
zione più efficace dell’attuale «b'icameralì- 
smo perfetto». 

8 1 CATTOUCI E LA COSTITUENTE, li 
declino della guerra fredda mula i rap¬ 
porti Ira fede e politica.'Nel rideterminame 
te modalità, sulla contrapposizione al co¬ 
muniSmo possono prevalere i valori della 
pace e della solidarietà, i priiKipi d’interdi¬ 
pendenza e di cooperazione. La fine del 
«socialismo reale», d’altro canto, toglie c^ni 
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giustiTicazìone all’anticomunismo. Vengo¬ 
no meno le basi dell'unità politica dei catto¬ 
lici. 

Ma il tema fede e politica tocca i credenti 
e l’istituzione. Saranno essi a stabilirne_te 
nuove modalità. Sul piano dei principi l’u¬ 
nità politica dei cattolici può es»re inte¬ 
stata dai non credenti solo nei limiti in cui 
essa rechi (rregiudizio alla laicità dello Sta¬ 
to. 

È difficile prevedere come Tislituzìone e i 
credenti regoleranno i rapporti tra fede e 
politica nel futuro. I laici hanno però la re¬ 
sponsabilità di contribuite a trarre un bilan¬ 
cio delTunità politica dei cattolici wl piano 
storico e devono concorrere a individuate i 
terreni nuovi in cui i rappc^ tra f^ e poli¬ 
tica sì possono esplicare in modi che inte¬ 
ressino poàtìvamenle sia i credenti sia i 
non credenti. 

Se l’unità politica dei cattolici voleva es¬ 
sere una risorsa efficace contro la secolariz¬ 
zazione, anche da parte laica si è autorizza¬ 
ti a denuncianre il fallimento. Quaiant’anni 
di governo e dì ininterrotto primato della De 
non hanno fermato la scristianizzazione 
del paese. 

Anzi, a causa della identificazine della 
Chiesa con la De (quanto meno agli occhi 
d^li elettori), l'hanno persino favorita. Si 
Duò aesìungere che tate fallimento era nei- 
secolarizzazione sono te 
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modalità dei processi di modernizzazione, 
la cui dinamica è delermmata dalle stmttu- 
re deU’economìa mondiale e dal sisfema 
delle relazioni intemazionali. Con te risorse 
polìtiche dei governi nanonalì non si pote¬ 
va certo mutarne te tendenze di fondo. 

I processi di secolaiizzaaone scaturisco¬ 
no dalle strutture fondameritalì della mo¬ 
dernità: il modo dì produzione capitalistico 
e lo Stato-nazione Non il rifiuto della mo¬ 
dernità, bensì il superamento delle sue 
strutture è la condizione per orientare lo 
sviluppo del genere umano secondo i prin¬ 
cipi dì una libertà solidale e reqmnsabite. Il 
grado d’interdipendenza a cui è giunta la 
«struttura del mondo» è la base storica per 
proporsi di discìplinaie i proc^ di moder¬ 
nizzazione secondo elementi di consape- 
voteóa e volontà universalmente condhisì- 
bili. È il tema del «governo mondiate»: della 
costnizìone delia sovranazionalìtà, del su¬ 
peramento delle compartimentazioni tra 
Primo, Secondo, Terzo e Quarto mondo, 
delToltiepassamento delle contrapposizio¬ 
ni sistematiche Ira Est e Ovest, della costru¬ 
zione dì una «democrazìa intemazionale». 

Una critica efficace e progressiva della 
secolarizzazione evoca dunque il tema del¬ 
la democrazia come mezzo e come fine. 
Solo un ordine democratico sovranaziona- 
’ le e il pieno sviluppo della so^ttìvità dei 
popoli possono discipiinare eticamente la 
politica-polenza e dominare gli antagoni¬ 
smi che la alimentano (te strutture del mer¬ 
cato capitalìstico mondiate). Solo essi pos¬ 
sono dar vita a forme di isolazione più ef¬ 
ficaci di quelle Tinora sperimentate, più 
espansive e tendenzialmente universali. Li¬ 
berata dai limiti della ktentìTicazìone del 
politico con lo statuale, la democrazia è Tu¬ 
nica risorsa per affrontare queste sfide. 

Questi problemi, o^i comuni alte donne 
e agli uomini del pianeta, sono il banco dì 
prova anche della rideterminazione dei 
rapporti tra fede e politìca. Forse per la pri¬ 
ma volta nella storia essi non contraddistìn¬ 
guono il pensiero utopico, ma sono Toriz- 
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zonte di prc^rammi politici concreti. Il 
•nuovo modo di pensate» e il principio di 
interdipendenza consentono di rifondare la 
politìca su basì etiche. Il socialismo euro¬ 
peo si cimenta innanzi tutto con la defini¬ 
zione dì un nuovo ordine prtitico prer il vec¬ 
chio continente, ispirato ai valori della re¬ 
sponsabilità, della solidarietd e della co¬ 
scienza del limite (il limite della reciprocità 
dello soibtmo sostenSrile, della differenza 
sessuate). E il disegno d’una Europa occi¬ 
dentale federativa e di una Confederazione 
fra le due Europe, d’un ribaltamento dei 
rapporti fra la politica e la guerra, d’un r^i- 
me di scurezza reciproca e di cooperazio¬ 
ne, aperto alla comun'icaz'ione e alTequìli- 
brk> nelle relazioni fra tutte te aree del mon¬ 
do. 

Dalla ridefìnizione della polìtica intema- 
zkmate dìscenclono te nuove possibilità e J 
nuovi vìncoli della polìtica nazionale. E 
questo il teneno sul quzJe si misurano o^i i 
rappr^ fra fede e polìtica. Nel mondo sem¬ 
pre più interdipendente te sfide e i proble¬ 
mi sono sempre più gli stessi per i credenti 
e i non credenti: iiKalzano e gli uni e gli altri 
e domandano una ricerca comune, comu¬ 
ni responsabilKà e politiche conformi 

Nella situazione italiana una fase costi- 
tuenleè imposta innanzi tutto dalla necessi¬ 
tà dì ra^mppare te forze per partecipare a 
questemde. A questo devono corrisponde¬ 
re regole, istituzioni e attori politici nuovi II 
nuovo pensiero pcrfitico europeo, del quale 
anche il Pci è ormai parte, supera le divisio¬ 
ni tradizionali fra il laico e il réigioso. L’eti¬ 
ca cristiana è un punto di riferimento essen¬ 
ziale anche dei suoi valorL La nuova forma¬ 
zione polìtica che il Pci si propone di costi¬ 
tuire rimuove le ragioni tradizionali di cori- 
trapposìzione e di contrasto con il «cattoli¬ 
cesimo (temocratico». D’altro canto. 
Tapporio di quest’ultimo appare indispen¬ 
sabile per promuovere una forza politìca ef- 
Ticace nella critica democratica della seco¬ 
larizzazione e capace di contribuire alla co¬ 
struzione d’una Eurbpa unita, solidale e so¬ 
vrana. Una nuova formazione polìtica della 
sinistra deve essere, dunque, la casa co¬ 
mune» anche di quei «cattolici democratici» 
che condividono i fondamenti del nuovo 
pensiero potiUco europeo. Non è la De il 
partito in cui essi possono sviluppare una 
politica confórme alla visione del mondo 
che anche per impulso del Concilio Vatica¬ 
no II è fra te fonti del «nuovo modo di pen¬ 
sare». 

La De è stata l’espressione principale del 
cattolicesimo democratico. Ciò è stato pos¬ 
sibile grazie a molteplici fattori, che prcrò 
sono ormai esauriti. Nelle condizioni del¬ 
l’insorgente guerra fredda e della riorganiz¬ 
zazione del capitalismo occidentale intor¬ 
no alT«economia-mondo americana, la De 
scelse una collocazione centrista. L’appog¬ 
gio slaturiiterrse e della Chiesa da una i>ar- 
te, le scelte r^ressive e gli errori catastroTici 
del Cominform dall’altra, le consentirono di 
conquistare un enorme consenso politico e 
di guidare la ricostruzione del paese. I ce¬ 
menti ideologici del successo furono l’anti¬ 
comunismo e l’unità politica dei cattolici. 
In quello scenario la «restaurazione neo-li- 
ber^a» che caratterizzò la ricostruzione 
economica dell’Italia fece della De il partito 
di fiducia del grande padronato e delle 
classi proprietarie. 

Do^ la seconda guerra mondiate l'Italia 
sì integrò compiutamente nelTeconomìa 


intemazionale. 11 «lungo ciclo fordista», che 
ne caratterizzò per venl’anni l’espansione, 
assegnava un ruolo determinante alle eco¬ 
nomie nazionali. Dallo Stato corporativo 
degli anni 30 l’Italia del dopoguerra aveva 
ereditato alcuni strumenti moderni di g^ 
verno dell’economia (la legge bancaria. Ti¬ 
ri. Timi. ecc.). Facendo leva su dì essi ed 
estendendo il settore pubblico delTecorio- 
mia la De assunse la guida della edificcizio- 
ne della economia mista e dello Stato so¬ 
ciale. Inserendosi nella pubblica ammini¬ 
strazione, guidando alcuni processi di mo¬ 
dernizzazione del paese (la rifonna s^- 
ck), la creazione delTintervento straordina¬ 
rio nel Mezzt^iomo. gli sviluppi delle 
comunicazioni sociali), penetrando n^li 
apparati della riproduzione, e^ guadagnò 
una consistente autotKrmìa dai gruppi d’in¬ 
teresse che dominavano l’economia italia¬ 
na. 

Nel primo ventennio post-bellico la De 
ha assolto un ruolo duplice: essa è stata il 
partito dì Fiducia delle classi economica¬ 
mente dominanti ma anche una forza che, 
controllando grandi risorse pubbliche e 
guidando la costruzione dello Stato sociale, 
é stata capace di moderate gli effetti più 
crudi della modernizzazione fordìstica sulle 
classi subalterne, in senso relativamente so- 
lìdaiistico. Le risorse deITcconom'ia mi^ e 


prolungato consenso e della longeva cen¬ 
tralità della De nel sistema politico; della 
sua capacità di allargarne il centro coo¬ 
ptando altre forze; di imprimergli un’im¬ 
pronta consociativa. Questa è stata la chan¬ 
ce principale per ribadire l’unità politica dei 
cattolici sia erodendo t^nì spazio a destra 
(evitando, grazie soprattutto alla gestione 
oel potere, rotture con il cattolicesimo poli¬ 
tico reazionario), sia soddisfacendo istan¬ 
ze non secondane del «cattolicesimo de¬ 
mocratico». 

Con la «fine dell’economia nazionale» e il 
compimento del WelfaiealVitaliana questa 
felice dupbatà della De si è esaurita. Sono 
fenomeni in parte già emersi nella prima 
metà degli anni Settanta, quando il muta¬ 
mento dei vincoli intemazionali cominciò a 
colpire la relativa autonomia dell’econo¬ 
mia italiana e la modernizzazione del pae¬ 
se produsse uno spostamento dei consensi 
che metteva in crisi la centralità della De 
Ma il modo in cui quella crisi venne messa 
a tema dalla «politica di unità nazionale» 
non consenfi di fare emergere te contraddi¬ 
zioni che si producevano fra il ruolo univo¬ 
camente conservatore che la De veniva or¬ 
mai assumendo e te istanze del ottolicesi- 
mo democratico». 

L’assenza di alternative, la mancata te¬ 
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matìzzazione delTallemanza, te divarica¬ 
zioni strategiche fra te forze della sinistra 
hanno consentito alla De, negli anni Ottan¬ 
ta, dì mantenere una baise di potere e dì 
consenso sufficienti ad eludere l’esauri¬ 
mento delle ragioni delTunità politìca dei 
cattolici. Né Tinizìativa poteva essere presa 
dalla Chiesa, sia perché la scena intema- 
zkmate era dominata, fino a pochi anni fa, 
dalla «nuova guerra fredda» (dalla polariz¬ 
zazione fra «tea^nismo» e «bieznevìsmo»; 
dalia d^nerazione e dal disfacimento 
senza altemativc del «socialismo reale»), 
sia perché nel sistema politico italiano non 
maturavano nuove prospettive. Anzi, la sfi- 
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da del «nuovo Psi», che da posizioni apolo¬ 
getiche della modernizzazione post-indu- 
striale sc^lieva di «fare concorrenza al 
centro» alla De, induceva le gerarchie a so¬ 
stenere comunque quest’ultima, rinviando 
il problema. Queste condizioni vengono 
meno negli ultimi due anni, grazie soprat¬ 
tutto alla nuova situazione intemazionale, 
nella quale la guerra fredda sembra avviarsi 
alla fine, grazie aH’awento sulla scena 
mondiale d’un nuovo pensiero politico, 
che muta i temrini del confronto fra le Chie¬ 
se e gli sviluppi della modernità; grazie al¬ 
l’innovazione significativa che caratterizza 
in Italia la ricerca del «nuovo Pei»; grazie, in¬ 
fine, alla proposta di dar vita, muovendo da 
queste basi, ad una nuova formazbne poli¬ 
tica della sinistra. 

L'insieme di questi fenomeni spi^a l'a¬ 
pertura d’una fase cos/rfuen/e esplicitamen¬ 
te tematizzata. Essa pone a tutte le forze po¬ 
litiche il compilo di rìdefinire la propria cul¬ 
tura, i propri pn^rammi, la propria identità. 
L'iniziativa del «nuovo ^i» pone ai centro 
del dibattilo la rifonna del sistema politico. 
Le diverse correnti del cattolicesimo politi¬ 
co sonò chiamale a confrontarsi con il pas¬ 
sarlo ad una democrazia dell’alternanza e 
delle alternative. Finita l’epoca della cen¬ 
tralità democristiana, il «cattolicesimo de¬ 
mocratico* deve ridefinire le condizioni po¬ 
litiche in cui esso può contribuire, secondo 
i propri principi, alla costruzione e al disci- 
plinamento dei nuovi processi di moderniz¬ 
zazione (la rivoluzione scientifica e tecno¬ 
logica, l’internazionalizzazione dell’econo¬ 
mia, le nuove fornie del mercato capital'isti- 
co e della soggettività) in Italia. La nuova 
formazione politica della sinistra può esse¬ 
re una sede in cui esso potrà affrontare que¬ 
sti temi. Per il passarlo del sistema politico 
italiano ad una democrazia dell’alternanza 
e delle alternative è auspicabile che lo sia. 

9 IL SINDACATO NELLA DEMOCRAZIA 
DELL’ALTERNANZA. Nelle democra¬ 
zie europee il sindacato è un attore influen¬ 
te del sistema politico. Il suo ruolo può es¬ 
sere più o meno formalizzalo. Ciò non mu¬ 
la il dato della sua grande influenza sulla 
redistribuzione dei raditi e sulle politiche 
della sp^, sul sistema fiscale e sulle politi¬ 
che sociali, sulle fonne di regolazione, sui 
rapporti fra produzione e riproduzione, sui 
conflitti, sulla formazione del consenso e 
sui processi d'integrazione della società. 

La sua influenza è condizionala dai cicli 
delio sviluppo economico da un lato, dal- 
l'evoluzione del quadro politico dall’altro; e 
a sua volta condiziona entrambi. 

In Italia il movimento sindacale è irridu¬ 
cibilmente pturalist'ico. La sua unità e inci¬ 
denza ra^iunsero il grado più alto fra la fi¬ 
ne degli anni Sessanta e la metà ^li anni 
Settanta. Sulla base del «lungo ciclo fordi- 
.sla» dell’economia intemazionale, anche in 
Italia si era creata una situazione vicina alla 
«piena occupazione». I livelli retributivi é le 
condizioni di vita e di lavoro delle classi la¬ 
voratrici - soprattutto della classe operaia 
dell'indusTria - provocarono un lungo ciclo 
di molntitazione sociale Icol^amentì sta¬ 
biliti fra rivendicazioni salariali e riforme 
consentirono al sindacalo di tessere intor¬ 
no alla <lasse operaia centrale* un’ampia 
rete d; alleanze sociali e di dar vita ad un 
possente processo unitario. Fu il decennio 
di maggiore influenza del sindacalo L'evo¬ 
luzione del quadro politico fu un elemento 
essenziale di quegli sviluppi. La sua caratte¬ 
rizzazione in senso consociativo costituì 
una risorsa del processo di unità sindacale 
e la condizione del ra^iungimento di 
un'influenza politica mai conosciuta prima 
dal .sindacato. Ma le politiche economiche 
d^Ii anni della «.solidarietà nazionale*, il 
peso della .stagflazione, la fine dei governi 
di «solidarielà democratica*, la ristruttura¬ 
zione po^-industriale e il quadro politico 
degli anni Ottanta colpirono sìa l'influenza 
sìa l'unità del movimento sindacale. Per 
rapporto al c'iclo economico le ragioni del 
suo declino discendevano dal mutamento 
dei vìncoli intemaz'ionalì. dal carattere del¬ 
le nuove tecnologìe, dai mutamenti del .si¬ 
stema delle imprese, dalle trasformazioni 
della composizione .sociale e delle 
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zìoni culturali della forza-lavoro. Ma il dato 
sul quale qui va richiamata l’attenzione ri¬ 
guarda i rapporti fra il sindacato e il sistema 
polìtico. 

Ragione non ultima della «politica di uni¬ 
tà nazionale* era stata l’intento di promuo¬ 
vere una evoluzione del quadro politico 
che favorisse l’unità sindacale e la possibili¬ 
tà per il sindacato di assolvere un ruolo dì 
attore politico influente. Fmita quella sta¬ 
gione quali risorse il sistema politico italia¬ 
no ha offerto al sindacalo? Il modello neo- 
corporatista dei primi anni Ottanta non ave¬ 
va prospettive anche per l’assenza delle 
condizioni sistemiche ai un ^ovetno ami¬ 
co*. L’evoluzione politica successiva ha ri¬ 
mosso il problema, contribuendo a ridurre 
drasticamente il ruolo e l'influenza del sin¬ 
dacato. 

Nel passaggio a una democrazìa dell’al- 
femanza e delle alternative il ruolo del sin¬ 
dacato è determinante. Se e come esso 
possa essere un attore politico influente è 
un problema che investe le concezioni del¬ 
la democrazia dell’alternanza e le riforme 
da promuovere per costmirla. Il criterio fon¬ 
damentale è il riconoscimento della funzio¬ 
ne di gooemo del 'kiuom come insieme- (e. 
quindi, la legittimazione dei pa^ che rap¬ 
presentano le classi lavoratrici a govema- 
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re), secondo il dettato della Costituzione, 
peraltro sempre disatteso. 

In una democrazia dell’altemanza e del¬ 
le alternative l’àutuiiomia del sindacalo 
non può significare equidistanza dalle coa¬ 
lizioni di governo e dai programmi in base 
ai quali esse sì costitu'iscono. D’altro canto, 
non si vede come una alternativa al centri¬ 
smo, che ha dominato la scena polìtica ita¬ 
liana in maniera pressoché ininterrotta per 
quarant’anni, possa prodursi senza l'appor¬ 
to determinante di tutte le organizzazioni 
delle classi lavoratrici 

Non vi sono risposte già elaborate per la 
soluzione di questi prwIemL Tuttavia si 
posscmo indicare dei punti di riferimento. 
Se il sindacato debba essere o no un fattore 
influente del sistema politico è un tema es¬ 
senziale della sua riforma, una discriminan¬ 
te nel ra^ruppamento delle forze necessa¬ 
rie a promuorèrta, e dunque va posto con 
ch'iarezza e responsabilità. Se il sindacalo 
sìa o no un partner delle politiche di alter¬ 
nativa non può essere sottaciuto. Le forze 
che condhMano tale prospettiva devono 
quindi proporsi di sciogliere questo nodo. 
Dal canto suo il sindacato non può estra¬ 
niarsi dal dibattito sulle riforme ad sistema 
pofitìco. È per lui indifferenle che in Italia 
permai^ano tegole e meccanismi della de¬ 
mocrazia dell’anemanza? Che cosa cam¬ 
bierebbe in rapporto alle risorse che esso 
può attìn^redd sistema politicp? ^ 

Non è in discussione fl prindpirrdell’au- 
tonomia sindacale; semmai si vuol contri¬ 
buire a rinsaldarlo. Fondamento dell’auto¬ 
nomia negoziate dd sfaldato, rispettiva¬ 
mente nei conftontì del padronato, del g(> 
verno e dei partiti sono la sua cultura e il 
suo programma. Huralisla quanto si vuole, 
il movimento sindacale non può avere au¬ 
tonomìa progammatica se non la fonda su 
una propria visione dei caratteri storici e dei 
vincoli strutturali del modello di sviluppo 
italiano. Questi non sono un dato incontro¬ 
vertibile, ma costituiscono un terreno di 
conflitto e di negoziazione. Per l’insieme 
dei lavoratori dipendenti essi non possono 
essere considerati un dato immutabile del¬ 
la situazione; devono invece costituire un 
campo dell’azione negoziale. 

Il sindacalo è poi un partner - più o me¬ 
no autonomo - delle (ròlitiche macroeco- 
nomìche. La solidarietà fra i lavoratori di¬ 
pendenti è, prima ancora che un vaSote, 
ima nsorsD sfatfqgfaa dell’azione sindacale. 
Quando, come accade da molti anni in Ita¬ 
lia. esso si trovi in presenza dì coalizioni di 
governo che pets^uono polìtiche econo¬ 
miche restrittive, vengcm prt^rammatica- 
mente rimosse le condizioni di uno «scam¬ 
bio polìtico di solidarietà». Nelle condiziooì 
del neoindustrialismo mkroeletlioiiicq a 
cui anche Ulalia è avviata e dell'inlemaao- 
nalizzazìotie dell’economia, può il sindaca¬ 
to esercitare la sua influenza a valle di quel¬ 
le polìtiche economiche (in occasione dei 
rinnovi contrattuali, delle vertenze sul fisco 
o sulle politiche sociali ecc) se non la 
esercita a monte, cioè quanm quelle al¬ 
leanze e quegli indirizzi di governo si for¬ 
mano e vengorro decisi? 

Sepoiguardiamoallenuovesfidechein- 
lerpeUano il mondo del lavoro, i probi^ì e 
gli inierr^ativi posti sono ancora più incal¬ 
zanti. Il sindacato è un attore fondamentale 
della -«democrazia economica*, dell’auto¬ 
nomìa dei lavoratori e del mercato del lavo¬ 
ro, della rìstrotturazìone ecologica dell'eco- 
nom'ia, del superamento della d'rvbìone 
sessuale del lavoro. Sono sfide che sorgono 
dai carateri nuovi dello sviluppo, dal muta¬ 
mento dei vincoli intemazionaU, dalie 
strozzature del modello dì sviluppo del 
pa^, dalla sua collocazione nella divisio¬ 
ne intemazionale del lavoro. Il sindacalo 
non può assolvere un molo influente in 
questi campi sema assumere piena auto¬ 
nomia e responsabilità anche rispetto all’e¬ 
sercizio delle funzioni di governo. 

Sono temi di rilevanza storica, che non 
possono essere posti solo sulle spalle del 
movimento »ndacale. La rifondazìone del¬ 
la sua autonomia e la creazione delle con¬ 
dizioni per cui esso possa assolvere un ruo¬ 
lo di attore politico influente sono (attori si- 
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stem'ici, cioè elementi essenziali della rifor¬ 
ma del sistema polìtico, che investono le re¬ 
sponsabilità dei partiti, dei gruppi d’interes¬ 
se e della cultura del paese. 

La costituzione di una nuova formazione 
politica della sinistra vuole contribuire in 
modo determinante alla riforma del siste¬ 
ma politico, conconere a creare le condi¬ 
zioni di una «democrazìa compiuta*, pro¬ 
muovere il passaggio a una dernocrazia 
dell’altemanza e delle alternative. E un’ini¬ 
ziativa che di per sé ripropone il problema 
del ruolo del sindacato nel sistema politico. 
Essa è aiKhe un’occasione perché il movi¬ 
mento sindacale, in piena autonomia, 
prenda posizione su questi temi 

■lA UNA NUOVA FORMAZIONE POU- 
i. U • TKX La cultura e i programmi del¬ 
la nuova formazione politica non nasceran¬ 
no in un giorno. Le idee guida poste a base 
del 18“ Congresso del Pei sono un valido 
punto di rifenmento. Ma la figura della nuo¬ 
va formazione politica dipenderà dagli ap¬ 
porti che anche albe coirentì del pensiero 
polìtico le conferiranno contribueiido a co¬ 
stituirla. Il suo programma fondamentale 
prenderà forma nel tempo e attingerà an¬ 
che alla loro ricerca e al loro dialogo. 

La nuova formazione politica dovrà 
esprimere capacità di proposta e di gow- 
no superiori a quelle badìaonali della sini- 
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La nuova formazione pol'itica 
dovrà avere capacità 
di proposta e di governo 
superi a quelli tradizionali 
deib sinistra italiana 


stia. Essa dovrà proporsi di unire le forze ri¬ 
formatrici e di progresso, laiche e cattoli¬ 
che. Questo compito è affidato innanzi tut¬ 
to alla propo^ podlica e alla elaborazione 
dì programmi di governo condivisi Un pun¬ 
to dì partenza comune dovrà essere cercato 
nelle regole e negli obiettivi dì una demo¬ 
crazìa dell’altemanza e delle alternative. 

Il compito è arduo, poiché sì parte da 
una divaricazione culturale e strategica as¬ 
sai grande fra quelle forze. Ma c’è un punto 
di riferimento nuovo di grande rilievo: il su¬ 
peramento delle differenze ideologiche del 
passato sul tema dei rapporti fra democra¬ 
zia e socialismo. ' 

Chi si propone di unire le forze di sinistra 
e dì processo rinnovandone le idee e i pro¬ 
grammi non può che procedere sperimen- ' 
talmente. Analisi e proposte differenziate e 
lalvolla incompatibili fra loro sono una 
realtà. Esse vanno messe alla prova e solo 
dalla verifica dei labi luna o l'altra sarà 
convalidala e pobanno aversi atti sigiiifìca- 
tivi di unità politica e culturale. Decisivo è, 
dunque, il ruolo delia iniziativa politica Es¬ 
sa potrà essere affinala dalla scelta di impe¬ 
gnare la nuova formazione politica in con¬ 
gressiannuali. dedicati al pregnmima di ^ 
verno. Al suo atto di nascita è necessaria. ' 
invece, una traccia delle motivazioni stori¬ 
che, delle idee guida e dei compiti fonda- 
mentali che ne giustificano la necessità e 
ne disegnano il profilo. È quanto abbiamo 
cercato di fare in queste note Ma fra le mo¬ 
tivazioni di una nuova formazione ^litica 
ve ne è ancora una da esaminare. È la più 
banale, ma non per questo è meno decisi¬ 
va. 

Lo sviluppo coerente della politica di al¬ 
ternativa democratica candiderà il nuovo 
partito a proporsi come forza di governo. 
Per le ragioni finora richiamate dovrà esse¬ 
re una formazione più ampia e diversa dal 
Rei, nella cultura, nei pregrammi, nelle re¬ 
gole interne e nella organizzazione. Essa 
non potrà essere, dunque, un partito comu¬ 
nista rifondato. L’originalità dell'esperienza 


del comuniSmo italiano è fuori discussione. 
Ma un partito che sì chiami comunista evo¬ 
ca comunque gli indirizzi programmatici e 
le istituzioni del «socialismo reale*: Stato to¬ 
talitario, nichilismo estremo, «partilo di Sta¬ 
to e Stato di partito*, pianificazione integra¬ 
le, econom'ia amministrata, ecc. Già nella 
badizione comunista italiana la dissocia¬ 
zione da quella realtà si era compiuta. A 
ma^or ragione ciò sarà nella nuova for¬ 
mazione politica. Perché allora essa do¬ 
vrebbe chiamarsi comunista? Quale grado 
di coerenza e credibilità essa avrebbe agli 
occhi d^lì elettori? E come potrebbe l^it- 
timamente aspirare ad un consenso tanto 
esteso da poter partecipare alla guida del 
paese? 

Nella elaborazione delle funzioni di go¬ 
verno è essenziale la fórma del pa^to. An¬ 
che neH’organizzazione, quindi H nuovo 
partito dovrà innovare radicalmente. Un 
partito che non voglia invadere la società 
né occupare lo Stato e le istituzioni bensì 
voglia orientare idealmente e gridare politi¬ 
camente i cittadini nell’esercizio dei diritti e 
nell’assolvimento delle responsabilità, ela¬ 
bora le funzioni di governo promuovendo, 
secondo i suoi programmi, l'organizzazio¬ 
ne delle competenze, (^aratten, r^le e 
strutture della nuova formazione politica 
devono conispondere aU’adempimento di 
tale funzione. 

Un partito consapevole del limite della 
politica è un partito programmatico, traspa¬ 
rente e retto aa regole democratiche una as¬ 
sociazione volontaiia, su basì individuali, 
alla quale sì aderisce perché se ne condivi¬ 
dono gli obiettivi un organismo in cui, fra 
dirigenti e diretti, l'infoimazione sulle dieci- 
sioni circolano in modo completo; un cor¬ 
po che si unifica nel dibattito e nell’azione, 
nel quale l’unità politica e culturale è dun- 
aue un risultato e non un presupposto, le 
differenze costituiscono un valete, le deci¬ 
sioni vengono prese a maggioranza e ri¬ 
spettale da tuttì.La nuova formazione politi¬ 
ca deve avere legami propri, diretti e mollo 
estesi con la sodetà con i sìngoli cittadini 
ma anche con i movimenti e le organizza¬ 
zioni dì interesse. Non è concepibile in Ita¬ 
lia un processo riformatore che non venga 
sostenuto da ampie e durevoli mobilitazio¬ 
ni sociali D’altro canto, le formazioni politi¬ 
che princi(>ali hanno tutte, in vario modo, 
carattere mobilitante. Infine, diversamente 
dalle esperienze delle socialdemocrazìe 
più consolidate, in Italia un partito riforma¬ 
tore non può delegare al sindacato i compi¬ 
ti della mobilitazione sociale. Deve provve¬ 
dervi direttamente. ' ' 

La nuova formazione politica deve avere 
carattere federativo. È un’esigenza posta 
dall’obiettivo di riformare in senso federali¬ 
stico l'ordinamento dello Stato e dalle rìarti- 
colazionì territoriali che scaturiscono dai 
processi dì internazionalizzazione e saran¬ 
no intensificate dalla creazione dell’Unione 
europea. Ma prima ancora essa nasce dalla 
necessità di stabilire rapporti politici definiti 
con i movimenti che si formano per rispon¬ 
dere alle nuove sfide del nostro tempo- la 
pace, l'ambiente, i nuovi diritti di cittadi¬ 
nanza. la differenza sessuale, ecc... Sono 
movimenti tematici ma durevoli e in alcuni 
casi potenzialmente permanenti. Essi attra¬ 
versano le forze polìtiche e rte sono a loro 
volta attraversati. Sono percorsi da alterna¬ 
tive strategiche radicali, secondo le visioni 
del mondo e della società che dì^'nguono i 
cittadini al loro interno. 


Nelle condizioni dello sviluppo quantita¬ 
tivo, deH’industrialismo e dello Stato socia¬ 
le il rapporto fra partiti e movimenti era re¬ 
lativamente semplice. I partiti potevano li¬ 
mitarsi a raccogliere le domande, elaborar¬ 
le e trasmettere al sistema politico, dove 
esse venivano più o meno soddisfatte solle¬ 
citando la crescita econom'ica, la redistri¬ 
buzione dei redditi e la creazione di servizi 
sociali, e caricandone i costì prevalente¬ 
mente sulla sp^ pubblica. 

I nuovi movimenti, invece, partecipano 
alla elaborazione dì una nuova statualità, di 
un nuovo sistema di relazioni intemaziona¬ 
li e di un nuovo sviluppo qualitativo. Non sì 
tratta, per i partiti, solo di raccoglieme e tra¬ 
smetterne le domande, bensì di accettare e 
di promuovere uno scambio reciproco con 
essi di carattere politico e culturale. Pur 
avendo carattere tematico, i nuovi movi¬ 
menti divengono permanenti e definiscono 
la loro funzione secondo che in essi preval¬ 
ga runa o l’altra visione, l’uno o l’altro pro¬ 
getto di società. Attiene alla responsabilità 
dei partiti non solo il riconoscimenlo del 
valore e dell’autonomia dei movimenti ma 
anche il compito di contribuire a stnrtturar- 
li. È un loro impegno essere presentì nei 
movimenti e promuovere il confronto fra i 
diversi prediti di società. La struttura fede¬ 
rativa appare la p'iù confacente alle re^n- 
sabilità nuove di una formazione politica di 
sinistra. 

Ma il problema principale dell’o/gomzzo- 
ziònedel nuovo partito è quello di motivare 
una milizia politico intensa e durevole dei 
suoi membri. Questo problema non è nuo¬ 
vo. ha riguardato il carattere di massa 
del Pei fin dagli anni Sessanta. La mobìlìta- 
z'ione sociale intensissima degli anni del 
dopcgiKtra e del centrìsmo scaturiva dalle 
esigenze della modernizzazione del paese, 
dai caratteri del conflitto ideologico (erano 
gli «mni più duri della guerra fredda), dalla 
elementarità dei problemi e dalla omoge¬ 
neità delle rivendicazioni nell'Italia che af¬ 
frontava il passaggio da paese agricolo-in- 
duslriale a paese industriale-agricolo. La 
centralizzazione estrema del partilo ri^n- 
deva alla possibilità dì elaborare obiettivi 
semplici e unificanti e di mobilitare grandi 
masse incanalandone la protesta. 

La modernizzazione del paese mise in 
crisi questo modello di partilo. Già negli an¬ 
ni Scinta la comple^tà sociale ne incri¬ 
nava sia il centralismo sia il carattere di 
massa II decennio di straordinaria mobili¬ 
tazione sociale che seguì al '68 consentì al 
Pei di riacquistare ì caratteri di partito-movi¬ 
mento e dì partito-società. Ciò era dovuto 
alle prospettive dì rinnovamento e dì alter¬ 
nativa democratica elaborate dalla .strate- 


Una risorsa decisiva: 

!a combirx3zione tra competenze 
e decisioni neita formazione 
dei «progamrrxa vivente» 
dei nuovo partito 


già del compromesso storico, che sembra¬ 
va cornspondere alle esigenze assai diffuse 
di mutamento politico e sociale. Ma al re¬ 
cupero del carattere di mas,sa del partito 
non corrisposero innovazioni significative 
della sua organ'tzzazione. «Non venne im¬ 
postata una riforma volta a ripensare i ca¬ 
ratteri del partito di massa nella società com¬ 
plessa Ariche questa è stata una ragione 
del declino del Pci da quando, sconfitta la 
politica dì unità nazionale, cominciò la tra- ' 
vagliata ricerca dì una nuova strategia. 

Le capacità dì mobilitazione sociale del¬ 
la nuova formazione polìtica dipenderanno 
dalla possibilità di rimotivare in primo luo- 
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go la milizia dei suoi associali. Questa a sua 
volta dipende dalla capacità di ripensare i 
caratteri del partito di massa nelle condi¬ 
zioni di una democrazia svilup|»ta 

Anche sotto il proHIo organizzativo fon¬ 
damentali sono le risorse politiche messe a 
disposizione dei militanti. Innanzitutto le ri¬ 
sorse pi^rammatiche. informative e cultu¬ 
rali. Quindi la trasparenza e la democrazia, 
cioè risorse regolative. Ma decisiva è l'orga¬ 
nizzazione delle competenze all’intemo del 
partito. 

I partiti sono oiganizzazioni territoriali. 
Trasparenza e democrazia signiricano so¬ 
vranità dei militanti sulle scelte della linea e 
dei dirami. È questo il campo dei diritti 
comuni a tutti i membri del p^ito, che si 
esercitano nei congressi (sezionali, provin¬ 
ciali, nazionali). Ma essi non bastano a mo¬ 
tivare una milizia politica diffusa. Altre ri¬ 
sorse riguardano i rappo^ fra il partilo e ì 
movimenti, e di essi abbiamo già detto. Le 
risorse decisive riffiardano la combinazione 
fra polilica e competenze, competenze e 
processo decisionale nella formazione de! 
’prc^ramma vivente- del partilo, cioè nel 
processo politico concreto in cui si stabili¬ 
scono i rapporti con la società. Sono queste 
le risorse che motivano una milizia ampia, 
responsabile e durevole. 

I pn^rammì dei partiti destinali ad affer¬ 
marsi come forze necessarie nella vita di un 
paese risultano dai modi diversi e fra loro 
alternativi in cui essi elaborano gli elementi 
nazionali e intemazionali dello sviluppo e 
determinano le fuitzioni dello Stato. Co svi¬ 
luppo del «programma vivente» è il terreno 
in cui i militanti possono collegare le pro¬ 
prie competenze alla linea generale del 
partito, verificare le proprie scelte e quelle 
dell'organizzazione, trovare morivi per de¬ 
dicare parti più o meno rilevanti del proprio 
tempo libero alle attività del partito. 

L'elaborazione del «programma vivente» 
non può essere demandata solo ai dirigenti 
complessivi» eletti nei congressi. La struttu¬ 
ra tenitoriale dell'organizzazione può pri¬ 
vare il partito di risorse informative essen¬ 
ziali per la elaborazione delle proposte e 
l'implementazione dei programmi. Può far¬ 
ne un apparato troppo powro per esprime¬ 
re un'autonoma cultura di governo. Espro¬ 
pria i militanti della possibilità di far valere 
le proprie competenze nei processi decisio¬ 
nali e nell'iniziativa del partito. 

Nelle società compisse non vi sono cit¬ 
tadini non organizzati Le competenze so¬ 
no iscritte in apparati di varia natura e di¬ 
mensioni. La strutturazione per interessi 
corporali è un dato costitutivo delle demo¬ 


crazie sviluppate. Essa cresce con i processi 
di differenziazione funzionale. In r^me 
democratico la {roliricizzctzione dei cittadi¬ 
ni avviene priiKipabnenle negli apparali, 
dove si sviluppano le differenze e i conflitti 
di interesse, culturali e di potere; conflitti 
sulle finalità, la funzione e l'organizzazione 
d^li apparati, che si estendono alla orga¬ 
nizzazione della società. Dal modo in cui i 
rapporti fra dirigenti e diretti si strutturano 
nelfe reti organizzate delle competenze 
(nei processi lavorativi d^K apparati di 
^ni tipo; produttivi, distributivi, della ripro¬ 
duzione sociale e dell'egemonia), si forma¬ 
no le diverse altemative sugli indirizzi politi¬ 
ci, economici e culturali del paese 
Nella elaborazione dell'interesse genera¬ 
le non si può rimuovere o coartare questo 
dato. Si deve penetrarlo con le risorse del 
dialogo e della democrazia. Della libertà 
solidale come unico pritKipio che realiz¬ 
zando la libertà di ciascuno come condi¬ 
zione della libertà di tutti, può garantire l'e¬ 
quilibrio, {'intercomunicazione e l'esp^i- 
vità dì una società ordinata e capace di ap¬ 
prendimento. L'interesse generale, cioè i 
prc^rammi politici comptesìvì, si formano 
penetrando le strutture ^rtìcolarìstiche de¬ 
gli interessi con i princìpi di libertà, ugua¬ 
glianza e solidarietà. Nelle democrazie ma¬ 
ture questo movimento procede dall'alto e 
dal basso. Il generale-politico può essere 
elaborato solo muovendo daH'economico- 
corporativo, la comunicazione democrati¬ 
ca solo superando il particolarismo d^li 
interessi nella elaborazione delle risorse 
morali che costituiscono il legame della so¬ 
cietà. I rapporti fra politica e competenze 
non possono essere stabiliti da una mente 
esterna ai conflitti che germinano nella vita 
d^lì apparati. Dal modo in cui organizza le 
competenze al suo interno e dal ruolo che 
ad esse assegna nella elaborazione e nella 


implementazione del programma si valuta¬ 
no l'idea della società e dello Stalo di cui il 
pattilo è banditore e la sua credibilità come 
forza di governo. 

Per motivare una milìzia polìtica diffusa 
intensa e durevole è indispensabile che le 
competenze presenti in un partito eserciti¬ 
no un certo grado di sovranità sulla forma¬ 
zione e sulla gestione del programma. I 
partiti sono porte della società e la loro vita¬ 
lità dipende dai l^ami che come parte essi 
stabiliscono con la società intera. L'orga¬ 
nizzazione delle competenze deve essere 
dunque una risorsa per estendere la comu¬ 
nicazione del partito con la società e non 
per dar vita ad un corpo separato» o ad un 
«partilo di funzionari». Altrimenti, da risorsa 
della democrazia esso diviene, invece, mi¬ 
naccia di autoritarismo e di burocratismo. 
In regime democratico un partito che si se¬ 
pari dalla società estìngue la sua funzione, 
declina e scompeue. 

Per attribuite ai militaniì una quota s^i- 
fìcativa di sovranità sul progranuna è ne¬ 
cessario combinare neH'or^izzazione del 
partito, territorialità e verbcalilà O'organ'iz- 
zazione territoriale dei militanti con rat 
gnjppamenti funzionali di essi, secondo le 
competenze). Stabiliti uguali diritti per gli 
associati nelle decisioni congressuali, è ne¬ 
cessario cmaiùKariì verficalmente secon¬ 
do insiemi di competenze, in corrisponden¬ 
za dei capitoli fondamentali del prt^ram- 
ma. Occorre quindi attribuire alle organiz¬ 
zazioni funzionali dei militanti poteri di oo- 
deàsior^ a livello nazionale, sulle scelte 
del pa^to e poferr d/con(ro/A> sulle loro ap¬ 
plicazioni. 

Ciò appare un antidoto vitale alla incom¬ 
petenza, alia genericità e alla irresponsabi¬ 
lità degli apparati del partito. Una remora 
all'uso privatistico delle competenze, inter¬ 
ne ed esterne al partilo, corne consulenti 
dei dirigenti Un rimedio contro le tendenze 
oligarchiche che nei partiti si verificano 
quando i politici di professione «sequestra¬ 
no» l'elaborazione e la gestione del pro¬ 
gramma. Una risorsa fondamentale contro 
fimpoverimento culturale del p^to (so¬ 
prattutto deH'apparalo e dei dir^nti, che 
sono necessariamente politici di professio¬ 
ne). Una scelta ineludìbile per la rimotiva¬ 
zione della polìtica nelle condizioni della 
complessità. 

È questo il vero nodo della forma-partito 
e rinnovazione organizzativa indispèn^bi- 
le per garantire il carattere democratico e 
militante, le basì deU'autonomìa culturale e 
l'efficacia pn^ranunatica dì una nuova for¬ 
mazione polìtica della sinistra italiana. 
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Dcx^umenli 


L’autonomia delle donne 
nella fase Cosliluente 


PREMESSA 

Questa traccia nasce dal desiderio e 
dalla volontà di costruire l'autonomia 
e la forza collettiva delle donne comu¬ 
niste per affermare una nostra «padro¬ 
nanza» nel processo di costruzione 
della nuova fase polìtica. 

Vogliamo essere prot^niste auto¬ 
revoli sìa nella elaborazione program¬ 
matica sia nella definizione del modo 
di essere dì una nuova forma partito. 
Per questo ci proponiamo dì aprire 
una discussione con l'insieme delle 
donne comuniste e con donne di altre 
esperienze e culture, interessate alla 
fase politica che stiamo attraversando. 

COSmURElA NUOVA FASE 
POUTICACONLEIDEE 
DELIA CARTA DELLE DONNE 

Per noi comuniste la fase costihien- 
te significa riprendere e rinnovare le 
idee elaborate nella Carta delle don¬ 
ne; 

costruire la forza collettiva delle 
donne in ogni luogo sociale (comin¬ 
ciando dal nostro peutìto) attraverso 
la pratica della relazione politica fra 
donne; 

- far agire la forza femminile come 
leva per fa trasformazione sociale, per 
costruire una società a misura dei due 
sessi e rinnovare la polìtica e le istitu¬ 
zioni. 

Produrre forza femminile nella so¬ 
cietà attraverso k) scambio reciproco 
di e^rienza, sapere, potere è dun¬ 
que il nostro impegno propritario. Un 
impegno che ci fa miserare il divario 
esente fra n modo di fare politica 
delle donne - ciò che esse investono 
nella politica, ciò che ad essa chiedo¬ 
no - e la realtà delle istituzioni e dei 
partiti. La ricchezza espressa dalle 
donne resta infatti marginale rispetto 
al progetto politico collettivo ed alle 
dinamiche del sistema politico. Diven¬ 
ta così sempre più acuta la contraddi¬ 
zione tra la selettività delle donne e 
la realtà delle istituzioni e dei pattiti. 
Pertanto la Costituente per noi signifi¬ 
ca; 

- impegnarci nella costruzione di 
molti progetti ed esperienze (nei luo¬ 
ghi di lavoro, nelle città) che mettano 
in campo una qualità diversa della po¬ 
litica, sollecitino il rinnovamento delle 
istituzioni e dei parlili; ' 

' -cimentarci nella costruzione dì un 
partilo di donne e uomini 

Le nostre 'mterloculrici sono molte; 

- le donne dei luc^hì del femmini¬ 
smo e di un variegato mondo politico, 
le tante che, con motivazioni tra loro 
diverse, hanno scelto i valori della sini¬ 
stra e vogliono accrescerne il peso e 
l'influenza; quelle che hanno ricerca¬ 
lo in pa^lo e rkercato o^i un impe¬ 
gno polìtico ma sono state da esso de¬ 
luse; 

- le donne che vivono nel Mezzo- 
giomo; le donne della nostra vita quo¬ 
tidiana, con le quali stiamo sperimen¬ 
tando s^nifìcative esperienze di co¬ 
municazione e progettazione attorno 
alla proposta di legge «Le domte cam¬ 
biano i tempi»; 

- ciascuna donna, infine, nel luogo 


in cui è attivo un suo premito. 

Costruire fa Costituente significa an¬ 
che superate il vecchio rapporto fra 
partito ed «esterni», attivando pratiche 
politiche tra diverse esperienze e cul¬ 
ture di donne, iri una reale «pari digni¬ 
tà». Per questo alcune di noi hanno 
scelto, per definire il luogo di un loro 
avvialo lavoro comune, la parola «ta¬ 
vola». che indica e sottolinea la parità 
di ciascun «convitato». 

In prepararne del XX Congresso 
del Pei intendicuno costruite momenti 
di incontro e di inzialive locali e nazio- 
niall perché la forza di tante donne 
diventi anche la forza del PCi e della 
nuova formazione politica. 

I L'ESPERIENZA DELLA CARTA 
I DELLEDONNE 

Dare vita tilla Costituente vuol dire 
per noi ripensare e tendete più incisi¬ 
vo l'impegno che ci accomuna; la co¬ 
struzione dì una politica delle donne 
capace di ridefinire la polìtica genera¬ 
le. Questo progetto scandisce tutta la 
storia delle donne comuniste. È con la 
Catta delle donne che esso realizza 
una svolta significativa perché si dà un 
nuovo princìpio ispiratore; il fonda- 
■. mento aeH'azìone politica delle don¬ 
ne, ciò che la rende significativa libe¬ 
randola dai rischi della subalternità 0 
deH'ìrrilevanza, è l'autonomia. 

Cc«tiuire l'autonomia vuol dire per 
le donne radicare la propria forza m 
se stesse e nel proprio sesso, smetten¬ 
do di desumerla dall'altro. Vuol due 
per ciascuna imparare a dar valore a 
sé e dunque alle altre, e poi a dar valo¬ 
re alle altre e dunque a sé in una spira¬ 
le di acquisizione progressiva dì forza. 
È questo il processo cui intendeva dar 
vita la Carta neH’affermare «dalle don¬ 
ne la forza delle donne». 

Essa raccoglie così la forza e l'ela¬ 
borazione che le donne comuniste 
avevano espresso nella VII conferenza 
■■ - dove, per la prima volta, si pose il 
' nodo dell'autonomia polilica delle 
donne dentro al Pei - collocandola 
però in un contesto politico-leorico 
nuovo e più forte. 

Infatti quella dichiarazione - «dalle 
donne la forza delle donne» - tracciò 
una lìnea di demarcazione netta che 
rese affatto diversi un prima ed un poi 
nel rapporto Ira PCi (o altra forma po¬ 
litica) e movimento delle donne. Pre¬ 
cedentemente gli alti e le iniziative p<> 
litiche, anche le più ap^e e disponi¬ 
bili all'ascolto delle ragioni delle don¬ 
ne, identificavano nel mondo femmi¬ 
nile un soggetto sociale portatore, al 
pari di altri, di interessi, bisogni o an¬ 
che valori e ideali La politica poi, inte¬ 
sa come sfera della neutralità astratta, 
riservava a se stessa il compilo di valu¬ 
tare e scegliere bisogni e valori al fine 
di dame una rappresentanza politica 

In questo moifo si operava - e si 
opera ancora - una scissione tra pia¬ 
no sociale, nel quale le donne com¬ 
paiono con tutta la concretezza dei lo¬ 
ro bisogni, e piano politico, nel quale 
esse svaniscono, si dissohono lascian¬ 
do di sé tracce o eco sotto forma di 
esigenze rese neutre, ossia depurate 
da ogni particolarità sessuata. 


Materiale proposto da UviaTorco e 
discusso nella VII conunissione del Cc 
«Emancipazione e Liberazione» e 
sottoposto alla riflessione delle donne 
comuniste e di altre esperienze e 
culture di dorme. 


LA CRITICA DEL FEMMINISMO 

Il femm'mismo ha appuntalo la sua 
critica su questa scissione Ira piano 
sociale e piano politico. Ha rifiutato di 
considerare te donne «soltanto» come 
un pezzo di società, i cui interessi e le 
cui aspirazioni possono essere soddi¬ 
sfatti solo al prezzo di una cancella¬ 
zione. Ha affermalo che le donne so¬ 
no un sesso che mira a rappresentarsi 
come tale, al di là delle molteplici dif¬ 
ferenze che distinguono le donne fra 
loro. 

Affermala l'estraneità alle forme pt^ 
litiche esìstenti, ha avuto inizio per il 
femminbmo la ricerca di modi per co¬ 
stituire un soggetto politico autono¬ 
mo. 

Nella sua apparente semplicità l'in¬ 
vito a tessere «relazioni fra donne» ten¬ 
de a sconvolgere l'assetto patriarcale 
di questa società. Chiede alle donne 
che in tutte le loro azioni sulla scena 
pubblica e sociale non accettino più 
di subordinarsi a prescrizioni e volon¬ 
tà che pretendono d'essere «imperso¬ 
nali» e «universali» e sono invece ma¬ 
schili. Chiede alle donne di riferirsi 
prioritariamente alle altre donne, rico¬ 
noscendosi come tali Chiede di far 
apparile, dì rendere visibile, nella tra¬ 
ma della realtà, l'esistenza di due ses¬ 
si La «relazione fra donne» può sem¬ 
brare cosa da poco. Ma è proprio l'as¬ 
senza, la negazione di questo recipro¬ 
co riconoscersi e darsi legittimità delle 
donne nel proprio agire nel mondo 
che fa dell'ordine attuale, sociale e 
simbolico, un ordine patriarcale. La 
«relazione fra donne» si situa tra la crisi 
di un assetto e l'inizio della costruzio¬ 
ne di un altro, fondato suli'apparire di 
una realtà sottaciuta e negata- «La dif¬ 
ferenza sessuale». 

LA PECUUARITÀDEIM CARTA - ■ 

. ■ . ■ . ! , " I 

A questo patrimonio ideale e critico 
comune ha attinto anche la Carta del¬ 
le donne comuniste, che ha però un 
suo tratto peculiare Con la Carta le 
donne del Pei hanno radicato la loro 
azione in un luc^ misto della polili¬ 
ca; in un partito. Non lo hanno fatto, 
non per rile^liarsi uno spazio di auto¬ 
nomìa dal quale permettersi scambi 
più forti e liberi con le sedi del femmi¬ 
nismo, ma con l'intento di sviluppare 
l'azione politica delle donne, misu¬ 
randola direttamente con le forme po¬ 
litiche generali al fine di modificarne 
gli stessi princìpi costitutivi. In questa 
prospettiva introdurre nel Pei la «rela¬ 
zione fra donne», ossia la necessità di 
nieritsi priorilanamenle al prc^iiio ses¬ 
so, ha voluto dire per le donne comu¬ 
niste porsi concretamente il problema 
di luoghi e forme organizzative assolu¬ 
tamente non previste; luoghi e forme 
che consentano alle donne Tesercizio 
della loro autonomia, sottraendo al 
potere neutro-maschile la forza legitti¬ 
mante del loro ^ire. 

Il progetto della Carta aveva un'altra 
ambiz'wne; la costruzione di un forte 
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nesso tra libertà femminile e condizio¬ 
ni storiche dell’esistenza sociale deiie 
donne. Un’ambizione resa poKibile 
daila tradizione del comun'ismo italia¬ 
no, che ha sempre individuato netta 
battaglia di emancipazione e libera¬ 
zione femminile un’istanza fonda- 
mentaie dello sviluppo democratico e 
detta trasformazione qualitativa delta 
società. 

Nella Carta i processi di autoaffer¬ 
mazione della coscienza femminite 
non venivano scissi da una prospettiva 
di trasformazione della società. La 
doppia identità dichiarata dalla Carta, 
donne-comuniste, ha cercalo di con¬ 
nettere una doppia appartenenza: la 
fedeltà al proprio sesso e l’adesione al 
partito, alla sua cultura e al suo pro¬ 
gramma politico. Su questa doppia 
appartenenza però non abbiamo ri¬ 
flettuto abbastanza. Le recenti diver¬ 
genze fra le donne comuniste testimo¬ 
niano infatti di una non sufficiente ela¬ 
borazione comune. Ciononostante la 
doppia appartenenza aveva una sua 
ragion d’essere. Da un lato infatti il ri¬ 
ferimento al genere permetteva l’eser- 
c'izio della critica nei confronti di un’i¬ 
dea di liberazione umana fondala sul¬ 
l’individuo sessualmente neutro; per 
un altro verso l’appartenenza aJ Pci 
garantiva il radicamento della libertà 
femminile appunto in una prospettiva 
di trasformazione sociaie. ^ era chia¬ 
ro che la rivendicazione deiia parziali¬ 
tà di genere incrinava li l^ame con la 
tradizione ideate e poiitica del comu¬ 
niSmo, tuttavia l’essere comunista se¬ 
gnava ridenlilà politica di quel proget¬ 
to e consent'iva di ancorare la costm- 
zione deH’aulonomia e della libertà 
femminite ad un’idea di trasformazio¬ 
ne sociale; di più, sembrava connette¬ 
re la ricerca di identità e la cntica del¬ 
l’esistente 

La doppia appartenenza ha prodot¬ 
to risultati significativi. Le donne co¬ 
muniste hanno acqu'istato una fisio¬ 
nomia politica definita, la loro forza 
contrattuale è aumentala; sono diven¬ 
tate più autorevoli sia fuori che dentro 
il Pci, hanno anche dimostrato un’au¬ 
tonoma capacità contrattuate. 

Si è prodotta inoltre un’intensa co¬ 
municazione fra gruppi di donne, che 
ha permesso lo scambio fra culture, 
linguaggi ed esperienze prima non co¬ 
municanti. E ciò che conta di più: l’e¬ 
sperienza scaturita dalla Carta è stala 
un agente attivo della crisi della cultu¬ 
ra e dei meccanismi di un funaziona- 
menlo del partito. Essa infatti ha an¬ 
che operato una rifondazione di cul¬ 
tura politica che si è periata su due 
operazioni fondamentali: 

a) una cesura rispetto ad alcune 
impilanti concezioni socialiste e co¬ 
muniste ed una critica al pensiero li- 
berakfemocratico ed alla sua idea che 
nell’acquisizione dei diritti politici ri¬ 
sieda la libertà anche per le donne; 

b) l’innesto di idee del femminismo 
in un corpo teorico e politico forte¬ 
mente ispirato dai temi delia giustizia, 
delle opportunità sociali e della libe¬ 
razione umana. 

UMITlESVILUPPf 

DEl.PROGErrODEUACARTA 

La forza conquistata dalle donne e 
la stessa espansività del progetto han¬ 
no però incontrato limiti consistenti 
che ci sollecitano a ricollocare il pro¬ 
getto della Carta dentro un nuovo 
contesto. 

Quali limiti Innanzitutto abbiamo 
ritenuto che il nesso Ira identità fem¬ 
minile e trasformazione sociale fosse 
in qualche modo risolto con il richia¬ 
mo alla tradizione comunista. Più pre¬ 
cisamente. abbiamo molto insistilo 
sulla produzione di forza femminile 
lasciando sullo sfondo il progetto di 


trasformazione sociale che sentivamo 
in qualche misura garantito dalla no¬ 
stra appartenenza alla tradizione co¬ 
munista e dal nostro nome 

Invece, gli stessi sviluppi della Catta 
spingono verso una messa in discus¬ 
sione di questa tradizione e motivano 
la ricerca di nuove idee, concezioni e 
strumenti di analisi crìtica della realtà, 
motivano insomma la ricerca di una 
diversa cultura politica cosi come ab¬ 
biamo iniziato a fare con il Forum «Il 
tempo delle donne». 

Si è palesata inoltre una ulteriore 
debolezza del nostro progetto: non 
abbiamo saputo elaborate una con¬ 
cezione autonoma delia «relazione fra 
donne», cosi che essa ha corso il ri¬ 
schio di irrigidirsi entro forme ideolo¬ 
giche. Soprattuto, nel corso degli anni, 
• è risultalo evidente che tra te donne 
comuniste ci sono stati due diversi ap¬ 
procci alla Carta: a) chi l’ha intesa pri¬ 
ma di tutto come rassunzione di una 
pratica politica che metteva in discus¬ 
sione il rapporto di ciascuna con se 
stessa, le mire, il partito, la politica, ri¬ 
definendo l’ordine delle (mrità; b) 
chi l’ha vìssuta esclusivamente come 
la proposizione di contenuti program¬ 
matici che, in quanto tali, non investi¬ 
vano il rapporto tra appartenenza al 
genere e scelte politiche. 

Ma anche dietro i successi conse¬ 
guiti dal nostro prc^tto abbiamo 
scorto ombre. L’innegabile autono¬ 
mia conquistata nei confronti del Pci 
ha sempre sfioralo il pericolo dì rove¬ 
sciarsi in parallelismo di azione e di 
proposta. Durante questo perìodo ab¬ 
biamo fatto un’esperienza di forza e di 
libertà ma abb'iamo vìssuto in una sor¬ 
ta di partilo nel pa^to, rischiando di 
compromettere il disino originario. 

Non ci nascondiamo neppure l’ef¬ 
fetto paradossale che sì è creato dal¬ 
l’incontro tra il disegno della carta e la 
struttura rigida e verficistica del Pd. 
. Pur intendendo modificarla e rifor¬ 
marla radicalmente, di fatto il nostro 
progetto se ne è avvantaggiato, poiché 
alcuni dei risultati più consistenti f dal¬ 
le quote alla assunzione della oiffe- 
lenza sessuale nella cultura politica 
del Pci) sono stati ottenuti grazie al 
funzionamento centralistìco wl parti¬ 
to. Sono stati ottenuti, in sostanza gra¬ 
zie a c'iò che volevamo mutare, piutto¬ 
sto che ai processi nuovi che avrem¬ 
mo voluto innescare per date il ^no 
della nostra presenza e di una diversa 
organizzazione della nostra forza. 

Dalla nostra esp^nza abbiamo 
maturalo la convinzione che l'attuale 
forma del nostro partito non sia più 
addata alla furuione e alte finalità 
che noi le assegnamo: produrre una 
politica capace di rappresentare effi¬ 
cacemente valori e interessi di trasfor¬ 
mazione. 

4 PfK)DURREFORZA FEMMINILE 
INOGNIWOGOSOCIALE 

Ci intere^ dare alla forza femmini¬ 
le cresciuta nella società una base so¬ 
lida ed estesa, affinché non resti ap¬ 
pannaggio di sinjgole o ^ppi. FW 
questo è necessario costruire un patto 
|K>lìtìco fra tante donne, mettendo in 
relazione te loro differenze: differenze 
di condizioni materiali, culturali ed et¬ 
niche 

Questo patto è reso possibile dal 
progetto della differenza sessuate, che 
non separa la selettività dalla condi¬ 
zione materiate ^ condizione mate¬ 
riate dall'esistenza simbolica. 

Guardare alle differenze saffica 
far emergere e dar senso politico all’e¬ 
sistenza sociale ed alla condizione 
umana dì tante donne, superando la 
' visione ideologica di un’uniforme «so¬ 
cietà femminile», di cui abbiamo tal¬ 
volta esaltato la forza in maniera ge¬ 
nerica. 


Vegliamo guardare sia al disagio 
connesso all’esperienza dell’emanci- 
pazìone e all’esercìzio della soggettivi¬ 
tà, s'ia alle dis^aglianze tra donne, a 
vecchie e nuove forme di sofferenza, 
come quella ad esempio che tocca le 
donne anziane o te donne di altri con¬ 
tinenti che sono immigrate nel nostro 
paese. 

La produzione di forza femminile 
nella società non è un lusso per poche 
ma una necessità per tutte. È un pro¬ 
getto che, in c^ni luogo sociale, si 
scontra con una struttura dei poteri ed 
un assetto delle istituzioni polìtiche 
che manten^no una pesante im¬ 
pronta maschile e sono segnate da 
processi di involuzione co^rativa, 
inefficten^ distacco dalle (fomande 
sociali. È in alto una crisi della politi¬ 
ca, della sua capacità regolatìva e ri¬ 
formatrice, e questo ostacola la piena 
affermazione della so^ttivìtà auto¬ 
noma delle donne, iter questo è deci¬ 
sivo costruire un potere femminile dif¬ 
fuso nella società, fondato sulla valo¬ 
rizzazione reciproca delle donne fra 
loro. 

La produzione di forza femminile 
nella società è una condizione neces¬ 
saria per realizzare un processo dì ri¬ 
forma della politica. Al tempo stesso 
la produzione dì forza femminile è le¬ 
gata ad una prec'isa concezione della 
politica, intesa come trasformazione 
quotidiana e tnotecolate che chiama 
in causa la soggettività delle persone; 
come concreto fare, come risposta 
data qui ed ora alte domande che le 
donne pongono; una concezione del¬ 
la politica che non solo produce l^gi, 
sì batte per ottenerle eo elabora piat¬ 
taforme, ma ges^e gli eventuali con¬ 
tenuti innovatori dette leggi medesi¬ 
me, ^rimenta quotidianamente il 
cambiamento possìbile. 

Intendiamo in definitiva, produrre 
forza femminile: 

- costruendo processi di autorganizza- 
zione delle donne in tutti i so¬ 
ciali; 

- misurandoci con la condizione con¬ 
creta e materiate delle donne senza 
separarla dal problema dell’esistenza 
simbolica; 

- dando visibilità al conflitto fra i sessi 
e operando per una contrattualìtà e 
rappresentanza. 

S UNASOaETÀAMISURA 
DEIDUESESSI 

Le donne hanno messo in discus¬ 
sione te istanze fondamentafi delia 
cortvìvenza umana e quindi del pro¬ 
getto polìtico colteltivo: la concezione 
della democrazia e della libertà; la 
concezione del lavoro e del rapporto 
tra il tempo di lavoro ed il tempo di vi¬ 
ta; la concezione dell'individuo e del¬ 
la solidatìetà. 

Diventa cosi sempre più evidente 
' che costruire una socìeà umana si- 
i gniSca superare una società maschile; 
la società umana é quella a misura dei 
due sessi. 

La politica, nella sua capacità di 
comprendere il mondo e di trasfor- 
' marto, è chiamata fortemente in ott 
sa dalla sc^gettivilà femminile. qHf 
st’ultima non pu^ essere considerata 
come un omarnetffo che abbellisce la 
casa, la stanza in più da ^gìunge^, 
ma, viceversa, come un pezzo dal’im- 
pateatura della casa medesima, se si 
vuote che, essa sia pienamente abita¬ 
bile. D’alba parte, una pdiìtica delle 
donne non può non misurarsi con i 
grandi problemi del nostro tempo: l'e- 
sauri^nto delle risorse natui^i del 
pianta; la corsa al riarmo; il conflitto 
Nord-Sud ecc. Problemi che sollecita¬ 
no un più stretto rapporto ed una p'iù 
forte comunicazione fra i progetti poli¬ 
tici delle donne, nel mondo. 

Una politica delle donne che abbia 
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a cuore la produzione di forza femmi¬ 
nile può trarre vantaggio da un partito 
che agisce per la trasformazione so¬ 
ciale. 

Questo è stato il senso del nostro 
•stare da donne nel Pci»; questo è il 
senso, per quelle che lo scolleranno, 
dì stare da donne in una nuova forma¬ 
zione politica delal sinistra. Non pos¬ 
siamo né vogliamo dunque delegare 
agli uomini l'elaborazione del premi¬ 
to e del programma di trasformazione 
sodale. 

Sappiamo però che sul rapporto 
che può e deve intercorrere tra produ¬ 
zione di forza femminile ed un pres¬ 
to dì trasformazione sociale ci sono 
aspre e forti differenze nel mondo po¬ 
lìtico delle donne ed anche tra le don¬ 
ne comuniste. 

Tuttavìa è possìb'ite fate interloquite 
in modo fecondo tali differenze. 

Perché motte sono te cose che ci 
uniscono. 

Anzitutto la consapevolezza che 
Taffetmazìone della forza femminile 
non può avvenire dentro un contesto 
di mero aggiustamento e n^Iiora- 
mento dellesistenle; esso richiede 
una cntica ed una trasfomiazione pro¬ 
fonda del modo dì produrre, deH'or- 
ganizzazione della vita quotidiana, 
dell’assetto dei poteri e dei valori do¬ 
minanti. Nessun piroetto di trasfor¬ 
mazione può pretendere di inglobare 
e di esaurire il ptcìg^o della libertà 
femminile. E tuttavia in un programma 
non può non enhate la so^tthrìtà 
femminite con la sua autonoma critica 
all’organizzazione sociale, ai mecca¬ 
nismi della produzione e della ripro¬ 
duzione, alla distribuzione dei poteri e 
delle risorse, al funzionamento delle 
istituzioni politiche e statali. 

ILUMnEDELLOSMLUPPO 
ELEmORITÀ DELLA POLITICA 

In questi anni, attraverso una rela¬ 
zione ed un confronto con diverse 
esperienze e culture di donne, abbia¬ 
mo elaborato alcune «idee re^lative» 
che noi riteniamo dìscriminanti per 
l’elaborazione dì un Programma fon¬ 
damentale. - 

Queste idee ruotano àttomo ad un 
par^igma fondamentale: quello del 
•limite». Limite posto allo sviluppo dal¬ 
le esigenze fondamentali dell’umanità 
in un momento storico dato. Solo l’as¬ 
sunzione di questo «limite» può resti¬ 
tuire alla vita associata un valore ed 
un fine umani E in questa fase storica 
reggenza fondamentale dell’umanità 
è consentire la sopravvivenza della 
specie umana sulla terra. 

La prima conrlizìone per fare ciò è 
riconoscere la realtà sessuata del ge¬ 
nere umano, che o^ si traduce nella 
permanenza del dominio degli uomi- 
nisulledonne. - 

Il «limite» posto dalle donne |xr an¬ 
dare verso uno sviluppo sostenibile e 
una società umana propone te se¬ 
guenti priorilà: 

a) Invìolalàlità del corpo femminile, 
libertà e responsabilità nei confronti 
della procreazione. 

' La sessualità e la procreazione so¬ 
no la prima frontiera sulla quale si è 
collocata e tuttora si colloca la cresci¬ 
la dì soggettività. Il corpo femminite. 
con la sua capacità riproduttiva, è 
sempre stato il sostrato materiate e 
simbolico di tutte te forme di esistenza 
sociale delle donne. Non ci può dun¬ 
que essere libertà se non a partire dal¬ 
la riappropriazione del corpo e delle 
scelte riproduttive. 

Un’ampia riflessione collettiva ha 
messo al centro di questa area proble¬ 
matica l'idea forte di autodetermina¬ 
zione, un'idea che nutre sìa la rivendi¬ 
cazione della inviolabilità del corpo e 
quindi il rifiuto dì c^i forma di violen¬ 


za sessuale, sia l’assunzione di una 
piena responsabilità procreativa, in 
base alla quale soltanto la maternità 
può diventare effettivamente un pro¬ 
getto di vita. 

Su questo punto si sta svolgendo un 
conflitto tra i sessi che non è lo stesso 
di sempre ma assume fornie e motiva¬ 
zioni nuove, in parte appx^iate ad 
una diffusa sensibilità alla vita, in par¬ 
te ad argomentazioni etico-scientifi¬ 
che laicne, ma del tutto neutre ed 
ignare della differenza sessuate. 

ArKhe in considerazione di ciò cre¬ 
diamo che l’idea di autodeterminazio¬ 
ne debba essere sviluppata con sem¬ 
pre master limpidezza, fuori da ogni 
tentazione di chiusura corporativa. Es¬ 
sa deve proporre alte donne e agli uo¬ 
mini una riclassifìcazione complessiva 
dei significati e dei valori attribuiti alla 
riproduzione nella nostra cultura, in 
tennini di libertà, di responsabilità ver¬ 
so sé e verso gli altri, di rispetto per la 
dignità di forma di vita. 

E questa la chiave giusta ed efficace 
per affrontare il paradosso che sta alla 
base del problema demografico; i pro¬ 
cessi dì denatalità nel Nord del mon¬ 
do e la sovrappopolazione nel Sud. 

La ragione dì tate paradosso consì¬ 
ste nel fatto che, suppuro in contesti e 
realtà profondamente difformi, nessu¬ 
na società po^a sul riconoscimento 
della differenza femminite e sul rico- 
' noscimento del tempo della procrea¬ 
zione come tempo sociale e rilevante 
che deve informare di sé gli altri tempi 
di vita, la ledistribuzione delle risorse, 
l’organizzazione sociale. 

b) Una democrazia dei due sessi 

I prìncipi che sono alla base della 
democrazìa moderna ignorano te 
donne. Il progetto della differenza ses¬ 
suate critica il carattere neutro del 
princìpio dì eguaglianza, che ha aper¬ 
to storicamente alle donne l'occasio¬ 
ne alla politica, a condizione però di 
occultare la divisione in due sessi del 
genere umano 

Occone considerare la democrazia 
come il luogo di una effettiva redistri- 
buzìone dei poteri e di una esplìcita- 
zìone dei conflitti. Non sì tratta solo di 
un allargamento della democrazia 
stessa, ma dì un mutamento delle sue 
fornie. late da metterla in grado dì mi¬ 
surarsi con le concrete differenze. 

Un primo s^ificativo passo in que¬ 
sta direzione è iscrìvere la differenza 
sessuale nelle istituzioni, attraverso 
una forma autonoma di rappresentan¬ 
za, basala sulla pratica della relazione 
tra donne, che richiede proprie r^o- 
te,sedìe|>oleri. 

c) Un’individualità umana sessuata, 
complessa, aperta all’altro/a 

La cultura delle donne ha prodotto 
una critica alla concezione di «indivì¬ 
duo» che è stata propria della moder¬ 
nità e delle più importi correnti cul¬ 
turali che l'hanno attraversata. Ha 
messo in discussione il concetto del- 
l’individuo neutro, universale, astratto, 
costantemente proiettato in avanti, 
che vuote costantemente superare il 
limite, affermarsi come assolulo nella 
storia; un indivìduo aulosuffictente, 
che ha con la natura un rapporto dì 
manipolazione e di domìnio basato 
sulla ^norìa della razionalità e della 
mente; un indivìduo che rappresenta 
sulla scena pubblica un'un'ica dimen¬ 
sione della vita, quella lavorativa. 

Le culture delle donne che ricono¬ 
scono e vcilorìzzano la differenza ses¬ 
suale hanno elaborato una nuova 
concezione dell'indivìduo. 

Si tratta di un indivìduo sessuato, 
aperto att’altro/a, interdipendente, 
che condivìde con la natura una sua 
propria naturalità ed intrattiene con 
essa un rapporto di scambio, di muta¬ 
zione reciproca ed anche di conserva¬ 
zione; che si coglie e si accetta s^a- 
to dal «limite» e non fa di esso un tratto 


negativo bensì un principio fondante 
la sua umanità. 

. d)I tempi di vita 

La cittadinanza sociale, intesa co¬ 
me acquisizione ed esercizio di una 
padronanza sulla propria vita e .sulla 
vita sociale da parte degli indivìdui, è 
questione storicamente matura e 
comporta una duplice affermazione 
di libertà e responsabilità verso l'insie¬ 
me dei tempi di vita. 

Pone la questione del tempo (del¬ 
l’orario di lavoro, del tempo quotidia¬ 
no, del ciclo di vita) significa affronta¬ 
re nel concreto il problema della libe¬ 
razione dell’Indivìduo dai vìncoli della 
società industriate. 

Le donne, a partire dalla foro espe¬ 
rienza di vita, respingono la concezio¬ 
ne industrialista e produttivista del 
tempo e propongono di costruire un 
modello sociale basalo sul supera¬ 
mento della divisione sessuate del la¬ 
voro e su una diversa concezione del 
tempo, che riconosca la «pluralità» dei 
tempi che scandiscono la vita umana. 
Ciò significa riconoscere alcuni tempi 
(dì lavoro, di studio, per la cura) co¬ 
me diritti e sottrarli alla mercificazio¬ 
ne. 

Una politica dei tempi cosi delinea¬ 
ta costituisce una concreta ed efficace 
strategìa di vita e di crescila umana. 
Essa tende ad affermare la libertà so¬ 
stanziate delia persona ed una demo¬ 
cratizzazione della vita quotidiana in 
grado di restituire all’indivìduo una 
maggìoie libertà d’azione, di restituir¬ 
gli il tempo come piena esperienza di 
vita 

I LA FORZA DELLE DONNE 
ì NELLA POLITICA 
ENELLEISmUZIONI 

Crediamo nella possibilità e nella 
necessità di iscrivere la forza delle 
donne nelle istituzioni politiche. Que¬ 
sta è stata la ragione essenziale del 
nostro progetto per il riequilìbrìo della 
rappresentanza, avanzato dalla Carta 
delle donne. Con esso volevamo im¬ 
mettere nella politica i contenuti della 
vita quotidiana e conquistare un pote¬ 
re te cui regole e decisioni non fossero 
neutre ma tenessero conto dell’esi- 
' stenza dei due sessi. O proponevano 
di realizzare il nostro progetto eserci¬ 
tando nelle istituzioni e nel rapporto 
tra elette ed elettrici la pratica della 
•relazione fra donne». A questo propo¬ 
sito è essenziale ascoltare l’esperienza 
delle donne elette nelle istituzioni: es¬ 
sa è fonte di sapere di cui avvantag¬ 
giarsi tutte quante. 

L’obiettivo si è rivelato, come era 
prevedibile, arduo e diffìcìte. Eppure 
la presenza delle donne ha introdotto 
una diversa qualità della politica e 
precìsi contenuti. Attraverso la cosid¬ 
detta «trasversalità fra donne» la com¬ 
petizione pcgitìca si è esercitata sui 
programmi, intesi come capacità di 
governo e dì trasformazione della 
realtà sociale, sulla priorità dei conte¬ 
nuti, sulla coerenza fra scelte e valon. 
Ben altra cosa rispetto allo schema 
corporat'ivo e dello scambio politico. 

E tuttavia riteniamo utile, a questo 
punto, formulare alcuni giudizi e por¬ 
re alcuni obiettivi 

Innanzi tutto, come è stata intesa e 
dunque praticata la «rappresentanza 
sessuata», quella cioè che produce atti 
e compie scelte dentro l’istituzione fa¬ 
cendo vìvere in primo luc^ la relazio¬ 
ne con alcune donne? Su tate punto è 
necessario riaprire il dibattito all’inter¬ 
no di lutto il mondo politico delle don¬ 
ne. 

A noi pare di poter affermare che la 
battaglia per il riequilibrio della rap¬ 
presentanza, nel suo carattere ìnnova- 
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tote della politica, è risultata maigina- 
le. ininnuente e di fatto neutralizzata. 
Anche perché le donne elette nelle 
istituzioni si sono scontrate con i pro¬ 
blemi relativi alla crisi del sistema poli¬ 
tico. delle istituzioni, della politica. La 
nostra battaglia per il riequilibrio della 
rappresentanza - che presuppone 
una progettualità forte ed uno svilup¬ 
po della democrazia - è stata portata 
avanti in un momento di profonda cri¬ 
si delle istituzioni, che vivono uno sta¬ 
to di dirado e sono attraversate da 
processi che ne riducono l’efficacia e 
la stessa legittimazione democratica. 
Il profilo di affemtiazione della forza 
femminile deve dunque misurarsi con 
le grandi questioni generali di riforma 
della politica, per la trasformazione 
del sistema politico e delle istituzioni. 
Ci sentiamo perciò di confermare al¬ 
cune indicazioni di lavoro da tempo 
avviate, atKhe sulla base della ela^ 
razione ed esperienza del gruppo in¬ 
terparlamentare delle donne elette 
nelle liste del Pei e dei coordinamenti 
delle elette alla regione e negli enti lo¬ 
cali. Tali indicazioni sono- 

- porre a base della costruzione 
dell'universalismo politico, e quindi 
della rappresentanza la realtà della 
differenza sessuale: 

- modificate i rapporti di potete fra i 
sessi, nella società e nella politica; 

- iscrivere il conflitto tra i sessi nelle 
istituzioni creando spazi e sedi di po¬ 
tere femminile che abbiano a fonda¬ 
mento la pratica della relazione fra 
donne; 

- pone al centro della scena politi¬ 
ca, della regolazione democratica e 
del progetto, politico collettivo i temi 
relativi alla vita quotidiana, al privato, 
alla riproduzione umana, 

- conferire una forte autonomia e pie¬ 
na titolarità politica, e dunque poteri, 
alla società civile; 

- basare la competizione politica sui 
programmi, procedendo per tale via 
ad una riforma dei pattiti. 

Ma la nostra ricerca deve andate ol¬ 
tre. ed affrontare il problema della ri¬ 
forma del sistema elettorale. Tutto il 
dibattito in corso su questo tema con¬ 
tinua. infatti, ad essere caratterizzato 
da una visione neutra della rappresen¬ 
tanza. 

Possiamo ipotizzare a questo pro¬ 
posito alcune linee dì ricerca: 

- sollecitare la competizione ideale, 
culturale, prc^ammalka e quindi 
elettorale tra le forze politiche rispetto 
alla soggettività politica espressa dal- 
l’elettorato femminile. Le forze politi¬ 
che devono sapere che non si rivolgo¬ 
no ad un elettorato neutro ma a due 
elettorati- uno maschile ed uno fem¬ 
minile; 

- studiare sistemi elettorali che pre¬ 
vedano come rilevante per la costitu¬ 
zione dell’universalismo il dato ed il 
valore della differenza sessuale. Ciò 
dovrebbe comportare una esplicita 
assunzione di respon.sabihtà dei partiti 
rispetto alla rappresentanza femmini¬ 
le da un lato, e dall’altro l’iscrizione 
della rappresentanza femminile stessa 
tra i [Nincipi costitutivi delle istituzioni 
repubblicane, evitando in questo mo¬ 
do che essa resti un’istanza a^iuntiva 
o semplicemente correttiva: 

- sollecitare una forte autoorganiz¬ 
zazione delle donne nella società per 
sostenere le candidature ed i pro^i 
femminili e per esercitare un'esplicita 
contrattazione nei confronti dei parti¬ 
li; 

- studiare forme e strumenti per da¬ 
te legittimità e potete alla presenza 
autonoma delle donne nelle islituzio- 


UN PARTITO Dì DONNE E DI UOMINI 

Un partito di donne e di uomini non 
significa semplicemente un partito 
«abitato» da donne e da uominL ma 
da cittadini e cittadine che abbiano 
pari opportunità di militanza e di ac¬ 
cesso alla direzione politica. Il che si¬ 
gnifica produrre una sostanziale mo¬ 
dificazione dei rapporti di potere tra i 
sessi. 

Dare vita ad un partito di donne e di 
uomini significa essere protagonisti di 
un precetto teso ad affermare in t^ni 
lu£^ della società la forza femminile, 
facendo leva soprattutto sull’autono¬ 
mia delle donne. Richiede un modo di 
essere nel partito che superi ogni trat¬ 
to patriarcale. E la sua stessa identità, 
il suo progetto e programma politico 
deve assumere come costitutiva la cri¬ 
tica che la so^ttività autonoma delle 
donne tesse alla realtà esistente. 

Costruire un partito di donne e di 
uomini richiede che le donne e gli uo¬ 
mini che lo abitano si propongano co¬ 
me «parziali», accettino l’inevitabile 
conflitto che U divide e definiscano le 
r^le e le forme perché tale conflitto 
sia produttivo di conoscenza, di cre¬ 
scita umana, di reciproca libertà. 

Ciò richiede che le azioni delle don¬ 
ne e degli uomini, ^no poi conse¬ 
guenti e conformi all’assunzione di 
un’etica. Si tratta, per gli uomini, di 
un’etica del limite che li solleciti ad 
ascoltare ed intendere l’inedito di¬ 
scorso e l’inedito pensiero pronuncia¬ 
to ed elaborato dalle donne. Che li 
solleciti a pensctre e parlare non a no¬ 
me del genere umano ma a partito 
dalla loro individualità ed alla loro 
parzialità di genere maschile. Per le 
donne si tratta invece di un’etica della 
responsabilità verso se stesse e verso 
le altre, verso il proprio genere, per di¬ 
venite scatto attivo nella produzio¬ 
ne di pensiero e di conoscenza. 

Per queste ragioni l'autonomia del 
scatto politico femminile costituisce 
. un’istanza teorica e pratica molto for¬ 
te. Essa è la condizione: 

- per state in un partito «da donne», 
ponendo come prioritario il riferimen¬ 
to al genere femminile e la sua valoriz¬ 
zazione, pur all’intemo di una plurab- 
tà di progetto e di culture; 

- per creare una dimensione della 
politica che sìa risfiettosa (nei suoi 
tempi, nella sua modalità, nei suoi 
contenuti) della sc^gettivilà femmini- 

. t. 

L’autonomia dunque po^bbe es¬ 
sere definita come la condivisione e la 
partecipazione a questo progetto, 
esplicilamente scelto. 

L’esercizio deU’autonomia dentro 
un partito della trasformazione deve 
sempre tener conto delle peculiarità 
che sono proprie di tale luc^, altri¬ 
menti essa si autoconsegnerà alla 
marginalità e aU’insìgnificanza. 

L’autonomìa femminile dovrà dun¬ 
que misurarsi con il nodo della dire¬ 
zione politica, della sintesi, delia me¬ 
diazione, della decisione, del coinvol¬ 
gimento in modo critico e creativo di 
tante e tanti, delle diverse forme e dei 
diversi livelli dì adesione e partecipa- 
z’ione. 

Essere partito di donne e di uomini 
significa assumere a propria base una 
concezione della politica che si snoda 
lungo due dimensioni, tra loro distinte 
ed interagenti: 

- la politica della vita quotidiana, 
della peiwna nella complessità delle 
sue relazioni e delle sue azioni, nella 
sua domanda di «senso» e dì «signifi¬ 
cato». nella sua produzione di utopìa 
e di precetto; 

- la politica istituzionale che deve 
produrne mediazioni, decisioni, deve 
servirsi della delega, della ma^ioran- 
za edella minoranza. 


QUALEPARITIO^ 

Su questo problema è necessario 
avviare una ricerca. La nuova forma¬ 
zione polìtica dovrà fondersi su preci¬ 
se finalità e idee-guida; dovrà basarsi 
su un programma fondamentale ed 
un programma per l’alternativa, dovrà 
rilanciare la sua capacità critica e di 
trasformazione e realizzare cosi le 
condizioni per un’alternativa dì gover¬ 
no. 

■ Ci interessa un partito fortemente 
radicato nella società. Una forma-par¬ 
tito flessibile e ricettiva, capace insie¬ 
me di decisione, di ascolto e di ricer¬ 
ca. Un partito dì tante individualità or- 
gan'izzato e strutturato, dotato di un 
insediamento diffuso e molecolare. 
Un insediamento che non può più es¬ 
sere solo a base territoriale né soltanto 
nei luoghi di lavoro, ma deve essere 
costruito a partire da obiettivi strategi¬ 
ci e di pic^ramma. Un partito demo¬ 
cratico, caratterizzaato dalla traspa¬ 
renza dei plessi decisionali e dalla 
responsabilità dei gruppi dir^enti. 

Principio fondativo di un tale partito 
dovrebbe essere la tibeità/responsa- 
bilità individuale: libertà e responsabi¬ 
lità di tutti gli uomini e di tutte le don¬ 
ne che aderiscono al partito in qua¬ 
lunque molo (dirigente, militanti, 
iscritti o semplicemente elettori) e 
che sono chiamati ad essere soggetti a 
pieno titolo della sua politica. 

Libertà delle proprie ragioni e delle 
proprie scelte, responsabilità del patto 
che si stipula con gli altri e che istitui¬ 
sce una comuriità di idee e di azioni. 

La libertà/responsabilità di lutti è il 
principio foiKiativo che può assicura¬ 
re la fine dell’unanimismo interno e 
nello stesso tempo imp^ire la d^e- 
nerazione delle correnti. Tale princi¬ 
pio muta la funzione dii^nte, svinco¬ 
landola dal professionismo, e rende 
così possìbile pensare a forme e tempi 
differenziati di adesione e di militan¬ 
za. che un moderno partito di massa 
deve prevedere. Esso muta inoltre la 
funzione intellettuale, togliendo agli 
intellettuali lo scomodo privìl^io di 
essere gli unici a pensare la politica, e 
facendo di questo privilegio il patri¬ 
monio comune di tutti gli aderenti al 
partito.'' 

Un partito cosi costituito dovrebbe 
essere nel suo insieme «penate»; do¬ 
vrebbe prevedeie momenti e sedi dì 
elaborazione collettiva, instaurando 
con specialisti e ricercatori un rappor¬ 
to di reciproca fiducia e di reciproco 
rispetto, e con la società intera un rap¬ 
porto di comunicazione limpida e di¬ 
letta, al di fuori dei Hi^aggi burocra¬ 
tici e dei riti autoreferèiGriab che sono , 
propri di un ceto politico chiuso e de- ' 
dito soltanto alla propria ripioduzio- ' 
ne. 

Un partito che gestisca la «risorsa 
tempo» come leva essenziale per ren¬ 
dere accessìbile a tanti e a tante la po¬ 
litica - come militanza e come dire¬ 
zione - e per realizzarne l’efficacia e 
la vivibilità assumendo come paiad^ 
ma l’uso complesso e multiforme del 
tempo proprio delle donne. - 

Si potrebbe - forse - pensare ad 
una (èrtilo a struttura confederata che 
intende le articolazioni della confede¬ 
razione come articolazioni di un pro- 
g^ e di un programma, evitando co¬ 
si il rischio di un partito semplice «rac¬ 
coglitore» di interessi e temi. ^ 

qualeautoNÒmia 
DELLE DONNE NEL PAimm 

La produzione dì libertà femminile 
fonda la polìtica delle donne, dovun¬ 
que essa si eserciti, in luoghi autono- 
mio in luoghi misti. 

^er quanto ci riguarda, ribadiamo 
w non possiamo più riconoscerci in 
un’organizzazione che considera le 
donne soltanto una questione sociale. 
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e di conseguenza attribuisce loro 
un’espressione politica univoca e 
omogenea. Dentro e fuori il partito esi¬ 
stono una pluralità dì esperienze e 
una molteplicità di posizioni che de¬ 
vono essere riconosciute nel loro valo¬ 
re e che devono potersi esplicare nella 
ricchezza delle loro dilferenze. Esiste 
inoltre una «politica delle donne» che 
si svolge in luc^hi autonomi, rispetto 
alla quale il limite della politica istitu¬ 
zionale deve essere particolannente 
avvertito. 

Noi riteniamo che le donne in un 
partito debbano produne forme spe¬ 
cifiche, senza le quali non si dà l’auto¬ 
nomia del scatto politico femmini¬ 
le. Il [lartito non è infatti un qualsiasi 
tuc^ misto, ma un so^^o collettivo 
caratterizzato da coiKezioni polìtiche 
generali, regole. Ittiche di funziona- ' 
mento, nonché da un progetto critico 
di trasformazione della società. 

Questi caratteri - benché fortemen¬ 
te segnati, nel caso del partito comu¬ 
nista, dalla spinta anta^nistìca che 
nella sua storia è venuta dalle donne - 
sono determinati oggi, e in gran parte . 
lo saranno ancora a lungo, da una lo¬ 
gica neutra-maschile. Rinunciare a 
definire strutture e regole della nostra 
autonomia significherebbe dunque 
restare catturate nelle strutture e nelle 
. regole maschili 

1 ' Riteniamo perciò che per la nuova 
- formazione politica delÀano essere 
pensate e realizzate forme di autono¬ 
mia femminile che non cadano né nel 
parallelismo né nella omolofiazione. 
ma che consentano la presenza delle 
donne in ogni sede e in ogni momen¬ 
to della vita del partito, in un intreccio 
conflittuale. Conveniamo tutte sulla 
necessità di superare le commissioni 
femminili. 

Esse haniK) svolto nella storia del 
Pd un ruolo rilevante, sono state sedi 
importanti di elaborazione, di promo¬ 
zione (fi battaglie concrete nella socie¬ 
tà, dì formazione di quadri femminili, 
di conflitto con il Pti. ftel corso ^li 
anni abbiamo misurato tuttavia i limiti 
strutturali delle commissioni femmini¬ 
li, quegli stessi che ci fanno convenire 
sulla necessità di un loro superamen¬ 
to. 

0®i occorre dare un nuovo fonda¬ 
mento alla nostra autonomia. Indi¬ 
chiamo alcune priorità: 

- dirigere pezzi dì società per dirìge¬ 
re il partito: spostare la costruzione 
della nostra autonomìa dal partito alla 
complessa, variegata, differenziata so¬ 
cietà femminile: produrre forza fem¬ 
minile nella società per rompere e ri- 
disegnare la nuova forma partito; 

- fate della pluralità dei pir^tti po¬ 
litici delle donne una ricchezza, uscire 
dalla lo^ del ceto politico, coinvol¬ 
gere le tante e diverse donne; 

- disseminale in c^i luogo sociale 
' e dunque in c^i luogo del p^to la 

pratica della relazione politica fra 
donne, uscendo cosi dalla logica del 
. luogo unitario delle donne (le com¬ 
missioni femminili) per affermare una 
polìtica plurale; 

- staùlire una comunicazione fra le 
pluralità dei progetti per valorizzarli e 
per costruire dentro il partito progetti 
comuni ed una forza collettiva delle 
donne; 

- contribuire a definite, partendo 
dai progetti delle donne, le idee, le 
scelte, i programmi del partito della 
tra^tormazione; 

- rappresentare in modo esplicito il 
conflittp con gli uomini; vanno pertan¬ 
to d^ite le sedi e le tegole di un veto 


e proprio negoziato con gli uomini. 
L’esercizio del conflitto presuppone la 
capacità degli uomini dì essere con¬ 
troparte e contraenti del «negoziato». 
Spesse volte non è cosi e resta forte 
l’attitudine maschile ad intrattenete 
un rapporto con la polìtica delle don¬ 
ne improntato alla cooptazione o alla 
strumentalilà; 

- costmire regole democratiche fra 
donne. L’esercizio della relazione fra 
donne richiede una relazione de¬ 
mocratica, cioè sedi e procedure ade-, 
guate a produrre una volontà politica 
delle donne. 

Asimmetria, intreccio, conflitto re¬ 
stano le parole forti defl’autonomia 
delle donne. 

UN POSSIBILE MODBIO 
ORGANIZZATiyO ' 

Il modello organizzativo che possia¬ 
mo cominciare a definite deve essere 
tale da rendere costitutiva e non paral¬ 
lela rispetto aU'inàeme del polito l'esi¬ 
genza di un'autonomia radicata nella 
, soderà. Tale eàgenza non può essere 
soddisfatta attraverso marchingegni 
organizzativi bensì attraverso una im¬ 
pegnativa e radicale scelta teorico-po¬ 
litica. 

Biscia dunque, innanzi tutto, 
guardare alla nuova formazione politi¬ 
ca per fare della parzialità femminile, 
nella sua eccentricità dì forme e di 
' contenuti, una istanza costitutiva della 
formazione stessa. Noi proponiamo di 
assumere la pluralità di progetti e la 
pluralità di forme dell agire politico 
delle donne come istanza ba» e so¬ 
vrana, costitutiva della linea politica 
generale, della cultura politica, della 
direzione, dellorganizzazione della 
nuova formazione politica. Ciò costi¬ 
tuisce una assoluta novità non solo 
nel panorama polìtico italiano, ma 
anche in quello della sinistra europea. 

La strutturo di base 

Bisogna partire dalla constatazione 
che le donne aderiscono e militano in 
una formazione politica secondo op¬ 
zioni diverse: in quanto cittadine che 
scelgono un progetto politico; in 
quanto donne che scelgono il partito 
come luc^ della propria pratica poli¬ 
tica. 

Tali opzioni vanno rispe^te. La 
pratica politica della relazione fra 
donne è una scelta. 

Si possono pertanto prevedere tre 
artkxàazioni possìbili 
- Esperienza politica da donna en¬ 
tro luo^i di sole donne: sezioni di 
donne, club, centri d’iniziativa. 

Tale esperienza deve costituire un’i¬ 
stanza dì base e sovrana del partito, 
evitando cosi il parallelismo e la sepa¬ 
ratezza, e deve partecipare in quanto 
tale, nella sua peculiarità, come istan¬ 
za politica toul court alla definizione 
delle scelte generali. Occorre dunque 
prevedere che tale istanza al congres¬ 
so ele^a direttamente le sue del^a- 
te. Ciò presuppone un modello orga¬ 
nizzativo generale del partito che porti 
ad un forte radicamento sociale e per¬ 
tanto ad una articolata presenza nella 
società. Un partito che superi la strut¬ 
tura delle sezioni per puntare ad una 
pluralità dì centri e di istanze che do¬ 
vranno poi trovare una loro «sintesi» di 
presto e di direzione. 

Tale scelta è inedita e radicale. Essa 
però corrisponde all’esperienza che 
tante donne comuniste hanno fatto in 
questi anni. Si pone dunque come svi¬ 


luppo di una pratica reale. 

■ - Esperienza politica da donne (sul¬ 
la base delTautonomia e della relazio¬ 
ne fra donne) entro i fuoghi misfi. Sia 
nei luoghi di lavoro (fabbriche, uffici, 
scuole, università, mondo dell’infor¬ 
mazione, ecc.) sia nelle varie strutture 
nate attorno a temi specifici (pacifi¬ 
smo, ambiente, diritti) si potrebbero 
costituire collettivi di donne, anch’essi 
da considerate istanze di base e sovra¬ 
ne del partito. Partecipano al congres¬ 
so nel luogo misto ed eleggono in es¬ 
so le delegate applicando la quota. 

- Partecipazione politica nelle strut¬ 
ture miste con parità di dintti e doveri. 
Ad ogni livello della direzione politica 
e per ogni sua forma (direttiva ed ese¬ 
cutiva) deve essere applicata la nor¬ 
ma autodiscriminatoria del 40/60% 
(per cui nessuno dei due sessi può es¬ 
sere rappresentalo percentualmente 
più del 60% o meno del 40%). 

Tale quota è comprensiva sia delle 
donne elette dalle donne, sia di quelle 
elette dalle strutture miste. 

Come portare a comunicazione e a 
presti comuni queste pluralità? 

È possibile prevedere r^ni due an¬ 
ni. comunque prima di ogni congres¬ 
so. il congresso delle donne», cui 
hanno diritto di partecipare tutte le 
iscritte. 

Il congresso delle donne elabora un 
progetto comune ed ele^: l’assem¬ 
blea, l’esecutivo, la coordinatrice dei 
pregni delle donne ai diversi livelli. 
Come si garantisce l'intreccio con il 
premito generale della formazione po¬ 
litica? 

a) riconoscere la pluralità di forme 
dei progetti delle donne come istanza 
di base e sovrana del partito, costituti¬ 
va delle sua linea generale; 

b) applicando la norma antìdiscrì- 
minatorìa del 40/60% ad ogni livello 
della direzione polìtica partendo dal 
basso; 

c) con l’automaticità della presen¬ 
za negli esecutivi della formazione po¬ 
litica delle coordinatrici dei progetti 
delle donne e. negli organismi diri¬ 
genti della formazione politica, delle 
donne che compongono gli esecutivi 
eletti dai congressi delle donne. Ciò 
consente fra l’altro l’affermazione di 
una pluralità di figure nella direzione 
politica; 

d) promuoveiKlo le donne in inca¬ 
richi generali; 

e) è da prendere in considerazione 
anche l’ipotesi di una direzione di al¬ 
cuni settori generali del partito a carat¬ 
tere duale o binario (un uomo e una 
donna); 

f) con una estesa e forte iscrizione 
di donne al partito. 

Il rapporto con gruppi ed associa¬ 
zioni femminili operanti nella società 
C’è l’autonom'ia delle donne dentro 
il partito. Ma c'è anche l’autonomia da 
ogni partito - e dalle donne dei partiti 
- delle sedi politiche separatiste delle 
donne. 

Tale autonomia va scrupolosamen¬ 
te rispettata. 

Tuttavia sono da prendere in consi¬ 
derazione ipotesi maturate nell’ambi¬ 
to del movimento delle donne relative 
a possibili «forme pattìzie» tra la for¬ 
mazione politica ed i luoghi autonomi 
e separati delle donne, circoscrìtte a 
singole questioni e battaglie. 

Si tratta infine di verificare la possi¬ 
bilità di eventuali forme diverse di 
iscrizione al partito: forme collettive, 
limitate alla politica delle donne e non 
a quella complessiva del partito. 
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LAIUFORMA 
BrmVZJONALE 
DA UN PUNTO DI VISTA 
DELLAVORO 

È nostra opinione che la ri- 
fcxKlazione della sinistra italia¬ 
na non può prescindere dal 
problema del lavoro. 

I processi, infatti, che si stan¬ 
no avviando nel mondo del la¬ 
voro sono in grado di sconvol¬ 
gere tutta la stmttura sociale, 
politica ed istituzionale dei pae¬ 
si ahamenle industrializzati. 

Ancor prima dì analizzare 
quanto accade e accadrà allln- 
temo delle imprese, la sinistra 
in Italia ed in Europa non può 
^notare il processo di progres¬ 
siva concentrazione di potere in 
alcune imprese globali. Esse 
stingono ad ogni forma dì con¬ 
trollo democratico ed appare 
sempre più evidente l'impoten¬ 
za degli stmmenti tradizionali 
dello ^to democratico. 

È necessaria, quindi, già a 
partire da questo problema, 
una specifica elaborazione che 
punti a creare strumenti, istitu¬ 
zioni e regole che consentano 
una reale democrazia econo¬ 
mica. Sì tratta infatti di rendere 
trasparenti i termini e te impli¬ 
cazioni delle scelte economi¬ 
che sia private che pubbliche 
dei principali gruppi economici 
e di potere, in buona sostanza 
di dare concreta attuazione ad 
alcuni prìncipi costituzionali 
(gli adicoli 3,41,42,46); di ria¬ 
pre una discussione sul sanifi¬ 
calo di vincoli sociali alla pro¬ 
prietà, di modificare le modalità 
stesse della contabilità naziona¬ 
le e della trasparenza nella ge¬ 
stione dei grandi gruppi privati 
e pubblici. 

Se le imprese sono oggi gran¬ 
di centri di potere in gra^ di 
mettere in scacco le prerogative 
dello Stato democratico sareb¬ 
be del tutto illusorio pensare 
che sia possibile la costruzione 
di una reale democrazia econo¬ 
mica che prescinda dalle forze 
sociali fondamentali, dalle sog¬ 
gettività e dalle aggr^azioni 
colleltive e che non si richiami 
alla unhersalità della cittadi¬ 
nanza. Solo la presenza dì un 
forte stretto coHettivo dentro 
le imprese è in grado di dare un 
contributo determinante a que¬ 
sto g^antesco processo di ridi- 
slocazìone dei poien presenti in 
una società democratica. 

PERUNSOCGEnO 
coiiEmvo 
INUNANUOVA 
DEFINIZIONE DI -CLASSE- 

Non è più possibile per nes¬ 
suno a .sinistra peasare che un 
tale soletto cotictiivo esista 
per definizione, frullo di conti¬ 
nue a^n^azìoni spontanee 
sulla base del nfiuto-conlesla- 
zione delle condizioni di lavoro, 
o che esso sia il frullo delle de¬ 
cisioni culturali e politiche di un 
gruppo dirìgente che sì costitui¬ 
sce come ceto burocratico. 


Questo documento è stato concepito come contributo 
alla «costituente dei iavoro» e affronta ii tema delia «ri¬ 
forma Mitnzionale da un punto di vista del lavoro». Es¬ 
so riflette, in vista dei prossimo congresso del Pd, l’da- 
borazkme di un grappo di diligenti sindacali della Cgil 
(tra cui 1 segretari regionali M Piemonte, della Lom- 
bardla,ddlaUgnriaeddl’EmlBaRomagna),diecono- 
ndsti, sociologi e studiosi che ai sono Impegnati in que¬ 
sti mesi per la costitnzione di mia nuova fonnazkme po- 
Mica. D documento è stato sottoscritto da Giorgio Ghez- 
zi, Lui^ Marioed, Oscar Marddsio, Vittorio Capecdii, 
EadUo ReveU, Ginseppe Casàdio, Duccio Campagnoli, 
Francesco Garibaldo, Mkhde Salvati, Gianpiero Casta¬ 
no, Walter MoHnaro, Mariano Regini, Cesare Damiano, 
Clandio Sahattini, Giancarlo Gufati, Gfangiacomo Mt- 
gone, Arnaldo Bajpiasco, Andrea Ranieri, Renato Lat¬ 
tea, MccardoTerzi. 


Un moderno soletto collet¬ 
tivo esiste, quando si costituisce 
come punto di coagulo di diver¬ 
se so^ttivilà, in primo luogo 
quelle connesse con la differen¬ 
za di genere, p« il tramite di 
mediazioni politiche e culturali 
che sì determinano attraverso il 
confronto di diverse progettua¬ 
lità. Ciò su cui si vuole mettere 
l'accento è l'insostituibilità di 
un processo politico e sociale 
aperto e partecipato cioè de¬ 
mocratico. Un Sdutto colletti¬ 
vo è il risultato sempre provviso¬ 
rio di un siffatto processo II 
punto di partenza sta sempre 
dal lato delle soggettività, delle 
differenze, della non rìducibilità 
d^li esseri umani a pure fun¬ 
zioni dentro l'impresa, o di si¬ 
stemi e sottosistemi sociali 

D'altronde la «svolta romitia- 
na* vive proprio questa contrad¬ 
dizione radicale, da un lato essa 
deve riconoscere che l'impresa 
può fare un salto qualitativo so¬ 
lo restituendo al lavoro una di- 
mereàone attiva, dall'altro lato 
vuole confinare questa dimen¬ 
sione attiva ad una pura colla¬ 
borazione subalterna a fini ed 
obiettivi che sono affidati esclu¬ 
sivamente alla direzione, sia 
pure allargata, dell'impresa. 

Il nostro compito è quello di 
dimostrare la impraticabilità di 
una riforma deU’ìmpresa che 
non metta in conto una reale 
democrazia industriale, quindi 
un nequilibrio di poteri dentro 
rimpn^ Si tratta di operare 
questa dimostrazione a partire 
dalle sr^eltivilà concretamen¬ 
te esistenti (nelfimpresa) e de¬ 
finendo re^>le, strumenti, pro¬ 
cedure, ed i necessari sostegni 
istituzionali a questo proces.so, 
che permettano a questa sog¬ 
gettività di rappresentarsi e mi 
surarsì autonomamente con ì 
problemi che nell'impresa si 
detemninano Ciò presuppone 
resLstenza nell'impresa di due 
attori' il lavoro e il manage¬ 
ment. entrambi autonomi. È ve¬ 
ro che nel conflitto .si fronteg¬ 
giano un principio quantitativo 
( la competitività ) ed uno quali¬ 
tativo (il scaso del lavoro, fes- 
.sere persona nel Itivoro) c che.-fi 
per c'iò stessoTil conflitto appa-'' 
re tra incommensurabili. Ma è 


altrettanlo vero che i due prìnci¬ 
pi devono praticamente me¬ 
diarsi, rendevi commensurabi¬ 
li, sul terreno dell'o^anizzazio- 
ne del lavoro. 

Solo cosi si può uscire dallo 
schema am'ico-nem'ico, qu'mdì 
definire un terreno di confronto 
democratico, tra sog^tti auto¬ 
nomi e podatorì di interessi e' 
punti di vista diversi, evitando 
definitivamente i rischi di teoriz¬ 
zazione di antagonismi irriduci¬ 
bili che sarebbero poi mediati 
attraverso il risarcimento sala¬ 
riale e sempre meno attraverso 
miglioramenti delle condizioni 
del lavoro. 

Tale impostazione è del tutto 
rilevante anche per le piccole e 
piccolissime imprese per le 
quali la prospettiva, da un pun¬ 
to di vista del lavoro, non è ridu¬ 
cibile a gestione del salario o 
dell'orario La stessa l^e re¬ 
centemente approvata per le 
piccole imprese non solo apre 
la strada all'affermazione di di¬ 
ritti che già interessano i con¬ 
tratti nazionali, la qualità del la¬ 
voro e la sua valorizzazione so¬ 
no essenziali per qualsiasi unità 
produttiva sia industriale che di 
servìzi che della pubblica am¬ 
ministrazione. in quest'ultima la 
stessa qualità del lavoro può co¬ 
si commisurarsi con la qualità 
dei servizi. 

Affrontare questi temi è pos¬ 
sibile attraverso. 

- un'accelerazione di l^ami 
europei solidi e operativi sìa tra 
le forze'politiche della sinistra, 
.sia tra le Organizzazioni sinda¬ 
cali, che consentono, in termini 
formati, anche sedi di decisione 
e Irattaliva a livelli sovranazio- 
nalì adeguati, cosi l'Europa può 
podare un contributo a quel go¬ 
verno democrafico delle risorse 
del mondo o^ì sostanzialmen¬ 
te utilizzate da patte del Nord. 
In tal modo si può dare sanifi¬ 
cato e concretezza anche alla 
stessa norma costituzionale sul¬ 
la ncces.sarìa utilità sociale del¬ 
la proprietà. 

Ffensare alla ricostruzione di¬ 
namica di un stretto collettivo 
nuovo del lavoro, ha bisogno di 
un'ott'ica intemazionale anche 
per affrontare in modo adegua¬ 


to l'accelerata internazionaliz¬ 
zazione del mercato del lavoro 
che può avere cons^uenze po¬ 
litiche e culturali dr^matiche 
rispetto alle tradizioni del movi¬ 
mento dei lavoratori italiani: 

- sia di fronte alle immigrazioni 
di massa in corso dai paesi del¬ 
l'Africa del Nord, sia attraverso 
''•ielle cominciate dall'Est Euro- 
. :. ' pone in termini nuovi ii 
.ui ,:arto tra fasce forti e deboli 
del mondo del lavoro in funzio¬ 
ne di una nuova solidarietà che 
richiede strumenti inediti (for¬ 
mazione e ricerca culturale) af¬ 
finché il processo di unifìc^ìo- 
ne del lavoro avvenga salva¬ 
guardando culture e comporta¬ 
menti non omologabili. 

Porsi sul serio l'obiettivo di far 
avanzare questa strat^ìa e que¬ 
sti obiettivi implica come neces¬ 
sario (e possibile) un cambia¬ 
mento radicale dei rapporti tra 
le grandi componenti sindacali 
e politiche del mondo del lavo¬ 
ro rispetto agli anni che ci stan¬ 
no alle spalle, che consenta di 
pensare all'unità sindacale co¬ 
me un orizzonte pienamente at¬ 
tuale. 

lA RAPPRESENTANZA 

Il lavoro quindi come so^t- 
l'ivìtà complessa e a^rta ad 
una prt^ressiva valorizzazione 
generale richiede in modo in¬ 
derogabile una sua rappresen¬ 
tanza universalistica a tutti i li¬ 
velli ciò è decisivo in quanto 
l'impianto fin qui descntto non 
r^gerebbe senza una struttura 
di rwpresentanza democratica, 
dei lavoratori che ne pennetta 
l'espressione piena della voloib 
tà e della necessaria partecipa¬ 
zione. 

Per questo gli stessi pregni 
di le^ presentati in Pariarnen- 
to, in una loro possibile sintesi, 
possono rappresentare lo stru¬ 
mento più sicuro per ra^iunge- 
re tali obiettivi. 

Essenziale app^ soprattut¬ 
to, in tale pHospeÀìva la costitu¬ 
zione. da assicurare con norme 
certe, in tutti i settori produttivi, 
dei servizi e dell'impiego pub¬ 
blico, di rappresentanze dì base 
di tipo elettivo, in cui possa 
esprimersi la vari^ata com¬ 
plessità e pluralità, anche pro¬ 
fessionale. del mondo del lavo¬ 
ro Le rappresentanze unitarie 
di base vanno infatti intese co¬ 
me la sede privilegiala della sfi¬ 
da democratica a cui occorre 
sottopone sia l'impresa che la 
libera dimensione associativa 
della rappresentanza sindacale. 
Di modo che la democrazia del 
lavoro, nelle sue molte facce, 
possa costituire il filo d'Arianna 
attorno a cui compone i diritti 
individuali inderogabili e i diritti 
collettivi dell'insieme dei lavo¬ 
ratori, interessi differenziati e 
valori di solìdarìeià ed ugua¬ 
glianza. di opportunità, diritti 
sociali e diritti di cittadinanza, 
intesi come strumento di re¬ 
sponsabilità ad ogni livello del¬ 
la vita sociale e cMI# 
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AGENDA 


PugKa; Pd e Psi insieme 

cfopposizione 

Domani insieme al go\m}? 


Un’occasione importante per 
un confronto senza pr^iudizia- 
li di schieiamento sul profilo ri¬ 
formatore che deve avere una 
nuova e moderna forza di sini¬ 
stra nel Mezzr^mo: mi sem- 
questo il significato essen¬ 
ziale dell'Assemblea progr^- 
matica del Bei pugliese (Bari, 5- 
6 ottobre). A^mblea che ha 
visto una vasta partecipazione 
di «sterni», partiti, sindacati, 
esponenti delle associazioni 
imprenditoriali e del mondo 
della cultura. Un dibattito serio, 
istruito da una «tracc'ia di di¬ 
scussione» messa a punto in va¬ 
rie riunioni del Comitato regio¬ 
nale (Mima dell'estate, e succes¬ 
sivamente sottoposte al vaglio 
critico delle federazioni provin¬ 
ciali. Un’assemblea, quindi, che 
ha sollecitato una fotte atten¬ 
zione da patte della società pu¬ 
gliese, aiMdie in virtù del fatto - 
unico nel panorama politico 
nazionale - che nella nostra re¬ 
gione si è oramai consumata 
l’esperienza di pentapartito, 
con il conseguente passaggio 
del Psi all’opposizione. 

E proprio il rapporto con il Psi 


per contrapposizione al Psi, ma 
che, avvalendosi dì un autono¬ 
mo disegno riformatore, pro¬ 
muova essa l’unità della sini¬ 
stra. 

Ma quale può essere oggi il 
fulcro dì un progetto riformato¬ 
re in Puglia e nel Mezzogiomo? 
Esso non può che essere, prima 
di tutto, il rilancio dell’obiettivo 
di un superamento del divario 
tra Nord e Skid. Che cosa è in di¬ 
scussione, a ben vedete? È in di¬ 
scussione il fatto che lo Stato 
nel Meridione non ha promosso 
industrie, produzione e civiltà. 
Ha bensì risarcito i’anetratezza 
meridionale con una politica di 
trasferimenti monetati, affidan¬ 
done la gestione a partili che in 
r^me di mono|rólio hanno 
condizionato pesantemente la 
vite economica, sociale e civile 
dì quest’alea del paese. In que¬ 
sto contesto va poste connettez¬ 
za la necesàtà della definitiva li¬ 
quidazione deU’intervento 
straordinario e del regime di 
leggi speciali che hanno creato 
un vero e proprio dualismo isti¬ 
tuzionale in Italia. Ma. più in ge¬ 
nerale, porre all'ordine del gior- 


Gli obiettivi di una forza di 
progresso nei Sud: rriobilitazione 
demoaatica e rifbrrìxi d^ 

Le grandi emergenze: 
ambiente, iavoro, criminaiitò . 


Inutile aggiungere che l’ini¬ 
ziativa del Pcì pugliese ha avuto 
l’esplicite ambizione di riuscire 
a spostare pwitìvamente il no¬ 
stro dibattilo interno sulle scelte 
concrete da compiete in rap¬ 
porto alle grandi emergenze re¬ 
gionali dell’ambiente, del lavo¬ 
ro e della criminalità. E ha avu¬ 
to, altresì l'ambizione di ripor¬ 
tare al centro del nostro con¬ 
fronto prc^^matico la que¬ 
stione meridionale, che forse è 
ancora la grande assente nel di¬ 
battito del PcL Sono d’altra par- 
fa profondamente convìnto, an- 
(^e sulla base di un primo bi¬ 
lancio politico deU’Assemblea. 
che il confronto sul programma 
può determinare il superamen¬ 
to deU’attuale contrasto, segna¬ 
to da tenti elementi puramente 
interni di partito, in quello, ben 
più appannante, tra progetti 
alternativi della nuova forza da 
costruire. In fondo, non esiste 
struttura di partito moderno 
senza un contrasto aperto tra 
posizioni diverse. (Tre il contra¬ 
sto possa anche provocare la 
formazione delle correnti è un 
effetto, solo potenzialmente ne¬ 
gativo, di una scelta che teste 
comunque inprescindibile. L’e¬ 
mersione di linee contrapposte 
è inoltre la condizione di una 
diversa selezione dei grupi» di¬ 
ligenti. E una diveisa selezione 
dei groppi (tiranti è, a sua vol- 
fa la condizione per la formula¬ 
zione di un progrWnma che sia 
il risultato non solo dì una buo¬ 
na analisi a tavolino, ma anche 
di una visione chiara e politica- 
mente forte di come re^izzailo. 

Mcbdc Maglio 
Segretarioreffom^PtìPÙ^ia 


Da lunedì 
summit 
su portilo 
epiogiamma 


Rrma 22-24 ottobre. Da lune¬ 
di a mercoledì si riunisce alla 
Fiera di Roma (via C. (Piom¬ 
bo) la Conferenza programma¬ 
tica nazionale del PcL La rela¬ 
zione inboduttiva sarà di Anto¬ 
nio Bassolino. I lavori si articole¬ 
ranno in sei commissioni. Alla 
Conferenza è previste la presen¬ 
za di quasi 1.300 piartecipanti. 
Ai 1.000 «di partito» (Comitato 
centrale. Commissione nazio¬ 
nale di garanzia, gruppi parla¬ 
mentari, comitati r^ionali e 
coordinamenti per la costituen¬ 
te) si andranno ad aggiungere 
alni 250/300 esterni. Le com¬ 
missioni concluderanno i pro¬ 
pri lavori riportando al dibattito 
m seduta plenaria i termini del¬ 
la discussione. In queste seduta 
è previsto l'intervento di Achille 
Occhetto. Affidate a «specialisti» 
le sìrrgole relazioni. Marta Das- 
sù, direttrice del C^i, aprirà la 
discussione su «Pace e nuovo 
ordine intemazionale», menbe 
sarà Laura Pennacchi a tenete 
la relazione sull'econom'ia ita¬ 
liana e una diversa qualità dello 
sviluppp. Welfare, lavoro e de¬ 
mocrazia econom'ica è il tema 
affidato al sociologo Massimo 
Paci Albe be parole chiave, 
queste volta «democrazia, istihr- 
wnl diritti», costibiiscono il ti¬ 
tolo della comunicazione di 
Gius^pe Cfotturri, direttore del 
C^ (Juinto argomento: forma¬ 
re, informare, conoscere. Rela¬ 
tore Aldo Zanardo, direttore di 
Critica Marxista Ed infine la ses¬ 
sione sui temi del peutito. ()ui le 
comunicazioni iniziali saranno 
be. E saranno tenute da Piero 
Fassino («Per una nuova forma 
partito»), da Mario Tronti («La 
cultura dell’organizzazione nel¬ 
l’esperienza- dei comunisti ita¬ 
liani»),da LivìaTuico («Unpar- 
tito di donne e di uomini»). 


è stelo uno dei momenti cenba- 
li dell’Assemblea. Ora noi ci 
battiamo per candidare tutte la 
sinistra al governo della Regio¬ 
ne. E lavoriamo, con pazienza 
ma con determinazione, per 
cosbiùe l’unità della sinistra in 
Puglia. Su (piale base, è il vero 
problema. Tra le culbire del Pei 
e del negli anni scois à è, 
infatti, verificato un processo dì 
divaricazione, non di conver¬ 
ger!^ E non p^ di questioni 
relative alle divetse badìzìoni 
del riformismo italiano. Parlo dì 
questioni assai più sostanziali 
di cultura pofitkia in atto. I so¬ 
cialisti hanno avuto come valo¬ 
re la modernizzazione dei siste¬ 
ma e come fine la sua governa¬ 
bilità. Neri, a nostra volte, abbia¬ 
mo di fronte due strade: o ac¬ 
cettare di entrare, conbattual- 
mente o consensualmente, 
nell’orbìte di queste stralcia; 
oppure riaprile coraggiosamen¬ 
te una compethàone a bitto 
campo con il Bri proprio sui 
contenutie sui finì della moder¬ 
nizzazione. Una competizione 
che ha bisopro di un forte rin¬ 
novamento della nostra cultura 
politica, che non si definisca 


no la questione del superamen¬ 
to del divario - attravaso, in pri¬ 
mo luogo, la ripte» di una in- 
dusbialfazazione dìfiusa - vuol 
dire sollevare il problema di 
una vera e propria rivoluzione 
democratica nei Mrazogiqino. 
E un obiettivo ambizioso, il più 
ambizioso che una forza pro- 
pessiste à possa attualmente 
dare. Ma a questo oinettivo non 
c’è altematì^ a meno che non 
si voglia subire passivamente la 
divNone della comunità nazio¬ 
nale e precludersi la possibilità 
di col(Àe al cuore le forze ma- 
fiose che nel conboUo della 
spesa pubblica e nel traffico 
della (fa^a prosperano senza 
limiti. 

È cpiesto iintem^aiivo fon¬ 
damentale che abbiamo solle¬ 
vato nella nostra Assemblea. È 
ripa^ndo da qui del resto, che 
c^ possiamo verificaie se le 
ragioni di un forte rifomiismo 
meridionalistico permangono, 
e (|uindì se l’esistenza di un 
nuovo partito popolale e di 
massa nel Mezzo^omo sia una 
necessità nazionale o una astra¬ 
zione intellettualistica. 
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